RAGIONAMENTI 

SACRO-MORALI 

Spettanti a' moderni coftumi, che corrono ne’noftri tempi , colle 
propofixioni tratte dalle Sacre Scritture , e damanti Padri , 

CON IN FINE ALCUNI PANEGIRICI , ED ALTRI DISCORSI DI VARIB 
MA TER1E , CHE NON SOGLIONSI ORDINARIA ME N TE TRATTARE 

Come pure due Sacre Novene del Santo Natale , formate di diverfe 
rifleffioni latte fopra molti raifteriofi avvenimenti 
Seguiti nei nafcimento di Gefucrifto. 

E finalmente con uhm Dijfertazione apologetica intorno al vcrofiflema , che fa comune- 
mente ujato nella Chieja da’ Sacri Oratori nel promulgare il divino V auge lo . 
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AL SERENISSIMO DOGE DI VENEZIA 


“J 


LUIGI MOCENIGO 


FRATE SERAFINO DA LENDINARA CAPPUCCINO 



£E# /apendo , Serenissimo Prin- 
j\ ope , per un grande meri- 
to ci vuole ancora un grande lodatore , cfo lo fu- 
neri colla lode, o che fappia almeno pareggiarlo 
con proporzionati encomi, mi prefento a Voi fgo- 
mentato e fmarrito , con queflo fcarfo tributo di 
onore , che cerca di prefentarvi la mefehinità di 
quefii miei Sacri Componimenti ; ma J e poi riflet- 
to con pendevo più dijgombrato, che un memo , 
qual * è il vofiro di efimia grandezza , che non ab- 
bi fogna, che dall'altrui lode vi fi accrescano lu- 
mi, e Splendori, per ejfere in sè ftejjo ripieno , e 

* % ri- 
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ridondante di tanta pubblica univer fiale chiare z- 
za da poterne trasfondere in altri per adornarli 
di pi anfibi le luce , mi rajjereno contento , e mi ri- 
trovo ( direi ) ingrandito nella mia ftefia baflez - 
za , perché la tenuità di queflo fcarfo mio dono 
pacando dalle mie alle voftre mani per una cor - 
tefe accettazione , che vogliate degnarvi di f ur- 
ne , refierà illuflrato dalli raggi di voflra lumi - 
no fa grandezza , el Donatore pafjerà a nobilitarfi 
con migliore condizione , ricevendo da Voi quel 
pregio, che non ha in sé ftejjo nella of carità del- 
la fua picei olezza. Con queflo glorio fio vantaggio , 
che ne ritrarrò , fatto in qualche parte maggiore 
di me me de fimo, mi darò almeno queflo contento 
di rammentarmi con piacere il voflro merito , fc 
ab il non fono di fopr aggi ungervi nuove chiarez- 
ze. Non mi richi am ero qui dinanzi la nobiltà dell ’ 
antichijfima voflra Prof api a , perché il nafeere 
grande non è merito della Virtù , ma avventura 
privilegiata della umana Natura . Mi farò ben- 
sì invece rifovvenire con più faggio configli o il 
decoro fommo , con cui illuflrò maggiormente il ce- 
lebre voflro Cafato la onorcvolezza de voftri ti- 
toli di amplijfimo Senatore , di rinomatijfimo Pro- 
curatore, guadagnativi dalla voflra prefio di tutti 
affai reputata Virtù . Mi chiamerò a ricordanza 
li primarj pubblici mini fieri con intero plaufo fo- 
fienuti , ne quali giovevolmente preflafle la vo- 
flra elevata mente , e It faggi voflri configli in 
tanti avvenimenti di preflanti affari alla Repub-* 
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òitca . Mi rapprefetiterò li molti , e gravi cari- 
chi j ripieni di onore bensì , ma di jcabrof e an- 
cora incomberne , che dalla de (ferità voftra r e fa - 
viezza condotti furono glorio/ 'amente a tale van- 
taggio fo fine , che ne lafciarono perpetua rinoman- 
za di voftra prodezza in ogni parte , dove fode 
a tali ardui impieghi Ambafciadore fpedito. Mi> ~; 
rammenterò la gandezza del Principato da Voi , 
non folamente con corrifpondente maeftà rappre- 
fentata , ma colla magnanimità del voftro Ani- 
mo , e fingolarità di voftre Virtudi debitamente 
. conformi , con grande decoro foftenuta , in manie- 
ra che può dir fi ^ che fe la Sereni jfima noftra Re- . 
pubblica fublimò Voi altamente alla dignità ono- 
revoli filma di fuo Doge ; Voi con genero fio con- 
traccambio procacciate coll ’ efercizio , e della vo-> 
flra clemenza , e della voftra pietà , e di ogni al- 
tra Virtù più commendevole , che vi adorna , una 
dùrevol felicità alla ftefia Repubblica : non po- 
tendo effere che felice quella Repubblica , cui la 
Sapienza del fuo Principe ferve più che a man-\ 
tenerle a moltiplicarle il fuo decoro; Beata eft(^) 
Refpublica, cui Princeps Sapiens eft. L ultimo 
però aj petto* in cui mi chiamo davanti il voftro 
ragguardevole merito , tra l' altre voftre efimie me- 
morande azioni ; 4 quello che per Voi è il mino- 
re f e per me viene ad effere il maggiore , che ' 
non mi vuole difimpegnato dal parlarne , quan- 
tunque al molto defiderarmi in tale incontro fa - 

* ì con- 
fai Plato T. ». Syzygia lih.6. de BepebL p ft ioit pag. 4M. B. » 
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condo non corrifponda la debil mia facoltà nel 
dire : Quello y e il voflro più che valido proteggi- 
mento , che per lunghi tempi avete difpenfato d 
Keligiofi tutti di quella noftra Veneta Provincia in 
qualità più , che di autorevole y Protettore di aman - 
. tijJimO' Padre , che amorevole attenta cura fi pren- 
> de de * fuoi Figli . Quefto sì , che per noi va a 
conto di una fegn alati jfima beneficenza y io mi 
chiamo dinanzi y perché tutti ci tenga fempre ri- 
cordevoli del fingolare voflro merito y non per ag- 
giungervi luftro di nuova chiarezza , quando co- 
me Soggetto degli vlaufi univerfali d'interi popoli 
è già pubblicato dalla /onora fua fama , dovun- 
que non può giungere la mia privata , ed ofeura 
lode* Se però io non pojfo adoperarmi nel lodarvi 
con adequatezza y m impiegherò fenonaltro a J ap- 
plicare con caldi Voti Iddio y perché vi feliciti per 
una diuturna ferie di Anni , acciocché per più 
lungo corfo di tempo poliate accoppiare al pre- 
ferite temporale voflro merito quello fempre per- 
petuamente durevole y che vi acquiflerd vieppiù 
coll' altre vofire univerfali Virtù la fingolare vo- 
ftra Clemenza -, che come è il più raro e vago or- 
namento y che fregiare poffa di chiara luce un Prin- 
cipe in terra ; così e la più parziale gloria y che 
fublitnarlo pojja , e coronarlo in Cielo y Nuli uni 
(a) ornamentimi Prmcipis faftigio dignius pui- 
chriuf<jue cft, tjuatn coronari Clementia* 


'*) Sewc. fife. j. de cleok. cap. y poR i»it. p** +ty 
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Lo Stampatore a chi Legge • 


P Erchè l’ edizioni fatte delti Panegirici, deir Avvento, della Nuo- 
va Raccolta , c del Quarefìmale del valente Oratore P. Serafi- 
no Petrobelli da Lendinara della venerata Religione Cappucci- 
na, mi lardarono impaziente nella mia premura, che ho Tempre avuto 
di dare compimento colle mie (lampe alla pubblicazione dell’ Opere 
tutte, tanto applaudite e celebrate dell’accreditato Autore, ho cerca- 
to di venire a fine del lango mio defìderio colla prefente impresone 
delti di lui Ragionamenti Sacro-Morali, li quali, cornee he' affai col- 
ti, vanno fparìi di molta facondia e di non minoreerndizione, fervo- 
no come le fila di itele dal TeflìtoTe fulPorditojo per formare poi fui 
fondo del drappo con varietà di colori gli ornamenti convenevoli , ove 
di viflofe profpettive , ove di erboli piani , ove di ameni poggi , o 
di chiari fonti, di frondofi alberi, di frutti e fiori graziofamente in- 
trecciati , che predino vaghezza maggiore, e rifatto al Tuo lavoro. 
Portano quelli , per verità, ad una (oda morale evangelica talmente 
accopiata l’arte più aftacente del dire, le rimoflranze più evidenti delle 
propoflc verità, la energia più convincente degli Argomenti , la vi- 
ftofità delle fantafie e delle immagini , che pongono in maggiore chia- 
rezza le dottrine più profonde, lacenfurapiù fe vera de’ co dumi , che 
modernamente d praticano in queda guadata nodraetà, che pedono 
dirli un compendio di quelle più fegnaiate prerogative , che podi ave- 
re una facra eloquenza , che dal Pergamo fappia con decoro e con ef- 
ficacia pubblicare le madime eterne per quel foto fine del profitto dell* 
Anime, per cui devefì fare intendere a’ popoli la promulgazione de! 
Vangelo. Ritroverete oltre a quedo le propofizioni tratte tutte, come 
da’ proprj fonti delle facre Scritture e de’ fanti Padri , e con quelle 
feorgerete lavorati con ingegnofo artificio gli argomenti , perchè rief- 
cano più efficaci a convincere gP Intelletti , e a piegare le volontà, 
per arrenderti al ben fare . Quefte eccellenti qualità , che fervono di 
ringoiare ornamento alla prefente Opera , fono le defife , che qualifi- 
cano colle altre Opere dampate, anche il Quarefìmale ultimamente ve- 
nuto a luce , che per edere riufeito di non ordinario aggradimento 
al pubblico, nei giro di poco più, che di un folo Anno, hanno avu- 
to un intero «(ito tutte le copie , in maniera , che fi va difponendo 
la dampa per la feconda edizione, nella guifa eh’ è data formata la 
ridampa dell’ Avvento , « triplicatamente quella de’ Panegirici . Dal 
qual, efito, mi giova fperare, che eguale aggradimento fiano per ripor- 
tate li prefenti Ragionamenti ; fingolarmcnte predo di quelli , che nel 


• • • ►** 

vii) 

Miniftcro Appoftolico fi esercitano per avere annetti altri varj Difcorfi 
detti in occattoni infolite, e principalmente nel fine due Novene del 
Santo Natale, delle quali non così di facile fe ne ritro vano altre ftam- 
pate- A dover trascrivere quelle due Novene fu obbligato l’Autore , per- 
chè non le trascurato , come fi lafciò andare dimenticata la prima 
Novena, che delle nella (tetta Chiefa alcuni Annilono. Nel dire ogni 
uno di quelli Difcorfi non potè impiegarvi , che poco più di una 
'quarta parte di ora , perchè tanto gli fu attegnato di /cario tempo, 
a cagione che tendo detti per il volgare popolo di buon mattino 
potette la gente giornaliera andare all’opera Sua ; ma nel trascriverli 
avendoli, per perfezionare le Sue idee, accresciuti di molte altre cofe, 
non li chiama ellemporanei , come di fatto furono eltemporaneamen- 
te recitati dentro a’ limiti di quella ScarSa porzione di tempo ch’eb- 
bero attegnata. Avranno nulla meno il loro conveniente pregio perla 
nuova invenzione diflinta dalla comune materia delle virtù di Mari^ 
difpofitivc al Sacro di lei Parto, colle quali ioglionfi d’ordinario i n- 
tellere fomiglievoli Ragionamenti, nella forma, che anch’egli fece in 
altri due Suoi DiScorfi inSerti nell’ Opere Sue. Frattanto vivete felice, 
c compatite qualunque mancanza, che ritrovane in quelle mie (lampe. 

* • • l • ' * * • ♦ • \ %•*..* * * 
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RAGIONAMENTO L 


i # « 

DELLA VITA DEL CRISTIANO 

Fondata Culla Fede, Innalzata nella Speranza, Dilatata «olla Cantò. 

**• 

Nane autem manent , 

Fides 

Spes 

Cbaritas, 1. Cor. 13. 15. 



Fortiere pur Tempre in men* 
te , ed in cuore del Criftia- 
no vive ed operofe quella 
Fede , quella Speranza , e 
quella Cariti inlieme , che 
eolia fantirtìina Grazia di Gesù Salva- 
*dore donate gli furono nel facrofanto 
lavacro de'la falutare rigenerazione , 
quali abiti infufi , fortrtuiti alla lorda 
lpozlia delia originale colpa , che de- 
pofe per riveftiru con più nobile abbi- 
gliamento della battelìmale Innocenza , 
die non più feorgerebbefi infaurtamen- 
te di nuove lordure ricaricato , che lo 
sfregiano , e lo ritornano a quel primo 
fgraziato flato di perpetua tnifena , >n 
cui lo infettò la prima -colpa del primo 
Sgraziato Progenitore. Infelicirtìma no- 
ftra umanità , che anziché continuare 
a rwere in quella liberta glonofa , da 
ogni lordura depurata , cui venne do- 
nata per la fola grazia del divinoGiu- 
atliticatore , che fu il nuovo nortro più 


avventutofo Adamo , vuole tuttavia 
curvare il collo fotto al pefante giogo 
della primiera fua ferviti», e Vivere la- 
grimevolmente inzeppata tra le mede- 
ftme fue catene , che un tempo le fu- 
rono d'intorno difciolte , ed ora dietro 
a sé le lira lina gravofamente. Ma vi- 
va Iddio, che a trarla nuovamente dal 
fùo deplorabile cafo , e redimirla alla 
prima fua liberti , e purezza , fona 
euttav a pronte, c giovevoli la Fede , 
la Speranza , e La Carità , che coll’ 
eroico de’ loro atti portone rifarla de’ 
Cuoi difonorevoli pregiudizi ; A Tane an- 
te* manent Fides , Spes , Cbaritas. Non 
rantolio . che illuminaife l' intelletto di 
un Cnfliano la Fede, che avvivartela 
di lui volontà la Speranza . e che il di 
Itti cuore intiammafle la Cacità , are- 
dreobeli ancora ricomporti la di lui 
vita a tenore di quella legge che pro- 
fetò di leguire , e di quel grande giu- 
ramento , che a Dio diede di sino mai 
A 1 alci a- 
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2 Ragionamento Primo 


lafciare «K profetarla , allorché nell* 
acque batrefimali fommerfa 1‘ antica 
macchia , veftito colle bianche (Iole del- 
ia innocettea comparve . E non è per 
avventura la Fede quella, che fonda- 
mento (labrle preda alla vita di un 
Criftiano per non ifmovcrli dalle Tue 
fante giurate Yifoluzioni , e non man 
care 9 E “non % -ferie la speranza che 
alle fcreme mete ’li fuoi voti indirizza , 
e tiene uniti , lenta che mai vadan 
difginrrti , per foverchievole diffidenza 
o timore^ £ non forfè la Carità , che 
al fornirle infinito bene abbraciato lo 
tiene per intendono di amore , ed al 
proUtmo per eguale diramazione di af- 
fetto difteliD ì Non. fi pud dunque fe* 
nonfe dire , ebe quando in un Critlia- 
no fia viva la Fede , animofa la Spe- 
ranza , fia ardente la Carta , debba 
egualmente la di lui vita edere retta , 
e fante . Gonfideriamola con attento 
penderò , nella maniera che la confi- 
derò S. Pafcafio fondata dalla Fede , 
innalzata dalla Speranza, dilatata col- 
la Canti , che la ritroveremo per vir- 
tù , e per merito corrifpondente alla 
fantiù della Crilliana tua Proferitone. 

Fide radi coinè, 

Spe crefcit in altum , 

C bari tale dtjjundttur dilatai ur. (e) 

Se io avrò il vantaggio di pervader- 
vi quella certiffitna verità ; ne ritrar- 
rò egualmente il piacere di vedere mi- 
gliorata la voftra Vita , che della -Fe- 
de li fa rtabilire fondamento per non 
mirica re ; Fide radiatine ; che colla fpe- 
ranza s’ innalza , e crefce ; Spe trefek 
in ailatum q che colla Carità fi aumenta; 
e dilata; bari tate diffunditur , GT dila- 
tatur -\ Deh dunque Santirtìma Fede., 
dolcilfima Speranza, amabilirtima Cari- 
tà , che (aperte al bene coilegate infic- 
ine con amichevole unione , rendere 
celebre >pcr (antica la Vita de' primiti- 
vi fervorofi Credenti , in manieta co- 


(a) D. Pafcbaf. Iti. q. in Mattb. (b) i. ad 
feci. 3 q. in prtneip. T.tf. 


tanto egregia e fegnalat* , -che perno- 
rtro ('prone ed cfemplo perpetuarteli 
nella Ghicla le felici indelebili loro me- 
morie ; voi , eccitando a fervore e Spi- 
rito la neghittezza de’ moderni Fede- 
li , a norma della pietà degli antichi, 
fate ti , che Icoifa la lor donno! en za , 
e la lor langùidcarza avvivata , fi dif- 
pongano a vivere in una Vita , non 
comunque crilliana , ma fcrVorol'a , e 
l'anta, che io incomincio a dire di Voi. 

PRIMO PUNTO, 

N E’ lo porto dubitare di avere er- 
rato nel mio difegno , n'e alcuno 
può dirmi , che adeguata al mio argo- 
mento non abbia porta la bafe fu di 
cui rtabilirlo, perchè chiunque ha pro- 
filato la fequela di Crifto , e fedeltà 
gli ha g urato colli Voti facrofanti del 
Tuo Battemmo, non può altro ricono- 
feere fondamento che la fua Fede fu 
di cui artìcurò la fua Vita , dapoichè 
1 attuffò lordata dalla macchia origina- 
le neli’acque della fpiritualc rigenera- 
zione, per riaverla da quello ripurga- 
ta , e col candido immacolato biffo 
della giurtizia riveftita ; fundamentum 
enim {b) aliud nemo potè/! poncre , prie- 
ter id quod pofitum ejt , qttod eji Cbrì- 
jius JeJut . Non v' ha chi altra goffa 
idearne , o vantarne per (labile e vc«j 
ro, oltre a quello della cattolica fe- 
de, perchè ella è quella che ci affku- 
ra fu di una eterna infallibile verità »• 
che non può venir meno , come el- 
prelle S. Bonaventura ; Fides e/l omnium 
Credentium fundamentum , eoi , collocali x 
( c ) in 'ventate. E quale altra piò im- 
mutabile licurezza può portate la iio- 
flra Fede, quanto quella, <che tragge 
dalla ventàdivina , che diigloriofo fonda- 
mento le lerve ; fundamentum , quod e/i 
Chrijius Jejus? Siamo noi Itati giufiifi- 
cati per altra virtù , che per quella, 
che ne abbiamo riportato dalla noftra 
Fede, e la medefima noltca Fede , ha 

avu- 


Ctr. 3. 11. (c) D. Banav. pari ..J« Centi I. 


Della Vita del Crilbano. 3 


avuto ella altra efficacia per giuftifi- 
circjt fuor che quella n’ ebbe dagl iqfi 
niti meriti di Q -- su noftro Giuflificato- 
re? Dunque fe per cagione del a no- 
flra.Fede abbiamo la verace teftimo- 
nianza (e) di Dio in noi , perche Id- 
dio, mediante la Fede , colle merita- 
te foddisfazioni del Salvadore ci giu- 
llifica ; per cagione ancora di quella 
participazione efficaciffima di meriti , 
dobbiamo credere, come diffinì il Tri- 
dentino Sacro Concilio , che la noftra 
Fede fia la radice , e il fondamento 
della noftra giuftificazionc : Eo per Fi- 
dem fujhfisan dicimur , quia fides efi 
primum fundamtntum , & radix noflrx 
juflificaiionis . (t) J 

Senonchè ; quella giuflificazione , 
che mediante la Fede in noi deriva , 
non abbiamo da penfarla fola e feon- 
giunta da tutto ciò che ferve per (c) dtr- 
le la Vita, e ferbarglicla vigorolà ,.p 
durevole per mezzo delle operazioni 
dall* legge preferirle . Conciofiacofa- 
che, dovendo dipendere la nollra cre- 
denza non foltanto dal noftro intellet- 
to per cui le cognizioni rivelate dalla 
Fede dobbiamo in noi accogliere , ma 
dalla Volontà egualmente per di cui 
accogliroenco dobbiamo rendere opera- 
re , e Fattive le verità conofciute ; ne 
viene , fecondo f Angelico Dottore San 
Tommafo ( d 'J che in quella guifa clic 
un effetto, che da due caufe diuince 
dipende , non può divenire perfetto , 
ie di eguale perfezione non fieno le 
ileffe caufe invertite; cosi , perebà fta 
perfetta la Fede nell’ Intelletto , con- 
viene che egualmente nella Volontà 
fieno perfette le operazioni che la fta- 
bilifcano , e ralficùrino. Ed in quale 
maniera può dirli che fia fondata , e 
ftabile in un Griftiano la Fede , quan- 
do tutto quello che crede coll’ Intellet- 
to non conducali colla volontà ad efe- 
euire co’ fatti generofi della fua cri- 
llianità? Io pon ho mente si facile da 
pcnCare , ne animo tanto credulo da 

_ . 

*~(a) i. Joau-s- (by % C«ncifÌrjd. 'fef6. c 
*. Cor. c. J. 


perfuadermi con contraria opinione di 
quella , che uferefte voi in un qualche 
cafo , che fono per proporvi , per cq- 
liituirvi Giudici di voi mcdelimi , *ac- 
ciocch'e decidiate il vero. 

Io ricerco dalla voftra incorrotta in- 
tegrità , con cui fuolete fempre rena* 
mente giudicare: Se con certificata co- 
gnizione i'apefte, che un qualche Ani- 
mo aliiofo, per fai vare inpunito il fuq 
odio , ed occultare la fua vendetta in 
una tazza di frefea acqua contaminata 
dal rio fuo veleno, voleffc ellinguere in 
quella la vita di chi cercali'* di eftin- 
guervi la fua fete : e voi con cantate- 
voi uffizio, lo avvertifte di non apprett- 
arvi le labbra , tuttochefitibonde , per- 
che in quell’ acqua vi fu naicofla la 
Morte per affogarvi la di lui vita : Se 
inonta di quello voftro amorevole av- 
vertimento , chi n’ è fitibondo la tran- 
gugiane , troppo vogbofo di quel brie- 
ve riftoro; deciderete voi, che vi cre- 
■defle?.. Se alcun altro, per non pren- 
dere da fe vendetta mamfefla di un fuo 
Nemico , fervendofi di un qualche fa- 
cinorofo uomo gli averte preparato il 
fatale eccidio lungo di una rimota im- 
bofehita via: e voi accertafte lo incau- 
to infidiato del fuo periglio, perche di- 
^ vertille li partì da quella flrada , fu di 
cui lo attende trincierata la morte: 
fe nullaoilante quella voftra pietofa pre- 
venzione , volctte il mifero andare in- 
conrro all’ diremo fuo cafo ; dirette voi , 
che vi credefie?.. Io non porto perfua- 
dermi della vollra credulità : che anzi 
penlb , che vi adirerelle contro di un? 
tale infenfatezza . 

Fate il conto, che quello fia quello 
fletto , che devefi peniare , c rifolyerc 
oggidì fui coftumare di molti Cattolici. 
La Fede dice con chiariffinji infegna- 
menti • a quelli incontinenti , che la 
morte entra perle porte de’ lenii, quan- 
do* fi tengono mal cuftodice ed aperte 
a tutti li danni , che poffono iptrodur- 
vi gl’ incentivi , «he dagli oggetti reri- 

colofi 


%. (c) Km- 5 . »8, (4) D. Ti otri, i» tpif> 
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colofi ne ritraggono , afcendit mora (a) 
per feneflrai nojìras. -Se queDi licenzioii , 
jmllanieno fi lervilfero di tutti li fen- 
timenti del loro Corpo per contentare le 
sfrenate voglie de’ loro appetiti , beven- 
do ingordamente quanto tollero fref- 
chiflìma acqua le iniquità, or mirando 
volti lufinghieri lafcivamcnte ; or afcol- 
cando da labbra impure lubrici ragio- 
namenti , or impiegando la lingua ad 
impiagare con Satirici motti , quanto 
folte (c) acuta faeta , l’altrui riputazio- 
ne , ora fiendendo arditamente ternani 
a rapire l’altrui roba, e l’ altrui onelià : 
direte voi che s\ fatti Cattolici , andaf- 
fero eglino ben fondati, e fiabili lulla 
lor fede credeflero? in fide fondati] (<f) 

Cj T Jlabiles? La Fede avvila colia infal- 
libilità delle fue facrofante dottrine, 
che ficcome il demoniofotto alleingan- 
nevoli forme d’ invidiofo fcrpente , con- 
figliò il peccato alli primi noffri Pro- 
genitori , per ribellarli alla foggezione 
che doveano a Dio Creatore; cosi cfer 
guendo la pena, che gli fu data d’ in- 
sidiare (e) il noftro calcagno, continua 
a tenerci dietro per titillarci col pec- 
cato il fuo veleno nel cuore ; per lo 
che dobbiamo follecitamente sfuggirlo 
per non rimanere attoflìcati dal morta- 
le di lui afiio ; quafi (f ) a focie colubri 
fnge peccata. Se non ottante quello in- 
iegnamento apprefo cogli altri erudi- 
roenti della Cattolica Religione fi vedef- 
fero alcuni , che -aizzati da focofi im- 
peti delle sbrigliate loro paffioni , che 
fi portano precipitofamente verfo del 
male, non attendclfero nfc meno gli urti 
del frodolente comune Nemico per ro- 
vinare , ma da lor medefimi andaltero 
infanamente a provocare li diluiaftal- 
ti per edere combattuti e vinti , o per 
mezzo di quella geniale fervitù che pre- 
dano a chi con lufinghiere arti fi tie- 
ne obbligati li loro affetti perfignorag- 
giare fopra della lor volontà , e tener- 
teli dipendenti da ogni cenno , e da' 
ogni capriccio che le ihforga in mente, 


oppure in una qualche adunanza vizio- 
fa di Amici che Danno concordi di ge- 
nio, di penfieri, d'inclinazioni perpaf- 
fiare follazzevolmente la giovanile età 
in pallatempi e godimenti, che porta- 
no foltanto al mal fare ; affermerelle 
voi che fomiglicvoli Criftiani, non tan- 
to rari in quello noftro difordinato fe- 
colo , fieno ben fondati e (labili fulla 
loro Fede e credano ? in Fide fondati , 
& /labilej?.. Ne lènta ognuno del per- 
vertito Mondo colle fue latte opinioni 
lo che vuole, che auanto a me giudi- 
cando col chiaro difternimento , che 
predano le inconcuffe maifime del Van- 
gelo , deciderò lempre a favore della ter.- 
tenza, prima di me pronunziata da S. 
Paolo: che fomiglievoli difordinatiCri- 
ftiani fono crollati giù irrfauDamente 
dall’ alca gioriofa baie della loro fede , 
che li fofleneva ; circa Fidem excide- 
mnt Cg). 

Io lo , che dove parlano la verità 
della Fede, non ha più forza per par- 
lare la verità delle ragioni , ma convie- 
ne che ceda quand’ella riceve tutta la 
efficacia del fuo ragionare dalla rrede- 
fima Fede : addivenendo ciò che fitc- 
cede tra il fole e le (Ielle: che quan- 
to a quelle -tutto il loro lume quello 
colli tuoi raggi fomminrfira abbonde- 
volmente ; altreltano colla fua Deffa 
prefenza lo feema , non togliendolo , 
ma nafcondendolo colla maggiore ab- 
bondanza della fitta fila lnce , perchè 
non fi vegga. Pure, comechè la uma- 
na ragione più è affacevole alli tardi 
noftri fenli , che non tempre fanno pe- 
netrare fin dove li chiama la Fede colla 
oflequiofa loro credenza: mi ferviròdi 
ciò , che lafciò fcritro ne’ tuoi volumi 
per ajutare con nuovo lume dipatura- 
le ragione il nofiro credere S. Ambro- 
gio , il quale dichiara con più fpecifi- 
canti forinole , che in quella guifa che 
la fede è 11 fondamento della vira di 
un CriDiano; così lo è con uguagliata 
mifura della di lui Giullizia, in tanto 

che 


,°°c 


(a) Jerem. 9. zi. (b ) Job. i j. 16. (c) Jercm. 5. 3. (d) Cohfo 1.13. (e) Cirri. 3. ij. 
(0 Eccli.ii.i. (g) 1. Tim.i.n. 
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ehe 1’ una non può fervire di fondamen- 
to , fe fopra non va (la l’altra fonda- 
ta , dovendo Tempre vivere coliate 
infìeme (labilmente in un vero Cattoli- 
co Fede e Giuftiiia , che rendano com- 
mendevole la di lui vita ; Fides funda - 
mentum (a) e fi JuJiifi <e : J ufi or am emtn 
corda meìhtantur Jufiitiam , Ó~cumfe ju~. 
flus accufat , jufiitiam f upra / idem collocat . 

Con quella laggia decisone del San- 
to , potete voi dare direzione alii vo- 
lici giudizj per decidere accertatamene 
te fe alcuni de’ Cridiant vivano colla 
loro vita fondati e (labili fu della loro 
Fede ; in fide /andati , 0 fiabiles . Po- 
netevi a diiaminare la quotidiana con- 
dotta di alcuni fedeli morigerati , e fe 
ritrovate che impiegano li primi pen- 
iteli della mattina nel con fa era re a Dio 
con fante direzioni le operazioni tutte 
della giornata , e procurano induRriolt 
di dare buono regolamento alla Fami- 
glia acciocchì: in quella per alcuno modo 
non s’ introducano li dtordini , ma vi 
regnino indivifamente colla pace IJdio 
e la grazia ; che procurano per efem- 
plo della moglie de’ figli, e degli altri 
dimettici di camminare con retti patti 
per le vie della giuflizia , rimodrando 
in fe colle corrifpondenti virtù e fre- 
quenza de’ Ss. Sacramenti adempiute tut- 
te le obbligazioni del proprio tuo flato: 
dite pure lenza esitazione , che quelli 
danno (labilmente fondati colla loro 
vita lu della loro Fede; in Fide /anda- 
ti , 0 fiabiles. Fatevi egualmente a ri- 
' pattare li fatti di alcuni altri menoat- 
tenti , e fe feorgete , che tutte le fol- 
lecitudini de’ loro penlìeri fono d'intor- 
no alla Famiglia , non per altro , che 
per avvantaggiarla , ed arricchirla , o 
con vin:ite fatte ne’ giuochi vizioft , che 
li tengono impegnati ad un tavoliere 
per la maggiore parte del giorno , e 
talvolta ancor della notte; o con gua- 
dagni illeciti procurati per mezzo di 
palliate ufure ed indufiriofi inganni , 
o con illeciti tratti delle ingiudizieefer- 
citatc ne’ maneggi e ne’dannoli contrac- 
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ti; (lite pure lenza meno anche di que- 
di , che decaduti fono della loro fede ; 
circa Fidem exciderunt . Continuate pure 
a ripenlare quanto vi aggrada , e di 
quanti ritroverete tra’ Cridiani infervo- 
rati , e folleciti , tutti rivolti a Dio 
colle loro riconofcenze per rapporto alle 
grazie , che da lui hanno ricevuto , e 
tutti concentrati in fe detti per riguar- 
do alli difgudi , che a lui diedero ; rut- 
ti amanti di Dio , e del Cielo, e tut- 
ti difamanti di fe e dei Mondo ; dite 
di quedi coi» fermezza, che danno im- 
mobilmente futla loro fede fondati; in ' 
Fide f andati , 0 fiabiles ; ma non cosi 
con egualità di giudizio dovete decide- 
re di quelli , che difeuopride dudiofi 
unicamente della propria gloria, e poco 
innamorati di quella di Dio; divifi co’ 
loro affetti tra mille follecitudini difor- 
dinate di cofe di terra , e punto impe- 
gnati colle loro rimembranze per quel- 
le del Ciclo, alienati dalla cariti, dalla 
divozione , e da tutto ciò, che fpetea 
a cultura di fpirito , a frequenza di Sa- 
cramenti , agli efercizj continuati della 
pietà; di quedi fintili, dovete con con- 
traria opinione determinare , che (motti 
fi fono , c dipartiti dalla Fede , che 
profetarono ; circa Fidem exciderunt. 

Che fia però di fi fatti Criltiani? ... 

11 compatirli net loro fead Imeneo non è 
giovevole. L' cfortarli a dartene (labili 
ed immobili (i) nella loro credenza , ab- 
bondando fempreppiù nelle fante opere 
del Signore, farà di poco profitto per 
una fede, eh' è mancata. Avraunodun- 
que da perire colla confufione che fpar- 
ge loro fui volto la loro Fede profeta- 
ta , e non creduta? D' onde potrà crar- 
fi provvedimento ad un Criftiano per 
canto male che. non lafcia fperanza al . 
fuo rimedio?.-; La fperanza appunto, . 
che non fi feorge convieni! ricercare da 
noi per riparare con nuovo (òccorfo il 
primo di lui danno, giacché quella col 
dirizzarlo all’ alto , non lo lalcierà di- 
menticare della fua abbracciata Fede; 
fpe crefcit in altum. 

SE- 


(a) D. titubi, lib. i. ojfic, c. *9» pofl. mcd. (b) t. Cor. J j. j8. 
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SECONDO PUNTO. 

» . 

C On quale ragione io pretenda di fta- 
bilire la vita di un Crìlliano fui 
fondamento di già rovesciato della fua 
Fede, per cagione di un vi vere fcorrec- 
to, e proiciolto , coll 1 avvivare in lui 
la Speranza che Sopra diic lo porti ; udi- 
te, che me la prefla colla illuminata 
Sua mente S. Bernardo, connettendo in- 
sieme per una dovuta Subordinazione in 
un Criftiano la Fede , e la Iperanza , col 
fare una adeguata diftinzione della di lui 
Fede, alla quale deve corriSpondere con 
buona confonanza la di lui Speranza! 
cioè Fede de' precetti, con cui (a) cre- 
de in Dio ; Fede de’ Segni , con cui cre- 
de Iddio; Fede della promelfìoni , con 
con cui crede a Dio. .Per lo che, na- 
scendo dalla Fede de’ precetti la Speran- 
za del perdono; dalla Fede -della Segni 
la fperanza della Grazia; dalla Fede 
delle proroeflìom la Speranza delia Glo- 
ria ne viene per giiiftiftìma conseguen- 
za, che volendoli Sollevare un Criftiano 
colla Sua Speranza alle immortali cele 
che attende , debba da prima Stabilirli 
Sulla Sua Fede, da cui la Sua Speranza 
ne viene. Conciolìacofaché , parlando 
della Fede , e della Speranza , devefi com- 
prendere dell' una, e dell’ altra una (4) 
ftefta inSeparabil natura „ poiché dalla 
Fede é dipendente la Speranza ,laqua- 
,, le quantunque Ipetti alle Suture co- 
„ Se, fta però Soggetta alla Fede , per- 
„ che ove manca la Fede, fe deficien- 
„ te egualmente la Speranza , poiché , 
„ quanto della Speranza é naturale fo- 
„ ftanza la Fede, alcrettano della Fe- 
,, de, e della Speranza, é proprio ve- 
„ jQ Soggetto la gloria , mentre quei pre- 
mio che conSrguiSce la Speranza lome- 
„ rita da prima la Fede. 

Conliderate in grazia la pietà Solle- 
cita che fece acceftare a Criftola Don- 
na Evangelica per trarre dalle di lui ve- 


ftimenta cor» nn tocco riverente delle 
lue mani quella virtù, che ponelle a 
Sreno il lungo corfo del Suo Sangue . Si 
avvicina a Crifto vogliofa di Salute , tut- 
ta penetrata da una interna divozione 
che collerifpettofe Sue umiliazioni lì pa- 
lesava anche al di fuora in faccia di una 
folta turba di popolo, ma non pcran- 
che interamente perluafa da una certi- 
beata fede di riportarne dal Salvadore 
la iank'a , come fu opinione di S. Gio- 
vanni Crifoftotno: nondum (c) te eie di 
Cbrifto (enti t inti . Pure attribuisce Crifto 
nullamcno il merito della Sanità conse- 
guita dalla (leda Supplicante alla di le! 
Fede; Fides (d) tua le fal-vam fecit . Non 
è meraviglia che in una donna che non 
avea molta fede, venifle encomiata la 
Fede da Crifto , che non poteva pren- 
dere abbaglio di falfa'lode; quando fi 
voglia penlare a ciò che perluaSe alla 
poliulante prima d' encomiarla. Avan- 
tiche lodallc in quella la Fede , le con- 
sigliò la Speranza; confide Filia. Perlo- 
chè avvivata in ella la Speranza; non 
poteva a meno d’inforgere egualmente 
la Fede Sudi cui avvivati reggevali per 
meritarli poi dal divino Liberatore la 
Salute ; Confidi Filia , Fides tua te fali>am 
fecit. Sicché dunque, coli’ animarvi io 
alla Speranza , confeguirò egualmente il 
vantaggio ii Stabilirvi nella Fede, fen- 
doché. Se non precedette la Speranza, 
per quale ragione travaglierebbe la Fe- 
de; e quando pure non vi folte la Fe- 
de , d'onde nafeerebbe la Speranza ? fpcs 
enim ; vuol ripigliare a dirvi il Vesco- 
vo S. Zenone; Spot enim nifi precedat 
(e) , cui laborat Fides ? Fides fi non fit , 
quomodo jpes ipfa nafeeturi 
Che Se voi contutrociò, che dirti do- 
vete rimanere perfuali, che dalla voftra 
iperanza fr ftabilifca la voftra Fede; 
altrettanto, dalla neccffità che avete 
della Fede arguire dovete la neceflita 
che eguale avete della voftra Speranza. 
Per lo che, prima (f) d' ogn' altra coSa 

pro- 


fa) D. Bernardus Flores c. 86. (b) D. Zeno uertn. de jpe , fide , (Z ebar. traff. 
*• S . u (c) D. Joan. Chrjfefi ■ tiom- J*. (d) Matt. p. «. (e) L>. Zeno. F.pifi, utjtt- 
pra 5. i. (f) Idem IbicL 
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proporci conviene lafperanza delle fiw 
ture cole , fenza della quale le pre- 
denti , fetnbra che non pollano dure- 
volmente fiiffiftere . Si tolga la l'pe- 
ranza ; e ved raffi la umanità illan- 
guidita, e l’ arfi , e le virtù tutte , che 
gli uomini illuftrano, non più (egnalar- 
lì. Chi farebbe avventurare il Nocchie- 
re tra le Huttuole vie del mare a con- 
trattare con più venti abbarufatti in- 
lìerne , fe la fperanza del guadagno , 
c del porto , non lo rendefle ani- 
molo ’f Chi renderebbe fuperiore al • 
Ji perigli della battaglia , alti ri- 
gori del Verno , agli ardori del fole il 
coraggiofo Soldato, fe animoiìta non gli 
predille lafperanza del fno avanzamene 
e della fua gloria ? Chi rinfrancherebbe 
l’ adulto Agricoltore rifinito dalla inedia 4 
e dalla fatica, f« non andarte ad incon- 
trare il premio de’ funi fudori colla fpe- 
ranza della abbondante Mede? Chi po- 
trebbe egualmente tenere uniformato© 
contento tra delle fiicceffive cala mica , 
e pericoli di queda travagliofa Vita un 
Criftiano, fc non fperalfe il tempo del- 
la perpetua ventura felicità, che con 
inami (libile premio coronare dovrai’ egra 
fua Vita? *. 

Stabilirà dunque lì deve tra di noi 
come neceffaria la fperanza , fe lieve 
vogliamo renderci il pefo del nodro 
travagliofoefiglio, e agili (©(levarci ver- 
fo di quelli mvifibili ererne mete , cui 
deve mirare col fuo fine il corfò di que- 
llo nodro breve pellegrinaggio ; ma un’ 
altra cola più necottària fe da determi- 
narfi ancora per non errare nella ftabi- 
lita imprefa di Tempre fperare. Concio- 
fiacofachfe, ritrovandoli tra di quelli 
che pretendono di fperare l’ eterne mer- 
cedi con eguale tendenza degù alesi , 
quantunque in «(Tetto .veramente non 
vi afpirino ma piuttodo ne difvolgano 
le mire per ifienderle ad altre ‘bade 
mete.; ritrovandofi (dirti) alcunuche nor» 
ifperano, altri che difperan® , ed altri 
che fperano indurr»©, -comed ftiofeillu- 
mi natamente S. Bernardo . Tna ftqui - 


dei» eorum repenti genera . Unum non 
jperantium ; aiuti defperantium ; ( a ) 

Tertitnn fruirà fperantium ; d’ uopo cgl’ 
è di efaminare, e d dmguere le nollre 
lperanze, perchè non mai addivenga, 
che inutili e fallaci firn elleno tra la 
d liberazione , o la prel unzione confufe. 
Alcuni non ifperano, perchè fondati to- 
no l'opra de’Ioro meriti. Altri difpera- 
no , perchè feprad'acti fono da’ loro ti- 
mori . Altri finalmente Iperano in va- 
no , perchè occupati fono «dalle loro 
fregolatezze . Noi però per imperate ret- 
tamente, efenza inganno , procuriamo, 
che il divino centro, in cui debbono 
ritrovare quiete perpetua le nollre l'pe- 
ranze , fia a quede, e fine e principio, 
e meta e molta , per idradarfi , e giun- 
gere a quello immortale \lor termine. 

Quanto a me , io determino a fro'iee 
di quede tre divcrfequalità Ji Perfone , 
con migliore elezione di non divertire 
le mire attente delle mie lperanze dall* 
immortale vero, perchè lento, cne 1’ 
anima anelante per naturale irtinto all’ 
eterne cofe m’ ( b ) innalza ; nvhì ameni 
adbxrere (f) Deo bonum eft , ponere in 
Domino meo fpemmeam. Stieno pure al- 
tri confidati , o nelle orazioni per cui 
traggono lunghe le ore nel giorno, e 
nella notte, o ne’digiuni colli quali tol- 
gono il cibo al Corpo, per predarlom 
ridoro de’famelici * .o nelle limoline pee 
mezzo delle quali riparano le oneiià , 
che pericola , e provvedono allenecef- 
fità de’ mefiehini che langu feono ; che 
per me perdo di rida e lafcio in di- 
menticanza ogni qualunque ( 4 ) mia pa-* 
fata buona operazione, e unicamente 
Bendo le mie speranze alla deltinata 
meta della fuperna chiamata .attenden- 
do da Dib ifolzinentel’ eterne rimunera- 
zioni; mrhi autem aìherere Deo bonum 
eft > ponere in Deo /per» me am . .Stieno 
pure altri fgomencati .dal timoreperca’- 
gione del li provocati calighi , o delle 
meritate eterne pene che dovrebbono 
corrifpondere alla gravità de loro fal- 
li , che 10 nulla oltance glt fmifurati 
■ > ‘ •' miei 


(a) D. Ber. in iPf. Qui hot. fer.<u (b) D. Gre. Ub. t. mordi e. 13. poftmed. 
fd) Philip. ?. 13. 
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■aiei demeriti , voglio tenere ferme le 
mie confidente in Dio mio Salvado- 
re ; mi hi autem adhcerere Deo bonnm 
tft , ponere in Domino Deo fpem me- 
ato . Ve ne fieno pure anche di quelli 
che proteggono li loro difordini , e più 
animofi (i rendono con una infedele In- 
finga , che abbiano da pattare impuni- 
ti , rimirati con ifguardi di compatitone 
dalla divina dementa , che fuole farli 
col fuo patrocinio riparo agli Arali del- 
la Giuftizia ; che io non mai con una 
fiotta prefunzione ardirò oltraggiare , 
provocare luna colle colpe, per atten- 
dere dall’ altra quelle beneficenze, e 
Grazie, che non ho meritato, ma ope- 
rando bene, e fperanio terrò (labile in 
Dio la mialperanza; mibi autem adbx- 
tere Deo bonum eft , ponere in Domino 
Deo meo fpem meno». Qualunque pre- 
mio m venga da Dio prometto ; da 
lui unicamente fpererò di confeguirlo . 
Qualunque <ontradizione mi venga ri- 
fvcgliata centro , o dal mondo mali- 
gno , o dal perfecutore infernal- 
ic , o dalli contratti della Carne corrr 
petitrice dello fpirito; io gitterò tutte 
le (a) mie follecitudini in quello, cui 
la cura di tutto me fletto fi incombe; 
nella rifoluta maniera, che fece laca- 
flilTima Sufanna , che nullaoflante li for- 
ti attentati foflenuti della altrui impu- 
dicizia foerò coi Aio Cuore da Dio la 
gloriola ina prefervazione : (b) mihi an- 
tem adhurere Deo bonnm ejt , ponere in 
Domino Deo meo fpem meam. 

Che fe quello , che voi avete udito 
ora rifolvere da me fe il più vero, il più 
giuflo, il più profittevole , perche dubi- 
tate tuttavia di rigettare da voi con dis- 
petto quelli? fperanze vane, inutili, 
feduttrici, che vi teAgouo fempre ab- 
battati verfo della terra , e non vi Ja- 
fciano follevare in alto a fpera re nel Si- 
gnore (e) , ed a pofarvi (labili fopra del 
▼olirò Dio unicamente^ Che vi giove- 


rà fpera re nella fievolezza delle ricchez- 
ze, nella coltura delle fetenze , nello 
fpiendore della nobitfe, nella eminenza 
delle dignità , quando (d) alle voilrc 
fperanze manca quella maefla divina , 
che con tanto di lolleeitudine v' eforta 
in lei fperare. A qualunque altro og- 
getto polliate voi rivolgere le voflre 
fperanze, non polfono , che colla vani- 
ta incontrarli , ed a volere credere (la- 
bile uno grandiofocdifizioche non aven- 
do fondamento, conviene piuttofto che 
prendervi lotto abitazione , afficurarlo 
co’ ripari perchfe non crolli fracattatoe 
rovini , oppure e da dirfi con S. Ago- 
ftino , che iperare in ogni altra cofa 
fuorchfe nel Signore , fe un oilervare (e) 
foverchiamente le vaniti (f) perchfe chi 
{pera net denaro, oflerva la vanità. Chi 
fpera nell’onore, oifer va la vaniti . Chi 
lpera in alcuno poffenre, olVer va la va- 
niti , e colla vaniti, vuoto fe ne ri- 
mane, quale, come efprette Geremia, 
quale Mirica < g ) tilveftre nel diferto, 
che inutile e lenza frutto , non preva- 
lendoli del benefizio delle piogge, e del- 
le rugiade per trarne alcun fuco, fenv- 
bra 'puntare cogli umili fuoi virgulti 
dalla terra, non per altro, che per te- 
nere vive le fue radici , e verdeggianti 
le fue foglie, fituata in terreno falfug- 
ginofo, o da ficcità, fempre (h) infe- 
ttato, E fe vogliamo parlare più chia- 
ramente, come fi legge nel ‘libro delia 
divina Sapienza, una tale fperanza (i) 
non fe che quella agii lanugine di cui 
fe ne prende givoco il vento, oquel a 
gracile (puma , che viene difciolta fui 
lido dalla procella; o ai più , quale fu- 
mo , che dopo efferfilafciato vedere fol- 
levato nell’ alto fi difperde e fvanifee ; 
e fe pure fe durevole, lo fe quanto du- 
ra la memoria, che lafcia 1' ofpite di 
un foto giorno, nella cafa che 1’ al- 
bergò . 

Per lo che, fe Iddio minaccia perfi- 
no . 


(a) Petri y. 7. (b) Daniel 13. 3y. (c) I fai 30. 11. (d) B. Bernar. ferm. 9. in. 
PJalm. qui bob. (e) Pfalm. 30. 7. ( f) D. ^Augufi. in Pfalm. ^o. Con. I. (g) Jerem. 17. 6 
{IO D. Hteronjmus lib. 5. in eap. il i/ai. Tom. 4. (i) iap. j. tf. 
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Ho il fuo odio, a chi per non innalzarli 
a lui colle lue fperanae vuole oflerva- 
re •nutilmente le vanita nelle quali 
confida; non v’ ha da edere eh' non 
ifperi in Dio , fe non chi , come efprelTe 
S. Agortino, potelle giungere tane’ oltre 
col male quanto Iddio e (<r) buono . Che 
fe «leu o non può tanto avanzarli col- 
la malizia delle fue colpe, non può non 
ifperare lenza fare un (acri lego confronto 
delle fue in quità colla divina bontà , 
e porre termine alla impareggiabile di 
lui Virtù dando fine all’ infinito, e la 
perfezione della divinità togliendo, in 
certa guifa , da Dio. 

Non v irrei però, che con tanta ani- 
molica , che io vi do , perché (periate , mi- 
nacciando alle vollre diffidenze perfino 
il calfigo maggiore di ogni altro , che pof- 
fa fulminarvi contro Iddio , qual’ è la fua 
maledizione (£) pubblicati da Gere- 
mia , pad alfe alcuno malamente dalla 
cifpcrazione alla prefunziorve , a modo 
di quello che fa turgido torrente , e 
ridonante , che talvolta fi ritira dall’ 
una ripa che minacciava di sfianca- 
re con precipizio , e rovina delli po- 
deri vicini , ma per urtare con più 
di impeto l’altra opporti , edaprirfipiù 
larga la foce ad una inondazione peg- 
giore. Se non dovete temere in guila 
che differiate , non dovete nemmeno 
fpetare tanto che prefimniate , ma fpe- 
rare con una fperanza che non ellm- 
ga affatto il timore , e temere con un 
timore , die la fperanza punto non 
ifccnii. Se il buon (e) Ladrone riconob- 
be Crirto , e da Crifto il Paradifo ri- 
cevette in lui fperando ; e fe Pietro 
per avere foverchiamente temuto , ne- 
gò con molta diffidenza Crifto , quan- 
to da Pietro dovete faggiamente ap- 
prendere per infegnamento di S. Lo- 
renzo Giurtiniani (d) , che niuno deve 
di fe preludere ; altrettanto dal La- 
drone dovete imparare, che qualunque 
peccatore convertito non mai feonfi- 
dare deve . Latro agnovit fperando ; Pe- 


trus vero timendo negtrvit . In Prtrtr 
mondratur quemquam de fe non debere 
prxjumcre ; in Lattone nuilum imp-un 
converjum debere diffide re . 

Se voi volelfe riputare una ta’e p- 
fleffione per uno ingegnofo accorgimene 
to della mente del Santo Pa-.riarca ; 
non potrete ricevere che per lignifi- 
cante figura della voftra fperanza , e 
del rollro timore , tra di cui Jovete 
con maggiore (ieurezza condurre rego- 
latamente lavolfraVita, ildivinofuc- 
cello, con cui Crifto impiegò li Cuoi 
prodigi per ilgravio delle umane mile- 
rie , e foccorlo delle altrui neceffità. 
Si fa , che fpelfe fiate egli u<o H-lla 
efficace fu i portanza per ammorzare gli 
ardori de' febbricitanti . Si legee, cne 
impiegò la forte fua Virtù per rinfran- 
care il vigore de’ languenti . Si ritro- 
va , che con piovvidentirtima benefi- 
cenza abilitò al moto gli rtorpj , che 
rifehiarò il lume Culle pupille de' cie- 
chi , che rinfrancò, e ritornò l’ufo del- 
le membra agli attratti; Ma non li ri- 
trova regiftrato ne’ (acri Volumi , nfe 
lì fa per ricordanza che abbia lafciato 
a’ pi'fteri l’antichità, che Crifto fra que’ 
tanti trambafeiati , che ha ridonato al- 
la Unita la prima volta , abbia rcrti- 
tuito ad alcuno di quelli la falute an- 
che la feconda, ritornato ad infermar- 
li. Se li prodigj di Crirto furono da lui 
maneggiati non fenza la direzione del- 
la Sapienti ma divina ; potrete voi 
in tanta varietà di calo peni ire di var- 
iamente da quello decidette colla illumi- 
nata fua mente S. Agortmo ? Il Santo 
fi perfuafe , come lafciò fcritto , che ciò 
fegui non per altro fenoniè a morivo , che 
ficcome qualunque infermo nell’Anima 
dilperare non deve da Dio la falute ; 
cosi chiunque folle flato una volta fpi- 
ritualmente rifanato , non deve preti.» 
mere, ricadendo infermo , di effere nuo- 
vamente alla primiera finita ridonato. 
Ideo Dominai tot falnervit febriatan tei 
(e) tot languidoi , tot claudoi , Cjccos , 


art- 


faj D.Augud. tib.de -ver. & falf prnit.T.^ (b)Jer.iq. J. (c) L*c.i}.*i.(d) D. Laur • 
Jujl. de lign.'uttac.i.fine , (ej D.AuguJf. di 'ver. & falf poemt. T.4. 
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arida , nè defperet de fe peccator . Ideo 
non fcnhtur ainjuis nifi Jcmel Janatus , 
ut timcat quifque jungere peccatum pec- 
calo. 

Tra di quella dunque cautilTiroa 
predizione dovete ritenere circofpet- 
ta col vodro timore la vodra fperan* 
za, in maniera chefperiate fenza pre- 
funere , e fenza dilperarc temiate . 
C<_sì darete 'regolamento giulto alia 
vollra Vita , e dalla regolata vodra 
Vita riceverete, marnata nel vodro lc- 
no più vigorofa la confidenza di riero* 
vare termine alli voftri defiderj negli 
eterni ripofi , alli quali afpirando in- 
ceifantctnente Davidde col fervore del- 
ie fue brame, guftava non per cagio- 
ne della [a) allegrezza ventura , ma 
colf inondante prefente fuo gaudiosi 
anticipata la dolcezza de 1' immortale 
premio , che coronare dovea quella 
fperanza , che ripoda flavailene nel 
di lui ,( c ) (eno cheta , e con- 
tenta .Sebbene ; che ho detto fta- 
vaflenc cheta , e contenta ?... Una 
ipcranza , che arde accela da un cuo- 
re amante , allogata in un petto, che 
nodnfce Cridiano fuoco , non può dar- 
li ripolo, e viver quieta , ma tanto con- 
viene f; allumi, fi agi ti, fi dibatta, fac- 
cenda , arda , fcintilli , quanto da pref- 
fo a lei fi accolli l’altra fiamma della 
Carità , che d’intorno le fue rampe le 
appicci, c di. quella crcfcer la faccia, 
lo mi fono già innolcrato a mamfe- 
flarvi la Carità , che fi annida in un 
cuore Criliiano ; manet Cbariteu ; ma 
per motivo d’infinuarvi che con que- 
lla deve ancora flenderfì , e dilatarli 
la vollra Vita; C barilaie dijundi tur , £p 
diìatatur, 

TERZO PUNTO. 

E Ntrerei in troppo rado impegno, 
le voleffi col prefente .argomento 
ir.iraic largamente alli due ampli con- 


fini , cui cerca di giungere colle fue 
fiamme la Carità, per arrivare a tocca- 
re la immortale fui sfera , e perderli 
inabitata tra gl’ incendi del divino 
amore, eh’ è l’immortale fuo centro. 
So , che con due efprelfi comandi , dal- 
li quali (d) tutta la noltra legge di- 
pende, veniamo collretti con uno defi- 
lo (r) abito di carità , e con due di- 
dimi atti ao amare Iddio per fe , ed il 
proffimo per Iddio; eloegualmenteche 
per rapporto alla grandezza , nobiltà, 
e dignità dell’oggetto , dovrei parlarvi 
primieramente del principale coman- 
do, che indirizza la vodra canta ver- 
foDio, ma perchè il tempo col veloce 
fuo corfo abbrevia il giorno e mi fug- 
ge non meno , perchè ne ho altra 
volta in pii favorevi le incontro ragio- 
nato; obbligo il mio dire follmente al 
fecondo precetto, che vi codringe a di- 
latare la vollra carità , e rapportarla 
da Dio anche verfo del prolfimo , co- 
me io terzo luogo vi propoli in quedi 
termini, e non fenza la tua giud ffi na 
riflelfione ; imperciocché non può per 
-naturale fua -coftituzione darfene la 
vodra carità annidata con ridretto li- 
mice nel vodro folo cuore, ma perchì; 
manifeftilì qual’ è di fua natura , dee 
lortire col fervore de’ fuoi atti fu ora 
del voftro cuore , e Renderli ancora 
verfo del vodro prolfimo , come vi fa 
intendere, con più efficacia di me an- 
che il Pontefice S.Gtegorio . (f ) Nono 
enim proprie ad Jemetipjum balere eba - 
riiatem dicitur ; )ed dileéiio in alterunr 
tenda , ut charitai ejje pcjjit. 

Che fe lènza la confermazione di au- 
torità alcuna , potete da voi perfua- 
dervene dalle naturali qualità colle 
quali manifeitodi nella prima fua na- 
Icira la carità , allorquando la ordi- 
nò Cndo col tuo comando a’ primitivi 
fedeli della Chiefa naicente , che con 
fortunata diramazione la fecero pali a— 

■ re dall uno aU'altro con amorevoli Ut- 

fizj 


(l) Pfalm. izr.r. (b) IX Bernardut Serm.n-inCant. (c)J<>>. 19.17. (d) Mattb. n. 
‘«®T (c) D - Tbcm - °^ tuL Ueit. prtx. c. ». (0 D. Or.gor. liom. io. m Evan- 
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fizj in tanto che tutta quella prima 
fervo rofa ino titudine (e) de’ credenti 
era divenuta un cuore folo , ed un’A- 
nima foia ; cercate dunque fenz’ altri 
eccitamenti di uniformarvi a quelli 
fantifTimi efemplari fatti emuli gloriofi 
de’ loro ardori , e dilatatevi con pari 
fervente ellenfione della voftra canta; 
di I alami ni , (? vor. (6) Date moto al- 
la voftra carità con più gagliardo im- 
pupo di quello facelìe fin d’ora alla 
voftra Fede , ed alla voftra fperanza 
per iftenderla , ed ampliarla dovunque 
poffa mai giungere cogli atti fuoi non 
mai interrotti, non mai infievoliti , ma 
Tempre accefi , e Tempre ardenti ; di - 
lat amini (T uoj , la maggioranza , che 
le fu data (c)e di cuiella gode tuttavia 
con vantaggiofa preeminenza fopra d el- 
la Fede , e della fperanza , ricerca da 
voi, che la mantenghiatecon corrilpon- 
dente decoro nella fuperiorità di que- 
llo fuo grado, magnificando li fiioi mi- 
nifterj per mezze delle voftre infervo- 
rate operazioni , dilatami»! , (Tvos. 

Ollervate in grazia con pari conlìde- 
razione non meno la fe’de, che la fpe- 
ranza , e feorgerete , che quanto tutte 
e due Hanno contente, e vivono ope- 
rofe in voi ; altrettanto la canta non 
può fulTiftere angnftiata tra li riftretti 
confini del volito (eno , ma vuole di- 
llenderfi al di fùora per operare fervo- 
rofa , ed attiva , in maniera che voglia , 
non loltanto coadiuvare ogni cofa, ma 
allumere per finoie parti, ed elercita- 
re gli tiffiz; della fede , e della 

fperanza, come di tutte e due più vi- 
gorofa , e valevole. Charitai omnia (d) 
credit , omnia fperat , omnia jnftmet. La 
Fede , e la fperanza (e) hanno il loro 
tempo, il loro limite, eceilano; mala 
Cariti crefce di fe medelima , e fi au- 
menta fenza fine , qual fiamma , che 
fopraggiunta ad altra fiamma , non fer- 
ve a confumarla , ma a fare crefccre 


maggiormente, e multiplicare il fui in- 
cendio (f). 

Che (e per tali avete ricon ifc : uto le 
naturali qualità di quella canta , che 
deve ardere nel vitro cuore , cercate 
di fecondare gì’ iftintt della di lei na- 
tura , col moltiplicare le cartatevoli 
operazioni della vita voftra criltiana, 
che Tempre più la vedrete crefcere in 
voi , perchfe tanto più ( g ) fi acquifta, 
quanto più ella dona , mereechfe non 
mai fa riftare oziol'a , e tanto fa in» 
nalzarfi ad operare fubluni azioni , quan- 
to ( h ) s’ inchina ad efercicare le più 
umili , ed abbiette, in ogni luogo, in 
ogni tempo, con ogni qualunque per- 
iona , Ga beneficante , o ingrata . Fer 
quello, in mio parere, non meglio po- 
tevafi effigiare la canth, che in una te- 
nera Madre, che tutte le fue affi- 'io- 
ni impiega d'interno agli amati fuo Fi- 
gli , alcuno dalle poppe cenendoi pen- 
dente , ad altro lulle ginocchia cu 'vate 
predandogli culla , ed altro , colla fi- 
niftra mano , che le refta libera, vez- 
zeggiando (/). 

Con quella comune delineata figura 
della canta , ideatevi voi per entrare 
più in cognizione de’ caritatevoli volili 
doveri una Madre , cne tiene indi vila— 
mente impiegato il fuo Amore tra due 
tenerelli fuoi Figli , tutti e due necef- 
fitofi inficine delle materne fue curei 
A quello , cui p’r li primi vac I anti 
palli malamente regge il piede p edala 
delira foftemtrce . Con quello, che per 
mancante fallito da adagiato nel tetro 
impiega la (imdra per togliergli il fcbrii 
fudore dal volto. A quello, che la im- 
portuna e ftrilla porge il petto , e in 
grembo fe lo annida. A quello, chela 
chiama , e la preda col gemito , fpe- 
difce in foccorlo, giacche alrro per al- 
lora non può , una blanda voce che 
per mezzo di una piacente prnmelia lo 
accheta . Quando fi apprella col corpo 

al 


(a) fb' z.Cor.d.i J.(c) t.Cor.ij.ij. (d) t.Ccr.ii.-j.(e) D.Zeno Ep.Veron.lib.j. 

de Fide Sp. & Ch. tr .a. (f) D.Joan. Chryf Hom.io. ex divcrj.hcis Juper Malth. in princ. T. ». 
( 5 ) D. epift. fii. ad C te le/l. ant. med. Tem. ». ( h ) Jbom. a Kotnp. ( i ) Ijai. 
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al letto di quello che pena , per con- 
futarlo anch ella penante , ella frattan- 
to col cuore coll'altro, che confegnato 
alla culla non vuol piangente prender 
ibnno , perche manca chi glielo conci- 
1; col esilarici. Torna a quello per cam- 
biargli le fafee e i panni , e apprettar- 
gli il latte, per acchetarlo. Si ridona 
a quello per ammannirgli il cibo , e 
prevenire il iìntomo della febbre , che 
vorrà allatirlo; tra tutti e due fta di- 
vila colle materne incettanti l'us cure 
nel dì , e nella notte per iftare loro 
«{appretto , e mantenere loro pronto 
foccorfo. 

Quello che fa fol lecita una Genitri- 
ce con due naturali funi Figli , divi- 
dendo tra di quelli le amorevoli fuc pre- 
mure , non con altro contraccambio 
fuorché di quello che le dà il fuo Amo- 
re, col lafciarla di fe paga , e conten- 
ta ; Io lo dico a voi , che Figli fpiri- 
tuali fiete di una migliore Madre , qual’ 
è la Chiefa , colla prometta di una ri- 
munerazione, che farà perpetua; Xam- 
•i- arn Film dico ; diìatamini CT voi. 
Quando gl’ infermi vi chiamano dagli 
fpcdali languenti fui letto (a) del lor 
dolore; dilatate la voftra carità, e an- 
date a porger loro colla mano il cibo, 
c colla voce confolazione . Quando vi 
fanno udire dalle prigioni li loro fofpi- 
rl ii carcerati; dilatate anche verfo di 
quelli la voftra carità, c a ccorrete pie- 
tofi a procurare con limofine la loro li- 
berazione. Quando vi abbattete ne’ fa- 
melici (b) , (pezzate loro con mano ca- 
ritatevole il pane . Quando vi incon- 
trate in cencioft e pellegrini ; introdu- 
ceteli nella voftra cafa , e riceveteli 
voltri ofpiti fatti Albergatori. Quan- 
do vedete le membra dell' ignudo mal- 
trattate dal rigore del gelo, rivettitele, 
e non abbiate in sì poco conto quelle 
carni , che fono un mcdcGmo impatto 
colla vottra carne ; che tra di quelli 
caritatevoli Uffizi (punterà qual bel pre- 
mio per voi il cclelle lume , come com- 


parifee ferena la luce fui chiaro matti- 
no , ed una robufta fanità farà rifiori- 
re la vottra (r) carne , e la giuftizia 
voftra , qual face lunamofa precederà 
la vottra faccia fegnandovi il diritto 
cammino , perche abbia a feguirvi la 
gloria del Signore per accogliervi . Così 
ha , che avendo voi efaudito (d) il cla- 
more del povero, fia Tempre facile Id- 
dio alle voflre preghiere , e ad ogni vo- 
ftra chiamata tempre ha pronto. 

Quale pù vantaggiofo congiungimen- 
to di quello potete voi fare quanto 
coll’ accoppiare alla voftra fede , ed alla 
voftra fperaiza , anche la vottra cari- 
tà, che unire alla vita voftra la /labi- 
lità di quel eterno premio, che conti- 
gui anche la Samaritana , e fu negato 
alle Vergini licite , per quella cagione, 
che fu giuda , e che da me udirete. 
Ricercarono le Donne fatue due volte 
lo fpofo per avere anch’ elle aperta 1* 
entrata alle Nozze: Domine (e), Domi~ 
ne aperi nobis ; ma non replicarono la 
terza più necettaria ittanza : Domine , 
Demine, Domine aperi nobis . Colla pri- 
ma iftanza lo ricercarono colla Fede , 
colla feconda lo ricercarono colla (pe- 
ra nza , ma non lo pretta rono la terza 
volta colla carità ; per ciò fe ne celia- 
rono eliciute dal luogo delle nuziali al- 
legrezze, e malamente perdute , come 
attella accreditato fpofitore ; Bis Do - 
minum clamant non ver» ter. Semel di- 
cunt Domine in Fide ; iterum Domine in 
fpe ; ÌT quia defecerunt terno uidicerent 
Domine in chantate , inde excluduntur a 
nuptiis , & damnantur .*(/) La Samari- 
tana però più avveduta li rivolfeaCri* 
fto tre volte con tre dittinte ricerche. 
Domine , Domine , Domine (£) i e nel 
primo incontro colla fua Fede lo cre- 
dette Profeta , e Media ; nel fecondo 
fperò di conlcguire 1’ acqua di eterna 
vita; nel terzo, corfe alla città, fpinca 
dalla (ua carità , per fare parte dell'eter- 
no Bene ritrovato atti fuoi cittadini ; • 
c così meri tofli l’ ingretto alle nozze deli' 

Agnel- 


(») p f- 4 °- 4 » (h) J fai. j8. 7. (c) Pf. 17. 7. (d) Pf. 9. ig. (e) Watt. ij. il. 
( f J P. Joan. Sylv. in Evang. T. 4 . lib. 6. c. Jt. quxfi. io. (g) Jean. 4. li. ij 
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Agnèllo , per Sentimento del fopprac- 
ccnnato Autore. Jlt Samaritana (a) fide 
credidit Propbetam Ì 3 ~ Mefitam ; Jpe /pe- 
ra vi t aquam 'vivam ; ebaritate atcurrit 
ai civttatcm , C cmnes traxit ad Cri- 
ftum ; CT ideo meruit ingredi ad nuptiai 
Jlgni . 

Quello che non conseguirono dallo 
fpotò le iftanze delle Vergini fatue 1’ 
ottenne la condotta di una Donna gen- 
Cile , perche regolata dalla fua fede, c 
animata dalla fua fperanza , dilatò la 
lua carità tra tutti li Tuoi cittadini , fa- 
cendo loro conofcere Crillo ,' {b)ex avita- 
te illa multi crediderunt in e uni Samari- 
tanorum propter ver bum mulieru tefiimo- 
mum perbibentii . Non vi lafciate voi 
dunque l’upcrare dalla pietà di una Don- 
na , ch'era infedele ; ma fatti emoli di 
lei col voftro Criftianefimo , che profer- 
iate; (r) fc vi riconofcete fondati fu del- 


*3 

la voftra fiabile Fede, • fpinti all’ alto 
colla voftra fperanza, dilatatevi anco- 
ra colla voftra carità per tracciare colle 
operazioni della voftra vita in ogni in* 
contro di carità que' meriti abbon len- 
ti , e che vi addita la voftra Fede, e 
che vi promette la voftra fperanza. 
Oh quanto corrifpondente in tale calo 
verrebbe ad eftere al veltro Criftiane- 
(ìmo la voftra vita . Non numererei!* 
voi in quella tanti meli Acrili {et) e notti 
travogliole inutilmente, ma conterefte 
giornate tutte piene in abbondanza , 
che vuoti non vi lafcierebbono , e lenza 
(e) frutto nella d: Diocognizione. Que- 
llo * 1’ avvertimento falutare , che io 
vi fo quella mattina ; e quello lia il 
profitto, che ne riportiate con una vita 
migliorata dalla voftra Fede, dalla vo- 
lira fperanza, dalla voftra carità , pia* 
mente eferc'tate . 


RAGIONAMENTO IL 

DELLA VITA SOLLAZZEVOLE. 


Uste e fi Dem , qua non audivit vocem Domini Dei fui , 
Nec recepii difciplinam ' 

Periit Fides, O" aliata- (fi. Jerem. 7. x8. 


P Er una vìa lieta e follazzevole , 
che lafciano dopo di le rifuonante 
per allegrezza (f) e per giubbi- 
lo quelli - che la calcano feguendo 
il coftumaf d’ oggidì, che fa fua por- 
zione, lua forte, un vivere feoftumato 
di molto, e incredibilmente libero, io 
debbo quella mactina condurvi , non 
perche io voglia che facciate penderò 
di frequentarla con isfrenati palli , ma 
per diltogliervi anzi fpenfierati dal piu 
calcarla, e ridurvi più avveduti ecau- 
ti a fegnare orme fu di quella che cam- 
minò Crifto, e che a frequentare efor- 
tovv». La Vita molle e delicata, cono- 


polla di agiatezze e di piaceri , di paf- 
latempi e di divertime-iti , di giuochi, 
e di traftulli per fomminiltrare compia- 
cimenti al Corpo , che oggi giorno ha 
inventato modernamente un rrondofeio- 
perato , ed orgoglioso, e quella, che 
vanno conducéndo per la viadeliciofae 
morbida gl’infatuati del fecolo , e che 
io prendo con impegno ad efporvela 
perchè voi con faggio accorgimento de- 
cidiate , fe ad uno Spirito criftiano fia 
lecita, fia decente , cd ifpediente lia , 
come pensò anche S.Bejnardo, e lafciò 
regiftraco nel libro delle lue confiderà- 
rioni (g): 

Pri- 


(a) P. Joan. Silv. ut fupra ilitL (b) Joan. 4. ?9- (c) Job. 7. 5. (d) Pf. 7». io. (e) u 
Pi Ir. x. X. (f) Sap. a. 8. (g) D. Ber. Idi. J. de confidi c. 4. 
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Primum quidem an liciti, 

Vemde an deciti , 

Ptftremo an expediat . 

Certamente, che adogn’nno, il qua- 
le' voglia, con mente Igombrata da ogni 
impurità delle palTioni di feemere , Tem- 
prerà, che ad un Profeflcre del Vange- 
lo, che devt tenere dietro da vicina 
alle pedate di Gesù luo Saivadore , non 
fia lecita , non fia decevole , ne fia 
I pediente ; anzi, prendo giufto coraggio 
di dire , che facilmente deciderà chic- 
chera , che qualunque Crifìiano il qua- 
le regola la fu* Vita fu di quello te- 
nere difordinato di vivere, faccia nu- 
mero tra di quella efTemminata gente , 
che difattenta ne’ doveri della lua leg- 
ge , non attende ubbidiente alla voce 
di Dio, non curante della difciplina con 
cui coltivare develì unoSpirito Cnfìiano, 
e dalla profetata fua Fede, poco me- 
no,- che feparata; e quali non dilli, 
lenza legge, fenza difciplina , fenza Re- 
ligione ; H.tc eft Gens , quee non audivit 
t’eccm Domini Dei fui , Nec recepì t di- 
/cip Imam , Perito Fides , & aliata eft . 
Se io proverowi , che un Criliiano . il 
quale fa della fua vita data al folazzo , 
un intreccio continuo di morbidezze , 
delizie , giuochi e pallatcmpi , eh’ egli 
non ha legge ; H<ec eft Gens , quje non 
audivit uocem Domini Dei Jut . Se io ri— 
molirerowi , che non ha alcuna criliia- 
na difciplina il di lui fpirito; nec rece- 
pit dìjciplinam . Se io farovvi conofce- 
xe che ia di lui Fede è ellinta , e per - ' 
duta ; perito Fide s , <7 aliata tfl\ vi 
avrò polli, come (pero all’ impegno di 
decidere, fe una vira cotinto diflomi- 
glievolc da quella di Gefu—Criflo no- 
ftro famillìmo efemplare fia lecita ad 
un Crift'ano; ^ In liceat ; fe fia dee evo» 
le : An deciti , fe fiagli fpediente ; 
sAn expediat . Voi udirete da me le ra- 
gioni, e le prove, ed lo intenderò da 
voi, quali faranno li voli ri penfamen- 
ti , e quali le vo lice nfoluzioni. 


PRIMO PUNTO. 

Q uantunque Iddio prima di creare 1* 
Uomo , quale fattura più eccellente 
aeije“divine fue mani , creato abbia quel 
Paradilo di amenità, e di diletti, che 
deflinaro g i avea a godere; non volle 
formarlo tra le delizie di quel vago 
Recinto , ma dopo di avere nel campo 
(a) damàfceno lavorato e difpollo in 
men.bra una malia mal comporta di cre- 
ta , e chiamatala a Vita, a ludiftenza , 
con animata umana forma, latrafpor- 
tò a loggiornare in quel felice luogo di 
terrene voluttà , perchè intendelse , che 
avendo ricevuto altrove il fuovive:e, 
non era flato creato per quello lolo 
dclizirfo (ito quale ultimo fuo fine, e 
vero fuo centro, ma perchè tralellef- 
fe delizie di quello ameno luogo nco- 
nofcelfc nullameno il fuo Creatore, ed 
ubbidifle alla di lui voce, che fattogli 
avea divieto di non mai cibarli de’ frutti 
che pendevano dall’ arbore privilegia- 
to , che predava la cognizione del be- 
ne , e del male ; Plantaverat autem Do- 
minai Deus Paradijum voluptatis a prin- 
cipio (l) ; Tuiit autem hominem , (7 po - 
fuit eum in Paradtfo voluptatis , ut cpe m 
raretur (7 cuftr direi il/um. Prtecepitque 
ti dicens : de Ugno f dentice Ioni , C7 ma - 
■li ne ccmedas. Ma che? feguì infelice- 
mente , che Adamo troppo perduro tra 
le delizie del rerrellre Paradifo ,1: dimen- 
ticò del divieto avuto da Dio, nè pen- 
sò più di ubbidire alla voce del fuo Fa» 
citore; non audivit vccrm Dentini Dei 
fui . Non feppe Adamo con buon ufofer- 
virfi delle delizie che Iddio preparato 
per fuo godimento gii aveva, unendo 
al godere l’operare, come precettato 
gli avea, ut operareturf? cudodrel illum ; 
per lo che ruppe la legge col cibarli 
del frutto vietato, rimafe privo delle 
delizie col perderle, divenne infelice re- 
fizndo^oggetto a travagli , a dolori , a’ 
quali condennato ne venne , per una 
Vita, che incominciò a formarli di gior- 
ni travaglici! . 

Oh! 


(a) £x P, Cernei, a Lapid. in Gcn. c.i. 7 . pag. 51 . col. 1 . princip. (b) Gen. 1 . 8 . zy. 
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Oh ' quinto meglio , per mìo creder* 
e di S. Agoftino , adivenuto farebbe per 
Adamo ( venerando Tempre i Decreti 
delle divine difpoliziom) quanto meglio 
feguito farebbe per Adamo, fe invece 
di efsere fituato tra 1’ eibe morbide di 
un Paradifo Tolse flato come Giobbe 
a (Tifo Tulle difagiatezze di un nojofo Le- 
tamaio. Sarebbe flato, quanto il pa- 
zientiflìmo , fedele a Dio tra’ dolori , ove 
eg i tra T aure Toavi alle amene fron- 
di fu inobbediente alla divina voce; e 
quanto fu quegli forte agli urti di una 
avverta fortuna; tanto non farebbe fla- 
to egli fiacco e vinto tra la morbiden- 
za delle Tue delizie; Fortior fuit Job in 
dolor ibtts ( a ) , quarti illc Adam in nemori- 
bus. IJÌi non cej/tt tormenti s , i Ile [aperti - 
tus e/l in deli cui. 

Ora da quello io argomento, che fe 
Adamo tra le delizie del Paradifo fu in- 
fedele a Dio, e non ubbidì alla di lui 
voce ; che li può fperare di attenzione , 
e di obbedienza alla voce di Dio che 
parla , e promulga li fuoi voleri nella 
lua fami lima Legge , da chi non irta tra' 
limiti di quelle felicità, e di que beni 
che al Tuo vivere gli ha deli inaio il Tuo 
Creatore, ma con ifludio attento fatuo 
penlìero unicamente di tracciare diver- 
timenti e diporti, compagnie e piace- 
ri , per foli azzare fu a Vita ? Di queflo 
non foltanto può dirli, chenon curan- 
te non aicolta la divina voce per non 
ubbidirla , non audivit ' vocem Domini Jui ; 
ma che volontariamente chiude li tuoi 
orecchi, per nemmeno udire la voce di 
Dio, che parla nella fua Legge; olt » « 
rat aurei J uas , ne audiat legem . (b) 

Poniamoci a conliderare le proprie- 
tà, che hanno di lor natura le deli- 
zie. „ Quelle introducono piacevolmen- 
„ te nell' Anima (c) una gradevole lon- 
,, nolenza , per cui , come con Tettile 
„ ombra togliendoli dinanzi aH’Incelletco 
„ le nozioni del vero, e di Dm, fi va 
„ procreando una maliziofa ignoranza 


„ la quale fpuntando li morii acuti della 
,, cofcienza , dà libertà di sbrigliarli alle 
„ palfioni,edi porfi in ardenza gli aftec- 
„ ti . Arma contro dello Spirito il fallo , 
,, arma il piacere, arma lo (degno, mula 
„ invidia , arma la vuna gloria , dimodo- 
„ che in tanta difordinata follevazione 
„ di tutte le potenze , prcndeoccaiione 
„ di regnarli I’ Avarizia , di comandar 
„ l'Ambizione, d’intronizzarfi lafurer- 
„ bia , di dominare la iniquità, di lor» 
„ marli un. Principato la luifuria. Ve- 
„ delle voi vado fiume , che per ibpra- 
,, venire di una fmifurata piena , allo r— 
,, che slegandoli le nevi difciolte dalle 
,, più ritirate montagne, ha portato le 
„ Tue acque (ino alla fomnvtà de. le Tue 
„ ripe in maniera “ che fuori le tra- 
boccano, e allagano; vederte come pre- 
cipitano, difertano, devaftano prati , 
giardini, campagne, e valli affondano ? 
Ora il rtvinare di un fiume, che dan- 
neggia e ptecpita, e la immagine di 
cui ti ferve S Gio:Crilòflomo(t’)per rap- 
prefentare li mali, che producono nell 
Anima le de'izie ; qua/ì fi amen ingntens 
Animam delicite refolvunt. Sono acque 
le delizie , che fembrano limpide e pu- 
re , che non traggano punto del terro- 
fo che Uà nel (ondo del loro alveo . So- 
no acque, che pi acide feorrono , e I a m- 
bifcono chete fenza fuilurro le infiora- 
te fponde del loro fiume , nàie battono, 
o flagellano col fragore delie lor onde , 
a modo di mar proceUofo che flrepita 
fui Tuo lido; ma addivenga che dilàl- 
veare pollano dal loro letto ; che d* ov- 
unque s’ abbattono, inondano, diva- 
llano, delertano, e le fabbie arenofe 
con fe traggono co’ loro curii » ncuo- 
pnre le campagne per renderle inutili 
a riprodurre più i loro frutti. 

Guardi il Cielo ogni Anima , che af- 
fettiti de’ mondani piaceri, fi ponga a 
bere con avido labbro alla correntia di 
quelle acque ! Può ben ella » dar: 
certa di allorbire in quell’ ac ue II Tuoi 

dati- 


la) D. Augit/I. Traci, de Tempore Barbarico, (b) Prob. zi. (c) D. foan. Chrofod.t. 
j. Hom. 14. in acl. ApoH. c. 11. pag. 6 ix. (d) D. Bernardut Jerm. de contee*/. adcUrie. 
c. 19. (e) D. Jean. Cbnjoft. t. 3. Hom. 24. in AH- <• **• P a S- 
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danni, le fue rovine, e la fua morte, 
per cagione deliidifordini , de 1 viz) ,cne 
1’ allaliranno, e la maltratteranno; a 
fornici anza di quello accadeva a tatti 
quelli che fitibondi volevano dilìetarlì 
al !i fonti di Bettulia , che venivano uc- 
cifi da’ faldati di Oloferne (a); oqaan- 
to agli Eiratei , che quando volevano 
affacciarfi alle fponde del Giordano, ve» 
mvano trucidaci dalli combattenti di 
Jefte. ( 4 ). 

Nè vogliate giuflifica re , e farmi com- 
parire ricoperti li voliti peffimi dan- 
ni con quello mentito alpecto, con 
cui incannate gli guardi altrui , con fin- 
ti pretedi, con titoli di cavallcrelca 
fervitù , diparenrela, di affinità, di la- 
cca cognazione, per far credere uniti in 
voi in buona fociet'a li doveri di unCri- 
fliano diligente, che preda gli orecchi 
attenti alle voci interne di Oio , per ub- 
bidire ai precetti della profedata lua leg- 
ge , e di un Uomoconveniente inlìeme , 
che fa accomodarli oneflamente alle mo- 
derne codumanze, al comune convive- 
re, per non edere taciato d’incivile , d’ 
improprio , di maniere rozze , di perfo- 
na falvacica. Pronto alle l'acre funzio- 
ni della Chiefa, folieciro per conveni- 
re alla Predica , premutolo di alfidere 
quotidianamente al divi no incruento Sa- 
crificio , e di adorare Iddio Sacramen- 
tato elpoflo dall’ eminenza de’ Troni; 
e poi che gli piace foddisfare alle con- 
venienze delle Compagnie, che Io vo- 
gliono a palla re più ore oziofamence , 
o in difeorfi poco convenienti allaone- 
ft a , alla Carità, ed alla Giudizia ; edo- 
po lo portano, a tempo conveniente 
alla lolita vifita per impiegare il tem- 
po che rimane della mattina lino all’ 
ora del pranzo , o nel giuoco per avi- 
dità di acquiftare oro e argento, o in 
Ragionamenti piacevoli, per brama di 
guadagnarli la corrifpondenza dell’ al- 
trui affetto , per poi dare il rimanente 
della giornata ad altre geniali foddisfa- 
zioni, alle quali non ballando il chia- 


ro del giorno , vi fi fa fervire per lun- 
ga parte l’ oli uro della notte, tin che 
la lianchezza fa rifolvere di darli fre- 
ddamente in braccio alla quiete, len- 
za uno fcarfo tempo che la prevenga 
per rip ilare con lerir» elame gl’ inte- 
rclTì della colcienza , per premunirli con 
qualche atto di contrizione ad ogni ca- 
fo di repentina moitccbe adivcmre po- 
rcile. Io per me dico con S. GiotCri- 
follomo , che di chiunque fiegu li fatto 
tenore di Vita vivendo moibidamente , 
tra agiatezze, tra delia. e continuate , 
tra divertimenti, tra fpalfì non mai in- 
tcnocti da qualche applicazione dovu- 
ta alle obbligazioni dei fuo Batteiirr.o, 
e della fua legge , non può dirli , che 
ubbidiente alla voce di Cnilo che lo 
invita a tenere dietro (c) a lui , gli 
liia dappreilo lido feguace delle di lui 
pedate . Ntmo Joeiatur Cbrifto delirili 
•vacans (d) i & dormiens , ai re cubani , 
ne ma lubricarti barn W /aiutar» degenti- 
htn V itarn , fed qui in tnbulatione per- 
mana , bic e/l Uh proximut . Tanto fon- 
datamente io giudico, e dopo di a- 
vere cosi giudicato, lafcio, che voi 
decidiate , fe un fi fatto tenore di 
Vita fia lecito ad un Cnlliano ; sin 
liceat. 

Per decidere giuflamente , e non cor- 
rere pericolo di prerdere abbaglio nel 
giudizio che dovete formare fopra di voi , 
chiamate ad una attenta confiderazio- 
ne l’impegno, che nel ricercare che là- 
cellc la prima volta di cliere fegnati 
tra il novero fortunato di anelli che 
credono, avete contratto con.Crillo in 
faccia della Chiefa di rinnegare con fo- 
lenni Voti, il mondo, di lui giurate. Nemi- 
co. Peniate , fe a tanto giurata rinunzia 
corrifponda 1’ amore che voi profeflate 
pubblicamente al lecolo, l’avidità che 
vi porta a godere de' Puoi divertimenti , 
c de’fuoi piaceri, l’anfiet'a che nodrite 
di non ifpollelfarvene , di non perder- 
li , la piemura , che avere di ritrovare 
paffateonpi e diporti , che fi dieno ma- 
no 


(a ) Judith. 7. 9. (b) Judu. n. 6. ( C ) Matt- 4. J 9. (d) D.Joan. Cbnjc/Ì. t. j.Hor*. 
.aj. ad popul. v'intiecb. de Vita reria. 
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fio l'uno coll’altro connettendo inficino 
la mattina e la fera , per rendere più 
deliziofa la voftra Vita , lino a gioriar- 
vene di avere fatto fervire tutti li tem- 

S del giorno e della notte alti vollri 
Il azzi , come, efprelfe S. Giovanni C ri- 
fodomo ; jtlii ad mcridtem ufque (a) alii 
diem mtegrum , alii per tot am etiam J e - 
quentem noefem perduxijfc Jolatia ja- 
Hant . 

Ora fe voi avete veflito la livrea di 
Gesù Cri Ilo colli candidi biffi , che ri* 
cevede dalla Chiefa , imbiancati allor- 
ché folle nell'acque falutan del lavacro 
di ( b ) rigenerazione , vi é più lecito 
di fpoguatla , rinunziando di più fedi- 
re Crido, e di non più ubbidire alle di 
lui voci , per vedire gli abiti del Mon- 
do, e andare a feconda delle di lui cor. 
rotte voglie? Se non è lecito ad un loi- 
dato fpogliare le divife del luo Sovra- 
no , e deporre l’armi , per porli nel par- 
tito nemico , fenza eilere tacciato di 
ribelle, e d'infido : molto più non fa- 
ri lecito ad un profelTore del Vangelo 
che ha giurato fedeltà a Crido il qua- 
le per comune efempio de' fuoi legna- 
ci rimcllrò in fe una vita travaglio- 
fa , ricolma di affanni , non fari leci- 
to farfi partitante del Mondo per for- 
marli lotto la di lui condotta una Vi- 
ra morbida e delicata. Dica chi vuo- 
le; non farà lecito, perché hanno per 
naturale proprietà le delizie di affafei- 
nare li lenii , d'ingombrare I' intellet- 
to , di ammorbidire le paflioni , d’ in- 
vertire il retto difcernimcnto deliamen- 
te per non efeguire li Tuoi doveri, per 
non potere più ubbidire alla voce di 
Dio , cd olfervare la fua legge , per 
cagione della proclività in cui fiattro- 
va l'Anima di rovinare nelle colpe , 
allettata e vinta dalli piaceri . lo 
ho veduto Uomini forti , refiflenti , c 
collana alla Grazia , nelle auflerità , 
tra le penitenze, tra li patimenti, tra 
li travagli e le pene , ma tra le mor- 
bidezze , e delizie , tra li godimenti , 


e paffatempi , non li ho trovati fe non 
(r) orgogliofi di fpirico , contumaci al- 
le chiamate di Dio, infenfibili alle am- 
monizioni de’ ConfefTori , dimenticati 
delle pratiche di una vera pietà , a- 
manti foltanto di tutto ciò che pofTa 
compiacerli . Sicché : la decifione è 
contro di voi . Dovete confcllare , che 
a qualunque é dato in preda di una 
vita molle e foliazzeyole , non (blamen- 
te non é lecito sì fatto vivere , per- 
ché non fi rimoltra ubbidiente alla vo- 
ce di Dio travedendo la fua legge , 
ma molto più dee proteflare, che non 
gli conviene , perché viene a fottrarli 
del tutto alla Criftiana difciplina , in- 
velino da uno fpirico cucco mondano, 
e tutto privo dello Spirito di Gesù (Dri- 
llo ; Nee acupit difuiplittam . 

SECONDO PUNTO. 

* 

Q Ui , non é d'nopo maneggiare con 
^impegno , e con forza le ragioni 
"e le prove per avvalorare il pre- 
ferite argomento , perché ne viene in 
confeguenza ben evidente , che chi 
non cora la voce di Dio, e della fua 
Legge » qu*le dovere precifo delia Cri- 
fliana fua profeffione ; aliai più anse- 
rà dimenticato di quella difciplina , 
che per ragione di perfezione configiia 
la Cattolica Religione. Pure fe io non 
mi fervirò degli argomenti , mi pre- 
vaierò delle dimoflrazioni , che iole 
baderanno a perluadere il vero fenza 
fatica. 

Bada, che anche fenza di me vi ram- 
mentiate da voi medelìmi dei Santif- 
fimo divino voRro Legislatore , e vo- 
gliate ricordarvi di quale Spinto abbia 
egli fornico la fua Legge , con quale 
Spirito abbia invcdito li tuoi Appi ilo- 
ti , che la promulgarono , con quale 
Spirito abbia animato li primi Cnflia- 
ni che la profeiiarono. Fu uno Spin- 
to di morbidezza, di agiatezza, di bel 
tempo quello che Cnilo comandò 
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co’ precetti del fuo Decalogo , quando 
ordinò che per elèguire li Tuoi decre- 
tati comandi fi vincertero le ripugnanze 
della natura contraria al ben fare , die 
(ì ceneflero a morfo e a freno lepaflìo- 
ni, checi portano sbrigliate al mal ope- 
rare , che ci contraddicefte a quanti im- 
pulfi potdTimo avere dalla parte infe- 
riore per uniformami alti dettami della 
fuperiore f Fu uno Spirito di delica- 
tezze , di paffatempi , quello che fpia- 
fe li primi Promulgatoti del Vangelo 
a far udire lo ftrepito'lo Tuono delia 
lor voce per ogni angolo della terra , 
angudiati , afflitti , famelici e fitibon- 
di , (enea tetto , e lenza refugio ? Fu 
uno Spirito di mollezza e di godimen- 
to , di lautezza e di fazietà di gio- 
condità e di rifo quello de 1 primitivi 
Cridiani , che li fece eleggere per loro 
porzione la povertà , e la penuria , 
diferedandofi delle loro poffertiotii col 
lafciarle alle comuni Hiftribuzioni ? Non 
nacquero li primi fecoli della Cattoli- 
ca Religione tra le perfecuzioni c le 
fibbie de’Tiranni , che obbligavano li 
ieguaci di Gesù Criflo , o a fnu- 
dare il collo alte feimitarre , o a rin- 
terrarli nelle Catacombe , o a gir- 
ne fuggitivi traendo (eco una lun- 
ga morte tra’ patimenti e difagi , ri- 
pieni però lem are di ardore , di zelo , 
di pietà , di fortezza , di vigilie , di 
Orazioni per cerrifpondere alla Santità 
del Criftiano loro carattere? 

Ora fe Grido ha contraffegnato la 
facrofanta Tua Religione cella Tua Cro- 
ce, e fe alla Tua Croce ha dato il pe- 
fo colle anneganoni , e colli patimen- 
ti. Se quelli dhe fi fecero udire 'la pri- 
ma volta a promulgare il divino Idi» 
turo awìfarono , che non erano per- 
meili gli agi , e le delizie a chiunque 
volefle abbracciarlo , ma intimata gli 
veniva la macerazione , e la peniten- 
za , il raccoglimento, la divozione, il 
digiuno • Se quelli , che primi compa- 
rirono dichiarati feguaci di un Dio u» 
manato fi fecero vedere partire ofeuri 
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giorni di meltizia e di pianto , di ma- 
cerazione e di rigore ; io non porto a 
fronte di tanta verità , che non può 
contradarfi 4 non porto atteRare che 
chi fi dudia con una continuata fre- 
golatezta di vivere, di rendere felici , 
e lieti il più che può li fuoi giorni, di 
procacciarli quanti divertimenti e co- 
modi può inventare una inclinazione 
effemminata ,-una avverfione al patimen- 
to , una propenfione non altro che al 
compiacimento de' fenfi ; non porto af- 
fittire che querto cen vero fpirito cia- 
diano s'indudrj di dare con finta di- 
(ciplrna regolamento ai fuoi codumi per 
uniformare la fua Vita alla perfezione 
del fan ti (Timo divino fuo eleni pi a re , 
che per mantenerci tra le ridrcttezze 
de’ nodri doveri lenza pericolo di tra- 
viare dal retto, conligliò {affidai tà dell’ 
orare per meritare if neceflario prelu- 
dio delia fua Grazia , gli eferciaj della 
pietà per mantenere la continuazione 
del ben operare , l’ abbonimento delle 
morbidezze , come atte a fnerbare lo 
fpirito, e renderlo tardo, ed inutile al- 
le Criftiane funzioni . 

Mi fa bensì dire un agire fi lento e 
fiacco , che ufalì oggidì da’ moderni Pro- 
feflori del Criftianelimo , quando tratta- 
fi degli interelTì del Cielo , dell’Anima e 
di Dio, che quedi tali fanno conofcere , 
pigri , e feioperati di avere a noja la 
diliciplina che loro impone il Santo lo- 
ro Ittituto, e che per queda fola ra- 
gione fi fanno conofcere infingardi ani- 
mati da fiacchiflìmo fervore ; e» quod cx9- 
fam habuerint dtfaphnam , tir timore De* 
ptini non fufeeperint (e) Quello h tutto 
il motivo , che li condanna di neghit- 
tofi. Li carica troppo una Vita alquan- 
to levata dalla loro pigrizia per confe- 
crarla a qualche migliore fervore. Li Our- 
ba troppo un’ ora tolta alla morbidezza 
del loro ripofo, per darla ad una fiera 
funzione , prima che arrivi il Sole all'al- 
tezza del luo meriggio. Li fiacca a fe- 
gno di farli andare fremiti il digiuno 
di una vigilia., -che con quello di un' 
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altra s’incontri ; e tutto quello non 
per altro addiviene , che per "andare 
dimenticati delle loro Criftiane obbli- 
gazioni , disfatti di quello Spirito Evan- 
gelico che animare dovrebbe la loro Vi- 
ta , e con fantith regolare li loro co- 
fiumi : co quod cxojtm bnbuerint dijci - 
plìntm ; C timorcm Domini non rcccpc- 
rint. Se voi non potete opporvi ad una 
verit'a comprovata dalla voflra rilancia- 
ta Vita ; e fe condannare non potete 
di menzognere le mie rimoli ranze; re- 
ità che voi decidiate fe lia conveaien- 
te al voflro carattere un tenore di Vita 
s't difeordante ; an deceat . 

Chiamiamo qui tutti a confiderazio- 
ne gli flati delle perfone , e dalle mi- 
iure che ognuno prende per darvi de- 
cente regolamento , datemi ad inten- 
dere fe vi riefee thè polla in voi lenza 
una difforme feonvenienza accoppiar- 
li infieme : Criftiar.elìmoe liberta , Cro- 
ce e morbidezza , Vangelo e mollez- 
za , Crifto e piacere , Baccefirao e pai- 
fa tempo. Io lo, eh' e frugolare impe- 
gno di ogni Perlona nobile , che per 
decoro del Cafato, ogni cofa fra con- 
veniente , e corrifponda alla grandez- 
za del fuo grado per non dicadere dall 
alta riputazione , cui lo portarono le 
attenzioni de’ fuoi Maggiori . V uole che 
fieno convenienti gli ornamenti Iella 
Caia , conveniente gli abiti , convenien- 
te il trattamento , conveniente la fer- 
vila, e tutto il rimanente a lui non 
difeonvenga , fieno livree , fieno coc- 
chj, freno cavalli, fieno cani, loolfer- 
vo , ch’fc propria follecitudine di ogni 
Mercatante per mantenere in credito la 
fua Bottega , che ogni cofa fia conve- 
niente al fuo negozio. S’indullria , che 
fieno forniti di ottima mente li fuoi 
ComputilH per non ìfgarrare ne’ fuoi gi- 
ri , che fieno provveduti di proporzio- 
nate merci li fuoi Fondachi. Vuole, 
che ogni cofa alleflita fra , e pronta al 
maneggio , all’eftto . per avvantaggiare 
il fuo guadagno . Io veggo , che un 


Soldato , che profelfa di militare con 
fedelth lotto alle infegne del fuo Prin- 
cipe , che Ila in attenzione , perche 
ogni cofa fra conveniente alla fua mi- 
lizia ; propria la divifa , proporzionate 
l’armi , pronte le munizioni ; Vuole in 
fomma , che per li prefidj , per le vigi- 
lie , per gli efercizj , per li combatti- 
memifraben illituita la fua vita , quan- 
to lo ricerca il fuo iflituto che ha im- 
prefo di’ guereggiarc. 

Che le la convenienza e decenza delle 
proporzionate cofe è dovuta ad ogni 
flato delle vite degli uomini ; come po- 
tranno mai elfere convenienti ad nn 
uomo arrolaro nella milizia di Gesù 
Crifro , aferitto fotto il Veflillo dell* 
Croce , computato tra il novero di tan- 
ti altri gloriofi combattenti , che mili- 
tarono v ertiti colle di vifr di quello Dio 
nortro buon Duce , agiatezze e comodi , 
divertimenti c diporti , allegrezze e 
bel tempo, che fanno 1’ Uomo infin- 
gardo e tardo alle funzioui della faci* 
fua milizia ? Tutto quello che faran- 
no fimili delizie e morbidezze , far'a 
anzi f affascinarlo , perché non com- 
prenda, come dice S. Tommafo da Vit- 
lanova , quello che più gli conviene; 
ut non vidtat quidqutd dee A. (e) A Vol- 
tate in grazia quello che vi configlia 
S. Cipriano , per avvertirvi del voltro 
dovere. Quelle azioni, che a voi fi con- 
vengono per corrifpondere alle obbli- 
gazioni del facrovollrolllieuco, ed agli 
elcrciaj della Criftiana vollra milizia 
fono le vigilie da impiegarli nelle Ora- 
zioni, o nelle converfazioni tra' giuo- 
chi viziofi , e confabulaaioni poco one- 
fte ; oppure ne’Teatri tra Scene , che 
eipongtwio li delirj degli Amanti , per 
inliauare con voci adulataci piacevol. 
mence ne’ cuori de’ Spettatori amori ; 
Sono le lezioni , non già di Romanzi „ 
che tengono tace cito tra le carti il 
veleno , per trasfonderlo nell’ Anime 
degli incauti Leggitori, ma di librichc 
parlano coll’eloquio del Signore , e par- 
lando 
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landò ardentemente portano il fanto 
amore ne' cuori ad infiammarli con ce- 
lefti ardori . Sono intertenimenti , non 
con geniali pedone , che o fomentano le 
maldicenze con ifeapito dell'altrui fama, 
O legano le affezioni per convenire infit- 
tile coh defettibile amidi ne’ difordini di 
una Vita feorretta ; ma intertenimen* 
ti ne'quali o parli Iddio , o fi parli a 
Dio in una qualche pia meditazione , 
che fi pratichi ogni giorno , ed in un 
qualche ritiro di fanti efercizj , che fi 
accoflurai ogni Anno ; Tu auttm , vi 
fa p rii dire S. Cipriano ; tu autem quei» 
jam fpirituahbus Cafìrii cfleftn militia 
fignavit , tene ìncorruptam (a ) , tene [o - 
bri am re ligi o/i i 'virtulibus difciplinam. 
Sit tilt ve! Oratio ajfiaua , ’vel le tiro . 
Nunc cum Deo loquere , Nunc Deus te- 
cum. Quelli fono li decenti impieghi, 
che alla profeffione di un véro Fede- 
le convengono. Quella deve effere la 
Crifliana difciplina che dee animare il 
di lui coflnme , e regolamento preft ire 
al di lui vivere , pcrchfc feonvenendo 
le operazioni della profetata Fede , 
potrà crederli, che mancata fia e mor- 
ta in lui la medefiroa Fede; periti Fides 
tr Mata efi . 

• r 

TERZO PUNTO. 

H Anno quella naturale proprietìi le 
buone e fante operazioni, in una 
maniera cotanto neceliaria di animare 
« mantenere la Vita alla Fede , che tol- 
to quello criltiano operativo fpiritoche 
la informa, rimane ella efangue, fen- 
za Vita ( b ) e morta , quantunque me- 
fl ri in apparenza di vivere , con una 
qualche fiacca vitale azione ; a forni- 
glianza di quegli Arbori, che tagliati e 
divifi dal loro ceppo , quantunque per 
cagione del molto umido che ritengono 
c tramandano dal loro midollo, moftri- 
no di vegetare, e tramandare li loro 
germogli , come da prima facevano ;• 
fono però recifi « morti, defilati al 


conio , ed all’ accetta per confegnarfi 
al fuoco. Che fe quello h vero di ogni 
Anima crifliana che occupata mala- 
mente in impieghi centrar) allafua pro- 
fellione , non più fi adopera ne’ minille- 
rjj che le fi convengono fonnolenta e 
carda agl’ impullì della fu a Fede , che 
vuole tutti operofi e fattivi ; ben li può 
dire francamente d’ un’ Anima , cui li 
palfatempi e gli fpaffi I abbiano di fover- 
chio occupata e prefa. Non la lafciano 
più le fue delizie, che ne hanno prefo il 
po(ieiTo , nel primo tenore del fuo rego- 
lato vivere, ma con una contraria con- 
dotta di vivere occupandola , la levano 
dal primo fuo llato, nfc più le lafciano 
li coftumati fuoi uflìzj di vita . Quindi 
ne viene, che llurbata del tutto e Icon- 
volta , colle potenze e co’ fenfi affan- 
naci, quantunque fi porti tal volta ad 
efercitare una qualche funzione della 
crifliana vita , non mai può dirfi , che 
quelle fieno azioni di una Fede che vi- 
va , ma illanguidita e morta, e che l'er- 
ba foltanto una apparenza di vita; qux 
in deliciis efi , vivens mortua efi (c) . 

E come può mai fuflìllere e vivere 
una Fede, che ordina e vuole tute 'al- 
tro di quello , che fi procura , fi ama , 
fi fiegue, con impegno della Volonth, 
dell’ Intelletto , e dell’ altre poterne 
dell’ Anima difordinatamente impiega- 
te, e perdute? Come può più avere li- 
berti I’ Anima per risòlvere e determi- 
narfi per efercizj di pieth , per operazio- 
ni di merito, per atti frequenti di Vir- 
tù , quando non è più perfuafa del ben 
operare, dell’ annegazione , del pati- 
mento, del difpregio , del raccoglimen- 
to, ma bensì del moltogodere, del tri- 
pudio, del giuoco, del foli azzo, dell'al- 
legrezza , e di quanti piaceri fi poflono 
inventare sfrenatamente ? Iopermepof- 
fo dire, fenza timore di errare coi fen- 
timento di S. Girolamo, che in una vi- 
ra data in preda delle delizie , ammor' 
bidendo il piacere li fenfi , viene anco- 
ra efpugnata la mente , e 1 ’ intelletto 
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fottomeffo per non predare più creden- 
za a quelle verità della Fede, chefner- 
' bare e infievolite, non hanno p;ù vi- 
gore per piegare i’ arroganza della u- 
rnana pervertitamente; inter bai Untai 
illecebrat volupiatum , (e) etiam ferreas 
mente t libido domai. 

Qiiale Re fuvvi tra di quelli che oc- 
cuparono Troni , più faggio di Salomo- 
ne ne’ frefehi fuoi giorni cui Iddio fie- 
re largo dono di fuà (apienea , e di de- 
vozione e fpirito tanto fornillo, in ma- 
niera che per grande merito della di lui 
Santità , ed innocenaa fu iafignito col 
titolo onorevole ( b ) dei diletto del Si- 
gnore? Ma da che allargò il fuo cuore 
per introdurvi il femminile amore ; ove 
era prima riftretto e confacrato al fo- 
to amore di Dio , incominciò ad affar- 
li al genio delle amate Donne ftranie- 
re , a farli familiare il divertimento , a 
prender 1’ ufo de' piaceri, a procurarli 
godimenti dall’ abbondanza delle tem- 
porali cofe, a renderli domeftiche le al- 
legrezze; in tanto che finalmente lì ac- 
corte fenza riparo della fua fatale ro- 
vina, che «ffafcinata la fua mente dall' 
effemminate delizie, reltò alienata da 
Dio, con facrilegofovvertimento; quod 
aver [a effet meni (e) ejus a Domino Deo. 
Adoprò la reale mano , che per alcun 
tempo impiegato avea a reggere con 
gloria lo fccttto del Regno d’ Ifraelo, 
a fabbricare Altari profani e a bruciar- 
vi fopra facrileghi incenli , curvando 
dinanzi agl' Idoli innalzati riverente la 
fronte, che cinta portato avea fin d'ai- 
dora con diadema ilfuflrato dal chiaro 
lume della fua vita , fatto ribelle alla 
Religione, fpregiita la legge, cambia- 
te il culto, oltraggiato Iddio, dimen- 
ticato di fe mede fimo , del premio che 
perdeva, della pena che incontrava , e 
1’ uno, e 1 ’ altra eterni. Chi non at- 
terrirà, dice S. Tommafoda Villanova ; 
il precipiaio di quello fapiencilfimo uo- 


mo , "e la miferab'il caduta ; Quii non 
deterreat tanti bominti pnecipitium <? taf» 
miferabilii lapfut , ut idolatra /bere ! , JT 
Idolo Molocb Templum confi rueret , & J a - 
crificta oferret. {d) Io per me, quanto 
ho ragione di raccapricciarmi, che un 
uomo illuftrato dagli fplendori della di- 
vina fapienza fpegnelfe i lumi della ir- 
raggiata fua mente per reftarne acce- 
cato, dalli fuoi godimenti, epailareal 
fitto bujo della delirante e perfida Ido- 
latria , ma aliai più ho motivo di te- 
mere, che qualunque uomo morbido, 
e delicato, che non ha comeSalomoné 
lumi nolo corredo di pietà , di virtù, di 
cognizioni , d’illuflrazioiii , di fapienza 
che lo accompagnò nelle vifite geniali , 
nelle focieta di bel tempo, che non ha 
prefidj di Grazie che lo rinforzino tra 
li non mai interrotti divertimenti che 
alienano la mente da’ penfieri di veri- 
tà eterne, e che fiaccano lo Ipirito per- 
chè non abbia vigore per operare come 
convienli a chi profella la vera Religio- 
ne; ho motivo di temere afiai maggio- 
re , che fpento lia il chiaro lume della 
Fede, che tra le tenebre di una roali- 
ziofa cecità non gli lafcia piùconofce- 
re il vero, ma gli laida foltanto aldi 
fuora una mentita apparenza di profel- 
fore della Cattolica Religione. Q.ucllo 
di che io temo, lo dichiara imponìbile 
che non addivenga S. Girolamo; 
cile eft , (e) immo imponibile deliciii t? 
voiuptatibui affluente s non e a cogitare qu* 
gerani , f r ufi r eque quidem fìmulani falva 
Fide. Come potrà penlarfi che creda 
per vere , per inconcufte le mallime eter- 
ne, chi a fronte di quelle fpaceia naaf- 
fime oppofte, le quali conlìgliano il di- 
vertimento , il tripudio, lo (parto, per 
prvcacciarfi piaceri il più che lì può? 
Come pottà penfarfi che creda una(/) 
morte vicina , un fuoco ineftinguibile , 
un Giudice ineforabile , uu Ha radilo per- 
petuo chi con faccia ferena diyerten- 

. doli , 
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«lofi e (radunandoli , Va incontro ad oc- 
chi chiufi ad una difperata eternità, 
^uafi che (a) abbia valorofamente cri— 
onfa(o del Demonio, o uno qualche Sal- 
vocondotto confeguito, che l’abbia af- 
francato dalle pene eterne, e fon an- 
che una ficurtà abbia avuto di paca- 
te francamente dopo fua morte dall’ 
«tìglio alla Patria? Come potrà pen fa r- 
n che creda ne’ divini Sacramenti , che 
poco li venera , e meno li frequenta ; 
che creda il luo Battemmo chi lo difo- 
nora con opere contrarie alla Santità 
della fua Profeflione ; che creda Iddio 
*•* non teme la fua Giustizia , chi <fif— 

K egia le fue Grazie , chi fi forma un 
io capriccioso, che deve fargli buono 
un vivere, che punto non abbia diav- 
■*erfo, che durbi ed amareggi un con- 
tinuo né mai interrotto godere? Io per 
me , mi confermo nella giuda mia fen- 
tenza , e torno a dire , che tutto quel- 
lo che può accordarli a chi degne una 
deliciofa vita , fi é il concedergli-, che 
folla lérbzte una fede apparente, per 
forre io Scuro la fua riputazione , ac- 
ciocché non fi» tacciato d’ Infedele ; 
irufiraque quidam fmulant , f aiva fide . 
Cle fe le deliaie conducono U Cuoi Se- 
guaci a meta cotanto infelice, eh’ é il 
termine de’ difperaci , di cui non può 
eder il più formidabile ; lafcio a chi 
vuole il decidere , fe una vita tanto 
perniciofa Ila fpediente a chi nel ri- 
nascere dall’ acque del farro fonte fu 
promeffo per una vita di annegatone , 
di mortificaaione , di Croce, che incon- 
trava nel dichiararli Seguace di Gefuc ri- 
do , in contraccambio per ampia mer- 
ce on godimento «terno ; ~An expe- 
dtat. 

Chiamateli godimenti temporali a con- 
fronto delti godimenti eterni , ed a fron- 
te degli uni , e degli altri ponete le lo- 
ro mercedi , e poi con ferie rifielTioni 
penfate , quali fieno da Spregiarli , e quali 
da eleggerli. Li godimenti della terra fo- 
no godimenti fievoli fecciofi.e brievi , che 
dopo fono feguiti da una ricompenfadi 


pene e di tormenti, che non mai po- 
tranno avere fine. Li godimenti dal 
Cielo, fono' godimenti durevoli , im- 
martcrtìbili , che mantengono Sempre 
beata , Sempre lieta l' Anima , ne mai 
difeotuenta, o turbata, ma che dave 
precederli una vita alquanto mortifica- 
ta , travagliata , c turbata . Quella per 
1’ una parte é La vita delizio!», che ha 
per ricompenfa una pena eterna. 

Quello dall' altra parte è il premio 
Sempiterno della fruizione beata, che 
vuole per pagamento una vita di dir- 
ci giorni. Remata, ed afflitta. Ioper 
me confrontando piaceri con piaceri, e 
prezzando la durazione degli uni Sopra 
la fralczsa degli alni: rifui vo di eleg- 
germi per mia porzione quelli , che non 
mai Scemano , né mancano per tutta 
una immortale vita , e ricufo par Setti» 
e quelli che polfono darmi uno fcar* 
godere di un tranfitorio vivere. Vo- 
glio piuttoflo prefentemente il patire, 
ed avere poi per Sempre il godere, che 
avere per ora breve nente il godere, età 
«vere pofeia per Sempre il penare . Quc- 
flo riconofco, che Sia più fpediente al- 
la migliore mia forte , né voi discorda- 
re dovete da quella mia pi ù ficu ra ele- 
zione , fe punto vi cale di edere per- 
petuamente beati e felici. Concorrete 
qui tutti dunque quefta mattina a ri- 
solvere , giacché vi ho condotti a capo 
di quello bivio , dove dovete dar moto a’ 
voli ri palli per diradarvi per luna, O 
per 1’ altra delle due vie propofle , affi- 
ne di avviarvi , • verlò dell’ Inferno , 
per una via di morbidezze e di piace- 
ri, o verlb del Paradifo per una via di 
patimento, « di travaglio. Qui fu di 
quelle due vie, l’una de’ Gialli, l’al- 
tra de’ Peccatori |S) mi fermo per at- 
tenderne da voi le voilre decifioni; in 
bivio, in capite duarum viarum divina- 
tionem (c) qnterens . 

Attendo da voi, e voi Supplico, che 
la indoviniate bene, perché molti in- 
gannati li fono nel prendere la carrie- 
ra fu di quelle due vie; in bivio, in 

ca- 


ia) XX wdivg. ideconfltd. Viu& Viri, T, 5. (b) D. in Pf* 1. (c) Ezecb.u. 21. 
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capite duarum vimrum divìnationem nuee- 
rtnt . Non fidate fi voAri partì lutti 
via , che viene calcata da quelli che 
Vicendevolmente («) invitanti] a godere 
de’ beni preferiti , a prevalerli delle 
create cole con prodezza fin che dura 
la Gioventù , a guftare il precido vi- 
no, in tanto che fi mantengono in fio- 
re gli Anni . Determinatevi a quella che 
fembravi alquanto (cabra e ((retta , 
e a quella determinazione vi muova 

2 uet termine avventurato , cui ella con- 
uce, che faravvi in fine conofcere, 
che avendo confrontato piaceri con 
piaceri , avete fatto foggia elezione 
delti migliori , riconofcinti con avvan- 
taggio di vortra beata forte. Cosi fi 
ftabilifca concordemente da tutti noi, 
giacché a quello ci eforta anche S. Gio- 
vanni Crifortomo (i) ; Quii ut omnibut 
cogniti s , voluptatem volupiati comparan- 
te! , meliaca digammi . 

SECONDA PARTE. 

S E vi abbia avvertiti bene , che per 
confeguire li godimenti eterni dove- 
te irtradarvi per (a via non tanto agia- 
ta e affacevole alle delizi», ma alquan- 
to feomoda al pie, • adattata al pati- 
re; io per conchiudere con voftro pro- 
fitto il prefente Ragionamento voglio, 
che ve ne rendiate perfuafi da voi roe- 
defnni , perché togliaee da voi la Ura- 
ni opinione , che io voglia’perturbare 
li fereni voftri giorni col configliarvi una 
vita difguftofa ed amara. Fatevi a ri- 
cercare la qualità della prometta con 
cui Iddio efibl il godimento di ogni bene 
infiemea Mosé , che (ebbene vi fembre- 
ra ftrana nella efibizione , non Qjra perù 
ineguale nella fOrrUpondenza . TLo ac- 
certò, che avrebbe ricevuto dalle liba» 
rati fue mani in dono una piena afflu- 
enza di beni , che formato gli avrebbe- 
ro per Tempre le fue delizie e li (noi 
godimenti, ma che li avrebbe ritrova* 

> • ' • • •• 
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ti annefli al fno dorfo; ego aflendam fili 
omne bonum , & -vide bis pofleriora mea . 

(f) Il ragionare di Dio , che non può 
efferc fenonché vero , ci lafciarebbe colla 
ofeurrth del fuo miftero nella difpera- 
aione di comprenderlo co' noftri tardi 
Intelletti , fe non illuftratte la nortra 
cognizione il chiaro lume che ci pretta 
la illuminata mente di S. Bernardo (d), 
fui dire di dotto (e) Interprete . Qyclf’ 
arcano ( egli dice ) che a! Tempo di Mofo 
era inviluppato tra figure; ed enimmi, 
retta (velato ne' giorni noftri più rif- 
chiarati , ne’ quali vediamo un Dio ve- 
ftito di carne , e con umane membra 
comporto . E che vediamo noi annetto 
al dorfo di quello Dio umanato ? Non 
altro vi ©(ferviamo unito fuorché la Cro- 
ce. Con quella Croce, che noi veggia— 
tno , ci promeete il donativo di tutti que* 
beni , che hanno a formarci con deli- 
zierò foggiomp un perpetuo godimento; 
Qutrnam Junt hxc pofieriora , in quibut 
fmnt omnia bona confittala ? Cerne pofìe- 
riora Domini tenet , m qua omnium ho- 
norum abundantia collocata efi . Di fatto: 
L* verith di fe medeiìma é comprova- 
ta , fe fi vuole penfare , che tutti li 
beni che felicitare ci pottono , fono non 
altro che in Dio, e che quello Dio uma- 
nato fta Tempre affiifo alla Croce , per- 
ché , come efprette ingegnofamente Órn- 

r e Ofticnfe, fulla Croce fampre Cr - 
foggiorna, fulla Croce ripola , luil* 
Croce fi pafee , Tutta Croce fi da quie- 
ta , efpofto all aura deliziofa e foave 
del mezzo di , in maniera che potremo 
fiancarci _in damo , fc feo rrcrcmo il 
giro la terra, fe folcheremo il mare per 
ritrovarlo fuorché fulla Croce ; Orcmi- 
re poffum (f) Domine terram <T aridam , 
GT mare , & nunquam te iuVeniam , nifi 
tantum in Cruce ; ibi dormii, ibi pafeit , 
ibi cubai in meridie . Che le Crirto ha ' 
in fe tutti li beni , che tutte formano 
ie delizie , e quelli li tiene fui Tuo dorfo ", 
dove vi Ita indivifa la Croce ; dunqué 

nc ' 


(a) Sap. i. 6. (b) D. Joan. Cbryfofi. X. J. Hom. 87. in Joan. t, ir. pag. ai6' * 
( c ) Ex od. jj. 19. jj. (d) D. Ber. ferm. 61. in eant. (e) P. 5 jlveir. in Evang. T. }• 
lib. j. c. J. q. 19.’ n. 1 81. (f) Drogo lib. de Pafiion. Dom. 
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ne viene in confequenza che voi dove- 
te rivolgervi alla Croce, fe volete rin- 
venire quelle felicita, che hanno a bear- 
vi per Tempre ; Cru x poflcrìora Domini 
tcnet , in qua omnium bonorum abundan- 
iia collocata eft. 

Venga dunque quel tempo più avven- 
turato , in cui illuminati del vero , e trat- 
ti dagli inganni delle fallaci roft re deli- 
zie , riconolciate il veltro accecamento, 
„ e confettate di edere fin d’ ora an- 
,, dati errando lunge dalla via della 
„ verità («), perclife il lume della giu- 
„ (tira non isfolgorovvi fulle pupille, 
„ ne il fole' della vera Intelligenza fe 
„ {puntato fui lucido fuo oriente per 
„ voi . Confelfate di avere ladato il 
„ fianco nfe lunghi cord tenuti fulla via 
„ della iniqui th , e della perdizione, 
„ battendo (bade faticofe fenza conof- 
„ cere la via del Signore . Confertate 
„ che tutti fi godimenti fono fuggitua 
,, modo di ombra vana , e di (rettolo- 
„ fo corriere che parta • Dite , che le 
„ fugafi voftredelicic lòno paffate , come 
„ vola fui dorfo de’ flutti inquieta uoa 
„ Nave, che facendo pompa di fe colle 
» bandiere fpiegate, colle vele date al 
„ vento , colle galerie dipinte , colla 
„ prora dorata , non lafciò legnata colla 
„ carena dopo di fe alcuna via full’onda 
„ che folco agevolmente. Dite, fe me- 
„ glio volete efprimerne la figura, che 
„ li voftri padatempi fomighevoli fu- 
„ rono al volo inrtabile d’ agii AugcI- 
„ lo , che ot fale di fronda in fronda , 

„ fefeerzando tra l’ ombre più folte della 
„ pianta, or battendo l’ alt diftende il 
„ volo per l’aere, che lievemente per- 
„ cuotc , lenza lafciare fegnale della 
„ via che fi apri per mezzo a quella 
„ con tenue ripercuflione . Conoscete , 

„ che avete faticato molto , e faticato 
„ in damo (b) „ filile molte vie fiori- 
te che camminato avete , fenza mai 
dire : voglio prendere quiete , e inter- 
rompere le «renate mie carriere.. 

Ditelo ora almeno, e rifolvete di dar- 
vi ripofo fotto all’ ombra vivifica di que- 


llo falutare legno. Ponetevi a difeuo- 
prire dall’altezza di quella Croce , con 
migliore veduta la divertita che corre 
tra di quelli che godono delle delizie 
col mondo , c quelli che piangono tra 
le .annegazioni con Crilto. La vedrete 
preparati conviti , e lieti li convitati ; 
Qui vedrete gli Alimenti dimagrici dal 
digiuno . La vederete gli llrepiti delia 
fcllofi fuoni ; Qui udirete le mefiizie 
delle continuate lagrime. La li fellini , 
qui le orazioni. Li li dolci canti ; qui 
li gravi gemici - Ulte convivium , eie 
Jcjunium . lllic IntcmperanUa gaudiorum , 
bu perjeverantta lacrymarum . lllic Sal- 
tano , b\c orati o . lllic cantu t dulia , hic 
gemitus grava . (<■) Ma che addivena 
con tutta quella imprendente veduta ? 
Accederà per quella depurata d feoper- 
ta che farete dall’ alta veduta di que- 
lla Croce , che diftinguendo più il vero , 
difcernerrte , che quelle delizie nei 
mondo fono efpolle come fanno la loro 
figura li Perfonaggj in una feena . 11 
Teatro fi alluma , li pone in fella , fi 
pone in comparii , llrepitano li fuoni , 
fanno armonia li canti . „ Si fa (d) 
» vedere un Re,« non fe Re. Siede in 
u Trono un Giudice, e non fe Giudice. 

„ Infuria un Tiranno, e non eTiran- 
„ no. Combattono più foldaei in dura 
„ sfida , e non fono faldati.; ma tutto 
,, è quel che non fe. Ad un modo me- 
si deiimo, come in una feena neimon- 
„ do, quelle che chiamanfi delizie non 
„ fono delizie; quelli che vogliono dirli 
„ godimenti, non fono godimenti , quel- 
„ li che fi apprezzano come paffatem- 
n pi , non fono parta te topi , ma tutto 
„ fe tradimento , ed inganno . Che fe 
,i pure follenere voleQe, che fimo quali 
n voi 1! riputate , e. nè gufiate il dol- 
si ce fruimento ; non potete peiò ne- 
ll garmi che per cagione della loro man- 
»j chevolezza , non facciano quella mo- 
ti (Ira di sfe, che fa una (tatua di due 
,, faccio , che per divertimento de’ lpe- 
„ tactori fi cfpone talvolta nel teatro; 

» che fe ora mollra il yolto di una ri- 




<a )Sap. J. 6. (b) Jfai. yj. io: (c) D. jitnbr. ’n i. P/. (d)D. Thom. a r u.\cn. Funcbr.p. S6q. 
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„ dente Dea tutta gajofa ed abbigliata , 
„ che (caglia in petto altrui l’ ammira* 
„ zione e la’gioja; al girarli che fi fa al 
„ di fotto del Palco l’ occulta Ruota , Ir 
„ vede orribilmente comparire la faccia 
„ di una Menerà, piena di veleno e di 
„ toffìco , che provoca naufea e fdegno . ,, 
Quella mala qualità che hanno le 
vodre delizie di volgere faccia , e man- 
carvi nel più bel ferenode' vodri gaudj , 
ri muova almeno rifoluti a fare di elle 
quello fpregio , «he elleno faranno di' 
voi. Abbiate per impegno di riputato- 
ne di lafciare voi li godimenti monda- 
ni prima che li godimenti lafcino voi , 
e volgetevi a cullare di quelle delizie 
che dà la Croce , che certi edere pota- 
ta , che turti que’ frutti, che coglierete 
de quell’ Arbore di vita faranno dolci 


al gullo vodro , fenza mefcolanza di 
amarezza. Credete più che a me a S. 
Ambrogio, che dichiara beato ogni uno 
che ( a ) nella ambiguità delle due vie 
da me propolle, elegge di non lafciare 
piegare li fuoi pad! dalle iufinghe del 
piacere a calcare la llrada firn gol a e 
prava del Mondo , ma di avviarli per 
quella che guida alla Croce , fotro alla 
di cui ombra può federe lieto, e con- 
fidato fperare , che meglio di un Elia 
affaticato fotto all’ ombra del (i) fuo 
Ginepro guderà li foavi cibi del Cielo, 
e goderà di dire convinto del fin ingan- 
no , ch’fe foave (c) lo fpirito del Signo- 
re , e gioconda la di lui focietà , che 
guflolì frutti preda a godere; fub umbra 
(d) illius qucm defideraveram fedi ; (T 
fruii us eis dulcis gutturi meo . 


RAGIONAMENTO III, 

DELLA VITA OZIOSA. 


Cum al'us ìaborei in- fapientia , & do Brina , (ir folli cit udine 
Uomini otiofo qutfita dimittit , 

Et hoc ergo Vanitas 
Et magnum ma/um . 


Q Uello , che ad Uom operofo e 
fattivo , che deila Capienza 
e dottrina follecito e attento 
fi prevale p.'r rendere pieni li 
Tuoi giorni , e di commendevoli azioni 
la fua vita feconda addiviene con in- 
laudo fuccelfo , qualor a Perfona tar- 
da e pigra , non curante ed oziofa la- 
fcia in eredità gli acqnidi fuoi fatti con 
fatica c travaglio; lo dello lenza me- 
no accader fuole ad ogni altro, che in- 
fingardo e rellio al ben operare lalcia 
fua vita in preda dell’ ozio , fenza in- 
dudria • penfiero di coltivare la virtù , 
e 1’ opre buone efercitare , ed in un 
raccogliere per fuo vantaggio , ed acqui- 


» 

Eccie. 1 . zi. 

do. Conciofiacofache ; fe l’(e) uno im- 
piega la fua Capienza, che delle celefti' 
e divine cole allo dudio lo inclina , e 
nel di Dio, e della Religione attento cul- 
to lo impegna , non meno che della 
dottrina fua (1 ferve , per reggere con 
faviezza e prudenza li fuoi affari e trar- 
ne copiofo frutto, O vogliam dire (per 
raccogliere tutto inlìeme) checooindu- 
drtofa diligente follecitudme s'impega 
a multiplicare virtuofe operazioni , e 
temporali acquili i ; l’altro, cnedopola 
di lui morte fuccede nel polledimento 
df ogni bene acquidato, impiegandoci 
impigrito, e difattcnto nell' a v vantag- 
. giare le fue buone forti , penfa loltan- 
. to 


(a) D. Ambr. in Pf i. (b) 3 . Rcg.'lG. i?. 4 . J. (0 Pf 33> 9- (<0 Cant. a. 3 , 
(e) P. Cornei, a Lapid in Eecir. ” ' 
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to a fare in guifa che li (udori del de- 
funto, come teppe dire S. Girolamo, 
fieno altrettante delizie per chi e rima* 
(lo fuperftite in Vita, quod fudor mor- 
tai , delicie , (a) fint viventi i. Per lo 
che ne viene con funefla confeguenca , 
che quanto colia (ua oziolit'a perde in- 
fingardo tutto ciò, che ha ritrovato ,- 
altrettanto acquili* con dannola ere- 
dita la luperbia, che con fé ogni mag- 
giore male gli apporta, Cum alias Ubo 
rei in fapirntid , & dcàrina , GT ftllici- 
t udine , homtni otiofo quxfita di mittit , 
(y hoc ergo vanita i, V magnai* ma- 
lum. Quello e quello, che (teglie tut- 
to giorno, e compiangeii , non lenza 
dannofiflimo avvenimento per chi del- 
la oziotita fi da in preda , c una vica 
infingarda conduce , perch'eegli per fe»- 
timento di un grave Sperimentato Padre 
Soffoca li buoni (eroi della virtù , nodri- 
fee la vaniti , che alla fuperbia lo por- 
ta , moltiplica ogni gran male che gli 
allarga la via per |' Inferno; effemina- 
vi otio , & torpere pigri tia , miti ahud 
e/l quam. 

$i affocar e Virtutem 

Nutrire fuperbiam . 

Vtamque conflruere adgehennam . (6) 

Non poteva meglio, per mio credere 
diffinire il dotto Padre , mercechfcfpe- 
rimentalmente fi vede che per un uo- 
mo oziofo, la fcioperata (ua vita non 
ad altro vale in pruno luogo che a l'of- 
focare in lui ogni Virtù ; rubli ahud efi , 
quam J affocare virtutem ; perchè fi pri- 
va di ogni bene che potrebbe acquiflar- 
fi , homini otiofo qu<e/ìta dimittit . Infe- 
condo luogo , non ad altro ferve , che 
a fomentare la fuperbia, nibil ahud efi -, 
quam nutrire fuperbiam i perchè ogni al- 
tro fuo men diligente impiego-, è va- 
niti ; & hoc ergo vanitat . In terzo luo- 
go , non ad altro giova , che ad appia- 
narti la. via per 1 Inferno; mbil ahud 
efl , quam vi am conflruere adgehennam ; . 


perchè ti da in preda di grandi mali ; 
& hoc magnum maium . L'Argomento, 
per cagione della fua gravita, è da trat- 
tarti con ifiudio, e con fatica, ma non 
è da poterti foflenere colle fole mie fiac- 
cate torce, fc voi divino Operatore che 
capitato liete nel Mondo, non per al- 
tro che per travagliare nella grand’opra 
della comune falvezza , non aggiunge- 
te alla mia fiacchezza virtù, ed al mio 
fianco laflo non preti ate lena e vigore 
per introdurre nel cuore di chi mi af- 
colta uno (pirito attivo e fervente , ed 
avere poi la orofoera forte con quello 
di vedere lòftituita ad una vita infin* 
garda , una vita operofa , quale ad oom 
Crifliano meglio ti addica . 

PRIMO PUNTO. 

S iccome colle (lede fomigiianze colle 
quali formato fu nella fua creazio- 
ne il pruno Padre, riformati furono li 
di lui Figli nel lavacro di rigenerazio- 
ne; cosf con egualità ad uno dello im- 
pegno furono deftiniti, per alficurazio- 
ne di que' beni copiofi, colli quali do- 
tati furono dalla Grazia Santificante. 
A quello, porto in portello del paradi- 
so terreftre, e di quante delizie foprag- 
giungere potè a quella terra beata a quel- 
le naturali prerogative, e celeftiali do- 
ni che gli furono infufi , ordinò il Crea- 
tore divino che dovefle operare peraf- 
(icurarfi di tanti beni il pofledimenro ; 
ut operareiur, (c) & cufiodiret illnm ; a 
quelli , dopo delia infulione della fan- 
tiffima Grazia, che fu fortrtuita alla o- 
riginale colpa , nel facra Battefimo per 
redimire in un uomorinnovato gli abi- 
ti , e i doni perduti dall’antico Proge- 
nitore, ordina di operare, affine diaf- 
(ìcurarti la perpetua loro falvazione ; 
■ve fi r am falutem epe ramini, (d) 

La ragione che comprova per giufto 
ne’ Figli difendenti un tale comando , 
è quella lidia che Io giuftifica nel pri- 
mo Padre progenitore . Coociofiacofacbè 

aven- 


(a) D. Hierony. ex a. Lapid. ut fupr. (b Pelr. Blef. ep. p. ad quendam in fin. ex 
M, bliet. P.P. T. za. p. t. (c) Gen. a. i j. (d) Philip, a. zz. 
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avendo Iddio preveduto , che per ca- 
gione deila invidia cbe il Demonio avreb- 
be portato alle prerogative difpenfate 
ad Adamo, gli avrebbe moffoconcro li 
Tuoi attentati per ifpogliarlo delti Tuoi 
beni , gli infinuò di operare per porre 
riparo alti nemici allalci , e conlènrar- 
fi la celeftiale erediti; ut operaretur , 
CT tufiodiret illum ; così ad un modo 
fletto conofcendo Iddio, che per la di- 
vina Tua infusone di doni , e grazie ri- 
cevute nel Batteflmo , dovevate voi ef- 
lere (oggetti della invidia del comune 
Nemico, vi premunì di valore e di for- 
tezza , perchè combattette , e non ve ne 
flette neghinoli , con dubbio di perde- 
re co’ voliti doni il premio della cele- 
tte erediti che vi attende; Ut accipiat 
(<r) , ve lo dice per me S. Giovanni Cri- 
ìoflomo; ut sccipiat grande documentai n 
theJaUrorum tibi a Domino credi torum ; 
ncque enim fuperveniret tibi , ncque adr 
’verjut te Diabolus rrrueret , nifi in ma- 
jon te pofitum homo re confpiceret. Htnt 
enim adverfus Jldam mjurrexit. Dalia 
perdita funeftittìma fatta da Adamo 
prenda addottrinamentoogni uomo oz o- 
fo , che la fua vita Temperata , non ad 
altro ferve , che a foffocare ogni v.r- 
tù; nibil aiiud e fi , quam / affocare Vir~ 
tutem f perchè lì priva ai ogni bene, 
che potrebbe acquiflarfi; homi ni otiofo 
qucefita di métti t. 

Tale è la natura del noftro Sacro- 
Tanto Battefimo, che colla grazia infu 
fa fan ti ideandoci , e di doni , prerogati- 
* ve , virtù , e lumi adornandoci 1 ’ Ani- 
ma , che prima era sfregiata dalla lor- 
da macchia della originale colpa , ri la- 
ido oggetti della invìdia del Demonio, 
che dal fuo livore aizzato dovea fero- 
pre contrattarci la nottra privilegiata 
fortuna , che ci ha mandati efenti dal- 
la fua antica fchiavitù. Per quello il 
Demonio, non prima del Battefìmoar- 
rifehiò , che le lue tentazioni inveliif- 
lero, e combattendo Cullo ; madapoi- 


(a) D. Joan. Cbrtfofi. Hom. r}. in matt. 
Ccr. io. 4. (e) Epbef. 6. 11. (/) Job. 
in Matt. 


che il Precurfore Giovanni bagnato 1 ’ 
ebbe coll’ acque del Giordano ramifi- 
cate dalla vitibil comparfa del divido 
Spirito lo affali, periftruirci, che tuf- 
fi noi, che battezaati fumo in Critto 
Gesù , (b) , fi amo ancora riabiliti , e 
fondati lulla di lui morte , la quale po- 
fe line alla di lui vita, che incominciò 
a travagliare colle tentazioni in un Di- 
fetto , p*r poi finire tra’ tormenti fu di . 
un Calvario; Tane p dice S, Matteo, 
pattando dal Giordano a parlar del De- 
ferto; dal Battefimo di Critto a ragio- 
nare della di lui battaglia ; fune du - 
cbts efi Jefui in defertum et Spirita , ut 
tentaretur a Diabolo (c) . Q.uetto conflit- 
to , ripiglia S. Giovanni Criloftomo, e 
quella sfida implacabile è rimatta egu- 
almente per noi , dopo del nottro Bat- 
tefimo , che non per altro ci fornì di 
ormi corrilpondenti «ila nottra mili- 
zia ( d ) , che tutte fono fpiruuali , 
e di valore ci premunì baltevole per 
xelittere al poffente nottro competitore 
le non perchè enfi prefidiati portiamo 
fchermirci a fronte (e) delle infìdie del 
Demonio, e non jttiamo oziofi in una 
vita, che per quanto vogliali cercare 
di ammorbidirla con delizie, di alleg- 
gierirla co’ partatempi , di felicitarla con 
ricchezze , di fublimarla con ingrandi- 
menti , di qualificarla con onori , di le* 
varia dalle lue noje con geniali con- 
yerfazioni , fari Tempre nnotteccatodi 
periglio!! conflitti (/) fin che duri man- 
chevole fopra di quello nottro infettato 
terreno , e non arrivi beata a poggia- 
re fulla magione dell’ eterno ripolo; 
Ut unufquifque cum baptizaius fuerit , fi 
poft '£) Bapiifma majoribui tentationibus 
u.gcstm- , non utique Jurbetur ; ideirco f 
mm accepifii arma , non ut otierij , fed 
ut pugna. Qj ietto fu il provvidentittì- 
mo fine per cci Iddio nel nottro Batte- 
fimo ci fornì di valore , e di fortezza , 
di Grazie, e di virtù, acciocché non ce 
iie (lettimo impigriti nell’ozio, ma cono- 

bat- 


( B ) Rom. 6. ?• (f ) Matt. 4. 5. ( d) %. 
7. t. (t ) D. Joan. Chryfofi. Hom. 15. 
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battesimo , nella maniera , che dopo 
' dello {ledo Rattefimo ci prepari i! De- 
monio il conflitto e gli a (la iti per com- 
batterci ; ad hoc eriim -, ci fa due dot- 
to Spofitore; ad hoc (a) enim datar nobis 
gratta in baptifmo , ut pugnemus , non ut 
fitnus in olio , (7 torpore. 

Sembra , che più opportuna cola fa- 
rebbe data per noi, che fiaccato avef- 
l'e Iddio , e diftrotro il nollro Nemi- 
co, perchè non f*ù a veffimo chi ci mo- 
relle centro guerra, e conflitto, anzi- 
ché premunirci di armi , e prelidiarci 
di forze, per fortire illeii dalla tenzo- 
ne, ma fe bene fi penfi, è tutto limi- 
le il dileguo di Dio, che ci vuole com- 
battenti al fine per cui laiciò molti de’ 
Nemici del popolo llraelitico fupciftiti 
alla pugna fanguinofa che foftenneto 
valorofamente lotto al comando, ed 
alla fpada di Gioluò, che poteva debel- 
larli lino all’ultima ftragc. Se quelli fo- 
pravanzarono alli colpi della morte , che 
tanti dittefe colla fua falce a terra , e 
lafciò efangui fui campo , fu come cf- 
prime il facro Tefto, perchè alia sente 
eletta non fotte tolta l’ occalione di l'em- 
pre piu fegnalarfi nelle battaglie , co- 
renandofi con nuovi allori le tempie , 
e le dettre più onufle di palme por- 
tando ; ut poflca dijccrent (6) Filli eorum 
ccritrc cttm hojlibut , (7 habere- conjuetu- 
dinem prahandi . A noi con pari detti- 
no è lafciato i eiercizio di combattere, 
ed ai nottro nemico la facolta di attalir- 
*i , acciocché diamo tempre fui cafo, 
allettiti alla zuffa, e non impigriti nell’ 
ozio cediamo nella sfida; utpugnemui j 
non ut fimus in otio , 47 torpore. 

Ora richiamando qui tutta la forza, 
che ho cercato fin ora di fomminittrare 
all’ argomento , parlerò con quella più 
convincente maniera , che faprò ufare 
per voftro profitto. Se Iddio con fapi- 
cntirtìmo difegno ha voluto che dopo il 
grave conflitto, nel quale ha egli fiacca- 
ti e debellati li vortri nemici , rimanga 
tuttavia in etti ardire e forza per combat- 


tervi tuttavia ; efe a voi ha preftato que’ 
prelìdj . grazie , doni, e virtù nocella rj per 
fai vi fcher.no e riparo contro de’ loro 
cr.ipi nelle battaglie che (ottenete ; dun- 
que fottraendovi voi alla pugna , e 1’ 
armi mettendo a terra, perdarvi in pre- 
da deli’ ozio con una viziofa dappocag- 
gine, lenza pm darvi penfiero dicfcrci- 
tare , e fare buon ufo della umiltà .del- 
la pietà, del fervore, della coilanza, 
della tolleranza, clic fono quell’ armi 
fpirituali della vottra milizia (r) ben 
affilate, c di robutt a tempra , valevoli 
a portare la (confitta a’vofiri nemici, 
venite a tetto care quelle virtù, che in- 
fingardi tralafciare di efeicnarc , fe vo- 
lete credere a S. Pier Crilologo , il qua-' 
le confiderò l’aftutezza del Demonio , clic 
per vincervi più agevolmente , non atten- 
de chccrefca con voi la sfida , eafeenda 
al colmo il fervore della battaglia; ma 
s’ induftria , che full’ incominciamento 
della zuffa s' infievolifca in voi la Vir- 
tù, per cagione di una oziofa pigrizia, 
affine di farvi cedere (nerbati c fom- 
meffi ; Dtalolus{d l jemper primardi a ioni 
puljat , tentat rudimenta virtutum Sa» t- 
cia in tpfo exortu fe/linat extinguere . 

Quello lo conleguifce infinuandovi 
nell’ Anima una abituale fvogliataggine 
per tutto ciò, che fpetta alla cultura 
detto f pirico, line forprendenteincrefci-7 
mento per ogni pratica di mortificazio- 
ne , che devefi ufare co’ fenii , per te- 
nerli dipendenti da|la ragione , unaver- 
gognofa naufea per efeguire non mai , 
oppure tardamente e a forza , ii doveti • 
facrofanti , che da voi efige la crittiana 
vottra profettione, un violento umano rif- 
petto , che vi ritiene lenti dagli eferci- 
zj comuni della cattolica Religione , per 
non lafciarvi vedere divoti tra li pochi, 
ma piuttotto uniformi nella liberta cof- 
K molti , una voglia infana , che vi por- 
ti a parlare di novelle inutili fu di una 
bottega per la maggiore parte della mat- 
tina , piuttotto, che ad impiegare la mi- 
nore parte di un’ ora in una Chiefa per 

affi- 
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affi fiere alle tremende funzioni dei Sacer- 
dozio a' piè di un’ Altare ; un quoti- 
diano torpore , che vi ritiene fòverchia- 
mente fonnacchiofì fui letto, invecedi 
donarvi di buon mattino al raccogli- 
mento in un Oratorio ne’ foli ivi giorni ; 
che fono da confaerarii tutti a Dio; 
tuia ordinaria confuetudine , che tiene 
impiegate tutte 1’ ore del giorno , e 
parte di quelle della notte nel difeipa- 
re prodigamele il tempo, o nel giuo- 
co per delìderio di fare grolle vincite, 
n nella converfazionc , affine di coltiva- 
re amicizie, e obbligarli l’altrui corrif- 
pondenza , o ne’ mondani palfatempi 
per lare , che fia iwi intreccio di fuc- 
«ceffivi divertimenti la voflra vita. E non 
4: quello un foffbcare quelle virtù, che 
colla voflra pigrizia tralafciate diefer* 
ritare, ed un privarvi infiememente di 
tante copiofc ricompenfe di inerito , che 
potrefle acquiftare , occupando finta- 
mente tutti que’ tempi, che malamen- 
te diflribuite parte alie ciarle , parte al- 
le garrulità , parte allcinezie ,cbe vi ten- 
gono oziofi; perchè inutilmente impie- 
gati vi tengono, con ifeapito de’ van- 
taggi voftri eterni ? Qucfte perdite , 
che voi fate e che io vi rammento, 
non potete negarle , onafconderle , per- 
chè baftevolmente fono Hate polle in 
villa dalia divina Scrittura come vi 
accennai da principio ; borni ni otiofo qux- 
Jìta dimittii. 

Perdite infaufle fono per voi quelle 
che voi fate ponendovi in i/lato coll» 
voilra lentezza , e infingardaggine , che 
vi tiene occupati tra opere inutili e ca- 
priccì«fe,di non potere corrifponderefol- 
icciti o alle mozioni internedclla Grazia 
che vi eccitano al pentimento inocca- 
(ione di quella facra milTicne , o di non 
potere udire attenti le voci delledivine 
chiamate , che v’ invitano all’ ufo de’ 
Santiffimi Sacramenti in tempo di quel- 
la divota lolcnnita, a provvedere del 
necetìfario follentamento una qualche 
-famiglia , che laneuifcc , ad a (Tre ti- 
ra re da impudiche inliJie quella in- 


(a) Cent. j. r. 


*9 . 

nocenza che pericola , a fpin-ervi con 
ferventi palli di carila fotto di un qual- 
che tetto, in cui vi alberga la mi- 
feria , per farvela sloggiare con op- 
portuni fovvenimenti : Tutte quelle,' 
e tant* altre limili buone azioni, che 
voi per cagione della voflra oziofita 
trafeurate , oppure incontrare lenti e 
pigri, fono vollre deplorabili perdite, 
che non incontrercllc con fanello av- 
venimento, fe fenili dalla~ voflra fon- 
nolenza vi licenzialle d' intorno tan- 
te viziofe ' inclinazioni , che vi llre- 
pitano dapprelfo al cuore , e vi ri- 
tengono inviluppati , e difattenti per 
le cofc di Dio, e dell’ Anima. 

Non m' impegnerei a dirvi quello 
con rimprovero della voflra lentezza , 
fe non mi ci avelie condotto una giu- 
diziofa ollervazione che fece il gran- 
de Simonc di Calìa l’opra una diver- 
fit'a di avvenimento occorfo aila Sa- 
cra Spola, ed all’ollequiofo Nicodemo 
in una pari condotta , in un medefi- 
mo accertato tempo , in cui e T una 
ricercò lo Spolo , e I’ altro rintracci» 
Crillo. Impiegarono e quella, e quello . 
le ore più difoccupate e chete deila 
notte per rinvenire, e raggiungere col- 
le loro ricerche il bene divinoche trac- 
ciavano , e fofpiravano . Anelavano 
colle loro brame , per contentar- 
le cogli amplellì Sacri fofpirati ; ma 
quanto la Spofa ritrovò delufe le fue 
ricerche, e il Dilettoluo perdette; al- 
trettanto Nicodemo godette la forte di 
foddisfare le fue brame , e di ritrovare 
il fno ricercato Signore . La cagione 
melcufabile di tale contrarietà di fuc- 
cefo la ricavò l’erudito Spofitote dalla 
ozàifnà dell’una , e dalla operofa lol- 
lecitudin» dell’aìtro , col dire f che fe 
la Spola non ritrovò , e perdette lo 
Spofo fuo fu , perchè lo ricercò im- 
pigrita tra le mollezze del iuo letto ; 

In ledalo me» per noHn qusfrvi qua» 
d'hgit yfnima mej , CT non inveni ; (a) 
Ma il vigilante Nicodemo (turbò l’ore 
della oziefa fua quiete, e polè intra- 


va- 
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vagliofo affanno li faci partì per ritro- 
vare il fuo Signore ; Uic venti ad ]e- 
fum noSe ( a ) {(cacciò da se Nicodemo 
coll'abbandoitare le fue piume quell' 
ozio, che non allontanò da se la Spo- 
fa per la fua morbidezza , perciò re- 
tto priva de’ cattivimi abbracciamenti 
del fuo Spofo perduto; Muum (b) au- 
to ** cum Sponfa quae/ivit per nociem quem 
chligit ^ 4 nima fua , Ù~ non iuveait , & 
ifie Nieodemui ad eum nocìc ut Hit , fed 
i ila quarfivit in leciulo fuo, videlicct de- 
li-data quiete ; ijit vero , cum venit ju- 
fum atiofitatit excludit . 

Non retta con ciò più che accenato 
il danno che apporta l’ozio fica , quan- 
do arriva a far perdere il maggiore di 
tutti li beni , qual’ e il divino Signo- 
re , del di cui poffeduaento ci priva , 
come addivenne alle pigre perquifuio- 
ni deila Sacra Spofa ? A me non retta 
luogo da dubitarne, ma piuttotto ino 
«ivo di prnfare , e dicredere , che non 
(blamente la oziofità ci privi del mag- 
giore di tutti li beni , ma che ci ap- 
porti il peggiore di tutti li mali; , 
# quale la Superbia, nodrita dalla va- 
nita , che £a!e colla fua tumorolità ad 
infettare la mente, e poi difeende dal- 
la mente , e patta a fondare il cuci- 
ne ; & boc ergo vanttai ; nutrire fu- 
perbiam . 

SECONDO PUNTO. 

N On ci ha alcun dubbio , che la 
prima paflione , che perfuggeftio- 
ne ingannevole del Serpente follevofli 
contro di Adamo , e lati alla di lui 
utente a perturbare la di lui ragione , 
che (lavartene perfettamente foggetta 
alla fuprema padronanza del Creato- 
re , fu la fuperoia consigliatagli per 
procacciarli una qualche uguaglianza 
colla Divinità ■ triti s ficut (c) Dii ; ma 
fa da tutti li ft edere addivenuto in 
Adamo un cosi grave fconcerto ; a tut- 
ti forfè non farà d ricoperta la cagio- 


ne del troppo anche per noi ferale di- 
fordine , fe notificalo non dia il (ine 
per cui Iddio collocò nel terreftre Pa- 
radifo il primo Padre. La Sacra divi- 
na Scrittura abbattanza c’informa co’ 
Tuoi chiariflimi Seni! , che non per altro 
diede Iddio ad Adamo il palfedimento 
del luogo creato pet le di lui delizie, 
fe non ( d ) perche lo coniervarte , tra- 
vagliando operalo , ed attento , accioc- 
ché il molle ozio delle fue delizie , non 
io portarti: ad infuperbirfi delle fue 
prerogative invanito; ut ne, vi fa di- 
re S.G'10: Critt.ftomo ; ut ne immodi (a 
profperitate homo infolefceret ; ideo ( e ) 
jujjus e fi operati . Volle Iddio introdur- 
re tutti li piaceri e delizie nel Para-, 
difo , per felicitare il Soggiorno , che 
dovea avervi Adamo , ma pretefe an- 
cora , che in quel luogo di voluttà non 
vi averte l'oziofità alcuno ingrerto , ma 
sbandita fe ne reftalfe al di fuora per . 
(iempre , ut operaretur , Ù" cu/lodiret iJ- 
Um. Vedete ora voi la evidente ca- 
gione, per cui non volle Iddio , che 
nel Paradifo vi s’inwoducerte l’ozio ad 
avervi tranquilla quiete , e pace ; 
vi de s , dirò ad ogni uno di voi colle 
fprertioni di dotto SpoGtore ; videi uè 
in Paradifo (f) qui de m Deum velie locum 
effe otio ? Ora con querta ragione rico- 
nosciuta argomentate da voi medefi- 
mi , e decidete per voflra iftruzione , 
che fe Adamo fall tant’ alto col fuo in- 
vanimento, fino a voler montare fu di 
un trono pari nell’ eminenza a quello 
di Dio per pareggiarfi le adorazioni , 
che Superbamente pretendeva ; fu per- 
chè lalciò anneghittire la Virtù col non 
offervare per mancanza di que’ frequen- 
ti ufi , che «fercitata la tengono , ed 
in vigore valevole per ributtate gli af- 
fliti dell’ infernale Nemico , e fiaccare 
le forze ; perciò s’infuperbì e nelloJlef- 
fo fuo pretefo innalzamento fi ritrovò 
perpetuamente abballato , Senza fìrazia , 
Senza Paradifo , privo delle delizie , c 
privo di Dio. Non mi (corto punto da 
, quan- 


(a) Ja. ?. a. (b) Simon Caffi anni L u.c,6.(c)Gen. 3. j. (d) Ibidem fe) D.joan. Cbrjfofi. 
Uom. t. iirGen. ( f )Jo. BapU du Hamel. in Gen. c. ». 1 j. 
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quanto ne fcriffe fu di ciò 5. Giovanni 
Crifoftomo [a) ; Torpefcit ejum virtui , 
ul/i ct*tr*ri»m defeccrit . jidto robot a j- 
tur vira exeecitatione frequenti . fidano 
non vigi laviti ut malit'am Serpenti/ pr/t~ 
caverei ; CT ideo vitam quam babuit per* 
didit , & mortem quam t gnor abai accepit . 

Che le nel Padre feguì , che dal di 
lui ozio fpuntò, come da ladice, qual 
viciolo germoglio la Superbia; cola mai 
feguirà più infauflamente ne' Figli , 
che non colle Angolari prerogative del- 
la innocenza fomiti fono , nè colle pal- 
loni foggette alla ragione fignoreggia- 
no con predominio, ma fiaccati, e lner» 
baci fono feropre in ìfvantaggiofa ten- 
zone a fronte del Nemico fremente , 
che attende le ore appunto dell’ozio , 
per fopraffare lo fpenfierato neghitto- 
io? Potremo penfa>e, che in quel pla- 
cido tempo , tutto raccolto in sè, ab» 
bia d^ efercitare li funi penlìerì nella 
cognizione di quella balfa creta , con 
cui fu fornito a fomiglianza del fuo 
Padre Adamo, di umane membra il fuo 
comporto , perchè dopo che abbia fat- 
to ufo de’ lenii per tutto quel corfodi 
Vita , che gli è fiato riabilito , deb- 
ba difeioglierfi nel fua polvere , e ri* 
tornarfene al fuo primo nulla? 

Potremo credere , che da quella di* 
feoperta cognizione abbia a trarne mo- 
tivi di fempreppiù impegnare le fue ri- 
fleffioni a vergognarli della fua viltà , 
ad apprendere il fuo difpregio , asbrac- 
ciarlì dalla caducità di tanti ogget- 
ti amati , che con se debbon perire , a 
slegare il fuo cuore dalle vanita , dal- 
le ricchezze , dalli piaceri , che troppo 
a fe lo llringono tenacemente co' tuoi 
affetti? ... E , che non s’ impiegano 
nelle ore grate dell'ozio li Crilliani pen- 
fieri a ruminare fu di quello impallo 
di vile fango, da coi Adam* la fua co- 
ilitnzione infelice ne traile , ma bensì 
lì efercitano a macchinare , a tentare 
quelle falite con ifiupendo invanimen- 
to verfo delle quali prefumette di fpie- 
gare li fuoi voli lo lìelfo Adamo , per 


(a) D. Joan, Cbryfo/l. lìcm. de interdici ■ 


edere anch’ elfi riputati , fe godibile 
lòde, quali divinità in terra , da tutti 
Tifpettati , da tutti onorati , da tutti 
iodati , da tutti corteggiati , da tutti 
venerati: e quali non dilli adorati , co- 
me dà loro a credere il maliziofo Ten- 
tatore , -eritis ficut Dii. 

Se diverfamente da quello che lo 
affermo ,li adoperartene le Grill lane men- 
ti , anderebbono divote ad impiegare 
in una Chiela , o in una camera qual- 
che ora del lungo ozio , che fi danno 
fra il giorno , per impiegarla in qual- 
che pia meditazione , o in qualche fa- 
cra lezione, o in qualche profittevole 
ftud io. Anderebbono sì fatti Crifliani 
in uno Spedale ad impiegare li loro 
caritatevoli uffizj intorno ad un qual- 
che trambafciato necelfitofo di fovve* 
ni mento . Anderebbono in un congref- 
fo di Perfone da bene a tenere ragio- 
namenti , che li eccitartelo alle opere 
di pietà verfo Di» , e di carità verfo 
■1 prodi mo; ma quando lì veggono unir- 
li, e andare di buon accordo nelle maf- 
lime , ne' fentimenti con un compagno , 
che non di altro ragiona , fuorché di 
far buona comparfa , di accomodarli al 
genio del Mondo , di emulare la pom- 
pa degli altri , di non illare addietro 
nelle pretenfioni di chi contraila , e li 
avanza ; fi può non dire., che il tumo- 
re della mente, la gonfiezza del cuore 
eccitato dal pravo efempio di «hi in* 
fuperbifee , non lo ponga in ardore d* 
invanire, e follevarlì fuperbamente * 

Potevafi dare tempo piùfanto, e più 
prop'aia occafione da impiegare virtuo- 
iamente la mente con dirute conlide- 
razioni , e '1 cuore efercitare con caldi 
affetti, d’alloraquando la compagniadi- 
CtiìIo , e ’l divino parlare muovevano 
tutta e inclinavano la virtù dell’ Ani- 
ma de’Drfcepoli fui Taborre, e delle tur- 
be in Gerefolima ? Eppure , ove fui Ta- 
borre la voce dell' eterno Padre produl- 
fe fantilTìmi effetti di riverenza, di ril- 
pctto , di adorazione, e timore nel cuo- 
re de’ Difcepoli ; & audiente t ll>) difei- 


ytrior. T: i. (b) Matt. ij. 6. 
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pulì ceciderunt in faciem juam , & ti- 
muerunt valde\ nel cuore d Ile turbe * 
la voce flcfla deU’ecerno Padre , e di 
CriAo infieme , non vi fa che quella 
palleggierà impreflìone » che fuol fare 
uno feoppio vuoto di tuouo , che rur 
moreggia per l’aria , e A ili Ice q Turba 
ergo qu.e JìaLat dicebat tonitruum effe fa- 
iium (4) . La cagione di queAi divertì 
affetti prodotti da una mecefima voce 
fu , perchè li Dilcepoli fpettatori in 
faccia di CriAo trasfigurato impiegava* 
no ammiratori le loro menti a contem- 
plare la sfolgorante di lui gloria , t a 
meditare li fenfi miAeriofi della fopra- 
na voce ; ma le turbe fe ne Aavano 
dinanzi a CriAo oziofe; Turba qua; /la- 
bai : nè confi Jerando ignoranti Psico- 
ilo de’ divini roiAerj , prendevano da 
quelli argomento, anziché di unuliarfi 
quanto li Difcepoli , d’ infuperbirfi per 
vederli onorate dalle celeAi vifioni , e 
dalla divina voce favorite- Non è mio 
il penfamento, ma rifleflione della men- 
te di S. Pafcafio affai più della mia 
illuminata; quid e fi (b)quod ilitonitru m 
audiens Turba non caditi hic autem au- 
cùt.x voce , Difc'puh in faciem cadimi ? 
Nifi quia ibi fuperbia tumct , kit autem 
burnì ti tas pai et ? 

Addivenga pure, che alcuno fia do- 
minato dall’ozio , che. limito la di lui 
mente naturalmente a quelle fuperbe 
mete falirà alle quali furono portati li 
primi penlieri di Adamo , con quella 
Uena velocita , con cui la pietra che 
fpiccafi dall’ alta rupe precipita a po- 
farfi nel bado piano , ch’è il naturale 
fuo centro . Per cagione di qucAa na- 
turale proprietà, che ha l’ozio, refirin- 
gefi nell’ accidiolo il cuore per tutto quel 
fervore, che avea per ogni pia, e Tan- 
ta opera , e gonfia fi , e allargarfi fol- 
tanto per refpirare la ( r ) vana aura 
della mondana gloria . Non ambifee , 
che un delicato nodrimento . Non fa 
tifare veAito , clic non Ha preziofo. 
Non cerca , che un molle ripofo per 


trarre più lunghi li Tuoi Tonni . Non è 
vogliofo che d’ intendere Icurili ragio- 
namenti , per formarli divertimento colf 
altrui garrulità , nc può trarre conten- 
to li Tuoi giorni fc non fi reputa fopra 
degli altri , le quello non ifcredita , fe 
queAo non opprime , per rifalcare fonia 
tutti , Tempre giojolb , e Tempre eful- 
tante , perchè Tempre lontano da ogni 
penderò, ebe tenga umiliata l'Anima, 
e arrefa a quelle maflimedi verità eterr 
ne , che non confiderà . 

Potete voi dire , che queAo non fi* 
quello , che vedefì tutto dì praticarfi 
dal vivere feorrettode' Mondani capric- 
cofl , vani e fuperbi , che non fanno 
pattare più tranquilli li loro giorni , che 
in feno all’ozio? Se voi voleAe (colpa- 
re la voflra oziofifa colli (oliti voftri 
preteAi di follevamento necellaro che 
fgrarar deve da altre occupazioni li fenfi 
(turbati , di effetti , che non fgno sì 
Aranamente prodotti , quando la obbli- 
gazione di accomodarli all' odierno con- 
vivere li affoive da ogni difordinc , che 
polla dirli malamente prodotto , e peg- 
gio ieguito . Non vi avanzate a dirmi 
altro , perchè le voAre difcolpe fono’ 
ributtate, e convinte , fenza riparo dì 
altre difefe . Ditemi fi può unque mai 
fcitfare dalla produzione d' un qualche 
dannofo effetto una caufa , quando nel 
tcinpo Aedo produttiva fi dilcuopre di 
un altro maggiore male ? Certamente , 
che anziché diminuirli fi aggrava il per- 
niciofo effetto. Ora, fe io dopo di aver- 
vi aflicurati che 1’ ozio genera pcrver- 
famente la fuperbia , vi io con eviden- 
za ancora conofcere , che unito poi a 
quella Aefia fuperbia che ha genera- 
to , produce con più di vigore ogni al- 
tro maggiore male, che la via agevo- 
la verfo del 'Inferno; mi negherete voi 1 
la prima mia propolizione , che reità 
comprovata dalla feconda ? Dilponece- 
vi pure a dire , che porrete dirlo con 
ficurezza : che la oziolita è un grande 
male , che la Arada apre a pcrre ter- 

: mi- 1 


(a) Joan. I». 19. (b) T>. Pajchafius lib. 8. in Matt. (c) D. sAugujt. ad Fralr. in 
arem- fertn. 17- 
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mine tra tutti li fempiterni mali ; ér 
hoc magnum malum ; viamque conftruere 
ad gehennam . 

TERZO PUNTO. 

I O tralalcierò di ricercare dalle dot- 
trine , e da’ Padri intrinfeche ragio- 
ni per comprovare 1’ argomento , quan- 
do la evidenza de’ fatti è per fe fteifa 
chiara prova , ed autentica . Può arte- 
gnarfi altra cagione alti vergognofi di- 
sordini degli abitatori ai Sodoma , fen- 
za fare torto a quella aflegnata dalle 
divine Scritture , che li viziofi cortami 
tutti delti difoncrti Cittadini attribuif- 
cono al folo loro ozio tignoreggiante , 
in uno colla fuperbia , che li ritraeva 
darto Rendere la mano pietofa verfo del 
bifognofo e del poverello cenciofo , per 
impinguarti colla Sazietà del pane , ed 
cfultare nella abbondanza , affine d’ 
innalzarti alteri , e commettere abbo- 
minazioni avanti a Dio. H*c futi ini - 
quitat Sodomie (a) fuperbia , CT atium 
ipfiut . 

Che fe quello avvenne , co ne non 
può negarli la venta delle divine Scrit- 
ture , dobbiamo per prova dell’ argomen- 
to incominciare a dire quello che Tem- 
pre fe (lato proprio della oziofit'a; ciofe 
eh’ ella fia fiata Tempre madre infau- 
fta , che partorì ogni più grave mali- 
zia , per fentimento anche di S. Gio- 
vanni Crifollomo , Omnem (l) mahtiam 
docuit otium . Concioliacofachfe aven- 
do di natura fua la nollr’ Anima (c) di 
Tempre tiare in azione colle fue poten- 
ze , e di non mai celiare da’ loro atti 
per que’ buoni fini per li quali fu crea- 
ta; ne fieguo, che qualor ritenuta ven- 
ga violentemente dall'ozio in maniera- 
clifc agire non polla , nfe efercitarii , fi 
difciolga tutta in defiderj per mezzo de’ 
Tuoi fluttuanti pentieri , che la ritengo- 
no d’ intorno al fango delle corruttibi- 
ji membra occupata , e perduta ; In 


deftderiis eft tota minima otiofi , quia -vh 
delicet femper aliquid (d) agendum eft, 
ne ager pedorit noftri Ceffante manu , ina- 
lar um cogitationum jenfìbus occupatile . 
Che altro addiviene all’ acque che ri- 
ftagnano ne’ baffi laghi , o arredanti nel- 
le paludi, fe non guadarti , imputridi- 
re, c di ogni feccia riempierti? Cheal- 
rro fa il campo , che dall’ Agricoltore 
difattento fe lafciato incolto, nfe col vo- 
mere vi forma i folchi , nfe colla marra 
Vi rompe le zolc, ne coll’erpice il ter- 
reno vi appiana , perchfe produca il fuo 
frutto? Fa egli altro, che infelvarfi , e 
colla velenofa cicuta , e felvaggie pru- 
gne orrevolmcnte ricuoprirfi , lenza al- 
tro dare che le lappole, e’I farfaroalf 
adunca falce da cogliere , e ftecchi e 
leccumi al fifcaco da incenerire? 

La fomighania fe tutta efpreffi va delle 
dannouffimi mali, che in uomo accidio- 
lo produce peffimamente l’oziofità, nfe 
fa d’uopo di Specularvi piùfopra, per- 
chfe quand’ anche voietie in voi nafeon- 
dere gli avvenimenti funetii , furono 
ballevolmente pubblicati a tutte le ve- 
gnenti etfe , e da un (e) Davidie adul- 
tero, ed omicida e da un Sanfone vin- 
to , ed acciecato , e da un Salomone 
impudico , ed idolatra , con cent’ altri 
pari, nulla meno contaminati da fomi- 
glievoli gravi roali.Nonfu gi'a allorquan- 
do ti efercitava Davidde col luo valore 
nelle battaglie che ti contaminaflecolle 
incontinenze di un talajno, e bagnarteli 
con ifpargimento ingiufto di un fangue 
innocente; ma allorché (/^ deliziava!! 
oziofamente tra le fplendidezze della 
reale fua fata. Non fu già, allorquan- 
do Sanfone guereggiava contro de’ Fi- 
litici , che fia flato privato di liberili 
e del lume delle pupille ; ma allorchfe 
ti abbandonò oziofo tra le braccia (g) 
di una Dalila , e (ì die quiete nel di 
lei fono. Non fu già allorquando oc- 
cupato ftavaflene Salomone con religio- 
fo culto nella fabbrica prodigio!» d e j 

Tem- 


(a) Ezech. C. 1 6. 49. (b) D. Jo. Chnfofl ■ Uom. 14. in Gen. T. 1. (c, Idem Hum. 
35. in Ad. Apofl. T. 3. (d) D. Hi troni, hb. y "» c - l£ - Ezech. T. 4. (e) U.Auguft. 
ad Fratr. in errem. ferm. J7. T. ao. (f) i.Sieg. il. (g) Judic. 16. 
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Tempio , che llendcffe la mano a fa- 
crilet hi fuochi per bruciare incerili all’ 
aureo adorato Nume , ma allorché di- 
flolta 1’ ebbe dalla fiera «pia (a) , e 
la (ciò rapirfi infingardo dagli amori di 
Donne ftraniere. 

Con tali promette , à agevole cofa il 
dedurre, che fe voi non avete una fan* 
tità maggiore di quella di Davidde , una 
fortezza più robufla di quella di San- 
fone , una fapie za più qualificata di 
quella di Salomone ; non polfa edere , 
che privi di virtù , mancanti di forze , 
e fenra un lume di vera fapienza , mor- 
bidi e delicati , affafcinati dalle vani- 
tà del fecclo , fchiavi di voi medeiimi 
per una piena libertà data alle pacio- 
ni , non abbiate a pregiudicarvi con 
mille mali, o tra riffe fanguinofe prefi 
dall' ira , o tra rabbiofe mormorazioni 
guadagnati dall’odio, o tra carnali lor- 
dure , fopraffatti da impudico amore? 
A quanti penfieri pravi non dà luogo, 
che l’introducano nella mente, a quan- 
te fiamme difonefte non concede ine fi 
appiccino d' intimo al cuore un ozio, 
che fi ricrea difoccupato da ogni altra 
cura non quanto un Davidde in una 
lata di veduta , ma in una fala di fe- 
(lino, a fronte di geniali oggetti, ore 
la libertà delle danze, fembra chefac- 
cia paffarr impune la varietà delle col- 
pe ? A quanti difonefti attentaci non 
da licenza un «zio per più giorni , per 
più mefi , per più anni tenuto in con- 
fabulazioni graziofe condite da fati diar- 
guti equivoci con una qualche Dalila 
fino a ebe fi giunga a confcguire una 
placida qu'ete , che non fia formata 
quanto quella di Sanfone dal lòno ? A 
quale cecità di mente, a quale oftina- 
zione di cuore, aqualeabbandonamen- 
to di Religione non conduce lenza av- 
vedetene un ozio che ula di procurarli 
paffatempi in promifeue convenzioni 
di perfone , che nella voce, nel vezzo, 
nel tratto , n ella difinvoltura , nelle 
efpreflìoni, nelveftito, fono provvedute 


di tutto ciò , che può predare incenti- 
vi , ed eccitare il fomite di uno sfre- 
nato fenfo , più di quello fcntiffì pro- 
vocare Salomone infatuato dall’ amore 
delle fue Eiene? 

Io non ileorgo più neceffità di com- 
provare 1’ infaullo avvenimento di sì 
fatti fpaventevoli mali , perchè prelio 
di ogni uno li paffati , e fors’ anche li 
prelenti efperimenci non abbilbgmno di 
prova , ma ptutroffo di riparo, accioc- 
ché non arrivino a quelle Ipaventofe 
eternali mete, cui tendono, e cui anzi 
fono dapprello per afferrarle , con un 
torre te viziofo(d)d’ iniquità, chefem- 
pre più gonfio (correndo , va a perderli 
tra le fiamme ineffmguibili dell’ eterna- 
le fuoco, 

Quello termine difperato , cui come 
a fentina perpetua vanno a terminare 
tutti li lordi mali , che (c ) infegna la 
oziofìtà , lenza che unmomentodi quie- 
te concedali a’vieiofi ne’ loro meritaci 
tormenti, non mai per una difeontinua- 
ta dura'zione fofpefi , iella per i*,o cre- 
dere comprovato , oltre che dalla no- 
llra credenza , da quella ragione che (eb- 
bene a tutti (la conca , e palefe non farà 
inutile cofa rammentarla. Uditemi con 
quella vollra naturale propenfione , che 
avete d’ intendere la verità . Non è fiata 
ordinata qualunque cofa creata dal Crea- 
tore al fuo particolare (d) fine per cui 
tenderee conleguire , è obbligata di ope- 
rare e travagliare , per cagione di uno 
infufo naturale illinto? Chi non ammi- 
ra il Sole non mai arreffarfi da quelle 
velociffime carriere , che preferitte fu 
rono agli annui fuoi corfi, che compier 
deve? Chi non iltupifce , fenza potere 
comprendere li regolati decrefcimenti 
del minore Pianeta , che fembrano in 
lui mancanze, eppure fono attentiffìme 
efecuzioni delle divine ordinazioni? Chi 
non confiderà la varietà delle innume- 
revoli Stelle, che «on mai (remate dal 
chiaro primo brillante loro fplendore , 
nè mai fconcertate, ma permanenti re- 
gola- 


fa) 3. Reg. 11. 4. (b) Pfalm. 17.3. (c) Enti. 33.19. (d) D. ^ugu/t.ferm. 17. ad fralr. 
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^datamente danno ferme nello ftati- 
ìito lor ordine (a) ? Chi ha mai veduto 
colà alcuna delle create , dalla efecu- 
zione celiare di quell’ uffizio che pre- 
fcritto le fu, interrompendo con intem- 
peftivo ripofo il fuo miniflero ? Porle* 
chfe gli Animali irragionevoli per con- 
fervazione della loro natura l'ozio non 
fuggono , e nelle loro neceflfità lì veg- 
gono impigriti , e darli pofa ? Dell’ Uo- 
mo folainente può dirli , che con grave 
fconcerto fra tante Creature, che non 
mai deliflono dall’ opra loro , fi vede 
di fovente aneghi ttito nell' ozi», celia- 
re dall’ offizio di operare, che come al 
primo (t) Padre , gli fu flabilitodal Crea- 
tore per confervarfi la fua felicita. Per 
lo che, fe il non operare nelle Creatu- 
re farebbe un celiare dalla naturale lo- 
ro coftituziooe, con cui Iddio le ha for- 
mate, perchfe operino , ed operando fut- 
liftano; cosi il non operare, e ltarlcne 
exiofo , viene ad edere all’ Uomo una 
deordinazione di tutto se , che dilto- 
gliendolo da quel fine, per cui fu crea- 
to , lo involge tra tutti que’ peccami- 
mofi mali, che lo trafportano poialdi- 
iperato termine dell’ Inferno. 

Se nulla di più terribi e di più fpa- 
ventolo lì può rammentare di una ar- 
rabbiata eternità ad un Criftiano, che 
fa fua quiete , fua delizia l'oziofuà de’ 
fuoi giorni malamente impiegati ; qua- 
le feioperato non dovrà eflervi che fi 
fcuota dalla fua torpidezza , ed in un 
fanto ardore fi ronga di uniformarli al- 
la fantilfima cattolica fua profelTione , 
che lo vuole attento , lo vuole folleci- 
to, lo vuole operofo, lo vuole attivo , 
nell’ unica principale azione , che ri- 
guarda il fuo perpetuo falvameuto? 

Oh quanta maggiore gloria ne riful- 
terebbe per la Chiefa ; quale maggiore 
avventura ne ridonderebbe al Criftia- 
nelìmo; quanto più abbondanti raccol- 
te fi preparerebbono per il Cielo , fe 
l'oziofuà sbandita per leropre da’ noftri 
confini , cellalle ella dalli danai , che 


3 *? 

apporta , e’1 Demonio finille da’ < an- 
taggi , che ne riceve. Vedrebbeli in il- 
lora qualunque cuore criftiano , che con 
generofo coraggio rompelfe le confur tu- 
dini delle pigre fue collumanze , e con 
nuovo intraprefo fervore slegalle U fua 
pigrizia per imprendere le fue ritenute 
carriere; vedrebbefi il culto divinonci* 
le giornate feftive non più dimentica- 
to , e negletto da chi appena dà luogo 
tra’ fuoi paftatempi ad una terza parte 
di ora per aftìftere nel di facro al tre- 
mendo Sacrificio degli Altari . Erutte- 
rebbe la povera fcrvitù , che difpenfa- 
ta dal debito di confumare il tempo inu- 
tilmente nelle anticamere per attende- 
re con impazienza chi s’impiega in nn* 
geniale ferviti , o lì diverte in un giuo- 
co di volontarie perdite;, per guada- 
gnai con quelle l’animo della vincitri- 
ce . Potrebbe anch' ella impiegarli nel 
dare una ripaftata aile cofe dimeftiche 
della propria famiglia per ben accoftu- 
marla ; oppure concedere qualche tem- 
po alla propria anima per profitta re coll'* 
ufo de’ Santiflìmi Sacramenti, per av- 
vantaggiarli col merito di una qualche 
plenaria Indulgenza . Rifforerebbonfi 1» 
danni delle Famiglie pregiudicate dal- 
le difattenzioni di chi per darfi bel tem- 
po trafanda le obbligazioni del proprio 
flato, e de’ domeftici affari. Ne ande- 
rebbe follante ia Criftiana Repubblica , 
che non più vedrebbe aneghittire nell* 
«zio quelli che per incombenze di pub- 
blici minifterj hanno debito gelofo di 
accudire alluo mantenimento , ma feor- 
gerebbeli vegliare attenti fu de comu- 
ni vantaggi , ed infiftere per la manti- 
tenenza delle divine, ed umane leggi: 
E quello Gesù meddimo di cosi gene- 
rofa rifoluzione ne ftarebbe contento, 
perebà per lui riparate verrebbono le 
rovine di tante Anime, che dalli mali 
-peccaminofi , che incorrono colla loro 
oziofità , partano alli mali perpetui che 
incontreranno per fempre. 

Che di più pollo annunziarvi di fpa- 

•ven- 
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ventevole , che debbi più efficacemen- 
te obbligarvi a fcuotervi di dodo il pe- 
lante carico della oziofità , che vi tie- 
ne a forra curvi Tempre verfo della ter- 
ra , fensa lafciarvi in liberta di folle- 
varvi con una qualche (aiutare riflef- 
fione verfo del Cielo ì A tale dunque 
intimazione, che io vi faccio della pena 
voftra eterna , entrate una volta in ri- 
foluzione di accendervi 1’ animo con 
qualche premura del voflro fpirituaie 
vantaggio , di allargare il cuore alla 
Virtù , perch'e vi entri a prenderne poi- 
fedo l’amore delle cofe del Cielo, per 
acudire in avvenire alli beni della eter- 
nità , facendo migliori uli delle azioni 
eh’ elercitate nel tempo , col renderle ri- 
piene di meriti , per mezzodi quella retta 
intenzione , che a tutto da efficacia , e 
valore. 

Se v'ha tra di voi chi accertato di 
tale verità vuole rifolvere di ridorare 
li danni che apportogli con tanti mali 
incorfi la oziofità , redimendo (a) il 
tempo perduto in ciarle , in fcurilità , 
in Catini , in Ridotti , in impieghi va- 
ni , in mondane fervi tù , in facezie , 
che fi accomodano all’ ufo , ma non 


all’ oneftà , in eomparfe , che ì inten- 
dono del codutne , ma non fanno di 
modedia; fi difponga a dare bando per 
Tempre alle compagnie de’ feodumati , 
che coll’ efempio della loro (penderà- 
tczza invitan altri a fare mal ufo del 
tempo , a lafciare in dimenticanza gli 
affari dell’Anima, a non curare le pre- 
mure della eterna falvezza , e iftitui» 
fca una nuova condotta di vivere , 
accomodata più al modello della Vita 
del Salvadore , che ville non per altro 
che per travagliare a prò nodro j re- 
golata a tenore delle prevenzioni fat- 
teci dal nodro facrofanto Vangelo , il 
quale ordina che operiamo per guada- 
gnarci la nodra perpetua lai vazione(f) ; 
refa meritevole delle ricompenfe di Cri- 
flo, il quale fa invitare alla mercede, 
non gli oziofì , ma gli affaticati ope- 
ratori (c). Cosi rifolvendo, ed operan- 
do , farà profeflore non di parole , ma 
di opere della fua Fede , che tiene al- 
lettilo il braccia fempicerno , non a 
chiunque fi pone in arringo , ma lol- 
tanto fi affatica nel correre in manie- 
ra , che arrivi (d) a confeguirlo , di 
fudore molle , e per fiacchezza fiancato. 






IA- 
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RAGIONAMENTO IV. 

DELLA VITA IMPUDICA. 


Infremuit Spirita , 

Et turbavi t feipfum ; 

Et lacrymatus efl Jcjus. Joan. li. jj. 


L A Onnipotenza, che Sempre am- 
miroffi in Crifto con diftintee- 
gregie forme nel produrre flit* 
pendi miracoli , or ponendo in 
fuga li Demonj da' corpi invaiati coll' 
impiegare una fola parola ; Exi ab (a) 
co,' or placando li tumulti di mare or* 
gogliolbcoll’ufare l’autorità di un fotofilo 
comando ; I mpcravit (i) Denti s , & ma- 
ri ; or togliendo Infermi da gravofi mor- 
bi , colla promiflìonc foltanto di una 
fua vifita; ego veniam (c) & carabo rum , 
or frenando cord pcricoiofi di fangue, 
con non altro, che con un foto tocco dei 
Tuo veftito (d) ; quii me tetigit ; nel chia- 
mare però a vita li morti più ammi- 
rabile per mio credere coi fooi prodigi 
la Onnipotenaa fteffa comparisce , per- 
che in un genere fteffo di miracolofa 
azione, con diverfa maniera s’impiega. 
Entra Criflo nella Cafa del Principe 
della Sinagoga per richiamare in vita 
1 ’ unica di lui Fielia, di cui allora ap- 
punto ne aveva fatto una preda inno- 
cente la morte , e fi fa Scherno di lì 
fatto morire chiamandolo un Sonno, 
che col risvegliarli lafcia esercitare le 
ordinarie vitali funzioni alle deftitute 
umane membra; Non efl (e) mortua pit- 
tila , [ed dormii. S’ incontra al di luo- 
ra delle porte di Naimo in un morto 
fanciullo, che diflefo Sulla Baras’ilfra- 
dava al Sepolcro , accompagnato dalli 
ftridori della di lui fconfolata Madre; 
e prima di ridonarlo vivo alle di lei 
aperte braccia , fi' muove a compadro- 
ne Sul di lei pianto ; Scuote colle Sue 
proprie mani il feretro del defunto ; 
afa di un efpredo comando alla morte , 
perchfc lo reftituifea tra’ viventi; Ado- 


lefceni tibi dico : {urge . Si conduce a 
Lazaro, che da quattro giorni Se ne 
giaceva edinto tra le Schifezze dei Se- 
polcro, e prima di farlo pafTarc dalla 
ofeurita della tomba all|i 'chiarezza del- 
la luce; prima di ridonarlo dalia (Gret- 
tezza de’ legami alla liberta della Vi- 
ta ; fi agitata talmente al di dentro co* 
fremiti del Suo fpitito , che ne fa paf- 
fare anche al di fuora con legnali di 
turbazione fui volto l’interna agitazio- 
ne, fino a teftificarla più efpreìtamen- 
te con lagrime grondanti dalle pupille , 
Infremuit Spirita, C 5 " turbavit feipfum, 
4 ? lacrymatus eftlefus . La divedici che 
usò la miracolola divina Onnipotenza 
nella reiùrrezione del morto Lazaro , 
con maggiore sforzo di virtù impiegan- 
dosi , a confronto della fanciulla , e del 
giovanetto richiamati in vita , più age- 
volmente s’ intenderà col considerare 
nella morte del corpo di un defunto 
figurata la morte dell’ Anima di un 
peccatore , per qualunque mortale vi- 
zio incorSa. Individuandosi poi lacon- 
fiderazione Sulla morte della fanciul- 
la , può chiamaifi una frefea morte , 
che non era ancora Sortita dal propr o 
albergo; e riflettendo a quella del gio- 
vanetto, può dirli una morte avanza- 
ta , che iftradavafi al Suo Sepolcro; ma 
psniando a quella di Lazaro fi deve 
chiamare una morte adulta , che rin- 
Serrata nel Suo avello avea prefo a 
darli pace tra li Sudiciumi della fetida 
carne. Per fare riforgere a nuova vita 
un peccatore di frefeo morto alla Gra- 
zia , bada uno Scuotimento di Cri- 
fto , che lo rifvegli dal Suo Sonno ; 
Non efl mortua puella fed dormit. Per 

ria- 


[i)Luc. 4. (b)Matt. 8. 16. (c; Mjtt. 8. 7. (i) Ibidem j. »,(e) Idem 7. 14. 
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riavere da una morte avanzata, a ve- 
ra converfione un Peccatore , convie- 
ne che Crifto fi muova a compartì -ne , 
che impieghi le fue mani , che ufi la 
forza della fua voce ; jidolefcens ubi 
die»: Surge ; ma per richiamare a vita 
un peccatore, che per una diuturna 
morte e arrivato a marcire tra le foz- 
zure della carne , fepolto nel profon- 
do di una qualche lorda confuetudine j 
fa d’ uopo, che Chilo colli fremiti del 
luo fpirito aJoperi le fue turbazioni , 
e le fue lagrime; Infremuit Spintu , fi? 
turlavit feipfur» , fi? lachrymatus efi Je- 
fus . La cagione di fi fatto maggiore 
impegno della prodigiola divina Onnipo- 
tenza 1 * accenna S. Agoft-no , 1 peci lo- 
cando da prima le tre rammentate mor- 
ti ; Una quafi in domo (a) ; ^Altera jam 
prolata quafi entra portam ; Tertia, qua- 
fi in fepulero jam putens . Confiderai] tas ' 
dijferentias babeat etiam ipja vox Uefu- 
feitantis cum alibi dicit ; Puella jurge ; 
fi? alibi : J tovenis ; libi dico farge ; <Ali~ 
Pi , infremuit Spirita , fi? turbavit , fi? 
fievit. Ora fe vogliamo noi accomoda- 
re 1' odierno Ragionamento a ciò che 
lignifica in Lazaro quella terza diffe- 
renza di morte, conviene dire, che il 
fradiciume della carne nel quale fen 
giace morto nella colpa il peccatore, 
fia una morte per la di lui Anima più 
dannofa d’ ogni altra morte, che dal 
peccato riceve , fe Crifto ptr chiamar- 
lo a nuova vita di Grazia, freme, fi 
turba , c piange; infremuit , turbavit , 
fi? flevit. Così d' uopo e dire che fia , 
fecondo la ollervazione del Santo, per- 
che la impudicizia lo piaga e palla ; 
Io fa milèro e fuge. Lo rende infelice 
e nella fua infelicità lo lafcia ; Quam 
gravi fi? perpetua piena pnnieitdaerit brr- 
vitas dileciaucnis , 

Qua delecìatio tb) vulneravi fi? tranfivit , 
Mifcrum fecit , fi? abrit ; 
lnf elicerà reddidit , fi? rehquit. 


Su di quella vera propofizione rica- 
viamone la ragione che ha Crifto di 
fremere collo fpirito fulla impurità del 
diletto di un peccatore ,che loferifee nel 
lume della ragione, e palla; Infremuit 
j pinta ; quia delecìatio vulneravi fi? tran - 
fivit. Di turbare fe Hello fulla impurità 
del diletto di un peccatore, che lo fa mi- 
lero ne' beni della rfatura , e fugge , tur *■ 
bavit feipfum ; quia delecìatio mijerum fe- 
cit , (? abiit-, Di piangere lulla impuri- 
tà del diletto di un peccatore , che lo 
fa infelice ne' doni della Grazia e 
nella fua infelicità lo lafc a; i? lachry- 
matus eft Jefus ; quia delecìatio inf eh cem 
reddidit fi? reliquit . La brutta lorduia 
di quello fordido v zio , che la vita di 
tanti difonora, macchia, e contamina, 
ricerca che con fòrza vi fi faccia àrgi- 
, ne , e freno vi fi ponga. Io lo farò, ma 
con fornirla gelcfia , ed a ritrofo della 
mia volontà, perchè 1’ accollarvi!! . è 
tèmpre pericolo d’ imbrattarli con qual- 
che lordura, e ragionandone fi moftra 
pratico di fapere rimefcolare quel fan- 
go di cui fi lorda l’impudico, o perla 
meno di conolcere quelle fogne , alle 
quali T acque pantanofe da dilletatfi , 
con avido labbro ne attinge. 

PRIMO PUNTO. 

Q uantunque tutte le umane paffio- 
ni per le ree qualità acquiflate da 
Adam» fieno di loro natura impure e 
fecciofe talmente, che (ollevandoli den- 
fi loro vapori alla mente vengono a 
turbare la ragione, cd a levarla da 
quel primo natio lume, con cui Iddio 
creò 1 ’ Uomo con una naturai (f) ret- 
titudine; pure la paftione della concn- 
pifeenza in uno impudico haqueftain- 
dole malvagia più che ogni altra, di col- 
pire ne’ funi lumi la ragione e turbar- 
la in maniera col denfo delie fue impu- 
rità , che più non diftingua e vegga il 
fuo medefimo male, coni* chi va ten- 
tone ( d ) palpandolungolaparete , qua- 


(*) L- ^dtigufi. lib. 1. de ferm. Domini in Monte c. (b) D. Jlugitjl. t. io. de temp. Seri ». 
3. de NaliviU Domini[c)£ccle. 7. 30. (d) IJai. y). io. 
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Della Vita 

fi (la nel profondo J baja noeti, quani’ 
anzi # tra’ più tìtti raggi di un bel me- 
rircio ; c laudi t (a) oculot fuos ne vi de ai 
malum. Se voi vi abbattere in viag- 
gi, nido ne’ tempi di ritido verno di 
priiare p;r mezzo di baffe valli ^avrete 
OIKrvato, che (ebbene da molte parti 
falgono dal lnnacciofo terreno fitti va- 
pou, che l’aere imgombrano; pute dà 
alcun’ altra (minzione più crafTa e fan- 
gofa fi (ollevano talmente piu denfi ed 
ofcuti, che non lafciano più diftingue- 
re , ne quale fia al difotto la via , nb 
quale fia là laguna d’intorno, nb qua- 
le fia al di fopra il Cielo. Quello b 
quello, che fa in fra 1* altre la paffio- 
ne delia concupifcibile , perchè col te- 
tro, e lordo deile fue incontinenze, 
vela, imgorabra, ofeura il chiaro della 
ragione in guifa che redi perduta tra 
la ofeurita delle tenebre la cognizione 
del bene, fecondo anche la dottrina di 
S. Tommafo; ex luxuria ori tur (b> ex- 
citai mentis , quae qua fi t ot alitar fpirit ud- 
ii »m bonorum cogmtionem ex eluda . Che 
(è quello b di verità, e tutto dì prati- 
camente fi feorge ; chi può chiamare 
in dubbio 1' argomento propello , e non 
impegnarfi a provare,* che Crifto freme 
col fuo fpirito fopra la impurità di un 
licenziofo , che Io colpifce nei lumi del- 
la ragione, e parta; Infremuit fpiritu ; 
quia defe&atio vulnerava , & tranfivit ? 

E non b forfè fra tutte l’ altre pre- 
rogative , che Iddio ha difpcnfato all' 
Uomo nel crearlo la più nobile por- 
zione il lume della ragione , che deri- 
vante dilla chiarezza del (c) divino 
fuo Volto ha fegnato fopra di lui ? E 
non k, (per dire più giudo) un rita- 
glio del fuo dello Spirito quella ragio- 
ne , con cni contrartegnò per fua fimi- 
lirtìma immagine la aoftr’ Anima infra 
tant’altre Anime delle vifibili , e len- 
(ibili cofe , ch’egli a vita chiamò nel- 
la fua creazione; infpiravit in (d) fa- 
ciem ejus Spiraculum Vi tee ? E come non 
develì turbare in Crido quel divino 


Impudica. gp 

fuo Spirito, che con azione vitale paf- 
sò dal fuo petto col fuo fiato a viver 
nell’Uomo, quando lo vede nell'Uomo 
dello difformato , sfregiato dagli atri 
di una lorda concupifcenza , e trasfor- 
mato di fpirito in carne ? Io lo , chi 
fe quando ne’ primi tempi vide con- 
taminato da sì grave difonore il fuo 
dello Spirito per edere entrata nell' 
Uomo 'a carne a pretender» con lui 
competenza e feggio , Io volle sloggiato 
dall’ Uomo > e che redalfe ceduto il 
luogo alla infame competi trice , fu per 
rifarli del torto ricevuto con un (e) di- 
luvio di acque che lavarti? giù , c to- 
gliere la lorda macchia , non permane- 
rà (/) Spiritus meus in /tornine , quia 
caro e/l. 

Ripartiamo con più di attenzione li 
mali di un’ impudico coll’ entrare più 
addentro nel folto della fua cecità ,, e 
fe in un Sanfòne infatuato dalle lufin- 
ghe della fua Dalila , feorgiamo colla 
cecità ricevuta delle pupille perduto 
il lume della ragione, che non prevede 
il ludibrio che dovea fesuire di sb ca- 
rico di catene predo de’ Cuoi nemici , 
la giattura di fua inefpugnabii fortez- 
za (g) nella recifione de’ fuoi capelli , 
la pena , che dovea portare affaticato 
fotto al p«fo di una gran macina ; le 
in un Davidde affafeinato dagli amori 
della fua Betfabea , difeuopriamo , che 
per il fuo troppo vedere , non vide più 
la macchia di un talamo , il difonore 
del fuo trono , la morce ingialla di un 
marito, il caftigo di Dio fopra di sb , 
e del fuo popolo , che (è) dovea feguir- 
ne; Se in un Salomone pervertito dal- 
le bellezze delle fueElene, ravvifiamo 
offufeati i lumi di una infufa Sapien- 
za , che più non diftingue li pregiudizj 
recati alla fedeltà dovuta alla Religione , 
gl’incenfi bruciati con mano facrilcga 
lugli Altari de’ fallì Numi, la perdita di 
Dio, dell’Anima, del Paradi(o(i); Se in 
un Ruben , che con vergojnofo incerto 
(k) contamina il letto del proprio Pa- 
dre 


» (a) Ifai. } j. I j. (b) D. Thom. z. i. q. ty. a.J. ref. (c) Pjalm. 4. 7, (d Geu-i. ’.(e)G«».$- 
17. [i'/Gen. 6. ?.(g )J*d. 16. 17. (h) a. Rf{. 11. a. (ilJ.Rrj. li. ) Gen. 
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dre ravvifiamo, ch’egli ortùfeato dal- 
la folta nebbia della fua inforca partìc- 
nc, non più dillingue l’onore del Sa- 
cerdozio di cui n’è l’erede , la maggio- 
ranza nella Famiglia , che gli da l’an- 
ziamt'a tra’ Fratelli , l’incenlo , chean- 
cor fuma full’ Altare , che Giaccobbe 
Aio Padre cretto avea in Bethel , le 
Ipade, che Efaù fuo Nemico avea po- 
rto in mano di 400. Soldati per ucci- 
derlo , le rifpettabili cenere di Rache- 
le che avea collocato in onorevol fe- 
pelerò , il fangue de’ morti Sichemiti , 
che con viva voce chiamava la ven- 
detta del Signore; Se in uno delFigliuo- 
li d’Ifraello , che sloggia dagli accam- 
pamenti di Settim per avviarfi ad un 
(a) luogo di difonefl'a, in cui foggiorna- 
va una Donna Madianite , difeuopna- 
mo , che egli ingombrato dal torbido 
della libidinofa fuapaflìone, nonfentc 
per quella freno alcuno da riftarfi , nè 
da Mosè , ne da una grande moltitudine 
d'ifraeliti ,chc con lui piangevano fituati 
avanti della porta del Tabernacolo , 
lenza ritrarre con quella morte che 
andava ad incontrare le braccia del 
fuo piacere, alcuna apprenderne dalle 
morti di ventiquattro mila Ifraeliti , 
che dovea calpeftare , paflando fopra 
de’ loro cadaveri uccidi in vendetta del- 
la ftelì'a colpa che commifero anch’ef- 
li colle Moabite ; non portiamo da tut- 
to quello ritrarne altro praticamente 
fe non che quello lordo vizio ot- 
tenebra ogni più chiaro lume della ra- 
gione , perchè più non fi vegga , non 
fi diftingua , non fi comprenda , nè la 
gravita del male, nè la cftrcmita del 
luo proprio pericolo, quali che l’Uomo 
come dille S. Paolo, divenuto fia una 
Bellia: ^nimatis homo. ( b ) 

Tutti gli altri peccati G lafcianoco- 
nofcerc per quelli che fono , e mollra- 
no al di fuora il naturalelorofembian- 


te. Un furto noahamaipretefodi fpac- 
ciarfi per una incautezza. Unabeftem- 
mi a non ha mai cercato di effere pronun- 
ziata come una indifferenza . Unofper- 
giuro non ha mai voluto ertere confi- 
derato, come una inavvertenza . Un 
omicidio volontario non ha mai diman» 
dato di ellere trattato , come una in- 
conlìderazione ; ma la impudicizia , co- 
me vizio aliai lordo , temendo che 
gli Uomini abbiano ribrezzo di a lei 
accollarli per non imbrattarfi , fi rtu- 
dia di nafeondere le fue fchifole fat- 
tezze , c prende afpetto di corrifpon- 
denza all affetto , di fragilità di natu- 
ra , di necertita di sfogo , di trafporto 
di gioventù, di forza di pallioni . Frat- 
tanto con quello aftuto pretello fi .be- 
ve a fazìeta dell’acquc torbide, (r)che 
feorrono lungo le vie fangofe di Hgit- 
to , attingendole colla tazza dorata al 
di luora , e fudicia al di dentro , prefen- 
tata da una (d) qualche impudica , che 
.abbigliata ed adorna , mette in altra vi- 
lla , e dh altro fapore all'amaro di quel 
fiume (e) fu delle cui fponde vi Ha fe. 
dente per invitare a bere gli artetati ; 
Frattanto non fi comprende , che per 
un pallaggiero vile diletto fi travifano 
bruttamente nelle membra di una Me- 
retrice le (J) membra di Criilo , che 
fono una cofa llefla colle noftre mem- 
bra , perchè vivificate dall’acque falu- 
•tari del Battelimo, rinforzate dalle un» 
zione de’ facri Crifmi nella Crefima , 
mantenute in vita col mangiare degli 
Azimi confagrati . Noai fi confiderà , 
che rimefcolando con mani lorde la fra- 
le fua creta , peccando (g) nel proprio 
corpo , fi pecca nel Corpo Hello di Cri- 
flo , che fiamo noi ( b ) , perotè formate 
le nollro membra a modo (1) di Tem- 
pio vivo di Dio , in cui vi foggiorna 
colla pienezza della fua Grazia , e vi 
-ha domicilio colla infulìone delti fuoi 

doni 


(a) Num.zf.6. (b) I. Cor. 1.14. ( c ) Jerem. 1. 18. (d) Jipoc. 1 7. 4. (e) Ibidem 
n. u ( f) *• Cor. 6. Jj. ( g ) J. Cor. 6 . j 8. { h ) J. Cor. n. 17. ( i ) a. Cor. 6. 
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doni (a) il divino Spirito . Non fi di* danze delle Famiglie , che lì prezzz- 

ftingue , che imbrattando «on carnali no aliai più delle fodanze ftefìe deìli 

fudiciumi le proprie membra, fi viola corpi, che li ritroveranno paliate qua- 

li Tempio (£) confacrato di Dio, eche li acque feconde per canali legreti da 
violandolo , fi viene al punto fatale di una (ignorile abitazione a riltagnaro 

elìere con giudo contraccambio man- fotto di un tetto ofcuro per coul'u- 

dati in (c) difperfione lunge da Dio , piarli e perderfi d’intorno a poca vi- 

in quella maniera, cbe fi è fattoanda* liflfna terra . Frattanto fi rileva da 

re da se Iddio facendolo sloggiar* dal computi il decrefcimento dell’ entrate; 

proprio corpo, per darvi domicilio lor- Si fperimenta la mancanza delle como- 
do al Demonio. Non fi capifce quanto diti che godevanfi ; Si prova la penu- 
di bene, di doni, di lumi, di prelidj , ria delle neceflarie cofe che fottentr* 

di grazie trafporti con sè allontanati- a quelle cofe che fono mancate ; Si 

doli Iddio , e quanto di male , di ac* veggono minorate le vivande nella 

ceccamentod'indurazione, di vendetta, menfa , le Rimcffe fpogliate di Legni, 

di cadigo Iafcia dopo di sè . Non fa le Scuderie di Cavalli , di livree no- 

d’uopo rammentarli quanti ne anìa- bili li Servidori ; e fe ne incolpano tan* 

rono oppreffi fotto un importabile fca- te caufe del deterioramento venuto 

ri» delti divini rifentimenti , nè con- dentro in Cafa , quante fono le ftra- 

viene andarne a richiamare di lontano vaganze che corrono tuttodì fuora nel 

le obliate memorie , e ridonare a nuo- Mondo, lenza togliere dagli occhi quel- 

va luce li vetudi elempli di acque la benda di carne , che non fi lat'cia 

derminatrici (d) piovute a lavare dal- giudicare col lume della ragione il ve- 
le fue lordure la terra , di fuoco di- ro. O follia infana degli Uomini, che 

voratore caduto dal Cielo per purgare tanto più non è da compatirli , quan- 

le feccie d'immonde Città, (e) l’orro- to che non vuole rifcuo'erfi nè meno 

re di tante morti , che ricuoprirono la in veduta delle maggiori fue calamità 

terra di vallo campo , con molte mi- ch’ebbero forza colla loro gravità di 

gliaja d’Uomini uccifi , lo fpettacolo (/) far turbare Cnfto , che le confiderò in 

che di sè fecero fofpefì a’ patiboli li mag- un Uomo fatto nufero dalla fua in— 

giorafehi della (Iella moltitudine tru- continenza ne’beni della natura. Tw-- 

cidata per avere accotdentito agli sfo- bavit feipfum quia de le ci atto miferun» 

;hi della fua libidine. . fccii (T abui. 

Baderebbe che portaffero difehiu- 

fe le pupille per vedere fe non li ja- S E C O N D O P U N T O. 

digli i di morti pubbliche e drepitole , 

almeno la pena di una morte lenta e "X TEI fuo primo afpetto fembra , che 
fegreta , che gl’ impudichi portano con anziché crefcere manchi nella 

sè unita alle loro sfrenatezze , o nella forza quedo nuovo argomento , per* 

falute attaccata da qualche indulfo chè al fremito dello Spirito di Crido 

maligno, che con pedifera tabe infet- non modrano di prevalere le fue tur- 

ta il fangue , e fmidolla le oda, o in bazioni ; ma quedo a ben riflettervi non 

una qualche abituale indifpofizione , fu per ifcarico del dolore di Crido , 

che fa intifichire le membra , e infiac- ma per aumento : nella maniera che 

chirc le forze. Baderebbe cbe avedèro ogni parte di pefo, che venga foprag- 

tanto di lume per difeuoprire il fac- giunta ad un altro pefo, ferve adag* 

cheggio , che da quedo vizio alle fo- gravare maggiormente quel corpo , 

che 



(a) 1. Cor . }. 16. (b) D. Bernard*! T. a. de mai. ben. Viventi. Serm. (c) lbi- 
n.\1- (d) Gen.^.t^. (e) Num. i;. 9. (C) Hum. 1;. H 
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da prima preme.i , poli fremitum ; 
d.rò reme dille erudito Scrittore (a) 
po/l frcmitutn turbazdt feipfum . Ergo 
fremitum non reprc£\t ; fed pctius tur- 
bando auxit . Non dovea ilarlene la di 
lui turbazione concentrata in lui ftefr 
fo, fe non compariva a farli conofc® ■ 
re anche al di fuora, colla vilibiletras* 
formazione medilliina del proprio vol- 
to , perette fe non poteva aumentarli 
nella fua eflenza al di dentro, il fuo do- 
lore cercò di crefcere al di fuora colli 
feniibili contralfegni dell’ citeriore fuo 
turbamento , ravvifando in Lazaro le 
miferie di uno fudicio incontinente ; 
per cagione de’ beni della Natura , de’ 
quali le fue lordure io privano. 

11 primo principale bene , con cui Id- 
dio fregiò in Adamo la umana nodra 
natura, fu quella (6) anelli e decoro , 
con cui quali con luminofo veli ito la 
ricuoprì in maniera , che quantunque 
li nollri Progenitori fodero dati nella 
loro creazione formati ignudi dalle di- 
vine creatrici mani, erano però vedi- 
ti (c) cogli abiti preziofi della innocen- 
za e della giudizia , delli quali poi fi 
fpogliarono ribellandoli alla legge di 
foggezione che li voieva ubbidienti al 
comando di Dio , per lòtgettarfi inve- 
ce alla legge delle loro membra , che 
li voleva lchiavi (dj fotto del giogo ti- 
rannico del peccato; £iT aperti Junt acu- 
ii amborum : Cum cogncznfent [e effe nu- 
da (e) . Eppure non e da dird , che 
nella maniera che comprovali che li 
nodri primi Padri erano ignudi dalle 
foglie di fico colle qnali vedirono poi 
la loro nudità ; confuerunt feiia ficus ; 
così ad un modo medefimo dall’eflerfi 
aperti li loro occhi folfero da prima 
ciechi ; Ó~ aperti funt acuii amborum . 
Usò Adamo del chiaro lume di fue 
pupille nel mirare ogni volatile del 
Cielo, ed ogni bedia della terra, che 


Iddio gli fece fchiarare d’infotto agli 
occhi , perche contralfegrade ognuno 
col proprio fuo nome ; duxit ea ad 
Jfdam , ut (f) •viderct quid vocaret ea . 
Mirò Èva , e con quanto di compiaci- 
mento non mirò ella quel legno fata- 
le di vita , che per lei , e per noi do- 
vea produrre frutto infaudo di mor- 
te ; Vidit Mulier quod bonum effet li- 
gnum CiT pulebrum oculis aJpeUuqus de- 
leciabile (g). 

Per lo che fi comprenda , eli’ erano 
chiaramente veggenti nria che fodero 
aperti li loro occhi ; & aperti Junt o- 
euli amboum ; ma furono aperti , non 
per vedere la loro nudità , per cui nel- 
lo dato della loro innocenza, non ar- 
rodivano , ma per conofcere il bene 
dell’oneda che aveano perduto , ed il 
male della confulìone eh’ erano incor- 
fi , che predò loro argomento di con- 
fon ‘erfi ; Aperti funt oculi , non ad z>i- 
(U'ndum , ( h ) nam , Je aniea vid.bant , 
fed ad dijeemendum inter bonum quod 
ammij: rant , CT malum in quod cecidr - 
rant. Che le li primi Padri per elicili 
ribellati foltanto alla legge della loro 
mente, che li voleva obbedienti aldi- 
vino con.andamento , perdettero il pri- 
mo bene della natura , con tanta fen- 
fibilita che ne andarono Vergognati c 
confuti fopra di cosi grave loro perdi- 
ta, che dovrà dirli de’loro figli, qua- 
lor fi ribellano alla legge delle loro 
membra per fottomettere fchiavo tur- 
pemente del peccato quel corpo , clic 
Iddio li è ferbato (r) per fuo Tempio , 
quanto l'arbore di vita li avea dedi- 
nato per fua delizia . E’ rgcvole cofa 
il dedurne la confeguenza dalla perdi- 
ta che feceroli Padri , la perdita che fan- 
no li Figli ; quandoqtielli non ebbero che 
la prima leggedeila mente , equedi han- 
no colla prima legge della mente anche 
la feconda delle membra (k) che da quel- 
la 


(a) P. Cornei, a Lapid. in Evang. Jo.l tJ-H- (b) D. Ambr. hb.i.Ofe. c. il. (c) D. 
Max.deS.Mich.Arcb. (d) Pom. 7. zj. (e) Gen-i- 7. (f Gen.ì.16. (p ; "(jcn. 3. 6. (h) D. 
Mugufl.lib.it,. de civ.Dei c. 17. (0 a.Cer.6.13. (k) D. Augufì. de Temp.Tom.iQ. Serm.^i. 
c. J. 
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la poderiormente nacque per maggio 
re loro fcorno ; nudi crant , (a) ripiglia 
a dir# S. Agodino; nudi erant , £j" non 
confundebaniur , non qucd rii nudilai efi 
incornila , fcd tu, pii nuditas nondum erat , 
quia neitdum libido membra illa prette r 
arbitnum commovebat . 

Numeratemi, fe il coraggio vi attirte , 

Ji beni de' quali vengono privati gl’ 
impudichi li quali foggettano (chiave 
le loro membra ad edere contaminate 
dalla legge impura del peccato. La ve- 
recondia , la modedia, la fama, l’ono- 
re, il decero, la continenza, non ven- 
gono precipitati dentro di una vereo- 
gnofa voragine (b) , che apre la libidi- 
ne? Non vanno a perdimi] inutilmen- 
te dentro fatiche , dilpendj , patimenti, 
pericoli della vita medefìma acquidati 
per un folfureo vapore che con furiofi 
(limoli operando, a modo d' Ape che 
malamente diffondendo il fuo mele fe- • 
rifee profondamente con colpo di acu- 
leo ; punge il cuore con morti acuti di 
appetiti di anlietà , che vanno a finire 
in atti di abbominazione e d’ignomi- 
nia , di pentimento c di vergogna ? 
Non vedefi sfigurata negli altri fuoi 
pregi la natura , e levata dalla nobiltà 
del fuo edere, che nella amida dretta 
collo fpirito le fa partecipare del cele- 
fle , e del divino; fe la carne che fu 
onorata dal Creatore cofla indivifa con- 
giunzione dello fpirito, perché fotte fui- 
levata ad una migliore condizione non 
cercadc ella (leda colle difformi fue qua- 
lità di cambiare Io fpirito in carne ? 
I’er ragione dello (pinco viene la natu- 
ra innalzata alla Fighuolanza di Dio 
(r). Per ragione della carne viene de- 
preda alla Figliuolanza del Demonio, 
clic nconofce lofi i tinto in conto (d) di 
Padre. Nel primo rifpecto, non peral- 
tro gli uomini impudichi fono da Dio 
chiamati Figli , [e) che per farli cono- 
feere con maggiore dilònorc da lui ri- 
pudiati* Nel fecondo in tanto fi dico- 


no .fpregiator! di Dio Padre , per farti 
conolcere maggiormente empj, perché 
il peccato della dtfoneda , non è pec- 
cato che voglia vivere folo , ma vuole 
vivere corteggiato da molti altri pec- 
cati , per nntracciarfi altronde quel 
pieno contento di cui il fuo piacere lo 
lafcia tempre lìtibòndo, qual' acquali- 
macciofa e riftretta , che non ha facol- 
tà di bagnare 1’ avido labbro, non di 
edinguere, ma di accendere (f) con 
maggiore ardore la Cete . 

— Fu altro che il peccato della impu- 
dicizia (g) , che diftendevafi per tutta I*' 
terra allorquando iddio volle con un* 
piena univerlaledi acque purgarla ? Ep- 
pure egli rimirò quello vizio come avef- 
(e veduto moltiplicate, e fchieratc a- 
vanti di fe molte altre grandi iniquità 
degli uomini, che difonorallero la uma- 
na natura," in parere di fettama Inter- 
petri ; Videns Deus quia multipìicat.e 
funi malil/ce hominum Juper terram (h) ? 
Quello folo male fommamentc fecondo, 
genera e produce funeflamente tutti 
gl’ altri mali, perché come partione fo- 
vran* che predomina I’ uman cuore , 
ritiene ancora lotto di fe tutte I’ altre 
palfioni foggette e dipendenti dalle fue 
inclinazioni , quantunque ripugnando 
contrarie nelli loro naturali illinti . Non 
é quello un vizio, che a modo di al- 
ciui’ altro peccato , vergognandoli di fu a 
bruttezza , cerchi vellirfi nobilmente col 
multo della virtù, edufurpariì con una 
mentita ipocrifia il di lei nome , facen- 
doli 1’ avarizia denominare (t) parli* 
monia , la prodigalità dirfi generolita , la 
fuperbia chiamali fofieimtezza ; ma con 
islrontatezza febbene cerchi ( come vi 
dilli da prima di nalconderlr) ha piace- 
re , quando ciò gli giovi , di lafciarfi an- 
che vedere andare a capo di altri vizj, 
e dimette ie lue pretenlioni di accorda- 
re in fe detto con nuova alleanza quelli 
vizj che andavano tra di loro difcordan- 
te per natura. F* vedete inzeppate e 

dret- 


(a) Idem de Civii. Dei uh. 1 4. c. 1 7. (b) D.BcrnarJm Serm. de Converf. ai Ciré. c. 11. 
(c) Pfatm.ii. 6. (. 1 ) Joan. 8. 44. (e) D. Zenon. 11-.$. Serm-H. (f) Je<ru. 4. 14. (g) Gen.6.1, 
(h) Septuagint. Intcrpr. 6. j. (i) RaJntpbui ex Glojj. .Interi. Leuit.c. t. 
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*. rette 5 on una catena I’ avidità 

di acquirtarc , e la profufione nel dis- 
perdere ove obbligherà taluno a tenere 
con mano riflretta efatt fTimi i conti , 
nell’ eligere fino all' ultimo minuto K 
pagamenti da un povero bifolco , che 
ftcnra e fuda fu dell’ aratro per tutta 
la giornata ne’ campi , e in fine rifto- 
ra le Ione per la ventura fatica la 
fera in cafa con vino acctofo, e muf- 
faticcio pane, e poi lo farà di cuore 
profufo per gittare prodigamente quel- 
lo che toglie alle decenze della Moglie, 
alle necelTìe.i de’ Figli, alle occorrenze 
della Famiglia, dietro alle capricciofe 
voglie di una sfacciata cornfpondente 
che con infaziabile genio va in traccia 
di ogni ufanza, e conluma. In alcun 
altro rimortrerà collegati amichevolmen- 
te in pace l’ odio , « 1’ amore ; e fe 
per' riguardo a chi lo difgurtò con un 
metto fatifico, o lo pregiudicò con una 
azione incivile , che abbia potuto in 
facc-ia de’ fuoi pari affrontare la fua ri- 
putazione, lo farà vedere tutto in ri- 
icntimenio ed in ardenza per ricattar- 
li a qualunque collo dello fpiacevole 
torto; per rifleflo poi a chi ama lo fa- 
ta cilerc freddo ed infenlibile ad ogni 
difgurtò e mal tratto, che ricevere pof- 
fa da chi per li fcaltri luoi fini, finge 
di erteae dìfgurtata. In taluno ftringe- 
rà con nodi indivifi l’ esaltazione , e 
I abbaiamento , ed ove lo porrà in pre- 
tenfione di falire fu gli alti porti per 
metterli dn onorata villa del popolo , 
e riceverne gli -oflequ; ; lo deprimerà 
poi fotto di una tieceffitofa fervitù , 
che lo terrà attento e dipendente dalli 
cenni di una sfrontata che ambilce di 
farli fervire tanto più oogogliofamen- 
te , quanto che, chi Ja ferve, inerita 
anzi di ertere fervito onorevolmente» 
Qui non mi fi può dire , che io vo- 
glia porre in dilordine la natura per 
un tale fpogliamento de’ fuoi beni col- 
la introduzione di una fchiexa contra- 
ria di mali , perchè riflettendo S. Gio- 


vanni Crifoftomo Alile prime difonertà 
cominelle dall’ uman genere , accordò le 
Aie elpreffioni ctilli fentimenti divini 
affermando , che la difoneflà ha facol- 
tà di conciliare Millenne le paffioni più 
contrarie , e di fare entrare in amirtà 
li vizj più avverfi ; & hoc malo opere , 

J 'nafi ex- fonie quodam , multa etiam alia 
uboriebantur peccata , & ideo dicit ma- 
li ti x hominum ; nam ubi fcortatlo , ÌT 
hi cuna ir tanta tntemperantia , •vergi- 
mi te eft , ibi ’nnumerabiiia nafei (a) ma- 
la. 

Che quantunque tra di voi alcuno 
vi porcile occultamente edere che trop- 
po partigiano per quello malnato vi- 
zio , volelfe Sollevarli contro di me per 
condennare le mie afierSoni ; io non 
mi ritratto di avervi accennato il fud- 
detto danneggiamento , che porta all t 
beni della Natura ; che anzi mi avan- 
» zo a dirgli con maggiore fermezza , 
che quale fuoco (b) confumatore giun- 
ge a divorare fino all’ ultimo fterminio 
ogni bene della natura , e a sbarbarlo 
lino dalle radici (c) , in tanto che fu- 
perando il diletto del corpo l’oneftà e’I 
buon ertere della natura , la confonde 
e la perde nel fuò turpe e nel fuo fec- 
ciosi ; Agglutinata r Anima corporl , mi 
fa forza di dirvi S. Ambrogio , ut in 
ipfo momento ni hi! (d) ali ad cogitare ho- 
mi ni liceat , aut intendere , quia ipfam 
menta » capti'Vam fubdit ipfa fubmerfio , 
ÌT abjorbrtio libidini s . 

Chi volefle tuttavia farmi contro , 
per fare difefa -con mendicati preterti 
al fuo Sconcertato miferabile vivere , 
non deve più dire, convinto «alla evi- 
denza delle verità addotte , che la di- 
fonertà non fia un fovvertiniento de’ beni 
tutti della onertà , con cui creata fu la 
n offra natura , ma piuctorto deve cre- 
dere , che fe non dilcuoprc fi fatti de- 
plorabili danni, ciò fia percagione , che 
fovvertito in lui e fconcertato ildifcer- 
ntmento della fua mente non dirtingua 
•in le quella miferia maggiore , che in 

altri 


(a) J5. Jean. Chryfofl. Hcm.ii. in Gen. 
{3} £>• Ardir in epifl, i.Cor. c.6i. jiL 


(b)Job. j i, j*. (cj D. Gregcr. lib. u. MoraL.C. p. 
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«ltridifcuopre , -quanque fia talvolta mi- 
nore , nella maniera che faceva anche 
S. Agofl ino , a Ilo raquando imbrattato dal 
medefimo voftro fango non riputavafi 
incaricato di quelle fornire miferie , del- 
le quali ciconofceva contaminati gli al- 
tri ; me non infpexi : ego eram (a) mife- 
rior , (T alios miferoj exiftimabam . Ma 
peniate pur voi , e credete quello che 
voi volete , che io dirò fempre , che la 
difoneflà è un male , che tragge feco in 
quella (6) vita innumerevoli mali , e 
che confìringe chi ne va infetto a con- 
durre una vita non folamcnte miferabi- 
le , ma infelice ancora per fentimento 
di S. Gio: Crifoftomo ; cogitar enim vi- 
t am mi f eram , ( 3 " infelicem vivere , qui 
hoc morbo affidi ur . Non penfalle , che 
lolle una cola lidia la miferia, e la in- 
felicità , con cui didinguo in un uomo 
impuro la di lui vita per farmi feorta al 
lerao punto, perche ne fece l’adeguata 
dillinzione anche ilVefcovoS. Zenone, 
«degnando la miferia al li beni, che per- 
de, ed alii mali, che acquida; e la in- 
felicità coniiderandola per rifpetto all’ 
inganno in cui lo lafcia il Tuo difonedo 
piacere ; Niki prorfui exiftimat turpe 
nec pati , nec facete , dummodo in if e- 
Ru cunei a fuccedant . Verumtamen in ipfo 
fruRu [ho . quo expugnati pudori] alieni 
labe gaudere confuevit , femper infelix eft 
(r) . Ah! che l'uccedìonc Ipaventofa a 
infelicità fottentra alla miferia di un im- 
pudico , che ha forza .di contedare il 
fremito interiore di Crido, non foltan- 
to colla turbazione .efleriore del volto, 
ma ancora colla lignificazione più viva 
delle lagrime fpreraute a violenza dalle 
pupille , per cagione delti doni della Gra- 
zia perduti ; àx lacrymatus eft Jefus; 
quia deleRatio infelicem redidit , HX re» 
Uquit . 

TERZO PUNTO. 

P Er farvi con tutta cognizione com- 
prendere la grave gravidima perdi- 
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ta delti doni della Grazia , gioverà il met- 
terveli in villa in tutto il migliore lpe- 
ciofo loro afpetto, col farvi fa pere ciò , 
che infogna opportunamente S. Agolli- 
nò . Noi ( egli dice ) dimencictndoci 
feonofeentemente delli doni di Dio, non 
e quella ingiuria che noi facciamo a Dio 
unicamente, ma a Dio nodroSalvado- 
re , perchè montano in maggioranza, 
ed in pregio doni, li quali prima che ci 
fodero donati , ci fono dati guadagnati 
colle pene , colli (udori .colfangue , colla 
Croce colla morte di chi ci falvò ; fiob - 
Hvijcamur quid nobi] domtum eft , & quo 
donatum eft , oblivifcimut (d) munut Sal- 
vatori]. Per lo che poi tanto più corri» 
pariice la nodra malvagità, quando li 
contaminiamo colle lordure della car- 
ne , e li vogliano perdere , perchè feb- 
bene coll’ ammettere ogni qualunque 
colpa, eh’ è nemica della grazia , fcac* 
clamo da noi li di lei doni ; con ringo- 
iare modo lo facciamo coll’ immergerci 
tra le lordure della carne. Conciolaco- 
fachè è da faperli , che di tre princi- 
pali nemici che ci combattono , il no- 
dro Salva dorè non ne ha vinto per noi, 
che due foli . Ha vinto il mondo col 
ripudiare la eminenza delle diluì gran- 
dezze , Io fplendore delle di lui ricchez- 
ze , lo sfarzo delli di lui onori; confidi- 
le (r) ego vici mundum . Ha vinto it 
Demonio, con cacciarlo in fuga [unge 
da fe tra gli affalti delle di lui tentazio- 
ni ; vade (f) retro Satana ; Ma il terzo 
nemico della carne non l' ha vinco , 
perchè , come immacolato Figliuolo di 
Dio, non poteva elfere da quello com- 
battuto . Perlochè , celiando a noi da 
vincerfi quello vizio , ci ha prefidiati coll' 
abbondanza delle fue grazie , %ccidtchè, 
come di tante armi fpirituali forniti pof- 
k a ino agevolmente debellarlo. Che fe 
noi, invece di foggiogaflo refliamo vin- 
ti ; ove fuccedetce all' abbondanza (g) del 
peccato l’abbondanza della grazia ; fot- 
.tentra fubito (pavcntevolmcoce all’ ab. 

l>on- 
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(a) D.ylug. Ser. deTcmp. Ser.^.de Nat. Dom. (b) D.Joan. Chryf in foan. c. 1t.H07v.4a. 
fc) D. Zeno de Pu luit. lib.i. tr.q. pag.]<). {d) D.^ 4 ug.inPfai.qj. (e) joan.16.il. (f) Marc, 
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lìondanza della Grazia 1’ -abbondanza 
del peccato (a) . Io non voglio pro- 
varlo a voi, n-a piuttrrto voglio , che lo 
concertiate voi a me; voi, che per uno 
flolto godere di quattro fuggitivi mo- 
menti vi ritrovartefpogl iati di così gran- 
di beni , e caricati «li tante fucceffive 
{venture , voi che richiamati talvolta 
da qualche puntura della cofirienza in 
voi Ueffi , per una tranfiroria compun- 
zione vi alzafle in parte dagli occhi il 
velo che vi accecò , e in quel brieve 
Spiraglio di luce palleggierà difcuopri- 
fte la difolazione della voftra Anima , la 
lua vergogna , la fua feoità ; voi che 
dirtingucfte tra 1’ uno e 1' altro di lei 
flato } e potette ,, ( b ) conofcere dall’ 
,, una parte la di lei bellezza quando 
„ fplendeva colla purezza dell’ argento , 
„ e fcintillava coi chiarore dell’oro, e 
„ quando ftavafene quale lidia nella de- 
„ ltra del Signore , lènza temere i forti 
,, che vengono dall’ aulirò, c li danni, 
„ che apportare può la guerra; dall’ *1- 
„ tra , la fatale di lei mutazione , che 
,, di abitazione dello Spirito Santo V 
„ ha trasformata in covile del Demonio , 
„ perchè le prima fpiegava piume inar- 
„ gentate di colomba , che agilmente 
,, la follevavano , vada ora a rintanar- 
„ fi a guifa di fchifofo ftellione nel più 
„ cupo delle caverne , e fe fplendeva 
„ nell’alto quale raggiante ilei la nelle 
„ mani del Signore , fi calpeftì quale 
,, nero carbone , nel profondo caduta . „ 
Che fe non vi forprendcfle la perdita 
di tanti beni , che con (èco portava la 
Grazia, vj facciano almeno sbigottire e 
vi rifeuotano gli danni , che fottentra- 
no pernecettaria funeftiflìma confeguen- 
za : i li chiari lumi del Cielo, che non 
più poflono fplendere alla mente perla 
denla nube che vi ha frappdfla la car- 
ne ; e le frequènti chiamate , che più 
non arrivano a farli udire dall'Anima, 
per cagione della tumulti , -che vi man- 
tengomr*d’ intorno flrepitofamente le 
paffioni ; c la inlenfibiliù dei cuore. 


che più non fa compungerfi n'e alli fli- 
nioli della ecfcienza ai di dentro , nè 
agli avvenimenti gravi al di futra, che 

* dovrebbono nella fua durezza ammpllir- 
lo . Conciofacoiachè è da laperli , fe- 
condo 1 ' inlegnamento di S. Agoflino, 
che lubito che da un cuore viene ('cac- 
ciata la Grazia , eh? lo ammolliva 

e colla fua attiva virtù lo teneva fènv» 
pre dilpollo a ricevere profondamente 
ogni imprclfione che da Dio, e dal Cie- 
lo lpedita gli veniva , fottentra lènza 
indugio la durezza che gl’ introduce la 
fua malizia , nella maniera che nelle 
crude giornate del più rigido verno to- 
gliendoli a dilciolta acqua il calore del 
Soie , iubico fi rettrinre, fi congela, s* 
indura; curri alfucrit grafia mea , obd»- 
rei eum ncquitta jua ( c ). 

Quella durezza , con ragione addi- 
viene ad un cuore maliziofo , perchè 
(ebbene non mai gli nieghi Iddio gli 
ajuti luoi 1 ufficienti per la di lui con- 
verlìone, pure per giufto fuo giudizio, 
e meritata di lui rena , gli loctrae quel- 
la maggiore abbondanza di foccorli , per 
cui fc ne periitte indurato (d) quanto 
un macigno in feno alla fua rupe , e 

• quanto un incudine , che fotto ai col- 
pi di nerboruto fabbro non fi arrende, 
ma piutrofto fa conofcere raddoppiata 
la fua durezza. Ortervafte l’ affaticato 
artefice , allorché per allevarli lo Udi- 
to delle pefanti martellate , che fcari- 
ca fopra del ferro infuocato , che va 
lavorando, come lafcia andare qualche 
colpo a vuoto (òpra la nuda incudine, 
ed ella , con ìcliftenza rimanda la per- 
cofla e la alzare il matterò Hello, eie 
la colpì ? Quello è 1 ’ effetto medefimo 
di un cuore indurato dalla fua malizia , 
che fe talvolta alcun col polente de quel- 
li eccitamenti ordinai) , che non-orn' 
mette di lafciare cadere la mano mae- 
flra della grazia , lo ribatte quanto l’- 
incudine, e lo fa alzare dafe, per non 
provarne il pefo ,il vigore. Rimanda con 
ifcònofcenti ripulfe lunge da le le voci 

colle 


(a) D. Jlug. de temp. Jerm. 45. c. 8. p. 116. (b) D. Jlmbr. ad virg. Lapjum c 1. 
fc) là. Jlugujì, de icrr.p. jerm. 88. (d) Job. 41. j8. 
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colle quali la divina Mifcricordia , o 
per mezzo di qualche caritatevole Con- 
fcllore , o di alcuno Predicatore zelan- 
te gli Crepita d'intorno al cuore, e gli 
ragiona di una eternità durevole , di un 
inferno tormentofo , di una morte in»- 
penfata , che vi conduce. R manda con 
preìtezza verfo dei Cielo d onde ven- 
gono quelle ifpirazioni , che lo vorreb- 
bono con forza slegato da qu-gli amo- 
roli inviluppi , perchfc fe ne (Ielle più 
abbracciato con Dio . Fa alzare da fe 
con preftezza , per mezzo di Tempre 
nuovi divertimenti quelle apprenlionie 
timori , che non lenza coniglio di Dio 
cadono fopra del fuo cuore , o per ca- 
gione di qualche fiiepitofo accidente in 
altri accaduro, odi qualche infortunio 
in fe fperimentato . Cerca di fare (co- 
llare da fe ogni cofa , di cui ne avreb- 
be piu di bifogno, e che potrebbe più 
8 : ov?rgli , per non levaili dal fuo ezzo , 
e non lenti rfì intorbidare con interni 
rimproveri della cofeienza i tranquilli 
luoi ri polì . . 

In quale più necellario incontro ab- 
bilognaya Davidde della prefenza dell' 
Arca , da cui la fedele Ifraelicica nazio* 
ne ne ritraeva ogni riparo , prelìdio e 
tortezza-., quanto in quello calamitalo 
tempo , in cui tra le furiofe perfccwzio- 
n. del ribebe figlio AlTalonne , t r a le 
a atleta , e pencoli delle fue fughe gliela 
portarono con follecitudme 'incontro 
lungo le ripe de! Cedron li Leviti con 
a capo di quelli Sadoc grande Sacerdc-- 
te eppure , in quella medelìma occa- 
bone in cu. era da fofpirarfi la venu- 
ti e la protezione dell’ Arca , la riman- 
do Davidde , e ordinò , che riportata 
tolìe al.a Tua rebdenza nella citta; Di- 

n!' Re *rr 7* ^ Satioc : R ' r P orta are am 
Da m Vrbcm . Se voi non arrivate a 
dilcuoprire la cagione di fi fatta ripul- 
la ricercatene il grande Teodoretto , 
che vi avvierà dell’ interno fentimen- 
to di Davidde , che lo conduflc a ciò 
ire. La divina legge, che fcolpita nel - 
le due tavole di pietra racchiufe nell’ 


Arca , Io avrebbe del continuo rimprovc* 
rato avendo feco la teftimomanza delle 
fue trafgrclfioni , lo fece rilolverp di 
tarla allontanare da fe per non lcif.ir- 
fi maggiormente (turbato dalli di lei 
rinfaeciamenti ; AL» pojfum m:eum cir- 
cuì fare accufatorem . H „c aud'o non 
mxchaheris , non oecides : Ego veneran- 
dam conculcavi (b) legem. 

La ri rotazione di Davidde fe quella 
tleiia che s imprende da ogni licenzio— 
fo , quando lì tratta di eùere fiurbato 
da peccaminosi fiaoi divertimenti. Po- 
niamo, che Io zelo di un Sadoc Sacer- 
dote , cut incombe rigorofa cura delia 
di lui Anima, gli porti con folleocudi- 
ne ricordanze della Grazia tante volte 
perduta , premure per la Grazia che 
può riacquiftare col pentimento una 
volta per tempre ; ma juelte rimem- 
branze che gli rammentano la difo- 
neltà de tuoi atti, la pravità delle fue 
operazioni , lo fanno rettare difguflato 
alle di lui correzioni, e fa rimandarlo 
con rilpotte nlentite , per non fencirfi 
rimproverare nelle fue confuetifdini . 
deporta Jtrcam Dei : Htnc audio non mx- 
cbaberir . Si dia anche il cafo , che la 
cordialità di un qualche congiunto , o 
la fedeltà di un qualche buon amico 
invertito di crifiiana premura del di 
lui bene temporale ed eterno , fi avan* 
zi con (enfiati configli a porgli in villa 

ii /'P m cle * decoro, le difeordie 
celia famiglia , li danni della cala , li 
pencoli della eterna talute per coglie.— 
. r . e , una difordinata corrifpondenza 
li di lui amori , e donarli invece all’ 
anima, al Paradifo, e a Dio; chetali 
no|oli fuggerimenti lo faranno entrare 
in collera , ed in inimicizia per non 
provare più acuti li morii della cofeien- 
za ; deporta Jlrcam Dei. H nc audio non 
mxcvabens. 

Può darli maggiore infelicità dique- 
lta , in cui fe ne rimane un mifero im- 
pudico,. che vuole a forza ributtare li 
prelidj della Grazia, chiuderli ;n faccia 
le porte del Cielo, e mantenerfi aper- 
te 


(a) ». Reg. i T . ty (b> TbctJ.'in i. Rcg. c. ij. q. 30. 
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te quelle dell’ Inferno , per non volerli 
prevalere delti divini foccorfi , che po- 
trebbono cavarlo dallo fchitofofuo fan- 
go ? Reporla Arcam Dei . Hinc audio , 
non macbaberis ? Ah! che fe per mag- 
giore infelicità di quell Anima non fan- 
no più fopra di lei alcuna impresone 
un Paradifo colli fuoi gaudi > un In- 
ferno colle fue pene , un Crocidilo col- 
le fue piaghe, un Confetture colle fue 
dolcezze , un Predicatore colle fue mi- 
nacce. Di alcuna cola fa cafo. Tutto 
ricufa ; tutto rimanda , Reporta Arcam 
Dei. Hinc audio non macbaleris . 

Che dovrà dunque feguire di quella 
infelice? Dovrà lal'ciarfi desinata , co- 
nvella fe ad una infelicità difperata , 
ed eterna ? Dovrà lafciarA andare a 
perderli tra li tormenti , che Hanno 
* preparati a quelli che villero perduti 
tra le delizie ? Ho ... La vorrei anzi 
ad una beatitudine fempiteraa aflegna- 
ta per una Ancera follecita converlio- 
ne , che con incelanti lagrime la la- 
vatt'e (a) dalle fue lordore , c la redi- 
mine alla purità , con cui imbianca la 
Grazia l’ Anime mondate nel fangue 
del divino Agnello (t). Incominci dun- 
ue chi folle invescato tra le lordure 
ella carne , a rifolvere invece di chiu- 
dere li palli alla Grazia , acciocchfe non 
p»lfa giungere a sfe colla efficacia de’ 
Tuoi foccorfi, di allontanare da fc chiun- 
que non fe d’ indole di portare in fu» 


cafa efempli di virtù, fentimenti di fpi- 
rito, ma d’ introdurvi gli alltamenci al 
piacere, leprovochc, che fanno alti (en- 
fi la leggiadria del veli i re , ladifinuoltu- 
ra del tratto', reffemminatezza della Per- 
fetta ; aufer effeminato i de domo (e) tua; 
la eforterò a inveflirfi di quella (Iella ri- 
foluzione con cui il Re Afa cercò che 
limili Perfone follerò tolte come aliai 
nocevoli dalla terra; aufer effeminata de 
domo tua. Licenziateli, rimandateli, 
difguftati e rifentiti quanto fi vogliono 
aufer effeminata de domo tua. 

Che fe alcuno volefle farfi contro di 
me e dirmi, eh’ egli non fe di genio col- 
la frequenza di vifite di portare danni 
di (pirito in cafa altrui; s’ indull rii di 
disfarli fi ogni eftemminatezza fatta co- 
mune a’ giorni noflri per non introdur- 
li almeno nella fua Anima. Troppocon- 
duce, e dà opra a farla reftare conta- 
minata da una fegreta incontinenza , la 
mollezza, la vanità, il follazzo, ilpaf- 
fatempo, colli quali s' illituifcono li gi- 
orni del moderno vivere , ondefia necef- 
fario per cullodirli mondi di formarli 
un tenore di vita , che più fi accolti all' 
iftituto del Cnftianefimo , Raccordi col 
tenore della divina legge fi confaccia 
all’ efempio di Crifto . Si conduca ad 
efegpire quello , che cosi verrà a fta- 
bilirfi li doni della Grazia , la purez- 
za della carne , la perpetuità della 
gloria . 




(a) D. J a. Crifoft. Nom. de P*niU (b) Apoc. 7. J+ (cj j. Reg. ij. ix. 
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Ragionamento v. 

SOPRA LI TRE NEMICI CHE COMBATTONO 
* il Cuore dell’ Uomo per averne la diviOone con Dio . 

Inimici mei jtnimam meam circumdederunt ; 

Oculoi fucs jiatucrunt declinare in terrai» ; 

Su/cepfrunt me fieni leo parami ad predam. Pfalm. fedicefimo 

I ^Enfai più volte, e tra di me più mare, gli Augelli, che mifurano co' 

J volte didì , che fe 1’ opra priii— loro corfi li vaili fpaz) dell’ aria , le 

cipale degli iludj , della poteri- bèftie , che per 1* ampiezza della ter- 
za, e dell' amore del Creatore * ra li (tendono, ed ogni altra cola fot- 

fu 1’ aramirabil compofto chiamato a . tomife alii (c) di lui piedi, perchè 

vita nel primo Padre Adamo, e fe la iopra di tutto vi avelie lignoria e prin- 

di Dio liberalilTima beneficenza legna- cipato, Cx preefit ; ma quella di lui fo- 

lofTi nel profondergli in feno tanti di vramta, aovea edere però in lui altret- 

natura e grazia privilegi e doni , con tanta foggezione per rapporto al Crea- 

quanti fubliraolto a legno di edere fo- tore. Dovea egli nell£ maniera, che 

pta di ogni altra creatura in maggio- tutto era a lui l'oggetto, edere egli al- 

ranza diftinto; volea (dilli) anche il trettanto foggetto tutto a* Dio , lenza 

buon ardine di creazione , che all’ al- partizione del fuo cuore , e diroinuzio- 

tre tutte vifibili create cofe preccdef- ne della fua volontà.' Ora quella ob- 

fe nella fublinie dia produzione ,*e non bligazione , che dal primo Padreèpaf- 

a quelle pofpoflo rimanere ultimo tra fata colla natura in noi fuoi Figli , 

di quelli, che nel primo nafeere del. dee edere da noi fenza meno cullodi- 

mondo contarono il loro «vere. Ru- ta per ferbare (opra di noi la fovrani- 

minai io più tempo elitante fofpefo sù ti afloluta a quel Dio , che a noi la 

di tale penderò , e 1’ inoltrarmi più padronanza fopra dell’ altre lue crea- 

colle mie ricerche per difeuoprirne 1 ’ une concedette . Ma quello che bene 

occulta cagione, fu le lidio cheaepar fpeifo liegue di noi infelici d è, che 

parie, e renderle contente, perchè ri- cedendo vinti agli additi de’nollri ne- 

trevai ,*che il difegno ch’ebbe il Crea- mici, che contrattano ilfUpremodomi- 

tore nel produrre tra 1 ’ altre prodigio- nio a Dio, e a noi perdi adono una in- 

fe fatture delle fuemani, quale ultima giurjofa indipendenza cerchiamo , fe non 

fua opra, il ragionevole compollo del di negargli ogni fommdlior.e , come trop* 

uomo, non fu per di lui abbailamen- . po orribile colpa ,. almeno di fmezzar- 
to , ma pef maggiore efaltazione , ac- gli l’ impero col tributare parte del 

ciocche avelie fuperioritè emaggioran- noUro cuore alla carne, al mondo , t 
za fopra di- tutte l’ altre creature, che ed al. Demonio, che fogiion» edere fe- 
nella fua produzione ritrovò avanti di condo S. Bernardo li tre nemici , che 
fe prodotte ; faciamus hominem ad ima lo alfediano , e ne tentano la refa { 

ginem & (a) fimiiitudinem noftram , ÌX Corpus , feilieet , Mandai <lX Dialolus . 

prcefit . Prelentò Iddio ad Adamo, fog- La carne li ferve delle fue morbidez- 

geteati alla di lui padronanza , li pefci , ze. Il mondo lì prevale delle die vi- 

che viaggiano le vie ( b ) profonde del i\jta. 11 Demonio ufa delle fuemfidie; 



(a) Gru. i. 16. (b) Pfalm. 8. p. (c) Pigimi 8. 8. 


Digitized by Google 


50 Ragionamento Quinto . 


Caro [uggerit molila ; 

JAundus vana ; 

Dialolus amara (a). 

La carne è uno di que’ nemici , che 
cinge la noflra Anima adefcandola col- 
le fue morbidezae; Inimici mei minimum 
mcam cireumdedcrunt ; Caro ] ugge ri t mol- 
Ha. 11 mondo e uno di ^ue’ nemici , 
che abbaila la noilr' Anima verfo la 
terra, tenendola impacciata tra delle 
fue vanith; Oculos fuos /laluerunt decli- 
nare in ferrata , mundus j uggerit vana . 

Il Demonio è uno di qu«’ nemici, che 
cerca qual Leone ruggente ia noilr* 
Anima per prenderla tra delle fue te- 
fe infidi# ; i icut Leo parafar ad predam . 
Dialolus /uggerit amara. Il rio genio, e 
la mal nata inclinazione di quelli tre 
noftri implacabili nemici debbonci ren- 
dere cauti per non cedere a’ioro alfal- 
ti , affine di éonfervare tutto a Dio 
interamente quel cuore, di cuinepre» 
tende ogni uno per la fua parte la di- 
visone ■ 

PRIMO PUNTO. 

* 

S iccome Iddio, perchè egl’ è il vero 
principio di tutte le cofe , è anco- 
ra di quelle folo ed unico principio ; 

, cosi per effere come egli è di ogni co- 
fa il fine , dee cflerne egualmente fo- 
’ lo, ed unico fine. Concioliacolacbè; 
” non potendo darli (6J, che alcuno 
appetifea il fuo ultime fine , che co* 

’’ me bene perfetto, e compimento di lua 
perfezione; ne fiegue , che queft' ul- 
timo fine debba talmente appagare, 
e rendere contento P appetito dell’ 

” uomo, che altra cofa fuora di quel* 
lo da bramare non reftigli . Per loche 
„ 1* edere di ultimo fine deve non me- 
no edere primo principio di ogni ope- 
” razione, che tenda a quello, inma- 
„ niera che come in tutti li moti è 
’ necelTario arrivare a quello folopri- 
” .[no movente, che non è modo da al* 


„ tro Impulfo; cosi in quello, eh’ è di 
,, tendenza del nollro appetito, d’uo- 
j, po è di giungere a quello folo immu- 
„ tabile fine eccitante e movente, non 
„ potendo tenderfi verfo di due termi- 
„ ni infieme , quafiche ogni uno fia be- 
,, ne perfettivo di fe medelìmo. Opor- 
„ tet igitur , quod ultimiti finis tatuiti 
,, impleat hominis appelifum , quod mbil 
„ extra ipfum appetendum relinquatur ; 

„ qued effe- non pofeft , fi aliquid exfra- 
„ neum ad ip/ius perfcHiont m requira- 
„ tur ; un de non pofeft effe , quod in duo 
„ fic tendat appetitui , ac fi utrumque fit 
„ bonum perfeUivum fui ipfius . “ Che 
{c) fe dunque il fine dell' uomo, deve 
edere, fecondo anche S. Agoflino , non 

J ;iè quello che fi confuma per non ef- 
ere , ma che fi perfeziona per edere ; 
non deve tendere il dilui appetito, che 
verfo di Dio folo , come bene perfetti- 
vo delle fue tendenze. 

Per -quello, quanto Iddio fi pregia di 
fua fortezza che lo fa oliere onnipoten- 
te; altrettanto (d) mette in villa ilfuo 
zelo , che lo vuole riconofciuto da noi 
per qoel folo alloluto Sovrano , che non 
vuole ammettere con altri divifione di 
fua fovranirt ; Videte quod ego firn folus 
ÉT non fit sdius Deus prater me (e) . Ora 
nullaofiante quello giudiffìmo diritto , 
che ha Iddio fopra di noi , perchè lui 
folo adoriamo , ed a lui (f ) folamentc 
Uoilra fedele ferviti prediamo; entra 
con Dio in contefa la nollra carne, per 
ufurparfi qualche porzione di quella 
fervi tà , che a lui (elianto dobbiamo, 
cingendo la noilr’ anima , per adefear- 
la colle fue morbidezze ; Inimici mei 
jfhimam me am circumdederunt ; Caro f ug- 
gerii molila . 

Rammentatemi quanto volete, arti 
e violenze che ode bellicofa e forte 
ufa ed adopra nel tenere alìedj d’ in- 
torno a premunita Citth. Rapprefenta- 
temi pure con ingegno (n vivace af- 
petto gli aguati occulti , le drette cir- . 
convallazioni , li militari flrattagemmi , 


le 


(a) V. Bernard, medrt. 1. 14. de trib. inim. (b) B. Tbom. t. x. qu. 1. a j. (c) B. Jtuguft. de 
civit. Dei hb. 19. 1. 1. (d) Exod. *0. J. (e) Deut. 3». 39. (f )Joan. 4. 14. 
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le batterie, gli alla Iti, per avere la re- 
fa della citta prefidiata , o con pie tri- 
onfale montare full’ altro forte a 1 pic- 
care lo Aendando fpiegato, per ufur- 
pare il dominio al Regnante fovrano ; 
che io non mai potrò pervadermi , che 
minori fieno, e men vigorofi gliaffedj 
colli qnali la noAra carne ftrettaraen- 
te avalla, e cinge con ajiguftia il no- 
flro cuore, che nel fuo mezzo porta 
inalberata , e fpiegata quale gloriofo 
flendardo la legge di Dio in contraffe- 
gno della di lui fovranita, e della fua 
foggezione; & legem (a) tuam in medio 
cordij mei. Si può mai dare alcun ca- 
fo, che un nemico tenga alfediaao , 
venga alle Arene, ed alle ultime pre- 
fe, facendofi dappreflo all' altro nemi* 
co, più di quello fa la noAra carne , 
che avalla, e cinge al di fopra , al di 
(otto , el manco e al deftro banco il 
noAro cuore, medefimataconltaiinuna 
(leda foAanza , con una medefima vita ? 
„ Si può dire nemico più perigliofo di 
„ quello, da cui ( b ) non li può *£ug- 
„ gire , che fempre con fé fi porta , 
„ che fempre fi pafce , fi nodrifce , fi 
„ fomenta , e vegeto lì fende , e pode- 
„ rofo fi fa , come ufiàmo noi di fare 
„ colla noAra carne? Non fa di medie* 
„ ri perfuaderlo , quando tutto dì le 
„ (confitte, che tale «ofiro nemico in- 
„ fedo ribelle ci porta , ne fperimen- 
„ tiamo dannofamente. Egli perfoAe- 
„ nere con impegno la guerra implaca- 
,, bile , (r) che fempre ha mantenuto 
„ contro dello fpirito , mette in efer- 
„ cizio li fenfi , ed ufa armi tanto più 
„ affilate e penetranti , quanto più io- 
„ no morbide e delicate. Per mezzodì 
„ quelli , come per tante feritoje , vibra 
,, (icori li fuoi colpi, e dalle pupille 
(cagliando co’ fguardi le avvelenate 
„ fue. («ette , apre larghe ferite nel cuo- 
„ re . Dagli orecchi fa paffare de’poco 
„ cadi ragionamenti all'Anima le pia- 
,, centi inltnuaaioni , e la perfuade epia- 
„ ga. Colle intemperanze rif vegliale in- 
„ fiamma col guflo il fomite per eccitarlo 
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„ tra le delizie dall’ odorato alle compia- 
” cenze del fenfo. Viene poi all* ultime 
prefe, quando del tatto fi prevale , che 
la virtù elafiica mette in moto di tulio 
” il fangue , e per ogni parte del corpo 
„ fagliandolo agitato oltre il dovere ed 
” accefo, lo porta talmente infiammato 
” al cuore, che lo fa (buggere per ac-„ 

„ confentimento e per amore. 

. Che fe mai addiviene che con (insili 
attentati dalla carne nemici*’ introdu- 
ca nell’Anima una qualche maligna dif- 
pofizione, le fi parano rantolio dinanzi 
mille oggetti piacevoli , e vivaci per 
averne il polledimento . Quivi le (1 at- 
follano d’intorno egt’infani diletti e le 
lufinghiere rimembranze , e li faporofi 
guAi, e li fugaci pfaceri , e le dianole 
compiacenze e li pravi defiderj , per 
farla fua . Tra di quelli difcoperti at- * 
tentati , entra in lutta manifella lo ( d ) 
Spirito , e col vigore delle.fue refitleu- 
ze pretende far valere la maggiore gin- 
xifdizionc , che ha egli fopra della Aella 
Anima , per volerla iua : E qui adopra 
per la fiw parte gli eccitamenti piu for- 
ti , fa ufo delle illuftrazioni piùchiare, 
fi ferve delle Grazie più vigorofe , mette 
in efercieio le potenze interne chiama- 
te in fuo foccorfo per iAare fermo nel 
fuo pofTedi naento- Senoncb'e tra diqut- 
Ai contraili entra di mezzo taluno per 
placarne li tumulti , e farfi arbitro di 
una mentita calma donando all* due 
competitori con accorto ripiego qualche 
foddisfazione all’ una , e qualche con- 
tento all’altro , per non avere piu a 

? nova re le inquieticudmi che appoita 
a continuata rifla alle fregolate ten- 
denze del cuore, che per ragione di retta 
giudiaia a Dio interamente fenza divi- 
sone fi deve. 

Figuratevi che tale fpirituale lutta 
foon’glievole fia alla celebre contcfa rif- 
erita dalle facci Scritture, che ebbero 
tra di loro le due Donne prelentateal 
Trono del più fapiente regnante , che 
abbia avuto la terra Salomone . Que- 
Ae erano tutte e due Madli , e tutte 


e 


39. 9. (b) D. Berna/d. Iti. med. t, 14. (c) GuJ-Jt. j. r}.{d) Ep- *d GakU utfup. 
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e due aveano un figl-'o, ma comecché 
ia vita e la morte le aveva fatte (con- 
formi , conliituei\j(o l’uria defedata e 
lenza conforto fopra dell’eflinto ilio dol- 
ce parto , c T altra lafciandola godere 
la confolazione di ftringere vivente al 
fuo feno il fut» caro pegno ; invidiò il 
-dolore di quella . la conlolaZione di que- 
lli , e colla opportunità della notte, e 
coll’ avvantaggio di avere comune 1’ abi- 
-t azione , folle da le il Figlio che aveva 
incautamente col fianco, oppreffo , e lo 
adagiò deliramente al lato dell' altra 
madre, ch’era prefa dal fono, trafpor- 
tzndo il vivo bambino, che fnrtivamen- 
te rapi, a godere nel proprio letto nuo- 
vi 3 mplefli tra le fue braccia . Il fatto 
che fu tenutoocculto dalle tenebre della 
notte , fu dato in luce dalla chiarezza 
del giorno , e 'le contefe che fopra la 
incertezza delcafonon poteronfi tra delie 
due competi*rici , in privato rifolvere, 
portaronìi in pubblico a decidere a pie 
del trono di Salomone. Entrarono qui 
in contraddizione le due madri , e 1’ una 
deponendo fulli gradi del reala foglio il 
Bambino morto , come te (limonio vera- 
ce della fua accula , proteftava alta- 
mente con dolore e con lagrime , che 
avendo prefentito con infolito commo- 
vimento del fa nge , ed agitazione inaf- 
pettata di tutta la natura indifordine, 
che al fidare del primo fguardo fui vol- 
to deU’eflinto figlio, quando lo irradiò 
la prima luce del giorno , non efercita- 
va fopra di lui li futi foliti fenfi il ma- 
terno amore ; non era quello il vero 
parto, che pofe in vita il fuo feno, ma 
bensì l’altro Figlio che viveva . e che 
furtivamente l’e,ra (lazo rapito. L’altra 
Madre flringendo tra le braccia il figlio 
vigente , faceva pompa del fuo amore 
per perfuaderc il Sovrano che fofle ve- 
rità quella che era menzogna . Tra di 
quefte alterca ztoni che tenevanfi dalle 
due Madri fopra del viventeFigliuolo , li 
deeile con profonda fapienza da Saio- 
mone , che con- una lòia divifione ‘del 
Bambino vivente fi zendeflero coiben- 


te tutte e due infieme , adeguandone 
una parte a quella , ed una parte a 
quella ; dividiti Infantem vivum in duar 
partes (a) , CT date dimidiam partem uni , 
CT dimidiam partem alteri . Ma la fen- 
tenza , che colla morte pronunziata del 
Pargoletto andò a colpire altamente il 
cuore della vera Muore , fece sì , che 
anzi che foffrire la fatale divifione , con— 
fentide piuttoflo di disfarli di madre , 
e che folle donato vivo il luo Figlio 
alla contenziofa pretendente ; date tilt 
In/ antem ziiniim , & nolite interficere eum. 
La madre però, che non era commot- 
fa dal ( b ) materno affetto , n'e punto 
lentie a Graziata l’Anima dal dolere di una 
morte che non la feriva, inlifleva perche 
efeguita lode colla divifione di una te- 
nera vita la giudiziale fentenza ; E con- 
trario illa dicekat : Net mila nec tibi , 
jed dividatur. 

Entrate ora voi in un altro giudi- 
zio , per farvi giudici in un’altra cau- 
fa , che malamente faolete decidere con- 
tro di voi . Poniamo, che in una qual- 
che delle confuete occafioni , che acca- 
dere lògliono , vengano a contefa la car- 
ne per la parte del mondo, e lofpiri- 
to per la parte di Dio, affine di avere 
il polfedimento del voflro cuore . La 
carne lo vorrebbe tutto pe/ li fpaflì , 
per li divertimenti , per le ricchezze , 
per le corrifpondenze , acciocché s’ ini* 
mergede tutto negli amori , ne' pafla- 
tempi , e fi perdclic dietro agli acquilli 
alia roba. Lo fpirito Io vorrebbe tutto 
per gli cfercizj di piet'a , per le prati- 
che della fraterna carità , per la fre- 
quenza delle Cluefe, acciocché!’ impie- 
gane nell’-ulo divoto de’ Ss. Sagramenti , 
fi efercitalfc colla corrfiderazione nella 
meditazione delle verità eterne ; ma la 
carne orgogliofa e fuperba , non poten- 
do fortire dal conflitto con una- intera 
vittoria , procura di venire a compo- 
nimento collo fpirito , perche li termi- 
ni Con qualche fuo avvantaggio il li 
tigio . Pretende , che fia formata una 
divifione del cuore, acciocché, le tutto 

non 


(a) 3. 1 3. iy £b) IX jìmir. lib. 3. de virgmibtu 
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non può averlo, non fi# almeno inte- * 
ramente dello fpirito , ma una porzio- 
ne fia Tua, e l’altra parte retti al fuo 
avverfario; nec nubi nec tibi , f ed divi - 
datur . Sia permetto al cuore, che per' 
tutte le mattine filila buon’ora fi alzi 
a Dio colla direzione delle operazioni 
della giornata , acciocché prendano mag- 
giore valore del loro meritò , ma colla * 
condizione, che pofeia impieghi nel ri* 
manente del giorno le attenzioni , e li 
penfieri nelle follecitudini difordinate 
della terra, per acquitti e maneggi , af- 
fine di tenerlo tutto occupato ; nec mibi* 
nec tibi , [ed dividala r. Gli fia concedu- 
to di buona voglia di ritrovarli ogni 
mattina affittente alle tremende fun- 
zioni che efercitano li Sacerdoti fu degli 
Altari, e di tenere confagrate a Dioie 
tornate fettive , coll’ intervenire alla 
dottrina crittiana , alla Predica, ed agli 
altri divoti riti della Chiefa , ma colla 
condizione , che le ore che . fopravan- 
za no del facro giorno, le impieghi o nell* 
amoreggiare pei*' compiacenza della ge- 
nialità, o ne! giuocare , perla, disfazione 
dellmterefle.o nel confumare oziofamen- 
te il te npo faille botteghe novellando e 
mormorando ; nec mibi nec tibi , jed 
dividatur . Gli fia lecito liberamente di 
raccoglierli con Dio ir» qualche tempo 
più opportuno dell’ anno , coll’ impie- 
garci in tutte le pratiche di ima feena- 
iata pietà tra li ritiri de’fanti efercizj , 
ma colla condizione , che mantenga a 
titolo di cavallerefca fervitù le folite 
vifite della corrifpondentc nel giorno, 
e continui I’ ordinaria frequenza della 
convenzione nella notte; nec mibi nec 
tibi , fed dividatur. 

Lò fpirito però , che nodrifee più 
nobili lenfi di quelli , che mantiene la 
carne, conofcendo l’eterno diritto, che 
ha Iddio fopra dell’ uman cuore , non 
conie nte , clic fi panifica co’ funi afifet- 
tfcàea ricerca che tutto fia donato a Dio , 
come a giuttiffimo Pretenfore; date il- 
li ; dirò colle lpreffioni tifiate da 5. A- 


eottino , quando lodò la Madre , che 
per provvedere con materna pietà al 
pericolo del dolce ■'fuo pegno „ pregò 
che il fuo ( a ) figlio-dotto congegnato il- 
lefo alla ftraniera madre , piuttotto 
che averlo in una parte dalla crudel- 
tà divifo; date illi .Puerum , & nolite 
dividere ; ecce & ego dico : Toium pof- 
fide , C r noli dividere Deum . {bj II di- 
videre , che fi fa il cuore tra 'li pia- 
ceri della carne , e le delizie dello fpi- 
rito , é lo tteifo che dividere Iddio , 
volendolo potteJere ioltanto per mera. „ 
quando la carne e lo fpirito non. pof- 
lono amicarli infieme , ne il cuore ha 
Umazione $1 ampia da potere 1’ una e 
l’altro egualmente accogliere . Egli fi 
chiama un letto di delizie tutto abbi- 
gliato e fiorito (e) ; ma che non può 
predare da deliziarli che ad un fiolo 
perfonaggio per cllere angutto di mol-v 
to : leéìulus nojler flcridus . Egli fi dice 
un manto onorevole , che adorna e 
ricuopre , ma che per elfere alfai ri-» 
ttretto, non può velare che un folo ; ■ 
^allium breve, utrumque operi re nonpo - 
teff. ( d ) Con quello fi deve intendere , 
-che fendo migliore bene lo fpirito di 
uelltvfia la carne , e che non pocen- 
oli contentate unitamente e quella 
e quello ; conviene clic a Dio li dia 
tutto il cuore fenza fmcazarlo , e che 
al cuore , fi dia tutto Iddio len- 
za dividerlo ; Totum pojftde , ÌT noli 
dividere Deum. Non ama nemmeno il 
nwttro cuore quella ftraniffima parti- 
zione , ma per accefo iflinco di natu- 
ra afpira anelante a confeguire unica- 
mente Iddio , come vero centro de’ 
funi affetti . Fu creato da Dio «il no- 
firo cuore , e nella. fua creazione traf- 
ile dal Creatore il naturale impuliti , 
che lo muove vedo di lui , fenza po- 
tete dar quiete affi tuoi movimenti, 
fino a che non fi poli tranquillo tutto 
in Dio ; feci/li noi ad te , & irrequietum 
e/l Cor no/irum dante requie/ cat in te . (e) 
.Provatevi , fe volete fare una prati- 
ca 


(a) D. ^4mbr. ut fupr. (b) D. oiugu/l. fer. zoo. de lem. (c) Cani. i. i6. (dj IJai. 
*8. io. (e) D. jhig. lib. confejf. 4 
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ca efperienza delli naturali movimen- 
ti del roltro cuore ,- provatevi per con- 
tentare 1' di lui defiderj di promoverlo 
a quel grado onorevole, o d’ innalzar- 
lo alla eminenza di quel pollo , alla qua- 
le vi fembra ch'egli afpiri -, e vedrete 
«he dopo di avere conseguito con mol- 
te attenzioni , con molti difpendj quel- 
la dignità , e quella carica , non ri- 
marra tuttavia foddisfatto , ma conti- 
nuerà a rivolgerli tra V ardenza delie 
lue brame ; irrequietum ejì corno fi rum . 
Procurate di ebbirgli facolch , e ric- 
chezze, qualor- andatile invogliato di ar- 
ricchire , di crngregare tefori , ed ener- 
verete che dopo di averi* refo polief- 
lore con molti (lenti, e (udori di ab- 
bondanti rendite, di capiole dovizie , 
non reitera punto ammorzato l’ardo- 
re delle (le (Te Tue brame ; irrequietum 
uifi cor noftrnm . Speculate fe mai ri- 
volte fodero le lue tendenze a deride- 
rai* piaceri e delizie, affollandogli d’in- 
torno quanti godimenti fanno dare le 
amenità delle ville , il dilettevole del- 
le converfazioni , la fontuoiit'a de’ con- 
viti , il trattenimento de’ giuochi , e 
icuoprirete , che dopo avere goduto, 
ed elferfi a faeietà deliziato , nudame- 
ne viverà in lui il fot letico di appeti- 
re e bramare ; irrequietum e fi cor no- 
fi rum. 

Sapete voi comprendere , perchè con 
tante elìbizioni di tante varietà di og- 
getti , che Gatte al voftro cuore , non 
fiate valevoli ad appagare le di lui 
brame, e dobbiate con tutte le voflre 
premure lafciarlo femprc fofpirofo , e 
tèmpre bramante ? La vera cagione 
non altra lì è , fe non perchè non in- 
contrate di predare al voftro cuore , 
quello che follmente egli brama. Non 
brama di fua natura , come mal amen 
te voi penfate, gli onori , le ricchez- 
ze , li piteeri r li terreni beni , ma prin- 
cipalmente, e unicamente ama Iddio. 
Donategli con genecofa azione tutto 
Iddio, e cederanno le di lui inquiecudi- 


* ni , che quà,% là lo rivolgono d’intor- 
no a quelli caduchi oggetti che voi vo- 
lete , ed egli non vuole , dandofi pie- 
na pace in Dio medefimo ; irrequietum 
tfi cor nofirum dance requiefeat in tc. 

Quella verità da me dilcoperta , che 
fin d’ora vi fu tenuta dal vollro in- 
ganno nafeoda ; dovrebbe farvi con 
• l'ano accorgimento avveduti , che fe il 
vollro cuore ha medelìmate le fue ten- 
tendenze colla terra (la non peraltro, 
fe non perchè il mondo fecondo fuo 
nemico tiene occupati li fuoi deGde-, 
tfj per averne almeno una qualche par- 
te de’fuoi affetti ; Oculos futi fiatuerunt 
declinare in terram : Mi indici Jugient 
vana. 

SECONDO PUNTO. 

S O , che io non parlo qui in un mon- 
do , al quale tra le ofeurit’a degli 
errori delle fectarie genti non per an- 
che è sfolgorato il lume delle verità or- 
todofte, ma in un mondo, che irradia- 
to da’ chiari lumi delle cattoliche dot- 
trine va perfuafo , che non fi può to- 
gliere da un Cndiano fenza disordina- 
re gravemente 1’ eterno lume (a) che 
fopra di lui fu degnato , eh’ egli non 
ilienda le mire del fuo cuore a Dio, 
con giudidìme diritture , cerne Ceppe 
dire anche S. Girolamo; fe ipfum effer- 
re Dea proprie Chnflianorum efi (£)♦ 
perciò fe non può il mondo arrivare a 
Svoltare del tutto il cuore dell’ uomo 
da Dio, lòttentra dedramente con un’ 
altra fruendone , e ricerca, chefipar- 
tifea il cuore dedo colle fue inclina- 
zioni, e che una parte fe ne confagri 
generolamcntc al Creatore , e l’altra li 
tributi affettuolaroehte alle creature., 
nella maniera che verificato fi feorge 
in tanti infelici , per attedazione di 
dottillìmo Spodtore , che fpecitica il 
ièntimenco del Profeta Ofea ; divt£ò& 
(c) efi cor eorum ; dum (d) partem tjui 
beo, partem Idoli j dare volunt. 

En- 


(a) Pf. 4. 7. (b) D. Hierony. ep. 18. ad Lucinum (c) OJc io. }. (d) P. Cornei, a 
I.apid. in OJe c. io. a. 
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Entrate qui , fe vi piace, con S. Gi- 
rolamo in un’ altra confiderazione , e 
ponetevi a riflettere dall una parte, 
che ogni qual volta voi eleggete di fer- 
vire a Dio , curvate le voflre ginoc- 
chia dinanzi al Padre del nortro Signo- 
re Gesù Crifto come diceS.Paolo, per 
offerirgli quale Oftia pacifica il voftro 
cuore ; fled* genua me a {a) ad Patrem 
Domini nofri Jefu Cbnfli . Dall’ altra 
parte dovete penfare, che quando pre» 
Hate fervitù al Mondo , voi curvatele 
jroftre ginocchia avanti di tanti Idoli 
per offerire loro quale vittima il vo- 
ftro cuore , quanti fono li oggetti di 
vanita , o di piacere , che vi efibifce 
da adorare; Quemodo igitur quicumque 
fubjedt ef Salvatori (b) federe ei gena 
dicitur ; fic qui peccati fe>~vus eji , (T 
habet Spirttum Jervitutij ; genu fcribitur 
flextffe peccato . Di fatto chi li lafcia 
guadagnare dal difonefto genio di fod- 
disfare al fuo impuro appetito, offeri- 
fee alla libidine come ad Idolo adorato 
il fuo cuore ; ) libidini fedii genu fuum 
continua ad avvertirmi il Santo . Chf 
li lafcia accendere oltre modo dal fu- 
rore , chi gli agita in petto una calda 
pallicene, tributa all'ira, come ad Ido- 
lo venerato il fuo cuore ; flexo adorai 
iram genu . Chi s’invoglia diferdinata- 
te delle^ricchczze per impadronirfene , 
prefenta all’avarizia come ad Idolo ap- 
prezzato il fuo cuore ; fleciit genua Jtf. 
variti*. Chi fi lafcia dominare dalia 
gola coir ifmoderate cfapoie , ed ub- 
briacchezze , tributa alla lufluria , co- 
me ad Idolo amato il fuo cuore ; fedii 
genua luxuri te. Tutto quello la chiun- 
que vuole dividere il fuo cuore , per 
donarne una parte a Dio a titolo di 
neceffaria dovuta fervitù , e l’altra 
parte confacrarla al mondo , per farli 
tributario de' .fuor affetti a quanti og- 
getti da amare gli propone; partemejut 
De o , partem Idoli dare vult . 

Nè vi fcmbri che quello fia un ca- 
fo immaginario inventato dall’ arte, 
per levarvi tutti dal commercio eh’ a- 
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vete col mondo , ed obbligarvi o a pog- 
giare Romiti full’erme pendici de’raon- 
ti ,' o • ritirarvi folicari tra li lilcnzj 
delle più rigide forelte . Quella fa- 
rebbe anzi un'idea fallace della voilra 
mente , perchè il mio ragionare è fon- 
dato fui pratico collume di tanti Cri- 
fiiani , che non fanno eflere col loro 
cuore tutti di Dio, perche ne voglio- 
no dare la loro parte al mondo; divi~ 
funi eft cor eorum , ium partem ejns De* 
partem Idoli s dare volani. Quelli lì for- 
mano , come tanti Idoli da adorare , 
uanti hanno oggetti le loro pafiioni 
a amare , da prezzare , da venerare . 

Se inclinano a corteggiare , a trat- 
tare , ad impiegarli per più ore del 
giorno, ed altrettante delia notte in 
una onorevole fervitù ; quella corrif- 
pondente olleqmata è il loro Idolo g 
che incenlano co’ fofpiri. Se inclinano 
a congregare ricchezze, ad accrefcerelt 
capitali, ad impinguare l’etat' 0 » l’ in- 
terelle è il loro Ido o a pi'e di cui s’in- 
curvano fatti idolatri li loro delìderj. 
Se tendono ad avanzare di pollo , a 
raggiungere le forti, perfalire full’au- 
ge delle feliciti! ; l'onore è il loro ido- 
lo , a cui facrtficano le loro fperanze : 
In fomma , quanto difordinatamente 
bramano, con ingiuria di quell’ a nere 
che debbano a Dio ; quanto appetiro- 
no , quanto vogliono , tutto ferve loro 
in conto d’idolo, a cui tributano quel- 
la parte di cuore , che tolgono a Dio ; 
drvifum efl cor eorum , dum partem ejut 
Dco , partem Idoli s dare volunt . 

Co* limile tenore di vivere vanno 
illituendo li giorni della lorovita, paf- 
fandolj in continue divifioni che fanno 
del loro cuore , amando inliemc Iddio 
e’1 mondo , con quanto v’ha di appeti- 
bile nel mondo . Unifeonoinfieme co* 
' iftrano accoppiamento Crill® (c) e Bc- 
1 i al per tributare all’ uno ed all’ altro 
le loro adorazioni . Collocano fu di un 
medefimo Altare Daeone « 1 Arca ( d ), 
per piegare il ginocchw , quando dinanzi 
a quello , e quando curvati! alla pre- 
* fen- 


(a) Epbej. i* (b) D. Uteri. A z. ine. J. ad. Ephef. T. 6. (c )»tQtr. «. if. (d> i. Reg. }. i. 
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fenza di quefla : e cos'i , ou offc-quiofi 
verfo di Grido, cd ora feguaci del Mon- 
do , quafi cultori di molti Dei , ^anno 
traendo variati li giorni della loro vi- 
ta , (tentando malamente di poter elle- 
re ' inficmemente di Dio e del lecolo , 
coma avverti S. Girolamo ; duobus Do- 
pimi! Iaculo <2- Deo s , (a) militare pojfe 
fe crcdunt • 

Ordinò una volta Iddio ad Abramo 
die per arrivare al pofiedimento della 
terra di Cana , e per iftringere alleati-, 
za con lui perpetua, gli onerine iacnh- 
Zio in maniera , che dividendo in due 
parti le vittime facrificate paflalle per 
metro di quelle divilioni ; tranfeni micr 
dm fonti Ulai (4j ; ma il rito di quello 
Sacrifizio che lerbano alcuni nell offe- 
rire il loro cuore quale odia pacifica a 
Dio , non ferve per- idringerc auudà 
perpetua con lui , ma per iicioglieila • 
Dividono anch’ elfi il loro cuore nell 
atto di facriticarlo , e tra di quella con- 
tinua divifione , vanno paffande col lo- 
ro fregolato vivete, dandone parte ora 
a Dio , ed ora al mondo ; qui prava- 
ricantur fadui meum , fe ne querela Id- 
dio colle voci di Geremia.; vitulumcon- 
ciderunt (c) in duai parta , & ' 
runt intcr di'vif onci ejui. Detedabiluli- 
mo coftunie egli è quello di tutti quel- 
li , ebe fe la padano 4n una continua 
divifione che fanno del loto cuore, dan- 
done parte a Dio , e parte al mondo ; 
tranfeunt inter di'vi fonti ejui, Se chia- 
ma l’invito ad intervenire ad una qual- 
che Ecclcliaftica funzione, per affi (te re 
divoti alle tremende azioni de’ Sacri Ri- 
ai ; lono col loro cuore di Dio . Se por- 
ta l’ impegno di convenire ad un Fedi- 
rò , dove fi deve uniformare al coftu- 
me di vivacemente trattare , « grazio- 
mente parlare con motti e lali , che 
condilcano lubricamente la convenzio- 
ne i lono col loro cuore del mondo : e 
tra di quelle divifiom le la padano 
or compunti , ed or fedeli ; tranfeunt 
inter, di'vi fonti ejui . Se fi entra ne 










giorni da dedicarli alla penitenza col 
quadiagefimale digiuno ; mutano lecom- 
parfe allegre del cai novale in quelle 
di una diveca medizia , c col conveni- 
re alle Prediche , coll’ intervenire a pre- 
dare le loro adorazioni al divùfidimo 
Sagramcnto, che in una qualthe Chic- 
fa Ila ogni (era efpodo alle comuni ve- 
nerazioni; fono col loro cuore di Dio. 
Se fi apre un Teatro , dove li elponga 
al pubblico una qualche lufinghiera 
fattezza , o • fi faccia udire una qual- 
che forediera voce, poda in pregio dall' 
eccedente dipendio, con cui 4 mante- 
nuta; lono col loro cuore del mondo, 
concorrendo a cambiare il ripofo della 
maggiore paite della notte , col lungo 
volgerG delle feene , e collq Crepitalo 
rumore degli applaufi : e tra di quede 
divifioni fe la padanoarra nudi , ed ora 
lieti ; tranfeunt inier divi [ione t ejui. Se 
fi ha da dare incominciamento al riti- 
ro delti fanti elercizj , per didoglicrc 
la mente da ogni terrena occupazione , 
affine d’ impiegarla in di vote medica- 
zioni, in penlieri di anima, di eternità; 
fono col loro cuore di Dio. Se fi trat- 
ta d’intraprendere un negozio, che por- 
ti molto avvantaggio per la cafa , e 
poco per l'anima ; oppure di fermare 
un contratto con pregiudizio della giu- 
flizia ; fono col loro cuore del mondo 
per impiegarli fenza rifparraio in ma- 
neggj , per adoperarli con travagliò tra 
lc^ follecitudini di mille cure : e cpsì 
tra di quede divifiom padano li loro 
giorni , or attenti e raccolti , cd ora 
difcipati e didratti^ tranfeunt inter di- 
'vif onci ejui. 

Se quella condotta di vivere fia, rer 
chi profefla colla verità della fua fede 
di avere rinunziato al mondo, « di ave- 
re giurato fedeltà a Dio , nel momen- 
to , che rinacque (d) a migliore, vita , 
lavato dalla macchia originale nella 
limpidezza delle battefimali acque ; la- 
feio a voi medefimi il deciderlo, quan- 
do Tappiate accordare le volontà da due 

di- 


^a) D. Hierony. in c. J. Sopben. T. i. (b)Gen.ij.i']. (c) Jerem. 34. 18, (d )Jo. 3. j. 
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diverti padroni , ed efequire il tenore 
di due contrari comandi. Fateli veni- 
re a chiaro coafronto quelli due voftri 
padroni che pretendete di potere uni- 
tamente fervire . Se 1’ uno vi comanda 
di i'pogliarvi (a) delle vollre veflimenta 
per veftire gl’ ignudi ; potete ubbidire 
„ all’altro, che vi ordina rapire le al- 
„ trui con frode? Se l’uno vi comanda 
„ di emulare la pureaza degli Angeli 
,, colla caltith ; potrete ubbidire all’ al- 
„ tro , che vi 'ordina denigrarvi colli 
„ brutti fatti della luifuria ? Se 1’ uno 
„ vi comanda di contraddire alle voglie 
,, del ventre colla mortificazione ; po* 
,1 trete ubbidire all’altro che riordina 
,, di contentarlo colle ubriachezze e 
„ colle delizie? Se l’uno vi comanda di 
„ compiacervi ne’ morbidi Ietti , e tra 
„ pareti vagamente dipinte , e l'otto a’ 
,, tetti medi a oro , andarne fafloli ; 
„ potrete ubbidire all’altro, che vior- 
„ dina di avere a fpregio tutti quelli 
,, abbigliamenti, per fornirvi invecedi 
,, quegli ornamenti , che predano all’ 
,, anima li buoni codumi ? ,, Ditemi , 
potere voi con tutte le vodre fpecula- 
zioni accordare infìeme quedi due di* 
lparati comandi , ed unire due cotanto 
dilcordanti ferviti) , quando manifeda- 
raeiite dichiara S. Jacopo, che chiunque 
vuole dringere amicizia con quello fe- 
colo , viene a codituirfi nemico di Dio 
(i) , nella maniera , che confermò an- 
che il grande Didimo ; Qui peccando a- 
mat mundum , inimicai Dei ejfe mon/ira - 
tur ? (c) Se l’ impoffijilith del fatto vi 
deve far rifolvere di appigliarvi all’ u- 
no, od all’altro de’ due pretendenti pa- 
droni per predargli la vodra ferviti) ; 
conviene in apprello , che non più an- 
diate zoppicando , ora prendendo moto 
per (d) quella parte , ed ora ritraendo 
li palli per diradarvi per l’altra . ,, Se 
„ Iddio fe migliore (t) padrone ^ deter- 
,, minatevi come buoni fervidori di te- 
„ nere dietro alle di lui pedate . Se il 
„ mondo merita più li voli ri olTcquj , 


„ fatevi fuoi feguaci fenga dimora . Se 
>» eleggete di fervire Iddio ; fervitelo 
„ interamente a tenore della di lui vo- 
„ lonta . Se dabilite (fi fervire il mon* 
„ do ; non efibite più un cuore fìnto 
» anche a Dio . Avvertite però prima 
,, di llabilire per fempre le voli re ri fo- 
„ luzioni , che fe mal psrfuali del 
„ vero fermafle li voli ri patti fulle llra- 
„ de , che calcano quelli , che piofef- 
„ fano fervitù al mondo; voi vi appl- 
„ gliate ad un padrone, che non per- 
„ altro fi lafcia raggiungere da quelli 
„ che lo fieguono , che per perdsrli. 
» Egli cogli lledi beni , felicità , delizie , 
d ricchezze , onori , che col gonfio fuo 
„ corfo apporta a quelli che vanno ad 
» incontrarlo; fa appunto a fomielian» 
;, za di quello fa nn pieno torrente che 
„ precipita dalla balza , con chi fi at- 
,, trova camminare nel fuo alveo, che 
„ quanto lo bagna colle fue acque , al- 
„ trettanto fuggitivo fen patta , e paf- 
„ landò tanto più crefce colla foga della 
„ Ina piena, che viene a rapirlo rovi- 
,i nofamente dietro a’ funi corli , ed a 
,, perderlo; ad hoc te rapit , non ut /ab 
•i vet ; /ed ut perdat . Che fe poi con 
„ più faggia determinazione vi prefig- 
,, gete di non volere lafciarvi prendere 
„ dalia fallace fervitù del mondo; eleg- 
„ gete llabilmente dunqns di amare e 
,, di fervire al Creatore del mondo , che 
„ a migliore eterno guiderdone defilila 
„ la vollra fervitù; tligitc amare Crea- 
„ totem mundi , chiuderò di efortarvi 
,, col fopraccennato S. Agofiino. ,, D.- 
vertite li voftri fguardi dalli caduchi 
oggetti di quella balla terra , fu de’ qua- 
li fan d’ora li avete tenuti ingannevol- 
mente fifiati , per rivolgerli col vollro 
cuore ad altro padrone migliore di quel- 
lo, cui avete malamente fervito ; eli- 
gite amare Creatorem mundi. Più Uggia 
elezione di quella non potete voi fare. 
Più amerevol padrone non potete voi 
ritrovarvi. Più vantaggiofa fervitù noa 
potete voi efercitare , perchè continuan- 
do 


(a) D. Joan. Cbry/oft. Hom. ai. in c. 6. Matt. T. 1 . . in Matt. 6. (c)Jacobt 

4 - 4 - (d) }• Reg. 18. (e) D. Jtug. hb. 4. de Symbol, ad catbtcum. T. 9. 
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58 Ragionamento Quinto 


do nella partala fogeezionc , che avete 
predato al mondo, oltre alla mala cor- 
rifpo denza ch’egli prefteravvi , fuccede- 
aanno li mali trattamenti che il Demo- 
nio vollro più perverfo nemico va mac- 
chinando contro di voi fatti fue prede , 
per un pieno dominio prel'o fopra di 
voi ; ficut leo paratus ad predano ; Dia- 
Lotus fuggerit amara. 

TERZO PUNTO. 

L E due naturali proprietà , che ha il 
Demonio (a) noftro nemico , che 
pretende ufurparfi qualche parte del no- 
ftro cuore , che tutto a Dio , come a 
Aio legittimo padrone fi deve , fi ef- 
primono adeguatamente col titolo di 
leone , perché (ìccome il leone feroce , 
e forte , cerca non foltanto d’ intridere 
le zanne , e infanguinare le labbra 
nelle altrui carni per divorarle , ma 
fraudolento ancora e fagace tende le 
ìnfidie o dal fuo covile , o dalla mac- 
chia piantata lungo la via al palfeggie- 
re, per farlo fua mifera preda; ad un 
modo medefimo il Demonio, quale fu- 
riofo e indomabil leone , non (blamen- 
te va fmaniofo rintracciando chi dibra- 
nare aizzato da violenta ira , e divo- 
rare ; tamquam leo rugiens circuit qu<c- 
rens quem devcret (/’) ; ma in (opra più 
tende aguati infidiofo ai viatori incau- 
ti; infidiatur qua fi (c) lec in jpclunca fua : 
Tutto infieme , e la immane fua na- 
tura , e la inlidiofa fua lcaltrezza lo 
agitano fmaniofo contro di noi, per vo- 
lerci tutti fuoi col noftro cuore. MaoU 
infania.' oh ftupidezza di noi medefimi , 
che adefeati e ingannati da traditrici 
lufìnghe , facciamo volontario tributo 
del noftro cuore al Demonio eh’ è per 
noi un padrone tiranno, e lo togliamo 
violentemente a Dio, ch’é un Signore 
amante! Iddio é tutto (d) per tutti foa- 
vit’a e dolcezza ; fuavis e fi Dominai uni- 
verfis (r) . „ Il mondo efercita contro 


„ di noi , non foltanto da fe , ma per 
,, mezzo di tanti alcri noftn nemici , 
„ quanti vi hanno vizj , la luacrudel- 
„ tà ; iradam Mzrptum in manu(f) do - 
„ minorato crudi bum . Iddio elige una 
„ fervitù, che fi forma per mezzodella 
„ penitenza col pianto, ma chetermi- 
„ na nell’ eterno gioire. 11 mondo è 
„ contento di una fervitù, che e tutta 
,, allegrezza e gioja , ma che nella fem- 
„ piterna difperazione finifee ; plorali- 
„ til , & flebiti! voi ^ Mandai autem 
„ gaucLht {g) . Per pr.-ftare lervitù a 
„ Dio, conviene (lare fui cafo . ed al- 
,, lediti contro dei Demonio. Per fer- 
„ vire al Demonio, d’uopo é daifi ri- 
„ pofo neehittoli contro Dio ; Deo fer- 
„ vi tur vigilando in cufiod'a con tra Dia • 
„ bolum ; vi fa intendere S. Bonaven- 
,, tura ; Diabolo jervttur , dormiendo in 
„ negligenti a cantra Donnnum^b). „ A Dio 
li ferve (olendo di virtù in virtù verfo 
del Cielo. Al Demonio (i ferve difcen- 
„ dendo di vizio in vizio verfo l’ Infer- 
no; Deo fervitur de viriate invirtutem 
u/que ad calum ; Diabolo dejcendendo de 
vitio in vitium ufque ad Infernum . 

Ora fe quelli due padroni leno in fe 
(ledi tanto contrari (i) , quanto e op- 
pofta alla verità la bugia ; non prima 
può ammetterfi 1’ uno a dominare nel 
noftro cuore che non debbafì efcludere 
f altro, che ne aveva il pofledimenco . 
Non peraltro potè il Demonio introdur- 
li nel cuore di Giuda a farne acquifte , 
le non perche per la partenza che da 
lui fece Iddio (cacciato dall’ avarizia 
ritrovò aperta la entrata e libero l’al- 
loggiamento ; introivit in eum (k) Sata- 
na} . Fu Giuda che col meditato deici- 
dio fece sloggiare Iddio dal fuo cuore , 
acciocché il Demonio potette etterne li- 
bero pottettore , perché non avrebbono 
potuto accoppiarft iniieme in buona 
amichevole unione , per fornimento di 
S. Ambrogio ; Ubi Satanaj fe immifcuit 
in corde Jud* , Cbriftui recejjit ab et. Eit- 


(t- 


;a) Incognita] in Pf. 1 6 . n. 19 6 . (b) 1. Petr. J. (c) Pf. 9. (d) D. Bonav. ferm. 1. 
rn Dom. 14. poft Pent. (e) Pf. 144. 9- (f) Jf. 19. 4 - (f) J°- J 9- 10. (h) D. Bonavent. 
et fu pra. (i) Paperi. Jlb , lib. 6 . de gloria , & hom. fili) homin. (k) Jean. JJ. 17. 
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Della divifione del Cuore. 


citar itaque ir exclùditmr , eo quod jam 
cum Domino Jefu effe non pqljet , quia ca- 
perai effe cum Diabolo (a). Cosi parla ìV 
Santo ragionando di chi malamente eleg- 
ge la fervitù del Demonio , ma fe vor- 
rete udirlo far parole di chi con miglio- 
re elezione (i dichiara per la parte di 
Dio , vi fata rilapere , che per dare ac- 
coglimento nel voflro cuore a Dio , fa 
di meftieri che da prima diate repudio 
al Demonio , facendovi generofi imita- 
tori del magnanimo efempiodi Zaccheo, 
il quale per dare accoglimento a Cri- 
fio , fece in maniera contraria di quel- 
lo operò Giuda per ifcacciarlo da fe. 
Giuda introduce coll' avarizia nel fuo 
cuore il Demonio per allontanarvi Id- 
dio ; e Zaccheo cfclufe dal fuo cuore 
coll' efclufione dell’ avarizia il Demo- 
nio , per accogliere Crifio ; renuncians 
avaritice , Chriflum (Ir) recipit ; ma avver- 
tite , dice il lopraccennato Santo , che 
Zaccheo col fare sloggiare dal fuo cuore 
l'avarizia, diede elclufione egualmente 
alla perfidia , alle frodi , con ogni al» 
tro vizio di lei fcguace , perchè in al- 
tra guifa non avrebbe potuto introdur- 
vifi Crifio; exclufit avantiam , relegavit 
perfidiam , renunciavit fraudibus : aliter 
enim non ingreditur Chnfì.u , nifi ut Ul- 
ti a excludat. 

Chi è di voi che follecito di porft in 
ficuro dalle rabbie del Demonio Leone 
fremente vuole in oggi rifolvere di da- 
re per fempre nel fuo cuore accogli- 
mento a Dio, come ad ottimo fupre- 
mo Padrone, cui fervire fe lo flelfoche 
loriofamente regnare (f) ; lo prenda 
a prima attento penfiero di votare il 
fuo medefimo cuore di (d)vizj, eriem* 
pierlo di virtù, di chiuderlo al Demo- 
nio, e di aprido a Crifio , perchè Cri- 
flo non vi fi può introdurre , fe prima 
non vede efclufo ogni altro fuo avver- 
tano competitore ; aliter enim non in- 
greditur Cbri/iut , nifi ut ulti a exclu- 
dat . Non può più avere luogo nel 
voflro cuore l’avarizia, ove con Cri- 


5? 

fio vi fi ha da introdurre la carità f 
Non può più avere fede nel voflrocuo- 
re la fuperbia ove con Crifio vi fi ha 
da introdurre la umiltà. Non può più 
nel voflro cuore avere piede la impu- 
dicizia , ove con Crifio vi fi ha da in- 
trodurre la purità . Non può più nel 
voflro cuore combattere la inimicizia , 
ove con Grillo vi fi ha da introdurre 
la pace. Tutto quanto v' ha di difcor- 
dante dalle' lue inclinazioni , da' luoi 
voleri, da’fuoi precetti deve elfere ri- 
folutamente efclulo, perche polla pren- 
dervi la fua abitazione Crilto , aliter 
enim non ingreditur Cbriftus , nifi ut vi » 
tia excludat . 

O bella felice forte farebbe la no» 
flra , che quello giorno fegnerebbe con 
una per noi immortale allegrezza , qua» 
lor per vendetta de’ paffati noflri dan- 
ni, e per riparo de' futuri , prendemmo 
a ripudiare la gravof'.t amara (ervitù 
del Demonio tanto malvagio padrone, per 
appigliarli alla gloriola ferviti! di Crifio , 
che tanto onora , premia li lidi fuoi 
amadori .- Rifolriamo di non più ce- 
dere agli urti del noflro perverfo ne* 
mico , che fempre li affronta col notlro 
cuore per averne la refa , e mante- 
niamlo fedele a quell’eterno Padrone , 
che folo merita la noflra fervitù repu- 
dtemus , finirò colle efortazioni , che 
continua a predarmi S. Buonaventti* 
ra; repudiemut alterum , feiheet Dia- 
lo lum , ut foli Domino ferviamus (e) . 
Sia noflra risoluzione di romperla per- 
petuamente col Demonio, per non ef- 
fere più de’fuoi feguaci ; repudiemus al- 
terum , feilieet Diabolum . Sia della no- 
lira fedeltà mantenere con collante 
fervitù il noflro cuore a Dio, per effe- 
re verfo di lui unicamente offequiofi , 
di lui amanti, ut foliDommo ferviamus-, che 
cosi terminata la pillatagli gloriola 
fervitù , incomincierà per non mai più 
finire il contraccambio che ci darà di 
una eterna mercede il divino Rimune- 
ratore. 

RA- 


f a) D.Amb. I. de Cain ir Abel. c. 4. (b) D Amb.ut fup.(c) D. ter. de Pafs. Dom. c. 30 . pofi 
m:d. (d) D. Aug.fer. tj 6 .de temp. (e) D. Benav.ferm. 1 . in Dom. 1 4. poft Pent. 
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RAGIONAMENTO V L 

DELLI TRE TENTATORI 
Uomo , Dio , e Demonio . 


DxSus cfi Jefus in dejertum 
*4 fpiritu 

Ut tentaretur a Diabolo Matt. 4. 1. 


S E noi tutti dobbiam «Aere , per 
virtù del nodro Battefìmo, e di 
q uel Sacramento , che ci confer- 
mò nella nodra credenza , combat- 
tenti non infingardi, ne delicati, ma 
valoroSi e forti , arrolati l'otto al Veflìl- 
■0 adorabile della Croce, come (/») buo- 
ni foldati di Gefucriflo , che profeta- 
to abbiamo di militare alli ( b ) di lui fti— 
peadi vediti colle di lui divife, che fo- 
no gli abiti della virtù, premuniti coll’ 
armi della (e) nodra milizia , che tono 
l’armatura (d ) di Dio: cioè la fpada del- 
lo Spirito (e) , Io feudo della Fede , la 
corazza della Giuliizia , e 1’ elmo della 
ialine; come potremo darcene neghit- 
tosi nel campo della battaglia , tempre 
a fronte de’ nemici fenza combattere , 
fe la nodra vita non è che una (/)con- 
tinuata milizia, che tempre ci tiene ef- 
podi alla zuffa col piede Sulla linea , 
vicini alla iconfitca , od alla vittoria ? 
Dovunque polliamo indirizzare il pen- 
derò ,, o rivolger lo fguardo, da d’i«- 
„ torno a noi, oppure al di fopra , o 
„ al di dotto di noi Scorgeremo, che 
», (g) ne tempo, nk modo, nè luogo v’ 
,, ha libero dalla sfida*. Vedremo , che 
», da per tutto teli fono li lacci, edal- 
„ fedite le macchine., non fot tanto per 
», quello fpetea alla Iurta cheabbiamo 
„ col comune nemico, che ci combatte 
», al di l'otto, fino a che abbia deltut- 
„ to nella sfida Soggiogata l’Anima, o 


„ diffidi di unque mai Soggiogarla. “ 
Abbiamo oltre a quedo, non ìolamcn- 
te a dare retiflenti contro le intidie del 
Demonio che cerca i’ ingannarci, ma 
con un nuovo genere di pugna aliai 
perigliofa, abbiamo da venire a conflit- 
to coll' uomo , che c’ in vede d’intorno 
per invedieare il nodro valore; e quel- 
lo eh’ è più , abbiamo a ritrovarci in 
cimento con Dio, che ci aliale al di fo- 
pra per provare la nodra virtù. Non vi 
Sgomenti queda novità di combattere , 
e quedo nuovo genere di edere combat- 
tuti, perchè (ebbene non le avrete di- 
dime quede Spirituali pugne , 1’ avrete 
però tante volte fodenute dall’ uomo d’ 
•intorno , da Dio al di fopra, dal De- 
monio ai di fotto, come riconobbe il 
Sommo Pontefice Innocenzio terzo ( b ) 
e prelè motivo di dirlo dalla tenta- 
zione lodenuta da Crido nel diletto,; 
Ducila ejl Jefus in defertum : Ecce Ho- 
mo . ~4 jpiritu: Ecce Deus. Ut tentare- 
iur a Diabolo : Ecce Dtemon . Poniamo 
dunque in chiaro I' argomento colio 
dedo ordine, che vi da tigone di S. 
Vittore, e poniamoci in veduta 1’ uo- 
mo , Iddio , ed il Demonio , che ci 
combattono per prepararci noi alla di- 
iefa . 


Tentat homo , ut exploret 
Tentat Deus, ut prebet. 

Tentat Diabolus , ut de ci pi ai. (») 

La 


(a) t.Timot. 1. 3. (b) 1. Cor. 9.7. (c) r. Cor. 10. 4. (d) Ephef. 6 11. [e)Epbef. 6. 17. ( ()JoL* 
7. 1. (g) 5. Synefius Epifc. de Prcrvid./eff. 1. ex Bibliot. Ss. Patr. T. j. pari. 1 .petg. 71. coL i- 
■edit. coicn. (b) Innoc. ì-ferm. dcm. 1. Qutdr. {\) Hugo eS. Viti. epl. I. ad cor.qutft. Xx. t x 
pag. 307. 
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Delli tre Tentatori. 6 i 


La Tentazione dell’ uomo fervira 
per far conofcere il noftro valore , Ten- 
tat Homo , ut exploret . La tentazioae 
di Dio fervirh per provare la noAra 
virtù ; Tentai Deus ut probet. La Ten- 
tazione del Demonio fervira per farci 
guardare da’ fuoi inganni. Tentai Dia- 
bolus , ut decipiat. L' argomento, che 
propongo è necertario in tutte e tre le 
lue parti, perchè non polliamo feltrar- 
ci alle continuate provoche delli tre no- 
nri alfaliton. Accoltatelo dunque con 
attenzione, perchè riconofciuta farti, 
i tempi , i modi colli quali farete in- 
veAiti , portiate fornirvi più agevolmen- 
te di proporzionate difefe , e ripa- 
rarvi. 

PRIMO PUNTO. 

N On vi recate a meraviglia , che io 
qui prendendo a parlare dell' uo- 
mo, ve lo levi dal fuo naturale afpet- 
to, e rammentandovelo nell’ uffizio ino 
di Tentatore gli faccia fare dinanzi a 
voi la comparla Arana di Demonio, 
piuttoAo, che di uono, perchè nella 
maniera , che il Demonio talvolta , per 
mal genio di danneggiare fi chiamò uo- 
mo; cosi 1’ uomo nel pregiudicare al- 
tri artùme il titolo di Demonio. Il fen- 
timento è di Ugone Cardinale, il qua- 
le attribuendo la malizia di lcmmare 
la zizzania nel campo evangelico del 
grano eletto al (a) Demonio, lo deno- 
minò I’ uomo nemico ; Inimicus homo 
hoc fecit; ideft diabolus , qui diritur Ho- 
mo ab Homine (b) devici o . E fé meglio 
vogliamo efprimerci con S. Girolamo.; 
portiamo aggiungere ; Di ab o lue inimicus 
Homo diritur , quia Deus effe dejut ; osci 
quia jub fmihtudine rationts human* de • 
cipit . (e) Efponiamo tutte e tre que- 
lle ragioni, e li- ricaveremo, che gia- 
llamente il Demanio li chiamò uomo; 
Jedurcmo ancora , clic non è meravi- 
glia , che anche ali’ nomo per cagione 
■di quelle tre nAclficni , fi attribuifca il 


titolo di Demonio nell' efercitare l’ uffi- 
zio di Tentatore. La prima vittoria ,che 
riportò il Demonio colle lue tentazio- 
ni fu quella che confegui l'opra del 
primo noAro Padre per mezzo di Èva 
(d) , E come che era fpirito più fubli- 
me di natura di Adamo, ch’era uomo; 
vincendo uno di gran lunga inferiore 
nella Tua condizione , non tornogli ai 
onore , ma ad ignominia la Tua vitto- 
ria nel fuperare con aftuzia e con in» 
ganno chi non poteafi a lui nella relì- 
ftenza e nella forza equiparare. Perlo 
che prtfe il Demonio per difonore del fuo 
trionfo il nome inferiore di uomo,<»rmrc«r 
homo ideft Diabolus , qui diritur homo ab ho- 
mi ne devi rio. Nè quello lo Icorgo fol- 
tanto per difonore del Demonio, ma 
per caAigo ancora . Conciortacofachè 
avanzatoli col fuo ardire a portare guer- 
ra a Dio per combattere contro della 
di lui gloria, affine di ufurparli ugua- 
le con lui il Trono, e pari avere le fo- 
miglianze , meritò colle pretenlìoni che 
avea di avanzare di pollo, e di natu- 
ra , di perdere la naturai» fua dignità: 
E fe prima era Angelo e Demonio ,de- 
pnnendo la propria perfezione , c r. ten- 
do la natura, non più chiamarteli nè 
Angelo, nè Demonio, ma col titolo in- 
feriore di uomo ; Diabolus Inimicus Ho- 
mo die 'tur , quia Deus cjje defiit . Nètia 
di ciò meraviglia, p.i.cnè la natura fo- 
vea uniformarli con l’arte, e fe il De- 
monio nel combattere e vincere li pri- 
mi noAri Padri (i fervi degli umani ar- 
tifici ; e li fuoi fentiroenti cercò trasfor- 
mare negli umani fenli, per ricuopri- 
re con più naturale afpetto le fuema- 
icvo'cnzc; voleva ragione , che alle 
dcaltre inlidie fcguiAe anche la pena , 
c-lie le ufate umane frodi lo invertirte- 
lo corrifpondentementc del titolo di uo- 
mo; Diritur Inimicus Homo, quia fub fi- 
rn 1 Illudine human* rationis deeipit . 

Se quella è giurtizia con buon ordi- 
ne *rcfa al maligno Tentatore , che di 
Demonio li chiami uomo; potremocoo 

ra- 


(a ) Matt. i}. ij. (b; line,} Cardi 7. in Matt. 13. (c) D. Hier^/.y. in Mari. 13 
G:n. 3. 1. 
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ragione anche dire, che l'uomo facen- 
do da Tentatore , debba chiamarli co! ti- 
tolo di Demonio par 1 ' impiego viziofo 
eh' egli allume d’ infornati! colle fue 
iuggi-flioni negli umani cuori; Tentai 
homo , ut ixploret . 

Di fatto: L’ arti e le afluzie , chel' 
uomo prende dal Demonio per tentare 
e fedirne altri, tanto bene lì affanno 
colla di lui natura, dimodocché nonio- 
lamcnte fc vero, eh’ egli affume il tito- 
lo di Demonio , che anzi fi può avan- 
zare a dire con S. Giovanni Cnfollomo 
che fi trasforma nello Hello Demonio , 
cercando colle »fue tentazioni di Dan- 
neggiare altri, e perderli; Hominem ini- 
micnm ipjum Diabolum , quia femper ( a ) 
omnibus obejfe conatur. 

Ne vi prenda fhipore, che io quello 
affermi , quali troppo impegnato nelle 
prove del mio argomento , perche al- 
iai più di me ebbe coraggio di dire il 
grave Autore dell’ opera imperfetta , 
dando maggioranza all’ uomo fopradel 
Demonio, trattandoli di maneggiare I’ 
arti, e le inlidie, di preparare lacci, e 
inciampi alle altrui rovine, con mag- 
giore alìuzia e forza; Homo malus pejor 
tfì , quam ipfe Diabolus fi). Io non pre- 
tendo con ciò difonora re I a natura uma- 
na , facendo comparire I’ uomo peggio- 
re del Demonio nell’ tifare de’ luoi at- 
tentati , e rimoflrarmi fconfapevole , 
che al Demonio, come dille Giobbe , 
non ci ha chi comparar (f) vi fi polla 
fopra la terra nella forza , e nell’ ardo- 
re , con cui ci affa'ta , e c’ inveite .qua- 
le Leone ruggiente , che d’ intorno ( d ) 
all'ovile Tempre fi aggira per ilpignerfi , 
fé gli riefee, dentro al ben munit* recin- 
to , e divorare le agnelle del paurofo 
gregge. „ Darei a divedere di non effe- 
„ re peranche giunto a perfetta noti- 
„ zia, che il nemico (<■) dell’ uman 
,, genere prevalendoli della naturale 
„ l'uà faenza che non fu donata all’ uo- 
„ nio , conolce l’indole di ogni uno, 
„ diflingue per quale parte le fuetcn- 


„ denze lo guidino , a quale vizio e di- 
„ lordine dalie fue inclinazioni lia por- 
„ tato , a quali oggetti e lini rimiri , 

„ per muoverlo più agevolmente verlo 
,, di quelle mete, alle quali lo l’corge 
„ inclinato, e lollecitarlo per quella 
,, parte, verfo di cui lo (cagliano le lue 
„ accele paffioni . “ Ad ogni modo , 
non mi ditconliglio di ellermi accorda- 
to coll’ opinione dell' accennato Imper- 
fetto Autore, perche le parole, liconlì- 
gli , le azioni , gli elcmpli , le provoce di 
uomo tentatore hanno tanto pm d’ incen- 
tivo e di forza fopra le violenze del De- . 
monio , dimodoché per elprimere mag- 
giormente il vigore della di lui portan- 
za , parve bene al facro Scrittore del 
divino Vangelo di non potere più ade- 
guatamente lignificarla , quanto con at- 
tribuire al Demonio col nome la forza 
dell' uomo; Inimicus Homo. Mi crede- 
rei troppo ardito nel mio dire , fe il 
lèntimento non folle di accreditato Scrit- 
tore , che cosi vi attella; Nuilus major 
aiverjanus homi ni , nullutqu e major a no- 
cumento e i pacai quam homo ; tum Dia- 
bolus homo non Jit , homo tamen appella- 
tur , ut amphus ejus furor (fi CT ma- 
Ugnitas , qua contro nos debacc botar , ex- 
primatur . 

Quefta potrebbe fembrare una inver- 
itene di giullo ordine , perchè ove per 
elprimere grandemente laioraachehan- 
no gli attentati di uomo provocatore , 
fi dovrebbe prendere il paragone da quel- 
la del Demonio; li prevalga invece dul- 
ie violenze dell’ uomo , per lignificare 
più efficacemente quelle del Demonio; 
pure io non porto Icollarmi dalle Ipref- 
fioni di chi ebbe ragione per comune 
avvertimento di cosi fcrivere ; Cum 
Diabolus homo non jit , homo tamen ap- 
pellata , ut aptius ejus furor , CT mais - . 
gnitas , qua conira nos dtbaccbalur , ex • 
primatur . 

Guardivi dunque il Cielo di non mai 
cadere fotto alle perfuafioni cattive , di 
non mai incontrarvi nelle azioni mal- 
va- 


fa) D. Jo. Cryfoft. in Mait. Ihm. 47. (b) lnperfccìus Hnm. 14. (c) Job. 41. 14. 
■(d) j. Teli. j. 8. (e) D. Greg. i. 14. mora!, c. 4. (f) T. Sylva co l.j. q. 7. c. »7- »• 40. T. 
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vagie , di’ non amicarvi con uomo por» 
tato ai mal fare , perche con fecrete , 
tacite inlinuazioni afTaccentiialla natu- 
ra da fe medelima proclive ai difordi- 
ni , patterà infenfib 'mente pergli ov.chi 
e pergli orecchi all’Anima il guado co- 
fiume dell’ odierno convivere , le maf- 
iime bugiarde che difirupgono le ve- 
rità della fede , li pettìmi fencmenti 
che coonedando ogni trafcorfo levano 
ogni ribrezzo per la colpa , la invere- 
condia che fa condurre in trionfo con 
isfrontatezza li fatti chedovrebbonft naf- 
condire tra le tenebre , ed ogni altro 
più grave eccetto , per mezzo di auelle 
piacevoli tentazioni *’ introdurrà nell’ 
Anima fenza (per cosi dire) che f« ne 
avvegga , o lo fenta . Queda si fatta 
tentazione , che fi fa dalT-uomo all’ uomo 
con quede maniere occulte , ma ind- 
nuative e forti, p«ò dirli quella pi 'tra , 
che febbene (a) lenza mani fcagliata va 
a colpire con grave urto la (latua , e 
la rovefcia, precipita, e infrange, per- 
che T Anima con quede tacite fpinte 
cade nel male dannevolmente e rovina - 

Per quedo , fe ben oflervade la qua- 
lità delle fuppliche di Davidde, inten- 
dcreile , che egli faceva molto conto 
dell< pregiudizi , che potea recargli la 
forza che fuol avere col fuo mal codu- 
me un uom perverfo , perchè non da 
altro fupplicava Iddio di edere libera- 
to , che dalle mani di uomo iniquo ; 
ab boritine {!>) malo , a viro iniquo eripe 
me. Bilogna necettariamente compren- 
dere quella premura di Davidde , non 
folamence, perchè la replicò nel fervo 
re della Tua orazione , che indirizzò a 
Dio ; ab homine mah , a viro iniquo ; 
ma perchè la rontedò ancora in fatti , 
riconofcendo per quello , eh’ egli apprefe 
più per fe nocevolelamano dell’uomo, 
che la mano di Dio. 

Voi direte che parlo dranamente , 
perchè efagero con un eccedo , facen- 
do entrare in confronto la fiacchezza 
colla Onnipotenza, il potere di Dio con 
quello dell’ uomo , ma voi non giudi- 
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chercde male di me , fe prefenti fofte 
dati a Davidde , e confiderato avede 
le di lui anguille in quel tempo di tan- 
to fuo rifehio , in cui determinare d 
dovei colia fu* elezione, o per la par- 
te di Dio punitore , o per quella di uomo 
perfecutore nel fottometterfi al 'gallè- 
go decretato contra delle fue colpe. 
Fu fitta a Dividdc per div ; n» comtncf- 
done dal Profeta Gadola elibizione di 
tre qualità di gadigo , che doveano ven- 
dicare li di lui eccedi , perchè fi fot- 
tometrette , o ad una pedilenxa che 
inand.itte avanti di sè l’orror della mor- 
te in ogni gente , o ad una fame cru- 
dele che introducete in ogni luogo 
una edrema calamita emiferia, oppu- 
re ad una firepital'a guerra , che inti- 
roalie deflazione e derminio ad ogni 
Citta , e Provincia al fuo Impero fog- 
getta . Ad una si fatta per ogni parte 
fpaventofa propotizione li turbò David- 
de , ed il fuo ipirito per un acerbo 
feonvoghmento A ritrovò tutto rappre- 
fo e feommotto da mille anguille , non 
fapcndo a quale parte determinard col- 
la Aia elezione fra tanti mali fulmina- 
tigli contro dalla divina rifentita Giu- 
dizi* . Pure , dopo di elferfi configliato 
nella migliore maniera tra le turnazio- 
ni della fua mente , inclinò di lotto- 
metterd alla feverita della dcfolatiic: 
pedilenza , per cagione di una fperan- 
za , che fpuntata qual raggi* di mattu- 
tina luce tra l’ofcuro delle Aie turba- 
zioni , lo portò a rrfolverfi , efarlocon- 
fidare , che meno fevera farebbe data 
la mano di Dio nel punirlo , che la ma- 
no degli uomini , Rei pondi t David: ex 
omni parie angufiix me premunt ; ftd 
meiius mi hi ejì , ut incidam in manus 
( t ) Domini , quia multre funt mifera- 
tiones ejus , quam in manus bominum . 

l.a laggia rifoluzione di Davidde pre- 
da a voi motivo d’intendere e di de- 
cidere con giudo raziocinio ; che fe Da- 
vidde pensò di ricevere nella merita- 
ta fua punizione minore dano dalla mano 
di Dio, che dalle mani degli uomini, 

come 


(a) Daniel z. 34. (b) Pf. 139. 1. (c) ^4 baleni . in Paralip. c. zi. q. 49. 
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come meno mifericordiofe ; quali pre- 
giudizi non farà per arrecarvi uomo ten- 
tatore di cosi perverfa condizione ? Sa» 
era Daviddc , che non meno la pe- 
ilenza , quanto la caredia, e la guer- 
ra , per rilpetto alla ordinazione get- 
tavano a Dio , ma quanto alla ele- 
cuzione , non erano immediatamente 
da Dio (a) perciè la guerra fi efegui- 
va per mano degli uomini , non me- 
no, che la fame per mezzo delle na- 
turali caufe; ma la peflilenza era nel- 
la fua efecuzione da Dio unicamente, 
che minirtro ne fece l'Angelo fuo pu- 
nitore . Per lo che Davidde accolfe 
la punizione , che dovea ricevere per 
le mani di Dio , e ricusò il gaftigo , 
che non volle per le mani degli uomi- 
ni , che a conto fuo doveano riefeir- 
gli più Tevere, e gravi, come fu an- 
che opinione di dotto Autore ; Rcnuit 
ergo David fupplicium in quo agnofeebat 
hominet per/ecutores , (7 elegit illui in 
quo vi del ut Jlngelo* perenffores , elio 
fieri ffffet qtiod mali effent : plus enim 
nocumenti ab hominilut , quatn ab >An- 
gelis etiam malie fibi timebat . 

Che fc anche voi cosi penfando ave- 
te giudicato guidamente , con fornirla 
attenzione dunque guardarvi dovete 
da tutti que’ gravitimi danni , che pof- 
fono apportarvi gli uomini colle loro 
tentazioni , o alialendovi colle lulin- 
ghe del piacere per farvi invischiare 
tra le lordure, o allettandovi col lu- 
minotò afpetto degli onori per gonfiar- 
vi il capo colla luperbia , o invilup- 
pandovi tra le amicizie . per infettar- 
vi il cuore colle impurità degli amo- 
ri , o mettendovi Tulle vie lubriche per 
faivi pecipitare nelle colpe, ©invitan- 
dovi a rinfreschi , a conviti per farvi 
aduefate alle intemperanze: controdi 
tutto quello, in Somma, di cui pctef- 
fe prevalerfi l’uomo tentatore per Sol- 
lecitarvi al male , dovete premunirvi 
di valore per rfchermirvi da ogni urto, 
per refpignere ogni alialto , affine d’i- 


fcanfare que’ peggiori mali , che vi fò- 
vradano, ed in vece dovete piuttoflo 
impiegarvi a non ifebermirvi , a non 
reSpmgere quelle tentazioni , che 
vi vengono talvolta da Dio per fa- 
re prova della vodra fedeltà, del vo- 
dro amore ; Tentat Deus , ut pr»- 
bet . 

SECONDO PUNTO. 

I O qui entrando nell’impegno di ri- 
modrarvi Iddio tentatore , Sembra , 
che mi accinga a provarvi uno divagan- 
te argomento , perchè Subito mi fa 
contro S. Jacopo con una verità , eòe 
non può contradarlì , dicendomi , che 
il ministero di Tentatore non è d'at- 
tribuirli unque mai a Dio, e che chiun- 
que venga tentato, non mai deve ri- 
ferire in Dio la fua tentazione , per- 
chè egli non può edere valevole a ten- 
tare alcuno; Nemo cum tenlatur dicat 
quoniam a Deo tenlatur. Deus enim in • 
lentator maltrum eft . Ipfe autem (b) 
nemmeno tentat ; ma le fi vuole con 
giudo lenfo didinguere tra U tenta- 
zione deil'iionno , e quella di Dio, av- 
vertendo, che l’uomo tenta li cattivi ; 
e li buoni inlieme , e Iddio Soltanto li 
buoni tenta, e non deattivi, come dff- 
fc (<) S. Clemente Aleffandrino ; Vir re- 
proba* non tentatur a Deo ; rileveremo 
die anche Iddio la faccia da Tentato- 
re , in quanto che tenta li giudi per 
provarli , e non mai li cattivi per Se- 
durli , in parere egualmente di S. Ago- 
fi ino,- Alta fignificationc intelhgitur ten- 
tano , de qua dicìum eft : Deus nemi- 

nem tentat ; O" alia de qua di cium tfl : 
Tentat i ’os Domina* Deus vefler (d) ut 
Jciat fi diligiti s eum. Via f edaci ioni s e/l , 
bete prcbationli (e). 

Quella è la cagione per cui Iddio 
la la da Tentatore , e que*do è il 
fine , che ha la lua tentazione , per- 
chè non altro ella pretende , che 
di (/) piovare Ja noftra Sede , di efer- 

ci- 


(a)JP- Sylveir. in Evang. T. J. I. j. c. 17. q. 7. ». 41. (b) D. jaeob. su. ». 1 3. (c) S. de 
mi s ^llex- 1 . 1 . confi, c. 8. (d) De ut. j 3. 3. (e) D. Aug. 1 . 1. de con enj. evang. c. ?. D 
Jon. Cbryfofl. 4 1. de Provici. Dei. 
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citare la noftra virtù , di accrefcere il 
n offro merito . Cosi provò e fede e 
virtù, e aumentò il merito in un Lo* 
renzo col fuoco , (a) in un Ignazio col- 
le fiere , in uno Stefano colle pietre , 
in un Vincenzo cogli cculei , in una 
Catterina colle ruote , in una Dorotea 
colle Ipade , e fe volerti trarre in lu- 
ce le favorevoli memorie delle antiche 
facre fforie , potrei rammentarvi che 
tentò la purit'a di un Lot (£) tra le 
nefandita deila Città di Sodoma ; ten- 
tò (e) la femplicita di un Giobbe tra 
le abbominazioni della terra di Hus; 
tentò la caflità di un Giuleppe tra le 
mani della Padrona (d) ; tentò la co- 
ftanza di un Daniello tra’ Leoni in un 
(e) Lago : e per parlarvi di ogni uno 
che fu tentato da Dio inunofolo, che 
fu il più fingolare , il più celebre ; di- 
rò , che Iddio tentò la fede e la ubbidienza 
inlieme di Abramo prima di fped’rlo nella 
terra della Vifione , e di poi lui monte 
che deffinato gli aveva ; tentavit Deus 
^Abraham (/) ma perch'e quella tenta- 
zione fu fegnalata in fra 1’ altre , che 
usò Iddio; piacciavi, che diffintamen- 
te ancora vi ripartiamo fopra colle no- 
flre riffertìoiji. 

Non fu il folo comando del facrifi- 
cio penofo eftremamente al cuore di 
Abramo, che gli determinò Iddio , il 
quale provò la di lui fedeltà , ed ub- 
bidienza ; e da penfarfi prima a quan- 
te ardue imprefe fu azzardato con i- 
llcnto , e con pericolo . E può fem- 
brare a voi , che non iia flato (g ) un 
grande aflalco dato alla fedeltà di A- 
bramo , ed un maggiore efpcrimento 
fatto della fua obbedienza coll’ inti- 
margli Iddio la partenza dalla fua pa- 
tria , l’abbandonamento della fua cala , 
lo diicioglimento dall’ amore de’ Tuoi 
c ongiunti per andarne pellegrino feo- 
nofciuto in iffraniere contrade? E non 
fu una difperazionc di cafo l’ellere cac- 
ciato dalla fame dalla fua tetra per 
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andarfene ramingo in Egitto ì E non 
fu un doppio olocaufto , cui efpofe la 
propia vita , allorquando una parie 
nella fua moglie gli fu tolta da Fa- 
raone, e l’altra parte correva perico- 
lo lotto la crudeltà di un micidiale 
ferro? E non fu per lui pena di l'om- 
ino conto, ertere coffretto per li mali 
trattamenti de* fervi a dividerfi dalle 
amorofe braccia di Lot , che quanto 
gli forte flato Figlio lo aveva nodrito, 
ed amato ? £ non fu per lui un gran- 
de eflremo tifico l’ efporfi a combatte- 
re contro di cinque Re congiurati pet 
guadagnarli colla vittoria la libercà 
a Lot condotto in ifchiavitù ? E non 
fu pei di lui cuore una divifione acer- 
ba , dover feparare da sfe, e dalla fua 
cafa Agarre fua conforte nello flato 
di gravidanza per ideazione di Sara. 
Chi non comprende la di lui grande 
rallegnazione nel fottometterfl in età 
fenile al colpo fanguinolento dellja cir- 
concifione , quanto ritornato forte al 
tempo della fua fanciullezza -? Mi fi 
può negare, che non Iia flato un gran- 
de fperimento della di lui intrepidez- 
za il reflarfene imperturbabile nel fer- 
divider dal banco con violento ra- 
pimento la inoilie dall’ arditezza del 
He Abimelecco? Io non pollo non per- 
suadermi , che non fia flato per lui 
uno fquarciare una larga piaga nel di 
lui cuore aperta , nuovamente licen- 
aiando di cafa la conforte Agarre 
colla dolce compagnia del figlio Ifmael- 
lo per inffflenza rinnovata di Sara , c 
in appreflo per comando rilfoluto di 
Dio? Quello però che forpafla ogni al- 
tro fperimento della fedeltà , e della 
ubbidienza di Abramo , fu la intima- 
zione ricevuta, da Dio di fargli un in- 
tero facrificio di tutto se fteffo nella 
vita del Tuo unigenito figlio llacco , che 
Cola fu chiamata col titolo ditentaz'O- 
ne, fra tante al tre provoche ac< ennare dal 
facro Scrittore Mose , tentavit Deus 

. Abraham 


(a) P. Cornei, a Lapid. m Deut. c. 13. 3. (b) *. Petr. ». 8. (c) Job. 1. 1. (d) Gen. 
c. 39. 7. (e) Dan.el. c. 6. 1 6. (f) Gen. »».i. (g) P- Cornei, a Lapid. in Gen. c. *». I. 
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^Abraham, & dixit (a) ad rum: T olle fi- 
li um timm untgenitum quem diligis I- 
jaac . Le circcftanze che accompagna- 
no quello comando , e che fpeoficano 
la decurione, mi vogliono più atten- 
to a confederarle per prova maggiore 
dell'argomento , fe me lo concede la 
cortole vollra attenzene. 

Io entro nel cuore di tin Padre ac- 
cefo dal paterno affetto , e dopo di 
avere difeoperto a quanti colpi di con- 
trari avvenimenti andò egli da prima 
(oggetto, e da quante larghe piage di 
dolore fquarciato , mi fi rande agevole 
cof'a da intendere quanto più profon- 
damente (ara penetrato al fopravveni- 
re di qualche fatto per lui diremo . 
Cosi fegui per il cuore di A bramo e- 
flremamente amante all’ intendere il 
facnficio, che Iddio gli ordinava di do- 
ver efeguire • Gli comanda ( b ) di Ice- 
gliere la vittima , non dall’ovile tra li 
capretti il più eletto , o dalle man- 
dre tra’ bovi il più pingue ; Tolte; ma 
il filo figlio gli oidina di delhnare al- 
la feure ; (c) Tolte filium tiium . Gli 
ordina non già eli tralceglierc tra il 
folto fhiolo di numerola prole il mag- 
giore , o l’inferiore, il più graziofo , o' 
il più avvenente; ma quello , che per 
effcrc unico lo levava dall’ cllere d^ 
Padre, e lo toglieva dalla fperanza di 
p ii Iafciare dopo di se que’la pofteri- 
ta, che da Dio Hello eia era fiata lar- 
gamente proroefia Tolte Filium tuuv* 
unigenitnm . Quel fielio unico dovea al- 
fegnare al penolò lacrificio che amava 
fopra ogni credere, e non con un amo- 
re di pura elezione , ma eccitato nel 
di lui cuore , e mantenuto dalla foa- 
vit’a de’ coftumi , dalla piacevolezza 
della dolce indole, dalla riverenza ed 
ubbidienza di un figlio, che colla fua 
vita aflicurava al Padre le future ce- 
Icftiali promette benedizioni ; Tolte fi- 
lini* iuum unigenitum quivi diligis , 
Quello, che fe nell’ amarlo era il fuo 
rio, il fuo gaudio, la fua tenerezza, 


nel faerificarlo diveniva del fuo Ifac- 
co un Abele , del fuo Beniamino un 
Bcnont , de’ fuo ril'o il fuo Iut o [d] ; Tol- 
te filium Iuum unigenitum quem diligis 
Ijaac . Dovea prendere il fuo amara 
llacco, non per confegnarlo ad un fa- 
criticante che intrideile il fuo ferro in 
cosi dolce vittima , e lo bagnaffe del 
di lei l'angue innocente, ma egli Cel- 
lo dovea amare la delira di crudo ac- 
ciaro, e fcaricare con intrepida mano 
il fatale colpo per confegnare alla mor- 
te quello che diede alla vita ; Tolte , 
& off et et . Dovea offerirlo, nè contentar- 
li del lolo lacrificio, che fare ne dovea , 
m off, r rio gli conveniva in olocaufio , in 
maniera , clic dopo di averlo immola- 
to, trucidata c confluita la di lui vi- 
ta , non rimaneHe addietro l'uperffite 
il corpo , o parte alcuna del corpo , 
per conlolarli in qualche guifa fu di 
quelli trilli avanzi; ma tutte le mem- 
bra della vittima facriticata , confuti- 
le follerò dalle fiamme fui rogo , e in 
poca cenere ridotte; Tolte , t? oferes 
eum in olocau/ium. 

Chi fa intendere la forza , che fimiii 
numerali attentaci avranno facto d’in- 
toruo al cuore di s’i fatto tenerilfimo 
Padre , mi faprà anche dire la prova 
che della di lui fedeltà ed ubbidienza 
ne avrà fatto Iddio , e gli atteliati , 
che ne avrà dato di fua coftanza per 
comparire più fegnaiato e gloriofo, in 
adempimento, comi dille S. Ambrogio , 
di quel l'olo fine , per cui fu tentato . 
Ideo tcntatus ofertur , ut glorio fior (f) red- 
deretur ; ma fe quello dileguo di Dio 
in Abramo , e quello line gloriofo in 
Ilacco avete comprefo, come non vor- 
rete capire , che tutti gli efperimenti 
che di voi fa Iddiocolle fue tentazioni , 
fieno altrettante prove della vollra fe- 
deltà , e collanza ? Tcntat ves Dcminur 
Deus ‘veder-, ut palam fiat (/) utrum di- 
ligati: i eum, an non? Equal èindullrio- 
fo (g) Agricoltore , che per porre in 
coltura e condurre a frutto il fuo po- 

- de- 


(a) Gen. zz*i.(b) D. Augufì. fer qi.de temp. (c )S. F.phrem de Abraham & 1 /aac. (d) Ong. 
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òcre , non ifpezzi col vomere le zolle 
del campo, e non vi metta lòpra l’er- 
pice, dopo di averlo tutto ricoperto di 
buona terra , e di migliore concime ? 
Non abbifogna la vite di edere (a) ri- 
purgata dagl’ inutili Cuoi tralci , per 
produrre più abbondante il ino frutte? 
Non conviene alle gravide fpige di el- 
fere calpeftate dal mietitore, perche li 
lepari dalle paglie il grano eletto? Non 
devefi necellariamente all’ oliva il du- 
ro torchio, perché ne fia fpretlo il pin- 
gue fuo umore ? Non fa d’uopo , che 
iia calcata l’uva , perché n’efca il dol- 
ce fuo fugo ? Che fe quello é necelfa- 
rio alla vite , al grano , all’ oliva , all’ 
uva, perché da conolciuta la preziodta 
de’ loro frutti ; come difeonverra a voi 
la tentazione di Dio per edere nella 
vollra virtù fperimentati e provati ? 
Male é fommo , per mio credere , di 
quella vigna, che abbandonata (b) dall’ 
Agricoltore non più viene potata nelle 
viti , né coltivata nel fuo terreno , che 
di lapole e di cicuta ricuopred . Con- 
viene dunque che confedìate , che più 
vantaggila cola fata per voi edere ten- 
tati per edere provati , che edere ri- 
provati per non edere tentati , fe vo- 
lete uniformarvi al parere di S. Ago- 
ilino ; (c ) Si nunquam tentarli , nunquam 
probaris . Nonne melius cji tentat i , CT 
probari , quam non tentatum reprobar i ? 
Ah , che fe voi volede perluadcrvi di 
quella verità , non folamente approve- 
relle per voi vantaggiofe le tentazioni 
di Dio che vi prova , ma necedarie 
ancora quelle del Demonio che vi af 
fate per cercare d’ingannarvi . Tentai 
Diaboius ut decipiat . 

TERZO PUNTO. 

P Rima di entrare nell’ argomento , «he 
nuovamente vi propongo , mi par 
bene di accertarvi , che per quanto di 
alialti e di violenze polliate voi folle- 
nere dal tentatore maligno , non mai 


acconfentira Iddio, che polfa invertirvi 
oltre al vigore delle vollre retfiflen- 
ze, e che non per altro gli darà facol- 
tà di tentarvi, le non perché nella ma- 
niera eh’ egli prova la vollra fedeltà , 
con il Demonio eferciti la vollra virtù, 
acciocché più gloriofa riefea la vollra 
vittoria riportata nel lo ’giogare la ten- 
tazione e’1 tentatore, di quello (arelle 
rimarti glorio!! non potendo numerare 
alcuno adatto follenuto dell’ infernale 
nemico. Non mi feofto da quello, che 
m' infognò a dirvi S. Agollino; pcrmit- 
tit Deus tentati , quia probatur , C Texer- 
cetur virtù s , (J eft palma gloriofior non 
confenjji/e (d) tentatum , quam non potuif- 
fe tentasi. 

Per porvi dunque in parata contro 
degli attentati del maligno tentatore, 
facciamo in primo luogo la l'coperta degli 
aguati, dell’ arti e delle inlìdie di que- 
llo avve'fario infidiatore , e diltenden- 
do lo fguardo per tutta in giro la terra, 
difcuopriremo , che tutto il mondo (r) 
é di maligno alito infetto, e che dovun- 
que gli uomini pofano il piede mal ac- 
corto , inciampano nelle tentazioni , e 
cadono ne’ lacci tefi dal Demonio; in ci • 
dunt in tentationes , & in laqueum dia- 
boli (/) . Tutto quello che da occhio 
illuminato fi feorge net mondo , non fono 
veramente quelle cofe che appariro- 
no come fono , grandezze , pompe , 
onori , delizie , ricchezze , ma fono a 
chi col lume del vero fpirito dillingue, 
non altroché altrettanti" lacci prepa- 
rati alli piedi degli incauti, per'tarve- 
li illaqueare e prenderli, come per fuo 
grande danno fperimentò nelle lue ca- 
dute Davidde; laqueum paraverunt pedi- 
bus mais C S) , W infirmata Junt ve/ìigia 
mea 

Quelle infidie del Demonio tefe con- 
tro di noi , furono il line di quelle che 
ordì contro di Crillo nel diletto ; im- 
perciocché veggendofi ributtato , e fupe- 
rato , fi rivolle .a vomitare contro di 
noi quella ira , che non potè slogare 

con- 
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•entro di Crido : e fe non ebbe il van- 
to di vincerlo, *e ricavò il vantaggio 
dalle ('confitte foftenute di difcuoprire 
ie maniere colle quali fu ributtato da 
Crido , per cautelate magg : ormente con- 
tro di noi li Tuoi attentati , e afficurar- 
li dalle ripulfe . Quindi apprefe dalli 
modi , colli quali Criilo premunifle li 
fuoi fervi alle difefe , e parla loro per 
animarli alla sfida, di armare anch’ egli 
li fuoi miniltri per renderli forti nella 
auffa, e per ammaedrarli a tendere ac- 
cortamente le inlidie ; Itaque diaielut 
toties , & taliter rrpercuffui a Domino , 
ti re a noi fervei ejui modo foto furore 
dijcurrit (a) , dr fi cut Chrifiui milite s 
fuoi , ita ille fuoi alloquitur , CT armai 
mini/irot . Quindi ordina ii Demonio a 
quelli fuoi mintfrl , quali infernali 
appofloli fpediti pel mondo a tendere 
lacci per (ì) prendere I’ anime , come 
uccellatori d’inferno, preparandoli non 
lolamente in mille guife , in mille for- 
me , perchè accomodati fieno ad ogni 
preda , che vi capita incauta ; ma al- 
lenendoli ancora in ogni angolo , in 
ogni fito, in ogni ftrada , in ogni bot- 
tega , in ognicafa , in ogniChiefa , ac- 
ciocché per qualunque Juozo non v’ab- 
bia Crampo, e tutto il mondo di lac- 
ci, d infidie ripieno ne vada : Omnii 
Mundi! 1 laqueorum tentamentis e fi pie - 
jiui (e) ; ordina , come dilli , a quelli 
fuoi minidri , che tendano gli aggua- 
ti , che efpongano le verghe e le, pa- 
nie , che didendano le reti , e i lacci 
l'ofpendano , perchè alcuno sfuggire 
non poffa. Quello viene con attenzio- 
ne efcguico da chi come efecucore del- 
ie fuggefiioni del Demonio o conduce 
per le pubbliche vie dietro di *è li 
tuoi (caudali per invitare altri a cam- 
minare con lui con pari patii ; -oppu- 
re introduce nelle cafe le paflìoai ac- 
■cefe da non cadi amori , e la mente 
affafesoata da monelli penfieri , per 
infiammare l’altrui cuore , e infettare 
l'altrui imaginazioni : e fomiglievol- 


noente intreccia oziofamcntc favellan- 
do fulle botteghe ragionamenti coniti* 
briche efpreffioni e fatirici motti per 
provocare la vivacità degli altrui det- 
ti , che fervano di provoca alle mor- 
morazioni di chi aicolta , e di danno 
all’altrui riputazione: e quello eh’ è 
più grave , porca nelle Cbiefc fenza 
rifpettare la fantita dell’adorabile luo- 
go , colle iinmodeflie la licenza de’ 
fguardi lafcivi per eccitare la corri- 
fpondenza dell’ affetto 'di chi feema il 
fervore dec orazioni per vedere e ado- 
rare una frale avvenenza , che cerca 
ufurpaifi que’ tributi ed inchini , che 
debbonfi a Dio foìamentc . Non pen- 
fate , che l'arte, e la fcm g'ianza pre- 
fa dall’attento uccellatore , che pre- 
para agli augelli co’ lacci le intidie, Ila 
mia invenzione, perchè quella fprefli- 
va immagine fu luggerita da D:o a 
Geremia , perchè U regifl ralle ne’ fa- 
cri vo'umi ; quia inventi Junt in popu- 
lei meo impii infiili antri quafi ^Aucupci , 
la incoi ponente! , & peditai ad capien- 
■d<i (d) viro t. 

Se quella verità la ricevete no* 
tanto da me , quanto come venuta da 
Dio; dovete dunque , dalia perfualio- 
nc che dalla delia nc defumete del 
vodro pericolo d’ inciampare ad ogni 
palio ne’ lacci teli , e d’invelcarvi nel- 
le panie aliedite; dovete, le vi cale 
la volita ficurezza , rintracciare d’isfug- 
gire le preparate infernali infidie , ed 
in qual modo. Udite Iddio, che fotle- 
cito de 1 vodro bene vi avverti del volito 
periglio, vi fuggerifeeeon pari premura 
il modo per ifcanfarlo , le volete at- 
tendere a ciò, che per vodro ammae- 
llramento I afe ò regidrato anche Sa- 
lomone ne’fuoi Provcrbj. Vi configlia 
di dare all’erta con Comma vigilanza , 
di guardarvi (olisciti dalle infidie dei 
vodro tentatore , per ifcanfarle qual 
damma o cervo , che fugge altrove 
per non incappare ne’ lacci , e quale 
augello, che fcanfa ie panie per non 

in- 
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fcivefcare le piume ; Ne dederis fo- 
mnum oculis tua , me dormi tent palpi- 
li ne tuie. Eruc quafi damala de marni 
(a) V qua fi A'vit de menu incupii. 
Ollervatfe la innata proprietà di un 
gualche {b) cervo, che o feende rapi- 
do dalla balza di feofeefa rupe per 
diradarli veri» delia valle vicina , af- 
fine di rintracciarli un fonte , oppure 
la rifalc per la più erta coffa per rin- 
venire piu eletti pafcoli ; come qua- 
lunque degli inciampi che per la fra- 
gra via incontra , ed ogni fafeio di 
l'armenti , ed ogni cefpuglio di bofea- 
recci rami, come agile e fnello, con 
un falto forpafTa , lenza frenare 1’ ar- 
dore del filo corfo , e dalla altezza 
fbfpirata divertire le mire. Coniidera- 
ile augello alcuno, che volando verfo 
la felva o il poggio, Ce dal garrire in- 
folito degli altri augelli , o dal ronio- 
reggiare delle frondi fi accorge di qual- 
che infidia del cacciatore , come fulle 
leggiere piume fi folleva più in ateo , 
e fcampa dal periglio, e fugge ? (c) 
Ora, che altro vuol dire 1’ avervi 
Iddio perfezionato li piedi quanto li cervi, 
Cui sire (d) di Davidde fe non che voi a 
modo di fnelli cervi dovete forpaffare 
qualunque inciampo , che fu della Ica- 
brofa via di quefla vita , vi pongano 
avanti li maligni iniìdiatori, lenza ar- 
redarvi dal vedrò cammino , che de- 
ve fempre tendere fenza celiare verfo 
dell’alto? irai quafi damala de menu?. 
Che altro vi fanno intendere le vodre 
delle accefe brame , colle quali anno- 
iati fpelfe fiate dille miferie di quedo 
infelice mortale nodro eligfio , lì Spi- 
rate le inargentate e pure penne d’in- 
nocente (e) colomba per idarvi al di 
iopra lolìevati , e liberi ? Senonchè a 
modo di leggier augello dovete anche 
guardarvi dalle panie per non conta- 
minarvi , e tenervi fempre innalzati co* 
gli affetti verfo del Cielo , didoiti af- 
fatto dalla terra? f.t quafi avis de ma- 


nuAucupii* Quedo farà l'agevole modo 
per ilcampare dalle inlidie de’ vifibili 
tentatori, de’ quali fi ferve il Demonio 
per farvi cadere tra de’ fuoi lacci , o 
delle liue panie prede infelici; ma dal- 
le accorte invilitili trame e inviluppa- 
mene, che tende il maligno tentatore 
da se medelimo , fenza l’opra de’ fuoi 
roinidri non avremo forile a ragionarne , 
fe c il più importante? 

Entriamo dunque più a dentro dell' 
argomento, o ludi quello dello , chefin 
dora vi ho detto , difeuopriamo il più ne- 
cellario da efporli ppr voflro vantaggio. 
Di molto periglio, non ci ha dubbio , e 
per voi , che li minidri del Demonio 
(/) vadano vagando d’intorno della ter- 
ra , prendendo qualche tollazzo nella 
loro perdizioue (falli mali acquidi che 
cercano fare degli uomini , preparan- 
do loro, ove inùdie , ove frodi , ove 
inganni , ove errori per mezzo di vili- 
bili e fenfibili oggetti ; ma qualora il 
Demonio mollo dal pravo genio , che 
ha di danneggiarvi, non fi adoperaffe 
d'inclinare, di muovere verfo di quelli 
con interni eccitamenti la vodra vo- 
lontà , non cauto farebbe il vodro 
danneggiamento , quanto potrebbe!! 
penfare. 

Io ho ragione di dire quedo, e voi 
di crederlo, fe fapete che il Demonio 
li prevale non foltanto degli oggetti e- 
deriori , e delle vilìbili immagini per in- 
trodurli per le porte de’ nodri fenti den- 
tro di noi colle fue tentazioni alfine , 
di porre in ribollimento il l’angue, (g) e 
difcenderc con quello al principio lenii- 
tivo , dando moto al rifvegliamenco de’ 
vitali fpinti , e degli umori naturali, on- 
de polle in rivoluzione , e tumulto le 
padioni, prevalere li polla , quando dell' 
irafeibile, e quando della concupifcibi- 
le; or dell’ amore, ed ora dell' odio; 
talora dell’avarizia, e talora della pro- 
digalità; talvolta della ipocrilia , e tal- 
volta della rilafciatczza per combattere 

con. 
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con quefte interiori efaltazioni li moti 
della volontà, per quella parte che dalla 
tendenza de naturali appetiti fcorge più 
agevole. 

Fatto che abbia il Demonio quella 
fcoperta delle umane nodre inclinazio- 
ni , prefenta le coiè alla nodra fantafia , 
e dinanzi a lei le dipinge con vivaci co- 
lori , in mamera chefublimandclefopra 
la codituzione della loro natura , e dell' 
ordinario loro alpetto , le fa comparire 

f »ù avviliate e graziole per rifvegliare 
i pruriti della volontà dcTiofa , e muo- 
verla ad invaghirfene. Non può, è ve- 
ro, violentare li di lei interni liberi at- 
ti, ma colle efteriori forme degli ogget-^ 
ti ben delineati con egregie fattezze, 
ed elprefli fotto ingannevole appariicen- 
za di bene, la eccita, e la inclina all' 
appetenza ( a ) dello fi elio propollobene , 
quanto che invitata folle ad un godere 
iorprendente, ad un arquiflo d’inami- 
(ibil fortuna. Con quelli (£) viltofi prol- 
pctti prefenta agli occhi forme avvilia- 
te , e piaceri facili a conleguirli per 
contaminare la callità. Offerifce agli 
orecchi drammi mulicali da poeti laici— 
vi compolli , e dalle melodie di fore- 
fliere voci pubblicati , tra le licepze 
delle feene, e 1’ accompagnamento di 
femori flromenti per indolcire 1’ udito 
ed infievolire il crilliano vigore. Pro- 
voca Ja lingua alle contumelie, alle 
beflemmie, e la mano eccita alla pe- 
tulanza delie ingiurie per farla vendi- 
catrice. Efibifce all’ Anima copiofe ric- 
chezze aumentate colle ingiultizie per 
illaquearla co' lacci dorati dell’ avari- 
zia. Promette li terreni onori per to- 
gliere le celefli onorificenze. Odenta 
con menzogna le fallita , perche (capi- 
tino nel credito le eterne verità. Mi- 
naccia terrori, ove con piacevolezza* 
non gli rielea confeguire la vittoria .. 
Sempre inquieto, e fempre infeOo* In 
pace, occulto macchinatore. In guer- 
ra, violento perfecutore. Tutto indi- 
rizza a' fuoi mali fini. Di tutto li pre- 


vale per eferuire li fuoi difegni . Con 
tutti li umani lenii li apre le porte per 
introdurfi nell' interno dell’ anima per 
arrivare ad allaltare la volontà , dal di 
cui acconfentimcnto tutta dipende la 
gloria del proprio trionfo. 

Non refta con tutto quello però ef- 
prclla ancora interamente Ueagliardia 
del Demonio, eh’ egli ula nel tentar- 
ci , ma li faià più palefe e chiara con 
un lume , che ci prederà S. Paolo no- 
tificandoci una particolarità ollervata 
in que’ gravi replicati affalti, che fo- 
flenne dal Demonio, il quale per mag- 
giormente eccitarlo alle cadute, etpin- 
gerlo a' precipizi, fi premunì a combat- 
terlo non di altre armi che degli (limo- 
li della propria di lui carne , che acu- 
ti e penetranti gli pole a’ fianchi in 
maniera , che ebbe ad ulare per ri- 
paro de’ replicati colpi , «ue e tre vol- 
te della forza delle fue orazioni; datus 
cfì mibi fiimulus carnis mete , Angelus 
Salante, qui me co/aphizet (c) . Sembre- 
rà forfè a chi non intende il linguaggio 
mideriofo delle Scritture, una qualche 
contraddizione I’ efpreflione di S. Pao- 
lo, colla quale fignifica la fua tenta- 
zione, perchè due didime cagioni ne 
sdegna; in primo luogo, lo dimoio del- 
la tua carne ; Stimulus carmi-, in fe- 
condo luogo, lo fpiritodi Satana ; .An- 
gelus Satante . Eppure due cagioni infie- 
me erano uno folo incentivo di tenta- 
zione per S. Paolo , a detta di quello 
che ne fcrilfe S. Giovanni Crifodomo 
{d). Nel combattuto fanto Appodolo, 
era per lui uno deflò tentatore la car- 
ne, ed il Demonio, perchè il maligno 
fpirito , tanto fi era internato e mede- 
fimato colle lite tentazioni , che dive- 
nuta era per lui una cola della trava - 
gliofa in una fola Iurta, carne elpiri- 
to ; Stimala t carnis ; Angelus Salante ; 

Che (è dunque il Demonio colle fue 
tentazioni non fi avvicina foltanto a 
noi per invedirci ma fi avanza' a pe- 
netrare dentro di noi ; io non ifeorgo 

mi- 
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migliori armi còlle quali polliamo pre- 
munirci per farci difi-fa e riparo , di 
quelle lìdie colle quali fi forni S. Pao- 
lo: le fue replicate e fervide orazioni ; 
prrpter qucd ter Dominar» ( a ) roga- 
vi . 

Non dobbiamo (lare contenti di prega- 
re per la noflra ficurezza una loia vol- 
ta , ma nella maniera, che il tentato- 
re non è foddisfatto d’ invertirci con 
un folo all'alto, ma quantunque riget- 
tato rimette li colpi, fi (caglia, fi av- 
venta , nfc unque mai celierà dalle fue 
tentazioni ; così noi non dobbiamo mai 
allentare dal fervore «delle replicate no- 
(Ire preci, che fono il più valido ripa- 
ro per rintuzzare li colpi dell’inferna- 
le allalitore , non potendo darfi che 
nella vita di quella nortra milizia non 
liamo combattuti, e che non dobbiamo 
combattere. Conciofiacofache , nafeen- 
do nel Denhonio 1' ira implacabile per 
cui fi vibra contro di noi , da quell’odio 
infinito ed eterno, con cui Iddio (la 
fempre fopra di lui punitore perpetuo , 
ne potendo finire 1’ odio che Iddio ha 
contro del Demonio per punirlo; così 
non finirà l’ira, che il Demonio ha con- 
tro di noi per tentarci. 

Gonofceegli che Iddio per giuda do- 
vuta vendetta non finita di punirlo con 


fupplicj perpetui, ne potendo col fuo 
odio rivolgerfi contro di lui per aumen- 
tarlo, fe portibile folle; cerca di rifar- 
li contro di noi che (iamo la vera fila 
immagine , procurando colle fue tenta- 
zioni d’ infultarla , di sfregiarla , c di- 
ftrugeerla : imitando per avventura la 
vendetta , che cercò di prendere con- 
tro di Dio flelfo il Re Sennacheribbo, 
il quale non pptendo vendica-rfi con 
Dio ,che lo punì coll’ uccifione di 1 8 jooo. 
de fuoi adiri per cagione delle beftem- 
mic (ù ) fulminate lacrilegamente con- 
tro della fua niella adorabile ; fi sfogò 
invece contro di molti figliuoli d’ linei- 
lo mettendoli a morte crudelmente. D’ 
uopo c dunque per voi di orare, e di 
. orare fenza (c) celiare dal fervore del- 
le voftre preci , nella maniera che il 
Demonio vollro tentatore non certa 
da’ fuoi replicati allatti. In quella gui- 
fa facendo , le tentazioni non faranno 
per voi feonfitte , ma vittorie, perche 
Iddio vedendovi combattenti e oranti, 
fi farli avanti di voi (<d) per combatte- 
re egli flelfo col (uo lovvcninic ito per 
voi nelle voftre guerre ; onde dopo di 
avervi guadagnato il trionfo (e) con 
voi nella lotta indivifo, polla predar- 
vi anche il premio, facendovi merito 
di ciò eh’ e fuo dono. 
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RAGIONAMENTO VIL 

CONTRO DELLA LINGUA, DEL CUORE, 

E DELLA MANO DEL SUPERBO, 

* Vir vanus in fuperbiam erigitur . 

Tu autem fi> muftì cor tutu n. 

Et expandtftt manta tutu . Giobbe all' undice/imo , 


O Si prenda dal vero principio 
il luo nafccre ; o fi confideri 
se’ propri iftmti la Tua natu- 
ra ; o fi penfi alla deordina zio- 
ne del fuo vivere allontanato dall eterno 
fine; niun altro vizio fcorgeralTi più in- 
fano , più dannevole . più detcftabile, 
per mio crederà, della fuperbia. Ebbe 
ella la prima volta Tua nafcita colaliù 
In Cielo, e quanto p,ù dall'alto traile 
la Tua origine, tanto più infettò di a- 
fliofo veleno la condizione Tua malva- 
gia , perche traviando dalla fubordina- 
zione (labilità dal Creatore fu premo ad 
una Creatura , quantunque nobile , 
fublime , di (olo fpirito formata , e 
di ogni materia fgcmbra , divenne tan- 
to maggiormente abbondevole , di ogni 
fpregio ben degna. Che fe dalla prima 
nafcita eh’ ebbe la fuperbia fu in Cie- 
lo nel primo Angelo, vogliamo palla- 
te alla feconda nalcita eh ebbe inter- 
ra nel primo uomo , il quale imitato- 
re delia alterigia del più ragguardevo- 
le fpirito, che a fronte ai (a) Dio pre- 
tefe rizzarfi il Trono, e Vantare iotui- 
glianre diviniti, cercò anch’ egli di 
uguagliarli a Dio {b), con quella Icien- 
za che da la cognizione del bene e del 
male; dilcuopriralTi per un vizio tanto 
più obbrobnofo quanto che dalla baf- 
fezza della cteta tragge la gonfiezza del 
fuo orgoglio . E non fe ftrana efecra- 
bile cofa , che s'infuperbrca la (c) ter- 
ra e la cenere , e che quella terra e 


quella cenere turgida e gonfia lolle- 
vandofi in alto, venga fparia vanamen- 
te per P aere eoa mani ripiene (d) ver- 
fodel Cielo, da chi ambirne edere fo- 
p>a gli altri onorato eprezzato? E non 
fe da deplorarli con gemito fommo , ed 
eflremo pianto, chef uomo fino da quel 
principio che collocato fu (e) fopra la 
terra, abbia nodi ito quello llolto genio 
di fcagliarli colla fua luperbia verfo del 
Cielo , e di entrare co’ fuoi penlìeri 
dentro alle nubi, quando in fine il fuo 
tumore ha da perderli , come feorrono 
le feccic nello fcolatojo-, o a modo di 
quello volano fantaftici i fogni , e le 
notturne v firmi fparilcono? O quanto 
meglio farebbe, che quelli, che colla 
loro fuperbia Ipargono la loro cenere 
verfo del Cielo, lafpargefferofopra del 
loro capo, (f) invece di odorofe polve- 
ri, e ne ricuoprirtero la loro carne, in 
luogo Jg) di vanuabbigiiamenti fòrman- 
dofene una fede (h) ove condurvi trilli 
li loro giorni. Covertirebbono quelli in 
vantaggiofo rimedio della frenrlia della 
loro mente la viltà della loro polvere 
(i) , confondendoli di fe medelimi col 
pentimento. Ma oh dell’ umano acce 
camenro deplorabile imferia , che non 
contento P uomo di malamente innal- 
zai coli’ invanimento della fua men- 
te, vuJe in fopra più impiegarvi lalin 
gua , il cuore, e la mano per.maggior- 
mente gonfiai ; e/i enim , dillinguerò 
con S. Bernardo. 

Efi 
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£/l e ni ni fuperbia oris 
Superbi a cordi s 
Superbia operis {a) . 

L’ uomo ingrandire talvolta «on lo- 
de li fuoi fatti fopra il fuo merito; Vir 
1 vanus in fuperbiam erigitur : E quella fe 
la fuperbia della lingua; eft enimfuper- 
bia oris. Talora ama oltre il dovere la 
propria eccellenza , pretendendo di ef- 
fere quello che non è; Tu autem fir- 
mali! cor tuum: e quella è la fuperbia 
del cuore; e/l enim fuperbia cordis. Spec- 
ie fiate impiega le lue operazioni, e lì 
adopra lludiofamente per procacciarli 
nn merito, cu e non gli fc dovuto; 4 ? 
expandi/li manus tuas : e quella è la fuper- 
bia della mano; e/i cntm juperbia operi t . 
Non fi può,coDtrodi guanto io vi pro- 
pongo, penfare e credere , che quello 
non Ila il mal fare dell’ uom fuperbo, 
ma piuctofto attendere fi deve con fe- 
rietà di penfiero alla forza che potran- 
no avere U prove per configliarvi a da- 
re migliore regolamento alle parole del- 
la bocca, agli affetti del cuore, alle 
operazioni della mano. Attendete, fe 
dica il vero. 

PRIMO PUNTO. 

\TOn vi fia tra di voi chi prenda 
I\ a dupire , fe io prendendomela 
quella mattina contro della fuperbia, 
non lìegua 1' ordinario mio coll urne d' 
indirizzare tutte le mire contro di que- 
llo folo vizio , come a primario cen- 
tro, ma divifato abbia di dividerle con- 
tro le parole della bocca di un fuper- 
bo , degli affetti del di lui cuore , e 
delle operazioni della di lui mano, per- 
che ove combattendo altre volte con- 
tro di ogni altro vizio, nel di lui ab- 
battimento confegut una totale vitto- 
ria , nell’ avventarmi contro della fa- 
pcrbia , conviene che divida gli atten- 
tati e gli sforzi , per disfare anche quegli 


altri vizj di minore rango, che le prc- 
ftano foccorfo , e prefidio le fanno d’ 
intorno , come principale peccato , «b; 
non (blamente fopra di ogni altro van- 
ta fignoria , e maggioranza , ma che 
da fe folo ad ogni virtù fi oppone e 
cerca ofcurarla e diltruggerla , perchè 
non fiavi chi avanti di lui fi avanzi , 
e preceda con gloria. Di fatto, fe of- 
fervare vogliamo col Pontefice S. Gre- 
gorio la natura ed d collume desìi al- 
tri vizj , ritroveremo , che per quanto 
ogni uno maligno fia , e di pellime qua- 
lità ripieno ; pure fe contento d’ infet- 
tare , e guadare ( b ) la fola fua nemi- 
ca virtù, che lo combatte: L’ira cer- 
ca di abbattere la paeienza ; la gola 
s-induflria di far allentare l’aflinenza; 
la libidine procura di el pugna re la con- 
tinenza; ma la fuperbia, quale infetta 
radice da (c) cui tutti li vizj germoglia- 
no , non fe foddisfatta di guadare una 
fola virtù , ma fi rizza contro tutte le 
potenze dell' anima , e quale universa- 
le prudenziale morbo le membra delle 
del corpo Ibv verte e corrompe : la bocca * 
(come dicemmo ) colle.parole , il cuo- 
re cogli affetti , la mano colle opera- 
zioni ; fuperbia autem , quam vitiorum 
raiicem diximus , nequaquam uniut vir- 
tutis extinctione contenta , contea cunHa 
jtàim* membra [e erigit , i? qua/i ge- 
nerai: s (T peflifer morbus corpus omne 
corrumpit . Lafciate dunque, che io con 
coraggio incominci a provarvi di pri- 
mo tratto, come l’uomo altero fa wi- 
niftra della fua fuperbia la lingua in- 
grandendo con lode li fuoi fatti fopra 
il luo merito ; Vir •vanus in f upcrbiam 
erigitur: e/l cnim fuperbia oris. 

Non fe d' ammirarli , che la fuperbia, 
la quale non altro effendo che un di- 
forJinato appetito della propria eccel- 
lenza , con cui 1’ uomo rinfilandoli (d) 
da quella foggezione , che deve avere 
al primo vero eterno principio , co- 
dituifce malamente a fe Aedo , di fe 

me- 


la) D. Ber. T. i. ferm. par-v. , Ù" vari} Jerm. (b) D. Greg. /. {4. mtr. e. lì. 

(c) Eccli jo. ij. (d) D. Jlug. lib. 14. de ctvit. Dei c. ij. 
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n ecloi'i.o un’altro falfo principio, deb- 
ta idU mente, in cui alla fua eleva* 
z une tiene flabilita la fede , ed eleva- 
to il trono, pallare a mamfeftarfi colla 
lim.ua , che non ha di natura fua cor- 
relazione colla inturoefeenza dell’ ani- 
mo invanito; pure perche forprenden- 
te oltre modo fc la gonfiagione che ri- 
bolle ferventemente al di dentro, con- 
viene che per forza di ribollimento tra- 
peli anche al di fuora per mezzo del- 
la lingua più di ogni altro membrodel 
corpo valevole a manifestare gl’interni 
concepimenti di una mente orgogliofa , 
che non fa reftare contenta dei foli fuoi 
compiacimenti che ritrae dalle macchi- 
nate fue eccellenze , fe non chiama a 
parte colla lingua anche altri a fare 
plaulo alle prcgievoli qualità che mani- 
fefta ; Intuì, confermo il miofentimen- 
to con quello del Pontefice S. Gregorio; 
Intuì priui ■ebullit iu elulione (a) , quoti 
forti poflmedum fpumat in lingua. 

Quello per verità è l’ordinario coflu- 
me della iuperbia di fare mimllra delle 
fegrete intenzioni della mentcla lingua , 
non potendo per lòvrabbondanza rite- 
nere tutta dentro di fe la fervenza di 
fua gonfiezza , qual mare turgido fpu- 
roante , che giunto colla piena fmifura- 
ta delle fue acque a riempiere tutte le 
fue fponde , per forza d' impeto con <fùl 
urtanti le fuÉ onde, or monta in alto 
ed ora difeende-; ne ad altro ferve il 
moto inquieto de fuoi flutti , co’ quali 
e fale e li abballa , che a più metterlo 
fuora dalli fuoi lidi , li vicini paefi ri- 
cuoprcndo ed inondando. L’ondeggia- 
mento ineguale di fervido mare , che 
co’ flutti *’ innalza e li abballa fuora 
portandofi de’ fuoi confini , vi fpiega giu- 
ilaroente , per mio credere, le due agi- 
tazioni di una mente gonfia fuperba , 
colle quali fi mette fuorr-per mezzo della 
lingua , or innalzandoli , e quando fin- 
tamente abballandofi , ma lempre per 
vie più maniteftarfi , c vie piùcrcfcere 
rigogliofa. Potrete voi ritrovarmi uomo 
fuperbo , che contento di fe medefimo 


abbia tutta ritenuta dentro difelagon 
fiezz.a della invanita fua mente refa qua- 
le mare intumcftente o per la pienezza 
delle ricchezze , che le versò in feno la 
lòrre , (b) o per la cognizione di varie 
feienze ,che acquiflò dagl’ infegnamen- 
ti de’maeftri, o per li terreni acquifti , 
che per le eredita fatte da' maggiori li 
accoppiarono alle fue facoltà, o per 1’ 
abbondanza de’celefti doni ricevuti, e 
delle morali virtù efercitate , lenza che 
abbia prodotto in pubblico per mezzo 
dell' efpreflìoni della lingua , cogli oc- 
culti fuoi pregi li manifefti fuoi meriti? 
A mo bensì viene in penderò di addi- 
tarvi fra tant' altri un uomo per quali- 
tà , per mento , per pierà fcgnalato , che 
tutto raccolto dentro di fe , a fe me- 
delìmo unicamente rammentava le fue 
virtù , le lue prcrogattive , or innalzan- 
doli, ed or abballandoli colla cognizio- 
ne deili fuoi ftelfipregj; manonmipuò 
andare fatto di accertarvi di un qualche 
moderato riguardo , che gli faccia rite- 
nere in occulto , quanto li compiacque 
di notificare coll' invanimento anche 
della lingua.» 

Chi può negarmi , che ij Farifeo , uomo 
di elhmazione molta, e di conto (òpra 
del ballo volgo, per virtù, e pietà rag- 
guardevole predo di tutti , non faceflcfì 
dentro di fe foltanto un merito occulto , 
rammentandoli fuperbamente la fua ret- 
titudine, la fua divozione, la fua libe- 
ralità , il fuo digiuno, con tutte I’ altre 
buone fue azioni, quando ciattcftacon 
fede divina il facro Vangelo; Pharifxui 
ftant bete apud fe orabat ( c ) ? Pure io 
difeuopro feguencemente , che pafsò a 
palelàre colla lingua le nafeofte intu- 
tumelccnze della fua mente, che infu- 
perbita , or s’ innalzava , e quando (ì 
abballava colle agitazioni del fuo tumo- 
re ; H<tc apud fe orabat : Deui : Grattai 
ago tibi quia non Jum ficut coleri homi- 
num : raptorei , injujìt , adulteri. Ecco 
con ciò a chi ben comprende , che il tu- 
more occulro della mente del Farifeo 
giunfe a maniteftarfi colla lingua , per- 

'chè 

— ■ — — . dà__ - 


(a) D. Greg. I. 34. mora!, c. ti. (b) D. €reg. L 34. maral, e. 18. (e( Lue. 18. ir. 
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clifc la fuperbia non amando di compa- la fervenza di un mare che co’fuoi flutti 

lire come vizio, prende talvolta per in- agitafi, e difcende , vergiamo come fi 

gannare le vefti della pietà colle quali fpinga , accavallandoli Tonde, dal pro- 
mentitamente fi adorna ; ecce vi' avvi- fondo del fuo feno all’ alto verfo del 

ferò con S. Gregorio , quia tumor men- Cielo , che fervirà a porre alTai più in 

lis ufque ad aperta verta fe protuli t {a) , chiara vifta la gonfia alterigia di un 

quamvis in fiumana corda ■venirne , in fuperbo invanito di fe medeiìmo a par 

eorum obtutìbiis diverfo amiftu palhetur. del Farifeo. Di fatto, non iftette mol- 

Ma quale mai fpirito orgogliofo e to il Farifeo nel balio delle fue tinni- 
vano potrà dirli, che agitalfe la men- liazioni, in cui lo ritennero fintamente 

te del Farifeo, quand’anzi fi umiliava, li rifpettofi fuoi rendimenti di grazie, 

prefentando a Dio li fuoi rifpettofi ren- che tali in alto apertamente a porrein 

dimenti di grazie per tutti que’ pregi e pubblica vifta li gloriofi fuoi fatti , ma- 

doni, che dalla liberaliffima di lui mano nifeftando colla fua lingua T egregie fue 

t cevuto avea? Deu* grattai ago tibi t quia azioni , che fopra gli altri lo fegnala- 

non fum ficut carten hommumj raptorei , vano. Narrò con forma di grandiola lode 

injitfii , adulteri ? Compariva , è vero, le fue aftinenze , che replicatamele 

nel Farifeo con divoti ringraziamenti nella feteimana gli toglievano gli ali- 
la umiltà e la pietà, il culto, la giu- menti , e gli vietavano il cibo . Fece 

ftizia , la caftimonia , ma era la fuper- note le attenzioni della fua giuftizia , 

bia che in lui parlava fpogliata degli che proporzionava colle fue rendite la 

abiti fuoi difonorevoli , e ricoperta colle puntualità delle lite dovute contriba- 

vefti fpeciole della Religione per non rioni ; Jejuno bis in fabbato ; decimai do 

edere riconofciuta ; ut cognofci nequeat ; omnium qux pojfideo . Manifeftò ijuel- 

tornerò a parlarvi col fanto Pontefice; lo di più, che non fo dirvi, in politura 

ut cognofci nequeat , veflem (b) mutava . di fomma alterezza , colla cervice alte- 

Volevaii , fe vero , il Farifeo coftituirfi ra, nfe punto curvata ; Pharifxus ftans , 

dentro di fe riconofcente dinanzi a Dio hxc apud [e orabat . Non è egli quello 

co’ fuoi divoti ringraziamenti; Hxcapud un movimento sfarzoló della mente di 

fe orabat , dicens : Gratias ago fili ; ma un fuperbo , che s’innalza fmoderata- 

Ja fua (Iella umiliazione che ferviva di mente cogli encomj della fua lingua 

religiofo manto alla fua fuperbia . lo verfo del cielo ? Non fe egli quello un 

faceva conofcere colla lingua al difuo- entrare a parte dell’ invanimento di 

ra , qual’ era al di dentro intumefeeu- quelli, che coll’ ufurparfi la gloria , che 

te nella mente; non fum ficut cateti ho- devefi tributare al Difpenfarore d’ogni 

■minami raptores , injufìi , adulteri . Pro- bene per qualunque beneficenza da lui 

teftavafi di non edere a pardi tanti uo- ricevuta, moftrano di volere montare 

'mini , che vanno difonorati dalle rapi- tropp' alto , dove non lice falire fenza 

ne, dalle ingiuftizie, e dagli adulter); rifarli contro Dio, che mantiene fpecia- 

ma colle fue (lede protette umili , era le guerra contro (d) de’ fuperbi , coman- 

più pedìmo d’ogni altro malvagio, per- dando ad ognuno 1’ umiliarli , e ’l dif* 

che gonfiavaft nella fua mente della tendere; fuperbia corum (e), qui teede- 

fua «dentata pietà infuperbito ; defern- ' runt afeendit femper ? Tutti voi che 
dibut , mi fervirò di una opportuna fpref- mi afeoitate, deciderete fuor d’ogni dub- 

fione di Ruperto Abate ; dejcendcbat , bio, che il Farifeo efaitandofi cogli en- 

quia mente tumebat . (c) comj natrati dalla fua lingua , fi fia 

Gin quella prima mozione della mente portato nell’alto coll’ invanimento de’ 
tumefeente del Farifeo, abbiamo veduto fuoi penfieri , a fomiglianza di quello che 

fa 


(a) D. Greg. ut fup. (b) D. Greg. ut fup. (c) Pupert. Jtii. L J. in Geo. c. L. 
V j J>. ^tmb. in PJ. n 8. fcrm. 7. fe} PJ. 73. ij. 
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fa la paglia tritata full’ aja , quando 
dall’ affaticato mietitore viene gittata al 
vento , acciocché feparata dal grano che 
cade in terra , ferva non altro , che a 
infradiciare conculcata da ogni piede 
fui 1: tannato ; ma fe cosi (entenziate con- 
tro del Farifeo , non decretate però cosi 
egualmente contro di voi, quando lo 
dello invanimemo vi prende di efaltar- 
vi fopra di quelli che Hanno appiana- 
ti colla umiltà nel balio terreno . Non 
ri peniate da prima che Iddio ha ad im- 

r gno di confondere le lingue di quei- 
(a) che arrogantemente parlano , e che 
fari per giuda mercede depreda e eal- 
peflata la corona della \^b) fuperbia di 
chi avra ardire di falire col luo orgo- 
glio, come dice Giobbe, verfo dei Cie- 
lo ; fi afeende itufque(c ; ad Cxlum Jupfrbia 
Parlate contro del faftofo dire del 
Farifeo ad ognirammentarvelo , e poi lo 
approvate col roftro coftume? Dite con 
rifledìoni rivolte alla umiltà del Croci- 
fido , che il Farifeo non è da imitarfi , 
e poi lo feguite violentemente portati 
dalla malnata voftra ambizione che no- 
drice di edere riputati fopra degli al- 
tri? Non vi chiamate in colpa delle vo- 
lile rapine, delle voflre ingiultiz-ie mi» 
gliorati dal voflro ravvedimento , e a- 
vete ardimento di recargli infulto coll’ 
accufarlo? Kaptorem , vi nmpiovcra giu- 
flamente S. Giovanni Cnloìlomo , Ka- 
ptorem (d) te non dixifii , injufium te non 
dixifii , [ed hoc totum Publicanum inci- 
tando acufafli ? Nafcondete anzi con men- 
tita lode li iifonori de' vodri tramor- 
tì, e vi date gloria con vanto di tutto 
ciò , di cui dovrede arroflirne , innal- 
zando fu delle voftre depredioni li vo- 
tìri ingrandimenti . Non trafeurate ad 
ogni incontro, che vi porgano li ragio- 
namenti che nei circoli o nelle adu- * 
nanze tenete co' vodri pari , di pren- 
dere, o dalla nobiltà del cafato, o dal- 
le gloriofe azioni de’ voftri maggiori , 
o dalla moltiplicita di vodre dovizie 


d’ ingrandire magnificamente li vodri 
fatti , come faceva un preluntuofo Li- 
bino , che per odervazione dell’ Ebreo 
Filone; non definebat de [e (e) ipfoloqui 
tnagnifice . Non moderate in un punto 
gl' idinti focolì del volito fpirito nei 
trattare cogl’ inferiori , ma gonfiati dal 
favore dell’ aura popolare , o dagli of- 
fequj di quelli che vi danno foegecti , 
non altro fapete ufare fulle vodre lab- 
bra , che il linguaggio (/) della fuper- 
bia , o riprendendo le trafgrclTìoni de’ 
vodri fervi , o imponendo loro li vodri 
comandi , a lomiglianza di quello parlava 
Antioco , -coflituito- Regnatore fopra de’ 
fudditi , allorché li (labili duplicatoRe- 
gno fe) in Egitto , e vide (otto all’ a«- 
toric’a de’ luci cenni devadata Gerofo- 
lima ; locutus tft in fuperbia (h) magna . 
Non fi ritrovano più li religiofi Mar- 
dochei , che fe non umilianti agliAma- 
ni , pedano prcedarli di non farlo (i) 
per cupidigia di vana gloria , ma per 
timore di fate un ufo fagrilego di quel- 
le incurvazioni divoce , che a Dio loto 
fi debbono. Vi fono bensì li Amani fu- 
perbi , che cercano dudiofamente di ri- 
fcuocere quegli odequj che loro non Ir 
convengono per appetito di un vanif- 
fimo fallo . Ma fiegua pure , che una 
lingua fuperba giunga a confeguirccon 
efpodi meriti tutti quegl’ ingrandimen- 
ti , onori , e plaufi , che ideate fi poflo- 
no, che non per quello avremo noi di- 
fcoperto tutti gii effetti maligni della 
fuperbia, fe non anderemo a rinvenir- 
li nella loro forgence , eh’ è il cuore , 
da cui quali rulcelli avvelenaci fgorgan 
no; Tu autem firmafii cortuum ; eflenim 
fuperbia cordi j . 

SECONDO PUNTO. 

I O non mi ritratto di quanto dilli , 
ma bensì confermo , che la fuperbia 
ha li fuoi natali dalla mente fomma- 

men- 


(a) Pfalm.qo.il. (b) Ifai. 18. i. (c) Job. io. 6. (d) D. Joan. Chryfofi. in Pfalm.t$. 
«T. i. (e) Pbilo Hebrx. lib.de Cherub. (f) Pfalm. 16. io. (g) i. Ma.b. 1. 17. (h)l. Trlaea* 
i.ij. (i) Eflb. 13. ia. 
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«ente invanita , nella maniera che fu 
generata la prima volta da' penfieri 
arditi della mente dei primo Angelo in 
Cielo, e rigenerata La feconda volta 
dall' albagia del primo uomo in terra.; 
mi prefiggo benlì di dire, che lafuper- 
bia dalla mente ove nafce difcende al 
cuore per iltabilirfi in quello I’ afiolu- 
to pollcdimento di tatto 1’ uomo per 
dominarlo malamente e reggerlo. Mo- 
ftratemi li «cuori di tutti li fuperbi , e 
fe voi additandomeli volelte efpormeli 
in una villa gradevole, io attelìerovvi 
francamente coli’ Appoltolo S. Pietro , 
che fimili fuperbi cuori fono fonti vuo- 
ti per elfere riempiuti di defiderj di 
carne e di lufiuria. Sono nubi gonfie 
agitate da' turbini per Scaricarli inde- 
folazioni e (termini, che portino in al- 
tri corruttele, errori, e liberta di di- 
fordini. Hi funi (a) fontes fine aqua O" 
nebul* turbinibus agitata. Superba cmm 
•vanitati j loquentes , pe Ilici unt in defidertis 
tamii luxuriee , eoi qui paululum cfugiunt , 
qui in errore converfantur , llbertatem 
ilhs ptomittentes . Se voi non potete 
darmi in umano compofto vifcere con- 
taminate da alcuno morbo contagiofo 4 
che non tramandino al di fuoia 1’ in- 
fetto loro odore : cofi non potete ino- 
ltrarmi cuori fuperbi , che quali lonti 
maligni non Sgorghino mali, contami- 
nazioni, e peccati; Sicut enim (b)eru- 
Hant preccordia fi xtentium ; fic & cor fu- 
perborum. Bona enim in mala converte ns 
infidiatur , Ù" in eiedii imponet macu- 
lam. Qualunque male vogliate darmi 
nel mondo , lcorgerete , perquantofap- 
piate g nidifica rio con oneltc cagioni , 
che efce di primo tratto dal cuore , 
qual fiera che fekbene lafciolTi vedere 
portare danni e ftragi tra le nundre 
-e gli ovili più eletti; (macchiò pero dal 
fuo covile , dove dava annidata da 
prima. Cornparifcono tutto giorno in 
pubblico li peccati- a portare difleniio- 
•ni tra le famiglie colle dilcordie Scan- 


dali nelle oderie colle beftemmie , fper» 
giuri ne’ contratti colle ingiultizie , im- 
purità nelle converfazioni cogli amoreg- 
giamomi, facrilegj nelle Chiefe colli 
profanazioni , opprefltoni degl' inno- 
centi colle violenze, dannificazioni ne- 
gli altri co' rubamenti. Tutti quelli , 
con altri più numeroli peccati , ebe 
quali fuochi Iterminatori vanno appic- 
cando fiamme di amori o di odj , di 
derider) o di avverfioni nella umana 
natura , tanto più crefcono e dendon- 
fi , quanto più ritrovano materia da 
accendere e confumare (c) ; ma fe vor- 
raflì attentamente penetrare colle olfer* 
vazioni di dotto Scrittore , rkroverafiì , 
che sbucano dal cuore , e diramanti 
dalla fuperbia che vi (i annida occul- 
tamente , perchè la fuperbia macchina 
le ingiultizie, per avere comepiùcom* 
parire sfarzolamente, efeguifee le ven- 
dette per lovrallare, difegna leqppref- 
fioni per dominare, fcredita colle mal- 
dicenze , per farfi reputare, (degna la 
foggezione a’ maggiori, per non vole- 
re riconofcere dipendenza . Tutti in 
fomma li peccammo!! mali da quella 
maligna lorgeote derivano ; proveniunt 
{et) ex afftdu fuperbi*. Chi può di voi 
numerare li graviflitni mali che il fu- 
ribondo Antioco fece in Gerulalamme? 
E chi di voi può penfare che tutti co- 
dclli mali, che Hanno fegnati ne' facri 
volumi per memorie di orrore fcaturi- 
ti non fieno dai di lui cuore fuperbo-? 
Jo rittovo che le divine Scritture mi 
attellano con giuridica fede, che la fu- 
perbia lo fpinfe con facrileghi palli 
nel Tempio a dare li primi sfoghi al 
fuo furore fpogtiando de’ prczioli arre- 
di l’Altare , profanando li facri vali , 
togliendo quanto oro e argento, quan- 
te gioje e tefori che lo arricchivano ; 
lntravit in Janciificationem (e) cu ut fu- 
perbia. La fuperbia lo dilpole con mol- 
to efercito al didruggiraento di Geru- 
salemme; in muìtit udine cout amaci [fi 

o- 


(a) a. Petr.ì. 1 7. 1 S. (b) Eccl.xt. gì. (e) S. Cte,n. Rem. lib. 4. Recognit. (d) P. Syl~ 
eveir. T.q. pag. 41 1. col. 1. n. r* 7. (cj u Mach. 1. 13. (f) u Mach. J. io. 
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Jupirlna lo co nd ulte ad efcguire U 
datale meditata didruzione ; eontume- 
iiam faaentes {a) in fuperbia . La iiiper- 
fcia , dopo di tale elécrabile didruggi- 
•nento, non per anche contenta ap- 
pieno, pii sondò il cuore, condefide- 
i) di navigare tutta la terra per ve- 
derla fot tornei) a al fuo Impero ; e ni- 
fi imam fe fra juperbia terrai» (b) ad 
navigandum . La luperbia final- 
mente volle , che li di lui dedì 
innalzamenti gli i'erviifero di ed rema 
rovino! a caduta; fuperbia (c) reputar , 
centi gl t lUum impetu euntem de curru 
cadere , manifefiam C.-i virtutem in fe 
ipjo conteftam 

Chi fu che procurò ad Amano una 
morte dilònorevole , fe non fe la fu- 
perbia , che si fattamente gli regnava 
nel cuore, in tanto che nè li Farao- 
ni , li ( d ) Nabucchi , li Sennacherib- 
be , gli Antiochi fuperbi ebbero fopra 
di lui il vanto pedìmo di fuperbidìmi , 
come fu egli chiamato : Jlman { e ) fu- 
ferbiffimmm ? La fuperbia gli fece lem- 
pre ardere in cuore l’odio infanabile, 
con cui cercò di perfeguitare il Giu- 
daico popolo. La fuperbia gli fece ap- 
petire per fuo peggio quelle pubbliche 
onoranze , che il Re Alluero ideava 
fodero tributate al meritevole Mar- 
docheo, facendogli credere (/ ) il fuo 
Hello invanimento di edere più che 
ogni altra perfona del Regno aggrade- 
vole al fuo Sovrano Cogitane aulem 
in Carde fuo ^4 man , reputarti, quod 

nullum alium J{ex nifi Je xieliet bene- 
rari . (g) 

Non lo diferedere fu della verità a- 
dorata che propone il Vangelo : edere 
al cuore di iua natura una viziata ful- 
gente d’onde lcorrono fuora con dan- 
nofo impeto (/>) li penfamenti cattivi , 
gli omicidj , gli adulterj, lefornicazio- 
«i , le rapine, le falle tedimonianze , 
le bedemmie, che /pregiamoli lacro- 
fanti precetti della venerabile legge , 


che difonorano il divino Legislatore ; 
ma fe bene vorradì tra di quelli dif- 
formi vizj difeernere , Icorgeraflì quel 
principale che a tutti iovralta , e a 
tutti dà movimento e vita . Io noi» 
voglio ritenermi lungamente a difeer- 
nere didimamente tra tutti per addi- 
tarrelo , ma lafcio al vodro chiaro 
dilcemimento di riconotcerlo pra- 
ticamente- tra li peccaminoli difor- 
d i ni , che diftoelie dal giogo della leg- 
ge il collo degl’ indomiti malizio!! fi- 
gliuoli di Celiai , li quali non volen- 
do fottomettetli all’ Impero di Saule , 
dato novamente loro da Dio per mez- 
zo di Samuele per loro Regnante , fe- 
cero manifedo col non volerlo ricono- 
fcere con alcuno tributo, e tenerlo da 
poco (i) co loro di (pregi , che la fu- 
perbia concentrata nel loro cuore do- 
minava tutti gli altri atti della loro 
pedìma malizia , fe vogliamo credere 
al dotto Cartufi.ino ; Quorum indomi- 
ta erat (k> mahtia ,qu- juam fuperbiam 
jugo legit divine non refrxnabant . 

Non parlerò qui ora di voi , perchè 
la vodra manifeda pietà mi fa penfare 
e credere, che non fiate tra il numero 
di quelli che fdegnano di umiliare l’al- 
tera cervice fotto al giogo onorevole 
della divina legge , ma ragionerò a 
voi , col dirvi , che fe mai oflervalle 
dall’mfolente codumare d’ oggidì sban- 
dite come cofe infoine da non prati- 
carli , perchè -non fono più in ufo, cer- 
ti atti di religione , certe frequenze 
di divoti efercizj, certe pratiche fer- 
vorofe di carità , certe adidenze alle 
facre funzioni . certe vilitc compaflìo- 
nevoli d’ infermi che languirono , o 
nelle cafe private, -o ne’ pubblici Spe- 
dali ; dite pure , le udite dirviti , che 
quede fono divote funzioni dalalciar- 
fi praticare da (piriti volgari , dadifap- 
plicate petfone che non hjpno penfieri 
vivaci in capo , nè idinti generofi in 
cuore che le lollevano dal comunedel- 

la 


(a) iMath.u 18. (b) ». Mach. j.»i. (c) i. Mach. 9. 7.8. (d) P. bylveir. Tom. z. 
/1L4. c.j. q 14. n. ioi. (e) Efib. ij.ii. (f) Jofephur Hebr. hb. 1 1. antiquiU t.6. t^fiifiO- 
4- 6- (h) Mattb. 1 *. ip. (ij J.Reg-io. 17. (k) Dùn. Cari. in 1 Rcg. 14. t j. 
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la femplice gente ; dite , che quelli , 
psrluaiì da ila internai Superbia dei lo* 
ro cuore, hanno sbandita la pieth , il 
culto, la divozione, per dare luoro al- 
la liberta , al piacere , alla licenza , 
ed ili* sfrenatezza , e formarli una re- 
ligione a capriccio, un Dio accomoda- 
to al genio delle loro palTiom ; Su a in 
fuperbiam jugo legis non refr rnabant . 

Tornate con più avveduto 'guardo 
ad oliervarc l'introdotto coltumaredel 
fecolo , e le difcuoprite che urtali il 
forte col forte , o con rancori interni 
di molti anni , che tengono slegati e 
in difunione gli animi che furono col- 
legati dalla natura , o dalle parentele 
uniti; Se fentite in- rivolta le famiglie 
con impegnatillìmi litigi , che le fpo- 
gliano delle necelfarie lollanze , per ar- 
ricchire Giuridi , e impoverire clienti , 
che per la dilazione delle lor caufe 
guadano li loro interefli , e eonfuma- 
no le loro rendite lafciando la miferia 
in trido patrimonio alla loro poderi- 
ta ; dite pure con franco ardire , che 
la fuperbia gonfiando il cuore , e met- 
tendolo fulle pretefe mantiene fuoco 
all’ adio , e attizza il livore per non 
ilmontacc dalle pretefe , e cedere all’ 
impegno, come coniglia talvolta la ra- 
gione , perfuade la equità , ordina la 
giudizia ; fu am fuperbiam jugo legis di- 
vinte non refnenaoant . 

Riceicate quanto più volete , ed irv- 
formatevi del vivere odierno, cheutàfi 
praticamente tra di ogni condizione di 
perfone , e verrete certificati da uomi- 
ni onedi e faggi , che comunemente fi 
ferve (<*) ,, di lufurri nei ragionamene 
,, ti , di amarezze negli affettati lilen» 
„ zj , di clamori nelle foverchie alle- 
„ grezze , di furori impazienti nelle 
„ tridezze , di difonella nelle immode- 
„ de azioni , di finta compofizione nell’ 
„ ederiore , di una troppo grave l'ode* 
„ nutezza nel portamento , di adiofo 


„ rancore nelle rifpode. Se dopodi que» 
„ do rapportato vi viene , chej’ani- 
„ mo è ferapre dilpodo alle occorren- 
„ ze di affrontare colle contumelie , 
„ fiacco nel tollerare le liniflre cofe , 
„ tardo nell’ fottoroetterfi all' altrui co- 
„ mando , franco nel ibllecitarc alla 
„ rilaifatezza gli altri, ignorante e fiu- 
„ pido per tutto quello che efeguire 
„ dovrebbe, difpodo per compiere tue» 
„ to ciò , che sfuggire converrebbegli ; 
dite rifolutamente , che la fuperbia dal 
profondo del cuore con tali atti si ma- 
nifeda «in ogni uno di quedi per ave- 
re a fdegno la foggezione che alla Can- 
tila dei divini precetti convienfi ; [uam 
fuperbiam fugo legis divina non refree- 
nabant . 

Che fe con quedo che colle voftre 
ricerche vi è rielcito di rilevare, ave- 
te ancora riconofciuto la cagione de’ 
frequenti maliziofi codumi che corro- 
no nel mondo; d'uopo fia che per to- 
glierli , fi adopri la cura , che ( b ) fi ufa 
nelle infermità del corpo , che per ri- 
fanarle cercafi di diftruggerc la cagio- 
ne che le produce . Si faccia dunque 
sloggiare dal cucre (a intronizzata A*- 
perbia , e vi fi alloghi invece bene da- 
iilica la urailth. Non permettete più , 
che la fuperbia del vodro cuore v’in- 
nalzi (c), e vi porti a volere fovrada- 
re orgogliofamente fopra de’vodri fra- 
telli (d). Non concedete più al voftro 
cuore che dalli doni che vi ha confe- 
rito Iddio , o dalle mifericordie che vi 
ha difpenfato , prenda (e) motivo di efal- 
tarfi colla Tua, fuperbia, madefumete 
piuttodo argomenti di umiliarvi e di 
confondervi fu de’ inali ufi che fatto 
ne avete colle vodre ingrandirne cor- 
rifpondenze , non folamente con peflfi- 
me azioni lafciandovidorainare(f) dal- 
la libidine di fovradare, dal deliderio 
di molta gloria , dalla proclività di ri- 
cattarvi da ogni difgudo colla vendet- 
ta. 


(a) IX Gregor. hi.) 4. inorai, e. ti. pag. 1194- (b) D. )oan. CbryfoJL T. 1. Hom. 1. 
(c) Aid. 1.3. (d) Deut. 17. io. (e) ». Vaeabp. 15.19- (f ). D. Joan. Chryftjf. in Epi/K 
ad ThejJaLi. 1. 1. 
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ta , ma per fino contaminando e vi- 
ziando con guade intenzioni le opera- 
zioni V er & roedefime divote e fante ; 
£r expandifii manti s iuas ; efi enim Su- 
perbia manus . 

TERZO PUNTO. 

F in d’ora io me la fono prefa contro 
il mai fare de’ fuperbi , che colia 
arroganza del loro operare fembra che 
dirizzino, e vibrino furiofamente la lo- 
ro mano verfo di Dio , e vogliano (a) 
fare forza contro dell.’ onnipotente Si- 
gnore ; ma prefentemente mi fento por- 
tato a fgrid'are le buone loro operazio- 
ni , le quali fembra che entrino in ga- 
ra colle virtù per ufurparfi il loro me- 
rito . Quindi è , che fe la carità ( b ) 
pretta alimento a’ famelici-, li pafce an- 
che la fuperbia. Se la carità lommini- 
flra veftito agl' ignudi; li ricuopre an- 
che la fuperbia . „ Se la carità fi rcn- 
„ de familiari le attinenze, la fuperbia 
„ anche digiuna. Se la carità efercita 
„ gli uffizj cflrcmi colli Defunti ; non 
„ fe inferiore nel praticarli anche la 
„ fuperbia , e di qualunque altra tne- 
„ ritoria azione emulatrice fi fa ; ma 
„ con diverfo avvenimento, perché fa 
„ la carità umilia le fue operazioni a 
„ Dio e ns fa tributo alla di lui glo- 
„ ria ; la fuperbia non altro colle lue 
,, azioni , che la propria lode ambilce; 
fed chariias ut Deus laudetur ; fuperbia 
ut ipfa laudetur. Quello e il levare che 
fanno gli ambiziofi le loro mani (c) col- 
le loro fuperbie , rizzandoli con gravif- 
lima iniquità contro dell' AltilTimo Dio 
per negargli la lode dovuta , come ef- 
prelfe Giobbe; qu<e e fi iniqui tas (d) ma- 
xima , & negati* contra Deum alti(fi- 
mum . Efponiamo più chiaramente le 
protetta del Santo Paziente colla fìm- 
bolica immagine ch’egli ci porge per 
comune ammaeftra mento . 

Correva in que’ tempi che tenevano 


avvolti ofcuramente le tenebre della 
idolatria il vano volgatiflimo culto di- 
ftefo per ogni parte (e) dell' Oriente', 
di accogliere con pubbliche adorazioni 
ali fplendori del Sole fui punto che afi- 
facciavafi fui fuo Orizzonte , eia chia- 
ra luce della Luna al primo compari- 
rei che faceva nella notte , oflervan- 
do il facrilego rito di (tendere verfo del- 
ti due veggenti Luminari le mani rive- 
renti , e di baciarle in contraflegnodel- 
le adorazioni che loro predavano; ma 
il pazientiamo Giobbe , come fedele 
ottervatore di quel culto offequiofo 
che doveafi al folo Dio , riputava gra- 
villìmo errore lafciarfi rapire dalla 
chiarezza delti due adorati pianeti per 
levare verfo di quelli le fue mani ri- 
verenti tributando loro lodi e onori 
divini (/) che al folo f«premo Signore 
voleva obbligati 1 a fua pietà e Religione; 
fi vidi Solem cum fulgeret , Z? Lunam 
incedentem e lare , & hetatum e fi in abfcon- 
dito ter meum , ofculatut fum ma- 
num me am ore meo , qu<e e fi imqui- 
tas maxima , & negano cantra Deum al- 
ti ffimum. 

Nel detettabile errore deli’ antica 
infedeltà, da cui tenne Giobbe immu- 
ne il fuo cuore , e le mani inconta- 
minate, vengono convinti tutti quelli 
n (l) che gloriandoli più in afe (letti 
„ che nel Signore , baciano più che le 
„ di lui la propia mano , la quale, a detta 
„ 41 S.Gregorio(i),figmPca la rettitudi- 
„ ne dell’ operare , nella maniera che 
,, lo fplendore del Sole rapprefenta la 
„ luce che diffondono ( i ) in faccia de» 
„ gli uomini le buone operazioni , e 
„ la chiarezza della Luna addita la 
„ luce dell'ottima fama ; che diften- 
,, dono per ogni dove le flette buo- 
n ne azioni. Il levare la mano alla 
„ bocca che fanno li fuperbi per poi 
„ inchinarla ottequiofa , fa cooofcere 
„ di quale carattere fia la corrifpon- 
„ denza che patta tra 1’ operazione e 


(a)Jobsj.aj. (b) D.Jlugufi. Tom 9. m Epifi.Joan. Traci. ?. pofi med. (cj Pfalm. 7$. 
?• («I) Job. ìi. 16. (e) P. Jlugufi. Calmet injii.c. 31.17. (!) P.Joan. Pined. in Job ut 
’up. (g) S. Bernard. Sernt. 4 . in Cani, (h) D.Greg. 11 . mora!, c.j. ( 1 ) Matt.j .16. 
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„ la voce ; per manum quippe opera' 

„ tio , ptr os autem locutio defignatur . 

„ Ora , quella è la iniquità mafljma , 

„ come diceva Giobbe , che commet- 
,, te il luperbo fervendoli delia l'uà 
„ voce , per negare colla propia lo- 
„ de , a Dio quella gloria , che col- 
li la ollentasione della fua buona o- 
„ perazione vuole che fìa attribuita a 
„ se eoi farla a folo line (4) che Ila 
„ veduta e pregiata per fuo ingran- 
„ dimento dagli uomini ; Manum , ri- 
„ piglia a dire il Santo Pontefice ; 

„ Mj.ium quippe ad os porrigere ,• e fi 
„ voci fu* , opere concordare . Manum 
,, ergo fu am ojculatur ore fuo qui lau' 

„ dai quod fecrt , CT teftimenio propri ee 
„ locutionis fibi virtutem tribuit operis . 

Qua in re quis defpicitur, nifi is qui 
,, ipfa operandi muncra largitur ? Per 
„ io che , fe vogl amo difeuoprire la 
,, gravità del delitto de’ fuperbi , li 
„ quali invece di umiliare a Dio le 
„ loro mani prefentandogli tutta la 
„ gloria , che rifultare ne polTa dal- 
n le buone loro operazioni , ( come 
„ facevano li zq. Seniori , che depo- 
„ nevano appiè del trono dell'Agnello 
,, ( b ) umiliate le loro corone , tribu- 
11 tando a lui folò tutto il merito dei- 
„ le loro vittorie riportate nelle lo- 
» ro battaglie ) ; le innalzano in 
,1 vece profuntuofamente verfo lo 
» fplendore del Sole , e delia Luna ; 

„ quali (pregiando gli altri col gonfiar- 
„ fi full’ onore confeguito dalla fola 
,, grandezza delle buone loro azioni ; 

1, conviene che diamo agli indizj che 
„ ci darà la voce per rilevare fe a 
» Dio, oppure a sè delio miri celle 
„ fue operazioni il fuperbo , Unufqmf - 
„ que enim quafi quondam titulum por - 
„ tat operis , quo facile oftendat fui cu- 
„jus ferviat potè fiate. 

» Per andare dietro alia traccia ficura 
,, di quello indizio , diamo ad udire la 
„ voce di quelli , che non penfando 
„ con quale forma di Cridianefunovi- 
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„ Vano dinanzi a Dio , ma dudiarr- 
„ doli in quale più fplendida manie- 
„ ra pollano qualificarfi nella opinio- 
„ ne degli uomini, non curano il giu- 
„ dizio dell’ onnipotente Iddio , ma 
„ fdtanto 'cercano d’ ingrandirfi per 
„ qualunque mono tra le efaltazioiri 
„ delle lodi degli nomini fteflì . “ 
Quefti per una acuta frode arrivano 
a fare lervire con brutto fcòncerto al- 
la loro fuperbi* la deffa umiltà , vo- 
lendo per comparire giudi (c) farli 
credere umili con iattanza col fare 
minidra delle fregolate intenzioni del- 
la mano la efprcdìone delta bocca, 
perchè le fi rimodri dipendente ed ofi- 
fequiola; ofculatus manum mtam ore meo . 
Modrano di umiliarli parlando d< si 
balTamente con fentimenti prefi dalla 
umiltà del CrocifilTo , ma poi $' infu- 
perbilcono , come pensò S. Gregorio 
colla iattanza di qualche pia opera- 
zione che lalciano comparire in pub- 
blico accompagnata da badi fini , da 
umani riguardi; humilitas fonat in vo- 
ce , fuperbia in a ci ione {d) . Parlano 
con lommelTione di fpirito delle malfi- 
me eterne , Ir rammentano con cri • 
diana credenza le verità del Vange- 
lo; m.i poi trattandoli di elcguire li 
comandi ricevuti da Crido nel Batte- 
fimo , e le protefte giurategli in fac- 
cia della Chiefa , ufano un tenore di 
vita contrario alla loro profedìonc , o 
per lo più fi fervono di una apparen- 
te divozione , per non ifeoftarii con 
taccia dal praticare degli altri; humi - 
litas fonat in voce , fuperbia in anio- 
ne. Buoni per quello che dicono; pcf- 
fimi per quello che accodumano di 
fare. Divoti , quando orano , o nell' 
Oratorio che frequentano , o nel tem- 
po de’ divini Sacrifici a’ quali alfìfto- 
no ; ma poi fuperbi nelle pretenlioni 
che nodrifeono , no’ titoli che preten- 
dono , negl’ impegni che lodengono ; 
humilitas jonat in voce , fuperbia in 
adionc. Luminate anche voi il mo- 
- derno 


(a) Mattb. »}. }. (b) Apoc. 4. io. (c) Joan. Cbrifofi. liom. 45. in Maltb. r.i}.(d)D. 
Grcgor.llom.il. _ ■ L 
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demo vivere de'Crifliani , e fe ritro- 
vate, che per Io più l’odierno conn- 
ine in molti fu un'apparenza di Catto- 
iicifiro animato da operazioni che non 
'hanno vita da una lcmplice Crifliena 
credenza , ma fono predotte per fer- 
vire o al fallo colle generofe limoline, 
o al ludo colla fplendidezza degli ap- 
parati nelle facre funzioni, o al pro- 
pio amore per mantenerfi in credito 
cogli atti comuni di Religione ; dite , 
che la fuperbia per mezzo delle operazio- 
ni lì mantiene e fi qualifica nelli tito- 
li fpeciofi|della virtù, e della umiltà . 
Io per trarre profitto da quello ar- 
gomento , vorrei perfuadervi , che fe 
Tuono fólle ellerne operazioni fi con- 


tenta della fola apparenza, e Iddio (a) 
penetra profondamente <1 cuore , rifol- 
vefte di rimettere nel retto Tuo ordi- 
ne la virtù, dando la mano alla umil- 
tà efaltata nel è) volito cuore (òpra 
della fuperbia depreda. Rimanete ben 
certi, che quanto fe opra della fuper- 
bia , non fidamente di non apportar- 
vi il vantaggio di alcuno bene , ma 
di guadarlo; coti è impegno citila u- 
miltà di coniervarvi quanto avete del- 
la virtù e di accrefcerlo ancora . Date- 
vi dunque tutti al partito della della 
umiltà per aflicnrarvi un edere onore- 
vole in queda vita , ed uno dato gh©- 
riolò nell'altra. 


RAGIONAMENTO VIIL 


DELLE CATTIVE COMPAGNIE 

H ^ * r * ... 

tnnocens affli Bus eft damno. 

Qui feminat iniqmtatem mete t mala. 

~/frma , (3~ iladii in < via ferver fi. Ne Proverbiai ventèlimo 

. lecondo Capo. 


S Arebbe un dichiaratimi troppo aper- 
tamente nemico della umana co* 
tanto giovevole focietà , per co ‘ 
le fante leggi dell' amicizia eoa 
vicendevoli legami di buona armonia 
lì d ringono e la Icambievole unione 
degli animi lì guadagna e ccnlerva , 
qualora riprovare voledì e difcioglie- 
re la Uretra unione , colla quale in ami- 
dà fi connettono 1* volontà , le deter- 
minazioni , i pareri di coloro , che o 
per efigenza di condizione , o per ra- 
gione di convenienza , o per motivo 
di commercio, debbono l’uno coll’ altro 
comunicarli gl’ interni loro movimen- 
ti ccn arm.oniofa corrifponderza . Io 
non pretendo con contrarie preicnzio- 
ni di d.urbare il proclive genio , ebe 
d’ordinario ha iortito ognuno di af- 


faccia rfi , perché ben fa , che il trat- 
tare , il convivere , il comunicare , è 
uno de' più vantaggiofi capitali , che 
abbia il mondo per equilibrare le dif- 
pofizioni della natura , che non da 
per tutto , nfe colle llefle mifure ha 
voluto didribuire il provvedimene© del- 
le cofe, che fervire deggiono al dure- 
vole mantenimento degli uomini , c 
dell’altre foggerte creature. Necelfaria 
cola ella è, Io confelio , che fuflìfla 
la comune iociet’a , che s’ iftittiifcano 
le corrilponderze , che fi compongano 
le amicizie, che fi dringano gli animi, 
perché il tutto fiaconlonante nel mon- 
do, da per tutto fu folhtuito il con- 
veniente faccorrìmento , e tutti oltre- 
palfioo la vita con buona vicendevo- 
lezza. Comecché però bene Ipede fia- 
ta ' ' 


(a)J*w. Cbryjifl. in PfaJm. 50 . Ilttn.l. (b) Idem Hom. 66 . in Mallh.c.% 0 : 
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te accade , che eoo grave di Sordine 
tra di gran bene tramifehiato vi fia il 
Suo gran male , d’uopo è che v’ infor- 
mi e vi avverta di tutto quello , che 
«elle non ben regolate amicizie ,• può 
efTervi per voi di dannofo e d’infaufto. 
Talvolta addiviene che tratti dalla in- 
clinarione, che porta al piacevole fla- 
to di una vita molle e iollaxzevole , vi 
abbattiate coll’ amicarvi con perlone 
quanto amanti de’ mondani palfatem- 
ti , altrettanto increfcevoli per eferci- 
zj di Crifliana pietà , quanto pieghe- 
voli alla libertà , alle licenze , altret « 
tanto reflie al raccoglimento al fervo- 
le , quanto portate al mal operare , al- 
trettanto ritrofe al ben fare . Quello 
collecarvi con sì fatte pexfonc , io 
debbo prefiagirvek) , non foltanto per 
periglioso , ma per dannevole di n*>l- 
ro ancora , perchè hanno per natura 
tomiglìevoli amicizie di provocare co- 
gl’ inciampi alle cadute , di guadare 
con dannofe malli me la bontà de co- 
llumi , di procurare colla fovverlione 
la Spirituale rovina, per quello ci av- 
verti S. Cipriano ; mala focietas . 

* * J • . * i , . • r 

Ruinat /edtftcat , 

Con ttpiienem jemìnat , 

Intentato fovet . ( a ) 

Per verità fe fi vuole con chi a* 
ro Criftiano lume didinguere quan- 
ta fia la folla delle fregolate incli- 
nazioni , delle malnate tendenze , de’ 

. viziofi genj , che fi affacciano ad un' 
Innocente per accoglierlo , ed intro- 
durlo' in una mondati* compagnia , 
che voglia abbracciare ; fi Scorgeran- 
no di tale condizione , di tale carata 
re , che col cattivo loro principio fa- 
ranno comprendere il peggiore loro fi- 
ne ; imperciocché f» vedrà fubito af- 
filiato dal male ; Innocens affti- 
ffmr eft damnt>\ perchè la cattiva com- 
pagnia gli prederà gl'inciampi alle ca- 
dute; Mala focietat rumai /edificai. Si Sen- 
tirà dalie snalfime iparfe provocato al 


(a) D. Cypricm. lib. de finpul. clerico/. 
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mal fare; qui f e minai iniquitate m me - 
tet mala ; perchè la cattiva compa- 
gnia guada li buoni coflumi ; mah fa» 
cietat corruptionem feminat . Si ritro- 
verà in fine combattuto e vinto dalla 
malvagità ; Armati? i ladii io via per - 
verft; perchè la cattiva compagnia con- 
duce alla fpirituale rovina ; mala [o- 
tietas mterttom fovet . L’argomento o- 
dierno , che con giuflo ordine vi pro- 
pongo , non Servirà di correzione a tut- 
ti, perchè tutti non amano di farli 
amici de' viziofi , per tratto fe non 
altro di civiltà e di Saviezza; ma va- 
ierà per avvertimento di alcuni , che 
c per inavvedutezza , o per tralporto 
di una età capricciofa , vanno rapiti 
dietro alla turba de’ mondani sfaccen- 
dati compagni, lenza penfare dove va- 
dano a finire lagrime voi mente gl’ in- 
gannevoli palla tempi delle tracciate 
compagnie . 

PRIMQ PUNTO. 

% * I * - . • , . 

D Iamifi quale fi voglia , o giovani- 
le, o virile, o attempata età , che 
per dottrine facre ammaedrata , per 
regolamento di Saggia condotta bene (la- 
bilità, e per dettami d’ illuminata ra- 
gion* meglio guidata , entri in voglia di 
affarfi ai genio di prave compagnie a- 
manti della libertà, del Sollazza, del 
paflatempo, ch’ella Senza riparoincon- 
trerà li Suoi danni, per quelle rovine 
che ritroverà preparare ; nella mamera, 
che vi propoli di primo tratto ; Inno- 
cent afflidut eft datone ; Mala focietat 
minai cedifteat. 

Per verità ; entra comunemente nel- 
le amicizie che fi ftringono nelle com- 
pagnie o buone o ree, una vicendevo- 
le Società- di animi ,-e di volontà, che 
la natura con Segreti iflinti va rifve- 
gliaudo e connettendo, ed a proporzio- 
ne di quello che creficelacoraunicazio* 
ne , fi moltiplicano gli atti , fi dilunga 
il tempo, di tale maniera llringendo , 
che viene * formarli una metfefimazio- 


. * r 
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j»c di penfieri c di affetti che ognuno 
anima , e guida con pati forte di van- 
taggio, o di danno. Noi fiamo ora nei 
cafo di vedere la verità in più chiara 
pratica parlando delle male compagnie, 
• che imprefo abbiamo di condennare; 
imperciocché per la inclinazione perver- 
fa al mal fare più che al bene , che 
ogn» uno colla natura ba ereditato dall’ 
antico Progenitore , fi lènte infenlibil- 
mente mollo e portato tra cattivi com- 
pagni a feguire quello che fieguono , con 
pari paffi: ballando che fiodaogni qua- 
lunque proporzione (a) di andare e di 
lare , perchè fi arraffi fca di avere qual- 
che tortore , per non iicollcgarG dallacon- 
tratta tortuofìlfima intrigatiffìma nodo* 
Gtà. 

Appunto c , come avvisò dottamen- 
te i. Giovanni Crifoftomo , che mau- 
ri chevaie (t>) fu ogni amicizia del le* 
n colo, che da’ legami del Tanto di vi- 
ri no timore non fe collegata , perchè 
,, non può darli tra’ fervi del Demonio 
,, fedeltà e fermezza, a cagione che il 
„ Demonio nè generando, nè fendo ge- 
li nerato , non là ferbare li legami di 
r alcuna propinquità , per non avere 
« alcuno che gli fia propinquo “ pure 
ripigliando a dire con S. Bernardino di 
Siena con altro parere , e con più affa- 
ccvole fenfo all’ argomento, conviene 
affermare, che la natura abbia certi le- 
gami occulti , li quali follrtuiti nelle 
prave compagnie a quelli, che non ha 
il Demonio, convengono aelleopinioni 
le menti, partecipanfi le cognizioni gl’ 
intelletti , unifeonfi nelle affezioni li 
cuori in tanto che non può dirli , che 
non convengano in iftrettà armila gli 
animi , quando nelle perverte compa- 
gnie, con ifcambievole fiamma di pro- 
fano amore fi rifvegiiano 1’ ire, fi rif- 
caidano li cuori , s’ infiammano le pa- 
role ,-^fi agitano (i geili, e I' opere; 
•Animi ex conv.-r, airone (r) qilod ammodo 
tonf ricantar , O" A temone t ad fi andata 


tentationes undique fufflant : fiammefeit 
iracundia , igni untar corda , fiamme! cani 
verta , igniti moftrantur nutrii , & •- 
pera . » . 

Chr non potrà ora con ragione p:n- 
farc, che con tali prave difpofiztoni 
danmficata la rettitudine e la Innocen- 
zo de’ buoni, non abbiano ad incon- 
trare le ruine preparate da’ cattivi co’ 
quali trattano, e con ili retto nodo ami- 
cati conrerfano? Io vi voglio giudici , 
e vi lafieio arbitri della fentenza che 
proferire dovrete lu di quello punto , 
che per vollro profitto io vado trattan- 
do; ma prima affrontatevi a confiderà- 
re la navicella di Pietro, che veleggia 
profperamente con Grillo per lo (lagno 
rii Genezaret (d) , nella più alta parte 
efpofla, col bordo piegato, e colle vt- 
le*date alla libertà de’ venti ; Afcen- 
dens aulem in unam navim qu<e erat 
Smonti . Fatevi dopoi a rimire nel Ma- 
re (e) di Tiberiade quella medefima 
navicella , fecondo S. Ambrogio (f), 
che al deliro e al manco lato combat- 
tuta da fiera borrafea , « eolia prora 
or full’ alto da' gonfi flutti portata , ed 
or tra’profondi vortici innabillata , Ila 
per isfiancarci e fommergcrli , quantun- 



tutti infieme li Difcepoli , & afccnden- 
le co in naviculam , feruti funt eum Di- 
f apuli ejat i & ecce motui j attui e fi M 
mari , ita ut navicata operireiur fi udi- 
titi . L’ avere voi udito unita alla com- 
pagnia di Crifio c di Pietro la focietà. 
de’ Difcepoli , è quella forte ragione ,* 
che v’ impegna a decidere, che ove al- 
cuno che fia buono fi unifica a malva- 
gi , entra in pericolo di rovinare con elfi 
e di perderfi tra delle ftefie loro rovi- 
ne • Se la nave nello ffagno di Gene- 
zaret veleggiava profperamente ; aveva 
la compagnia fantiliima di Crifio e di 
Pietro, che meritevole la rendeva, in 
parere di S. Ambrogio, di tranquillità « 


(a) D. ytug. t. i. Uh. z. confefj. c. io. ( b) D. } can. Chryfoft ■ in c. io. mait. Hern. 
34- /»••( c) D. Bernarduutr jen. T. i. de Imp. parimi . feruti ij. C. ». (I) Lue. i- i- 
i") Matt. I. 14- (0 D. afmir. in bunc he. 
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& pace; ma fé nel mare di Tiberiade , 
Sconvolta ed agitata da' flutti , teraea 
tra flutti vicino il Tuo fommergimen- 
to; eravi unita alla compagnia di Cri» 
fio , di Pietro e degli altri Difcepoli la 
compagnia di un Giuda , che la facea 
meritevole di fommcrfione ; Uree autem 
caufa pcriculi : trai ibi Simon Petrus , 
[ed erat pari ter proditorjudas . Tranquil- 
litas efl ubi folus Petrus navigai , tem- 
peftas ubi Judas adiungitur . Licei Petrus 
firmus efl et Juis meriti s , perturbabatur 
tamen crimwtbus proditori s . (a) Se voi 
vorrete raziocinare con giutto diicerni» 
mento fu di un tale fatto , avrete an- 
cora ragione di argomentare, che fela 
nave di Pietro carica degli enormi 
peccati di un foto malvagio Giuda tra- 
mi (chiaro tia gli altri prediletti Difce- 
poli di Gesù Criflo , era vicina a rovi- 
nar nel profondo; quanto più poi farh 
in pericolo di rovinare tra gravi danni 
chi lì accoppia non come malvagio a 
molti buoni , ma come buono a mólti 
malvagi? fottà ben egli edere provve- 
duto quanto che Pietro, di molti meri- 
ti , Aabilito nel ben fare col fondamen- 
to di molte virtù , che ientirafli fcodo 
e agitato dalle fecrcte violenze , che 
hanno li pedìmi eiempii , per guada- 
gnare le altrui volontà ,■ errarle al ma- 
le; licei Petrus firmus effet fuis meriti s , 
perturbabatur tamen eritnimbus prodito- 
ri s . 

(inetta argomentazione, che voi fa- 
re dovete , tragge la fua forza , non 
(oltanto dalle fecrete violenze , che han- 
no gli efempli de’ malvagi , ma dalle 
induflrie che ufare iògliono li fteffi 
malvagi , per accoppiarti altri nel ma- 
le, provando con ingannevole feniibilt- 
tà una fpecic di alleggerimento cheto- 
ni. c il toro pungente a’ morti della iinr 
dereti , che fgrava degli acuti fuoi ri- 
mordi menti la cofcienaa , col moltipli- 
rarfi feguaci , i quali.coU’accompagnar- 
li nel male , rendano più pagabili , e 
■meno via iole le colpe ; ma i o rum fol a* 
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tium efl , mi fervirò per farmi credete 
delle autorevoli fpreffioni di S. Girola- 
mo; maiorum fofatium efl bonos carpere 
dum peccantium multitudine putant tulpam 
minai peccatorum . (b) E chi di voi non 
vede, che ringagliardite da quefle mag- 
giori ragioni l’ argomento , fiere in de- 
bito di credere , che fe un cattivo ac- 
compagnato ad una lodevole focietadi' 
buoni , è atto a (turbarla dal bene , e 
turbarla col male; quanto più un buo- 
no fari poAo in fovverfìone ed in pe- 
ricolo di rovina per quanro tia premu- 
nito di feda virtù, e pieni meriti , qua» 
lora fi unifea ad una qualche compagnia 
di vizioli ? Licei firmus fit fuis meritis 
perturbatur tamen criminibus proditorie. 

„ Troppe, a vero dire, fono le(c)in- 
„ fidie che. tende al mal fare, chi fc 
„ viziofo. Egli nella maniera, che ve- 
„ defi con piacere la pernice tirate 
„ nella rete, e la capra inzeppatane! 

„ laccio , mira 1’ inciampo e la cadu- 
„ ta del fuo profili rno. Converte nei 
„ male il bene imfidiando, e la mac- 
„ chia improntando fopra degli eletti. 

„ Per lo che conviene avvedutamente 
guardarti da chi fendo contaminato 
„ prepara altrui il male, per non fen- 
„ tire fopra di fe tirati gli fcherni per» 

„ petui. Batta per vedere quello fune» 

„ ftamente verificato , ammettere nella 
n fua compagnia lo ftraniero , che lari 
„ ogni bene, come da nero turbine, 

„ fovvertito, e l’animo alienato da’ pro- 
f, prj doveri . „ Della iomiglianza dell* 

„ due accennati animali come tra di 
loro fociabili e in amittà (d) congiunti, che 
fervi all’ Edfclcfiaftico per efprimere di- 
vinamente le male artidi un pravo com- 
pagno, che le rovine altrui pretta; fa , 
ne prevalfe doctitimo Autore , per av- 
■vertire del fuo pencolo chiunque fi dh in 
■preda di compagni perverti. H*c am- 
malia amica funt (7 [odali a,. Perdi* enim 
tur. ut caprcam , (7 cuprea ptrdicem : nu- 
de jìmul incedunt & pabulantur ; quo fit 
tu ab ^Aucupe fimul capi untar . Simili mo- 
do- 


fi) D. Ambr. Serm. 41. (b) D. Hierony, epL.ad juriam t . 4. t. 1. (c) E ali. zi. ji. 
(li; Oppiamss. lib. 1. de Verninone* ... . * 
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da -4micui mimico do loft fe affociani ab 
todtm in laqueum ir cxiaum inducitur. 

l«). 

Perche quello non devefi vedere av- 
verato nelle voftre perigliofe compagnie , 
converrebbe che voi potefte vantarvi di 
etfere in viol abilmente forniti della ret- 
titudine , della feniplicità (b) « e Tanto 
timore del Signore , che tennero fermo 
nella fua innocente il lantifTimo Giob- 
be nella terra di Us (r) , in cui , com’e- 
gli dille, abitava affratellato co’ drago- 
ni , e degli ftruzzi in compagnia tra di uo 
popolo iodilciplinato , che avvolto tra le 
tenebre della gentilità , non conofcendo 
l’eterno principio, non fapeva né meno 
virtuofamente operare per meritarli il 
beato fuo fine ( d ), ma ibitanto opera- 
re (e) la iniquità . Broglierebbe , che 
'voi praticando (/) nei mezzo di. una 
qualche nazione prava e per verfa , arric- 
chiti folle a dovizia di fi chiara vir- 
tù , che difiìpare potefte le nere tene- 
bre dell’altrui malizia vi brando per ogni 
parte fplendori , a fomiglianza di quel- 
lo che fanno li due primi luminari nel 
mondo. D’ uopo farebbe , che merite- 
voli folle del celebre elogio , che con 
memorabile lode intelTuto (g) fu al vir- 
tuolilfimo Lot , che per tutto il tempo , 
ch'ebbe dimora in Sodoma, cd in Go- 
morra lgraziatiflìme Città, tuttoché avel- 
ie necciiaria converlazionc con que’ cit* 
ttdini nefandi e luffuriofi , Teppe coll* 
onefto fuo afpetto , e cado fuo udito , 
tenerli fermo nella fua giuftizia , abi- 
tando di mezzo a quelli fleffi , che tutto 
giorno con biafimcvoli azioni da van urti 
all’ anima di lui giuila , perché nelle 
turpi loro fceleraggini rovinale e ca- 
dette. 

Che fe quello dalla voftra fiacchez- 
za facile al tralignare non avete ra- 
r ione di promettervi ; io non polfo adu- 
lare la voftra prefunzione , ma bensì 
configliarvi ciò che efige il propoflo 


mio zrgomento , feguendo la traccia 
de’ divini configli dati da Dio all’ Ifrae- 
litico fuo popolo , di non iflringere ami- 
ftà colle donne di foreiliera nazione , 

E rotcilandogli che con irreparabile di- 
tvventura avrebbono introdotto una 
univerfale fovverfione nel fuo cuore , 
per ribellarli alla vera profetata Reli- 
gione, e con nuovo facrilego culto di- 
chiararli adoratori d’immaginarj Dei .Non 
ingrcd cmìnt ad eoi ; certiffime enim aver- 
tati corda veftra , ut fequamini deoi ea- 
rum . ( b ) Non volle Salomone, facendo 
mal ufo di fua fapienza , prevalerli del- 
le divine perfualioni , ma piuttollo laf- 
ciatofi in balia di una feorretta pafGo- 
ne , volle palfare dall’ amore che loflrin- 
fe alle Donne flraniere , al culto di 
quelle fteffe divinità ch’elle adoravano 
falfamente ; perciò colla mente affafei- 
nata , e col cuore fovvertito fi lafciò 
rapire da’ talami agli Altari . Hù ita- 
que copulatus cft Salomon ar dentiamo 
amore : ir depravai ut» cft cor ejat per 
multerei ut fequeretur deoi qlienos . (0 
Che fe tanto addivenne dell’ uomo 
più fapicnte , che abbia avuto la ter- 
*a ; io mi fo col di lui efempio più ani» 
molo a eonfigliarvi a non introdurvi 
mal avveduti in certe compagnie di 
uomini traviati, amanti deliibertinas- 
gio , e del godere , perché non potrete 
andare fenon dove vi fentirete chiama- 
ti ; non potrete feguire fer.onché quello 
che vi vedrete propoflo , rovinando ne’ 
mali, con deplorabili cadute; No» w* 
grida mini ad eoi ; certame enim aver- 
te»* corda vcftra , ut fequamiui vitiaea • 
rum. Furono, é vero, un tempo loda- 
te con provvido configgo le compagnie , 
per quel vantaggio che 1* uno dall’ al- 
tro ne può ritrarre di efTere ritenuto, 
o follevato nelle fue cadute; meliui eft 
ergo duai effe ftmul quam unum ; hojet 
enim emolumentum focietaUt fua. Si unut 
ceeiderit , ab altero fuleieiur (le): ma qui 

é de- 
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~ <«) P- Cornei, a Lapid. in £ celi. e. ri. qq. (b) Job. i. i. io) Job. jo. 19. (d) Pbrf. 
t. ia. (e) Pf. 91. 10. {/; Philip. ». 15. (g) ». Petr. ». t. (h) Lxod. q+ 16. (i) q. Rtg- 
11 . v (k) E“lf- 4 -9- * 
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à degno di encomio chi rive fcompa- 
gnato e folo , mercechè da una prara 
compagnia non ne ritrarrebbe il vantag- 
gio di eiTere ritenutonelie cadute , ma il 
maggiore danno di effere precipitato nelle 
rovine, come ditte S. Bernardino di Sie- 
na ; in majori periculo e/i male fociatus 
quam folus : (T bujufmodi e/i qui fteculi 
confortium habet . (a). E cni potrà mai 
dunque perfnadermi , che voi colie folle 
fcavate lotto de’ piedi dalle prave azio- 
ni de’ mali compagni , non abbiate a 
rovinarvi dentro con precipitofe cadu- 
te ? Chi potrà farmi credere , che voi 
portati dalla cattiva fequela di pelli- 
mi amici fugli orli de’ precipizj , non 
abbiate con erti a rovinare giù dai pen- 
dio di vie fcabre e fattole ? Vi dirò bene 
ciò , che io ne fento de’ voftri prevedu- 
ti danni ; Vi dirò , che voi non fola- 
mente rovinerete colle altrui cadute, 
ma che vi farete da voi raedefimi au- 
tori de’ voftri mali , per li pelfimi co- 
llumi de’ licenziofi compagni , che ri- 
trarrete in voi medefi'mi , avendo que- 
lla maligna qualità le perverfe compa- 
gnie non foltanto di (limolare altri al 
male , ma di fpargere certi femi mali- 
gni , che fondano le radici al male; 
Qui femi noi iniquitatem metet mata ; 
perchè con penimi efempj pervertono 
gli altrui coltutsi ; Maia foci et ai corru - 
ptionem feminat. 

' SEDONDO PUNTO 

♦ 

N On ho detto il maCirao , non ho 
difeoperto il tutto , quando vi ho 
detto , che li cattivi compagni „ (b) 
, in mille guife , con mille nocevoli 
„ arti , e inveftigabili rigiri 1 ’ Anime de’ 
,, femplici cercano di fovvertire , or 
,, le ignoranti menti con piacevoli infi- 
„ nuazioni ingannando, e con finte ra- 
,, gioni al mal fare adescando , ed or 
,, con aftute macchinazioni induttrian- 
„ doli di condurre al precipizio . limale 


„ maggiore che mi rimane da difeuo- 
prirvi- fi è la corruzione univerfale 
,, de’cottumi, che dall’ efempiode'raal- 
„ vagi compagni palla agli altri fegre- 
„ tamente , pet infettare le inclinazio- 
„ ni, la pietà, la virtù, la innocenza 
„ de’ buoni, qual veleno, che fegretamen- 
,, te s’introduce in ogni parte di uma- 
„ no corpo , e da per tutto lafcia le 
„ maligne fue imprettioni, da per tutto 
„ guaiti e corrode , quanto è di vivi- 
„ fico, di falutare , di bello , di buo- 
„ no. 

Q.uefta naturale proprietà hanno le ami- 
cizie, che pattano tra 'buoni e cattivi com- 
pagni, che non mai il buono ha la forte 
felice di migliorare il cattivo, ma fi bene il 
cattivo , per fede di S. Gio: Crifoftomó , di 
guattire il buono ; Herum (e ) naturafic e/t 
ut quoti e s bonus malo conjungitur , non 
ex Con» malus mdioratur , [ed ex eo malo 
bonus contaminata . Le cottumanze de’ 
cattivi fono a guifa delle felci , le qua-* 
li ogni qualvolta abbiano ricevuto una 

ualthe forma o carattere fcolpito, non 
può d t tagliente ferro , che con lun- 
go travaglio, altra contraria figura al 
di fopra intagliarvi; ma li coftuini de’ 
buoni' fono quanto molle arrendevole 
cera, che ['una fopra dell’ altra forma 
efprefiamente jinto più riceve , quan* 
to più profondamente vi s'imprime. Dal 
che ne viene , che qualor un’ Anima 
buona abbia ricevuto imprette quelle 
maligne forme , reftino in lei contami- 
nate le potenze , gli atti , gli abiti , li 
fenlì , gii fguardi , li motti , le opera- 
zioni, le parole nella guifa che un (d) 
aria infetta di pettilenziale morbo il 
tutto guitta e corrompe , e nelle pef- 
fitne fue qualità tramuta. E’ ragione qui 
dunque d' incominciare ad avvertile li 
buoni a declinare le compagnie catti- 
ve , (e) acciocché non addivenga loro , 
che non potendo corregere nè miglio- 
rare li peflìmi coftumi , che veggono di 
fovente , fi compiacciano poi d imitar- 


la) D. Remar, fen.de Jac. folig- T. i.fer. 1 6. a. i ■ e. 3. (b)D Laxr. Jufli. de dijeipjnona/t. 
cbnver. c. 11. (c) D. Joan-Cbry. ex div. Remar, fenenj.de [oc. bon. ac mal fet.q. a. 2. r. 1. 
(d ) D. Rernardinus Senef. T. I. de Imp. parti al. fer. » J. a. a. c. a. (e) D. Qreg. in Ezech. H. 9 
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li per cagione di quélle contagiofe im- 
piccioni , che in efli rimangono ,\neVe 
earum rerum, quas vel viaerimut\vel 
audicrimus imprejfce pefli lenta , capitalef- 
que in uni mi s no/i rii formar , ac velati 
notte qutcdam infide ant . (/) Entri qui il 
Profeta Efaia a dire fe la cagione di 
fentire contaminata la fua bocca altra 
fu, fenonfe la contagione contratta dal- 
le lordate labbra di quella fcorretta 
(b) gente colla quale gli conveniva trat- 
tare , come oflervò S. Girolamo ; (e) 
peceavit non fuo viti » , fed focietate pa- 
pali pollata labia habentit ; Che dopo ave- 
re egli parlato , faprò io collo lie/To 
tuono di voce ripetervi , che fe quell’ 
oneflo giovane , che non in altro ufa- 
va impiegare le fue labbra nel farger 
dal letto , che per indrizzare con divo- 
te preci li primi penfieri della fua men- 
te , e gli affetti del fuo cuore a Dio; 
e nel corfo della mattina le teneva oc- 
cupate a fervire d' intorno agli Altari 
nelle tremende funzioni de’ Sacerdoti , 
e nella fera le efercitava a predare lo- 
devoli rendimenti di grazie a Dio per 
li bene£cj ricevuti ; fe egli cambiò 11 
linguaggio di lodi in quello delle bc- 
ftemmie, de’giuramenti , delle mormo- 
razioni , e ddle ofeenità ; fu , perchè 
nelle ofterie, ne' circoli ebbe amifta con 
-compagni traviati, beflemmiatori , de- 
trattori e difanefti ; peceavit non fu» 
vitto , fed focietate papali pollata lebia 
habentis . 

Venga l’Ecclefiaflico a ricordarvi nel 
capo tredicennio , la maffima Tantamen- 
te fegnata nel fuo faero volume , che 
per vivere fermamente radicati nella 
virtù conviene farfi leguaci della umil- 
tà, fondamento (labile per chi vuole in- 
nalzarvi fopra la perfezione crifliana; 
qui ‘communicaverit (d) fuperbo , inda et 
J'uperbiam ; che io potrò auicurarvi , che 
fe quel divoto Religiofo , il quale te- 
neva occupari li fuoi peufieri , non in 
altro che a’ intorno alla Croce, ed al 
Calvario , per ricopiare la umiltà del 


Crocifilfo ; fe ora porta gonfiato «1 capo* 
ed infettato da vane idee di faiire , di 
avanzare , di crefcere , fu perchè (tur- 
bata la quiete de' fuoi penfierl , fi ami- 
co con perfone , che portavano gravi- 
da la mente di grandiofi difegni ; pec- 
cavi non fuo vitto , fed focietate papali 
pollutam mentem habentit . Prenda ju 
mano il fapientiffimo Salomone il libro 
de' faggi fuoi proverbi * e rilegga il no- 
bile lentiroento , col quale fece avver- 
titi delle guade famigliarne che ricopie» 
ranno in fe fteffi tutti quelli che ricol- 
legheranno con amici invafatidalle paz- 
zie di un fecolo per vizi e difiolutczze 
debaccante; Amicai ftuftorum fimilitef- 
feietur ; (e) Che io avrò argomento di 
affermare , che fe quell’ affannato per- 
fognaggio (montò dall'alta riputazione 
cui era falito , ed incontrò predò di 
ognuno dififiima ; fu perchè fcoltatofi 
dalla flretta unione che avea con per- 
fone di conto , fi affaciò incautamente 
con gente che portava il cuore inva- 
fato aa’ mondani piaceri ; peceavit non 
fuo vitio , fed focietate populi pollatili 
cor habentit. 

Se voi Volelt’e dire in contrario per 
giuftificazione delle voflrc compagnie, 
che pretendete mantenere in riputazio- 
ne c decoro , decidiamo lenza falciarci 
affafeinare la mente fopra la lode od il 
biafimo, eh’ elle meritano con vera giu- 
fl ?ia , deducendone le ragioni , non da’ 
ripartiti (oggetti , come abbiamo’ fatto 
fin d’ ora , ma raccolte con maggiore 
forza nel falò principe degli Apposoli 
S. Pietro, che tanto delle prave , quan- 
to delle buone compagnie li vantaggio- 
fi , a li dannofi effetti in fe medefimo 
ne (perimento . Impieghiamoci a confi* 
derarlo nell’ Atrio del Pretorio , e fui 
felice lido del mare di Tiberiade , ed 
offerveremo con S. Agallino , che fe 
nell’Atrio, dopo di avere amato il fuo 
divino Maeftro [f) lo negò vergognola- 
menco; fui lido, dopo di averlo nega- 
to , lo amò ardentemente (g) ; Ante 
P«/- 


(a) D. Bafil. mai. lib. ReguL fuf. difp. interog. 6. refp. (b) 1 fai. 6. j. (c) D. Hie - 
>»uy. in lfat c. (. (d) E celi. 13, t. (e) Prtb. 13. za ff) Lue. iz. 61. (g) Jo. zi. 15. 
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pajfionem fervi Ut (a) timor Petti inter- 
rogatiti' e/i a fa-mina fervitutii , po/i 
RefurrcBionem Domini liberali i ejxs 
amor ab ipfo Principe Merlati i ; & ideo 
ibi turbatur , ubi quem dilexerat nega- 
■vera! , bic quem negaverat diligebat . 
Per rilevarne agevolmente la cagione 
della infedeltà , e dell’ amore di Pie- 
tro, che usò verfo del Maeflro , bì- 
lia mirare a quelli che (lavano d’ in- 
torno a lui ; e le nell'atrio I* reggia- 
mo attorniato da una turba iniqua , 
agitata da malnato livore contro di 
Crilio; dobbiamo dire , che quella fu 
la cagione ch'egli negaffe quel Mae- 
flro , cha da prima aveva amato ; 
quem dilexerat negaverat . Se fui lido 
lo fcorgiamo accoppiato co’ Difcepoli 
amanti e fedeli ; dobbiamo arredare 
che quella fu la cagione , ch’egli do- 
po di avere negato Criflo lo amalfe ; 
quem negaverat diligebat . Non potè 
egli a meno di conformarfi e qpll'atrio 
e fui lido a quelli co’ quali trattava ; 
perchè tanto li rei collumi di quelli, 
quanto li fanti efempli di quelli lo 
traevano con fegreta forza ad imitar- 
li e feguirli , per fentimento di erudi- 
to Scrittore ; Talii erat Petrus , ( b ) 
quales etani illi , cum quibui jungeba- 
tur ; inde tatui fervili metu tenetur ; 
bic tatui in dileSionis flammas abit . 
Ora a noi rella , non folamente di (la- 
bilire col dotto Padre per certa la 
verit’a propolla , ma da argomentare 
con fondatillìma illazione : che le tan- 
to di male introdulfe in un Pietro ca- 
po della monarchia vilibile del Salva- 
dorè, l'altrui pelTimo collumc , che non 
fa rè di danno in chi non è afluefatto 
ad amare Crilio da prima come Pie- 
tro; in chi non ufera dopoi fedeltà a 
Crilio come Pietro ? Frequenter quili- 
bet fequitur mores eorum cum quibus 
j ungitur , & fi hoc in firmi/Jima Eccle - 
fi* Petra cernitur , in quo alio non vi- 
debitur ? 


Prefupofta dunque la fiacchezza , e 
la proclività al mal fare di chi non ha 
la virtù, nè l’amore di Pietro ; io ri- 
cerco, come non fi fentirà attratto da’ 
cattivi collumi , chi con pravi compa- 
gni amichevolmente tratta , e conver- 
rà ? Si hoc in firmi /fima Ecclefi * po- 
trà cernitur , in quo alio non videbitur * 
,, 11 Demonio (f) che ha per vincere 
„ arti aliai più fagaci delle noftre , 
„ ha ritrovato quella pefiima inven- 
,, zione d’illituire le prave compagnie 
„ nel mondo , perchè a quelle colle- 
,, gando li buoni , fiunifeane, e fi con- 
„ fondano con apparenti fomiglianae 
,, le verità e gii errori , onde non di- 
„ languendoli di facile fune dagli al- 
„ tri, come la zizzania, che haquat- 
„ che egualità nella fua fpeeie coll’ 
„ eletto fermento, non diftinguefi fe- 
„ minata nel campo infetto , rellino 
,i gli deboli agevolmente fevvertiti . “ 
Che fe pericolofa (J) cofa ella è te- 
nere promifeua vita con ognuno di 
quelli che 1’ olfervanza de' divini co- 
mandamenti non curano e fpregiano; 
non ho prefo lenza ragione a confi- 
gliare li buoni a non prendere focie- 
tà co’ cattivi ; e fe pure vi aveifero 
llretto alleanza , a procurarne la fe- 
parazione , perchè rollerà danneggia- 
ta la innocenza de’ retti loro coftu- 
mi ; fendo il vero , che fi prenda 1<* 
fomiglianze del vivere da quelli , co’ 
quali fi prende piacere di converfare, 
tecondo il detto di S. Ambrogio: qui - 
libet fequitur mores eorum , cum qtubut 
j ungitur (e) . 

Mi ilabilifcodunquefudellamiaefor- 
tazione,e chiudo quelto punto impor- 
tantillìmo col fupplicarvi a fcollegar- 
vi da quelle prave unioni , che gua* 
Ilare potranno certamente la bontà 
del vollro convivere . Vi fupplico a 
ributtare da voi li pravi compagni , 
perchè colla turpitudine de' loro co- 
llumi denigreranno la beltà de' vo- 


ftri. 


(a) D.Augufl. tra/l. 91. in Joan. (b) P. Sylveir. T. j. lib. i. in cap. j. q. j. ». 

(c) D. Joan. Cbryfoft. Hom. 47. in Matth. 13. (d) D, Hafil. in ReguL brev.q.6. (e) £>. 
Ambr. lib. i.offic. C.4J. 
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(fri. Olfervafte le gelofe maniere , col- 
le quali fi diportò il Creatore colla 
pr ma opra , che forti dalle creatrici 
lue mani, qual fu la luce ? La prò- 
dulie lumnofa e bella; e quantunque 
tratta folle fuora dal feno delle tene- 
bre , che diftendevanlì (opra la fac- 
cia degii abiffi; (T tenebra crani fuper 
faciem abyjfi , (a) ad ogni modo fu Se- 
gregata dal Dio-Creatore con partico- 
lare modo da quelle tenebre medelì- 
me, colle quali per divertita di natu- 
ra , e ragione di creazione non pote- 
va più avere mefcolanza ed unione ; 
ir vidit Deus ìucem rjuoJ ejfet bona , ir 
divifit lucem a tenebri s . La cagione di 
limile. Separazione , che Iddio fece del- 
la luce dalle tenebre, fu la di lei en- 
comiata bo .t’a , vidit Deus luccm quod 
effct bona ; quafichc Iddio, come notò 
erudito Commentatore , fi movelle a 
tale Separazione , acciocchì; la di lei 
fletta bontà non corrette di qualche 
ofcurità periglio; quafi inde {bj move- 
retur ad feparationem , ne inde ilhus 
borni a s periclitareiur . 

Che i'e nella chiarezza della luce 
viene la luminofa viitù de’ buoni fi- 
gurata (f) , e nella ofcurità delle tene- 
bre il malvagio coftume de'cattivi ef- 
prefio ; non e da dirfi , che come dal- 
le tenebre divifa fu la luce , perchè 
la di lei bontà, daneggiata non fotte; 
cosi debbanfi li buoni da’ cattivi com- 
pagni feparare , perchè guadati non 
fieno li retti chiari loro coflumi? Cum 
inimicit ; vi fa intendere anche il Pon- 
tefice S. Leone; (d) cum inimici s Crucis 
Cbrifli nulla con/enfitne jungamur , ne 
impiorum conjortio Jancìitas fiHtrumpol- 
luatur. Lux feparatur a tenebrie , ut 
fagiani filios Diaboli filli vcritatis . 

Non retta altro dunque che risolve- 
re di flaccarfi da’ tabernacoli degli 
empj uomini per ( e ) non farli parte- 
cipi colla imitazione de’ loro detti pec- 
cati . Non retta che fortire per lem- 


(a) Cen.i. 1. (b) P. Sylveir. T.3. lib. 5. 
Serm. 4. de Quadr. (e) Num.16. 16. (f ) Ijai, 
ih. (h) Mattali. 8. 


pre (f) da quelle cafe , da que’ridotù , 
che Separarli da que’ circoli, da quel- 
le adunanze dove li ritrovano còlle So- 
lite compagnie li (oliti vizj e peccati ; 
non retta , che troncare c rigettare da 
se , qual membro putrido , che infet- 
tare può tutto il corposi, quel fami- 
gliare, quell’ intrinleco , che con maf- 
fime di mondo , con dettami di liber- 
tà guadare può la innocenza del vo- 
(Iro coftume; abfcinde eum , ir projice 
abs te. [ b ) Sciolgali la corril'pondcnza 
di chi col nome onorevole di poren te- 
la , benché non più rillretta tra’ con» 
fueti gradi , avanzato fi fotte a pren- 
dere fignoria per più ore del giorno 
nella vollra cafa , perchè la troppa fa- 
miliarità conceduta',. fattali ardita , non 
vorrà darne rillretta tra i limiti della 
civiltà: abfcinde eum , ZT projice abs 
te. Fate follecito riparo a certe trop- 
po accorte maniere di chi collo fpe- 
ciolo titolo di fpirituale cognazione , 
o di reiigiofa convenienza , vanta da 
molti anni il potlello di voftra amici- 
zia , fatto difpotico de’ voftri dimeni- 
ci , e de’ più fegreti voftri intereflfi , 
perchè fi ufurperà troppa autorità fo- 
pra di voi , fino a .farli arbitro della 
voftra arrefa volontà ; abfcinde eum , 
ir projice abs le. Non mi crediate di 
gemo troppo auftero , o di mattima 
pioppo rigorofa , in ciò pervadendo- 
vi , perchè non delle fole blande pia- 
cevoli maniere forniti fono li prav. 
compagni , ma dell’armi più acute , 1 
pungenti iòno premuniti per portar 0 
la fpirituale rovina ; ^Arma ir gladi e . 
in via perverfi ; mala focietas interitum 1 
fovet. 

TERZO PUNTO. 

D Opo che nelle mifteriofe fue vifio- 
ni intefe l’Appoftolo S. Giovan- 
ni dall’ alto Cielo quella Suprema vo- 
ce , che tutti avvertiva a fortire con 

fol- 


*.17. q. y. n. 3 1. (c) Idem ibid. (d) D. Lea 
1 1. (g) D.Joan. Cbryjofi. Hom.6 o. in Mat- 
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illecito patto di mezzo dalla iniqua 
Babilonia , che contaminato avea le 
genti e li Re della terra col mal ufo 
delle fue delizie , comprefe feguente- 
mente il motivo dell' intimato alion- 
tanamento: quale dovea edere irre- 
parabilmente di entrare a parte delie 
crudeli piaghe infanabili , che contrat- 
to avrebbono trattando amicamente 
con quelle triile genti ; <Ùr Mudivi vo - 
cem de cacio dicentem exite de illa po- 
pulus meus , ut ne participet fitti deli- 
cìorum ejus , ÌST de plaga ejut ne acci- 
piatis (a) . Hanno li malvagi quella 
rea coltumanza di convertire in tan- 
te armi pungenti li loro fentimenti 
per offendere crudelmente quelli co’ 
quali amichevolmente trattano. Se par- 
lano , fi fervono della loro lingua , 
come di acuta faetta , per introdurre 
nella loro anima mortale piaga di 
nuova malizia . che inganni la loro 
innocenza ; Segata vulnerani lingua co- 
rum (6) dolum locata ejl . Se muovono 
le loro labbra , armano li loro denti 
di fierezza pari a queiii de’Leoni , (c) 
per lacerare l’altrui riputazione colle 
mormorazioni , e farli rei di reditu- 
zione dell’altrui onore col provocarli 
alle medefime mordaciffime detrazio- 
ni ; dentei eorum arma & fagittee [dì . 
Se ammutifeono talvolta collo labbra, 
fanno però fottentrare a parlare con 
tacito, ma vivo linguaggio le pupil- 
le , armandole di fguardi che fpirano 
impurità, per eccitarli alle difonedà; 
eculos habentti plenos ( e ) adulterii . Se 
muovono li patti , armano di lacci li 
loro piedi tendendo li fcandali fulle 
vie (f) della iniquità per condurli al 
mal lare ; pedes eorum ad mala cur - 
runt (g) . Tutti in fomma li lo- 
ro fentimenti , e le loro membra 
tutte fono armi , faette , e fpade per 
combattere ed pfpugnare la innocen- 
za , o la virtù di. quelli , che con elfi 
4 trattano, e converfauo , e trarli con 

V 


sfe alla perdizione , come indegna vit- 
toria riportata dalle loroarmi; defeen- 
dunt ad Infernum (h) cum armis fuii . 
Ecco il termine dilperato dove vanno 
a ferire fgraziacamente li corfi sfrena- 
ti delle pelfime compagnie , che trag- 
gono con se per trionfo delie loro ar- 
mi li fovvertiti compagni. 

Il primo di quelli, li quali profilaro- 
no la fequela di Crido , c che andò a fi- 
nir male eternamente, per cagione dell’ 
affaffìnio comnaeilo nei divino Maeftro, 
fu il traditore Giuda , come fi fa da tut- 
ti affermare, ma non fi faprà forfè dire 
come fendo egli nel Dilcipoiato di Cri- 
flo, accompagnato cogli altri Appodoli 
nel tempo lleffo , che quelli fi affaccen- 
davano per allellire il luogo della Paf- 
qua , e ricevere la vita dal divino Mae- 
llro cibandoli del di lui Corpo Sacra- 
mentato; egli fi difponelfe per portargli 
con tradimento la morte? Si penfi be- 
ne, e poi attentamente fi confideri , che 
quando li Difcepoti andarono a ricevere 
la vita dal divino MaelUo , erano in com- 
pagnia dello (tetto Grillo. Ubi vis pare- 
mus tibi come dere Pajcba ? (i); ma quan- 
do Giuda andò a portare la morte a Gri- 
do , nonera più in compagnia degli aman- 
ti Difcepoli, ma in compagnia (k) de’ 
Farifei peri editori , quid x/ultii mibl da- 
re , (J ego eum vobij tradam ? {lj per Io 
che partecipando dell' invidiofo allio de’ 
maligni , di Difcepolodivenaetraditore, 
e con patti lacrileghi fi avanzò a porta- 
re la morte a Grillo, introdotto nell’ 
orto, era 1' armi, c I’ atte battenti de’ 
Farifei, colle quali cfpugnatonola dilui 
fed.ltà, e le divampanti faci , colle qua- 
li accelero le loro ire ; cum facibus , ÙT 
armi i ( m ). Fino a che Giuda fu in com- 
pagnia de' Difcepoli, fu Difcepolo di 
Grido, fo fedele a Crido; ma aliociato 
alla compagnia de’ Farifei iniqui , fu 
perfido, fu traditore, come ottervò dot- 
to Scrittore ; Judas abiit ad Phari/jcoj ; 
Di j apuli vero ad Cbrijìum -, ex acceffuad 

fba- » 


(a) afpoc- 1 K- 4* (b) Jerem. 9.}. (c) Afte.?. #. (dj Pfalm.^6. j. (e) a. Petr.z. 14 
([) PJalm. 139. 6. (g) Prob.1.16. (h) Ezecb. 3» 17. (1) Mattb.z6. 17. (k) D. JLugufi 
S:rm t\o. 4 cTtmp. (1) Mattb.16. 14. (naj Joan^ii. |. 
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PJ>arif<eoi Cmne turpe nefai proditori u» 
prodiit ; ex accejfu 'vero adChnjìum omne 
lonum , ut fe maxime prapararent ad 
meni am agni pafcbalii ( a ). 

Che volete di più chiaro per accer» 
carvi, che le male compagnie dopo di 
avere combattuta e vinta la voftra vir- 
tù , vi porteranno all eftremo de' mali 
colla perdizione? Che volete di più ef- 
preflìvo per obbligarvi a fcollegarvi 
meglio avveduti anche da un iblo cat- 
tivo compagno che ad ogni tratto quan- 
do con una malTima difeordante da quel- 
le della cattolica Religione, quando con 
un coniiglio diflimile da quelli preferir- 
ti da Criflo nei luo' divino Vangelo; 
ora con un dettame prefo dalla hfla 
morale del fecolo, ed ora con un elcui- 
plo malvagio, che più delle fteife pa- 
role perluauc c muove, può con gra- 
ve danno introdurre con invifibili ar- 
mi nel voflro fpinto con atro veleno 
la morte. Vi terrefle voi ficuri di non 
perite dandovi ripofo con a canto una 
vipera , che ad qgm momento può far 
fervi re la tua lingua difaetta, e l’acu- 
to fuo dente armare per ìfchizzarvi con- 
tro il rio fuo veleno? Quello che voi 
non farefle addiraeflicandovi con una 
vipera, lo fate, dice S. Girolamo , ami- 
candovi con un pravo amico ; tavi- 
peram jomnci capir. ( b ) Voi dormite 
rtanquilii alionriati in un profondo le- 
targo di vizj , addormentati dalle lu- 
singhe o dalle promefle di quel trillo 
compagno. Voi pallate le giornate, le 
iettimane, li meli e gli anni , cheti e 
fonnoienti in leno di una qualche Da- 
lila, oppure con una qualche Betfabea 
in leno , ammorbiditi dai voflro fenfo 
e dalie vollrc delizie; ma la voflra 
llelia dilettevole compagnia e la voltra 
fpaventevoie vipera , che vi porta in 
fero col veleno la morte ; juxta vipe- 
raio fomnos capii . 

Scuotetevi cunque una volta da co- 
sì perigliolo voflro fonno. Non vi da- 
te più tanta quiete infingardi cfonno- 


(a) P. Sjlveir. T. 5. in AB. Apoi?. t. 
a. de 'vitami. Jpett. contai, (c) D. Àmb. 


lenti. Slacciatevi da’ lagami , che vi 
flringono con indiflolubili nodi alle vo- 
ftre dannabili compagnie* Scollegatevi 
anche da quel fole compagno , che qua- 
le Giuda traditore, può unitfi ad altri 
malvagi pet condurvi a dare morte a 
Criflo con mille vizj e peccati ; Cavea - 
mus , vi farò quella donazione , che 
fece ad altri S. Ambrogio ; caveamut 
peif’dum , cavcamui pt odito> em , ne per 
um.m plurimi fiuBuemus . (f) 

Unitevi piuttofto , non come Giuda 
alla compagnia de’ Far lei , che danno 
opra a tradire Criflo , ma come li Di- 
fcepoli , che cercano di unirli al me- 
delinro Criflo , per andare a celebrare 
la foienne funzione , fecondo li legali 
• riti , della Palqua ; ut fe maxime pre - 
pararent ad menfam sigili pajchalii . Ac- 
compagnatevi anche voi con quelli ebe 
amano la compagnia di Criflo, e van- 
no a rltiovario , o in un Oratorio la 
mattina in unione di divote perfone 
per a lui unirvi colla confiderazione 
de’ divini miflerj , o in una Chiela x 
fera , per accompagnarvi colle voflre 
adorazioni agli Angeli che gli fanno cor- 
te invifibilmente d’intorno, proflclì di- 
nanzi agli Azimi facrofanti elpolli dagli 
Oftenforj ; o nel corfo della giornata in 
uno fpedale tra’ poveri angofeiofi per 
efercitare con eflì come (i) colla fleila 
di lui Perfona gli atti di una amorevo- 
le carità , affine di maggiormente dif- 
porvi con fomiglianti efercizj della cr.- 
fliana pietà a cibarvi degnamente nella 
vicina fama Pafqua colle carni facio- 
fante dell’ immacolato Agnello ; ut fe 
maximi preparent ad menfam Agni paj- 
c halli . Aflicurate per fempre 1 ’ etarno 
voflro vivere, che dovrh durare tra la 
perpetua fociet’a de’ Comprenfori beati , 
coll’ ifeanfare quella fpirit.uale roorfe , 
che le compagnie vi procurano , coll* 
fodera , anche di un foto cattivo com- 
pagno ; Carveamui perfidum , caveamut 
proditorem . Siate cauti neil’ eleggervi 
con chi dobbiate voi trattare , per if- 

can- 


4. q. z. n. 17. (b) D. Hierony. ep. 47. c. 
io Lue. Jib, 4, (d) Matt. aj. 40. 
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■canfore avvedutamente quelle periglio- 
fe compagnie, che pollano difporvi al- 
le cadute, e disordinare la rettitudine 
de' vollri coftumi , per condurvi infine 
al termine Sventurato di una -mortai 


le rovina; che coti vi allieurerete la 
compagnia de' Beati , tra’ gitali . vi- 
verete in dolce unione , non piu (oggetti 
a fepa razione, e difcordie, che tanto 
ora la umana fodera dift urbano. 


RAGIONAMENTO IX, 

• ' 

CONTRO DEGLI ADULATORI. 

Va qui dici ti J malum bonum , & bonum malum , 

Ponente s tenebrai lucem , &" lucern tenebrai , 

Ponente i amarum in ànice , & ànice in amarum . Jfai. j. 


P Er quanto abbia potuto impiega- 
re le attente mie confiderà rioni , 
alfine di rinvenire la trilla torgen- 
te dì tanti mortali mali , che 
aggravano 1’ Anime, e l’uman genere 
dilonorano, nullaollante quell' eterno 
chiarillimo lume, che Iddio per mezzo 
della natura, della ragione e della Fe- 
de mantiene tempre accefo (a)nell’Uo» 
tuo , per difcernere e la difformità della 
colpa , e la grandezza di Diooffefo , eia 
terribilità dcllt meritati galligli; non ho 
Caputo meglio perluadere del vero le 
mie rifleffioni , che coll’ imputarne la 
rea cagione al pernicioso ingegno di chi 
contraffacendo con falla lode il vizio, 
e la virtù; dà titolo di bene al male ; 
pone le tenebre in comparfa di luce ; 
dà Capote di dolce all’ amaro, Va qui 
diati s malum bonum , & bonum malum , 
ponente s tenebrai lucem & lucem tene- 
brai i ponentei amarum in ànice , & àni- 
ce in amarum. Hanno certe arti indu- 
itriofe alcuni, che non contenti di vi- 
vere amicati col vizio, fi Canne anco- 
ra a patrocinare le deteflabili di lui qua- 
lità , perfuadendo con bugiarda artificio- 
sa lode a chi lo mira , non tanta diffor- 
mità nel di luiafpetto, fino a farlo com- 
parire con mentita comparfa in aria di 


virtù e di pietà, per renderlo preffo 'di 
tutti meno fgradito. Ma s’ indulti-in» 

? >ure quelli fallì Adulatori, con quante 
appiano fpeculare arti e menzogne , 
che non mai potranno caricare tanto di 
male Culla faccia del bene, né tante 
opporre tenebre, a fronte della luce, e 
in li fatta difgultofa maniera amareggiare 
il grato Sapore del dolce , onde rimanga 
appanato ed ammorzato il lume, che 
per direzione della noltra cognizione 
mantiene in noi Iddio, vivo ed accefo , 
perché non erriamo nel giudicare ed 
eleggere tra gli oggetti buoni e catti- 
vi colla rettitudine della illuminata no- 
lira mente. Seguirà bensì , che tali 
Adulatori compariscano quali fono , 
amadori della bugia , dillruttori della 
verità, e mediatori del Demonio, come 
li chiamò S. Agoltino; « 

T alci Adulatore s , mendacia diligunt , 
Peritati s dejìructorei , 

Satban.t Mediatore /. (£) 

< . - 

Q_uefli vengono a rifondare in Seme- 
defimi quelle maligne -qualità , che cer- 
cano di togliere al vizio, perché cer- 
cando di far tenere il male in conte 
■del bene , fi fann<3*conofcere Arando- 
ci 


■ ■ 1 1 - 1 ■■■ . -■ 
fa) Pfalm. 4 . 7 . (b) D. Auguft. in P/alm. uj. 
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ri della bugia ; dictntes malum bonum , 
iy bonum malum : mendacia diligunt . 
Si mollrano disruttori della verità , 
coll' riporre la luce in alpatto di tene- 
bre ; poneniei tenebra] lucem , <jr lucem 
tenebrai : Verilati] dcftrucìores . Si pon- 
gono in credito di mediatori del Demo- 
nio, col dare Sapore di dolce all’ ama- 
ro ; ponente s amarum in dulcr , & dul- 
ie in amarum : bathinx mediatore ] . Se 
qnefto fe il vero ritratto di quelli che 
adulano , che ci dipinge S. Agoftino , 
io m’ingegnerò di colorirvi corrifpon- 
dentemente la trilla immagine di quel- 
li , che lì lafciano adulare , ponendolo* 
ro in villa le menzogne che acco-go- 
no, la verità che tradi (cono, gl’ingan- 
ni del Demonio che Seguono . Piaccia 
a Dio, che in uno fcabroto argomeato , 
in cui contiene da pr .uà diSruggere la 
fallita, per meglio perfuadere il vero, 
io fia più dell’ ordinario mio coflume 
efficace nel dire, acciochfe non fìa Ite- 
rile di ogni frutto il mio Ragionamen- 
to , che al foto profitto dell’ anime iu- 
dinaro, e confacto. % 

PRIMO PLINTO. 

P Er quanto ingegnate fi poffa alcu- 
no di ritrovare oretelli per intro- 
durre al di dentro di fe impunemente, 
e lenza contrailo la colpa, polla però 
che vi abbia l’abitazione, e llabilica 
La fua dimora , non più celiale domi- 
nio, e libertà; ma fiotto il giudizio del- 
la coficicnza , che tempre tiene eretto 
contro di lei Tribunale, per giudicar- 
la con quel fieprano inellinguibile lu- 
me , che le mantiene in crono la 
natura , la ragione , e la Fede , non 
meno che per condannarla , e punir- 
la con iflridenti voci e acuti morir , 
che fono U Cuoi tormentatori , e li 
faoi tornenti, teda in Schiavitù , ape- 
ne e Squarciatine Soggetta. Quindi fe, 
che non potendo ritrovare triegua nfe 
pace in quello nfferno fuppiicio, fiot- 


to di cosi incelante carnefice il pec- 
catore , perchè non può fare che cef- 
fi dai fuoi latrati e morii la cofci- 
enza , che con dente mordace Squarcia 
e divide; va rintracciando chi con bu- 
giarde lulinghe riabbellendo il truce af- 
petto della colpa , non tanto difforme 
gliela faccia comparire il lume lopra- 
no, che gliela (pone in villa ; va ri- 
cercando, chi con ingannevoli preccfti 
Spunti 1' acuto dente , che Io morde , 
onde non tanto penetrante riefeendo 
la ferita, gli concili qualche tranquilli- 
tà e quiete nelle Arane inquietitudini , 
che lo perturbano e lìrazano. L’ ar- 
te, e 1’ ingegno di procacciare qual- 
che pace e ripofo ai (j) peccatori tur- 
bati dagli urli e latrati della cofcien- 
za , 1’ hanno gli Adulatori , che fan- 
no mettere infieme le lane più fine, 
e le pium? più delicate per lavo- 
rare n orbidi guanciali , da fottoporli 
al gomito , ed al capo de’ peccatori 
medelimi, come efpreile Ezecchiello ; 
j Qui confuunt pulvilloj fub cmni cubito 
manui , & faci unt cervi cali a , fub capite 
univerfee ertati], (b) Quelli fanno ad- 
dormentare il verme della cofcienza , 
perchè non tanto morda e martirizzi T 
Anima col farle apprendere non tanto 
Scende le fue brutture, nfe di tanta 
gravità rei li fuoi falli, efpolli in piu 
dolce afpetto da una bugiarda lufinga , 
nfe di tutto il' naturale loro orrore ca- 
ricati, perchè ritraendone meno di con- 
fufione, meno ancora fi rattrifti , e fi 
dolga ; dicentej malum bonum , bo- 
num malum ; mendacia diligunt . 

Io qui non entro a trattare quello 
punto , come chi s’ impegna a maneg- 
giare un argomento infolit® e llrano , 
ma do opra a ridire quello , eh’ fe per 
sfe delio riprovato dalle facre Scrittu- 
re , condennato da’ Santi Padri , appro- 
vato di tal maniera oggidì dal «diu- 
rne , che l’affarfi al vizio della adula-- 
zione , venga aferitto a tratto di umil- 
tà , e di benevoglienza , c lo sfuggirlo, 

ven- 


(a) D. Gregor. lib. 8. maral, c. i. ^b) Ezecb. 13. al. 
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venga riputato ad invidia ed alterez- 
za , come ben dille S. Girolamo ; In 
multis maxime hoc tempore regnat hoc 
vilium , quodqur e/i grati //imam bum'b' 
tati i ac benevolenti^ loco du citar . F.o 
fit , ut qui adulati nefeit , aut inviditi -, 
aut [uperbus puietur (a). Quello difor- 
dinato coflum* è pallato talmente in 
pertiiciofo ufo , eh’ e divenuro conve- 
nienza e civiltà far credere bene il ma- 
le per compiacere , e non difgullare ; 
qualìchè nulla Sta determinare una bu- 
giarda tranquilla alle cofcienze Iti di 
un fallo dettame, che le Ufcia -più Se- 
rene , ma meno ficure ; pcrcli^nella 
maniera , che non lice conliderare (b 
il bene per male , cosi non develi giu- 
dicare il male per bene, ma l'uno, e 
l’altro aon propria equità pe.ilare , 
Quello è ungere la parete de’ peccato- 
ri , (f) perchè quello che editicanoper- 
verfamente comparisca ben lavorato e 
comporto . Non hanno altro , che la bu- 
gia per linguaggio gli Adulatori , per- 
chè Sotto la loro (et) lingua , ove rac- 
chiudono il miele ed il latte , per (r) 
indolcire e ammorbidire li loro ragio- 
menti , tengono ancora n a Scollo con in- 
ganno il travaglio ed il dolore (/). 

Poniamo in villa li Sacerdotidi Baal , 
come Surono polli da Accabbo a fron- 
ta de’ Principiceli» Sua corte , per pren- 
dere dalle conSulte degli uni , oppure dal- 
li vaticini degli altri vantaggiosa riso- 
luzione da imbrandire l’armi, ovvero 
da deSidere dall’ azione . Affrontato il 
Sovrano , perchè le bandiere del Redi 
Siria folTero Hate Spinte Sopra le mura 
della città di Ramoth SottomelTa ; pen- 
sò di avventarle contro con empito tut- 
ta la Sorza de’ Suoi armati , per Sarla 
arrendere al Suo impero . La confulta 
ài guerra tenuta co’ Suoi cortigiani , e 
marescialli di campo fu affaccente al 
Suo desiderio di chiamare all’ armi le 
truppe , e invadere la città ; pure per 
procedere in una rooffa di tanta rile- 
vanza con lìcuri palli , volle in Sopra 
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più chiamati al t-nuto militare confi-» 
glio li Profeti di Baal, a’qttali rinnovò 
la proporzione flcila fatta a’ Suoi gene- 
rali interno a far marciare le Squadra 
verfo di Ramoth ; (g) Ire debeo in Ra- 
motb ad brllanduu» , an qui. ‘f cere ? Il Sa- 
cerdotale oracolo , non Servi , che ad 
autenticare la mattinia prela nell’ au- 
lico coniglio di guerreggiare ad ogni 
collo per redimire con onorevole vit- 
toria la gloria tolta all' armi regie; 
crude , (T dabit eam Dominiti in maiu 
Regii. ■ Ad ogni molo , fuvvi chi con 
mente più Saggia propofe , che per pro- 
ceder con ancor maggiore (icurezsa in 
cosi rilevante deliberazione, firebbe brne 
che li alccltaiTe ancora il parere del 
Profeta Michea , il quale non dava , 
per vero dire, molto nel genio del Prin- 
cipe , perchè , come egli diceva , non 
gli era apportatore di bene co’ Suoi va» 
tieinj , ma Sempre di ma-'e; nonprophe- 
tat mibi bonum , fed malum ; pure fu 
Spedito al Frofeta lollecito Ambaicia- 
tore , che colla regia imbasciata noi 
mancò' di ricordargli il collume che Si 
tiene nelle corti di adulare il Sovrano, 
incontrando Sempre colla rilporta favo- 
revole il di lui comando , in maniera 
di non dilgullarlo , ma di accomodarli 
al di lui piacere; fit ergo fermo tuus 
milit eorum , ir loquere bona. Il profeca 
però, che aveva nel cuore, e Stille lab- 
bra le verità di Dio, a fronte di quat- 
trocento Sacerdoti Conliglieri protetta 
egli lolo incontrario Senza ornano ri- 
guardo , e condanna la fallita de Pro- 
feti ingannatori del fatidico Nume , e 
annunzia la morte , e non la vittoria 
al Principe ; Dominai locatiti efl cantra 
te malum . Michea che avea Sulle lab- 
bra Io Spirito del Signore, annunziò al 
Re il male, e ditte bene. Li Profetidi 
Baal , che aveano come adulatori lo 
Spirito della bugia nella bocca , profe- 
tizzarono il bene, ma ditterò male, per- 
chè col volo di una Saetta andò veloce 
la morte annunziata al Re, e la feon- 


fit- 


(a) D. Hierony. ep. 14. ad extanU matron (b)D.Gregor. I. li. mora!, c. 4. { t)Ezecb • 
1$. IL (d) cani. 4. il. (e) Pf. 54. n. (f) Pf. io. 7. (g; }. Reg. ai. <■ 
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fitta predetta all'efercito ; Vi ir autem 
quidam tetendit arcum , fagittam dirigerti , 
è? cafu percujftt Regem . Così finirono 
funellamente Te piacevoli predizioni de' 
filili Sacerdoti, perchè collo fpirico del- 
la bugia ch'era nella loro bocca volle- 
ro , per adulare un Principe predire il 
bene invece del male ; de dii Domtnus 
fpiiitum mendaci! in ore omnium Propbe- 
tarum. Piacquero, è vero, ad Accabbo 
le favorevoli lufir ghe de’ Profeti men- 
titori, ma li blandi loro augurj che am- 
morbidirono la parfione che aveva per 
la vittoria , non furono infine , che al- 
trettante faette avventate per colpire 
la reale di lui vita; molliti Junt Sermo- 
ne i fupcr oleum , & ipfi («) funt ; acula. 
Le finte predizioni furono con bugiar- 
de adulazioni linite con foavità e con 
dolcezza (b) , perchè non erano di na- 
tura loro folide e vere, ma ingannevo- 
li e fallò ; perciò furono efecutrici del 
male nel Re adulato, febbene apporta • 
trici del bene; mali Prophette , conchiu- 
de 1’ Abulenfc il fatto^agrimevole del 
Re d’ Ifraello , per condanna degli Adu- 
latori , e per irruzione di quelli > che 
fono adulati ; mali Prophetce erant (c) 
„ Adulatore s ; ideo cum {cirent quod Rex 
defideraret ire in Ramotb , preenunciave- 
runt , quod bonum erat ire. 

Odano ora tutti quelli , che colle fin- 
zioni dei loro ragionamenti amano non 
altro che di' dire la menzogna ; amant 
mendacium (d) . Odano egualmente tut- 
ti coloro, che infatuati dalle altrui lu* 
linghe fi compiacciono di edere per loro 
danno adulati . Li Profeti piacevoli di 
Baal , allegrarono , è vero, per mezzo 
delle loro gradite predizioni il cuore del 
Re loro, colla loro malizia, e colle (e) 
loro menzogne , ma tutto il bene della 
vittoria predetta , andò a terminare nel 
male della di lui vita eflinta , Quello 
è il fine fgradevole cui vanno a finire 
le blande lufinghe di quelli , che per 
adulare , e piacere dicono tutto (./) il 


bene colle labbra , e poi hanno tutto 
il male nel cuore , perchè con quelli 
blandimenti piacevoli introducono mol- 
lemente ogni efecrazione nella vita di 
uelii ; che adulano . Hanno tanto ef- 
cace peifuafiva le lingue adulatrici, 
incontrate che lienfi colle brame dell’ 
altrui cofcienza , che cerca di edere lu- 
fingata e ammorbidita da’ condilcenden- 
ti perfuafiom per meno fentite jl dente 
vorace de’ proprj rimorfi , dimodoché 
vengono a ftringere (g) li peccati all’ 
Anime amichevolmente , fenz* più al- 
cun ribrezzo ; (eguendo infelicemente , 
che otc 1’ uno peccatore è lodato dall’ 
altro“eccatore , egli s’innalzi, nè più 
alla emendazione fua nenfando , ne trag- 
ga argomento di proteguire tranquilla- 
mente nella fua iniquità, come attella 
S. Brunone ; nec de correzione cogitai ; 
Jequitur argumentum ejus miquitatii . 

Per quello hanno in coflume quelli 
che vivono co’ fenfi non regolati dalla 
ragione, e colle paffioni in tumulto di 
ammettere alla confidenz i delle loropec- 
caminole intenzioni , non già un qual- 
che Michea, che colla fincerirh criflia— 
na fulle labbra dia npme di male al male , 
e chiami bene quello , eh’ è bene , ma 
amicandoli colli eonfiglieri adulatoridel 
fecolo, che avendo per collume di dire 
male il bene , e bene il male , amano 
di avere fempre un’ adulazione menzo- 
gnera in bocca , amant mendacium , Avrà 
taluno formato ( poniamo ) fegreta in- 
tenzione di andare ogni fera alla tale 
converfazione , dove ha ritrovato una 
qualche geniale corrifpondente , che fa 
affarli cortefemente con accorta difin- 
voltura alla tendenza delle fue acccfe 
palfioni . La cofcienza , che colie fue 
penetranti punture gli contraila le fue 
dimefiichezze , lo tiene in qualche agi- 
tazione, fe debba continuare a frequen- 
tare la folita notturna adunanza , e com- 
battere contro della grazia che lo ecci- 
ta a ilarne lontano ; oppure con rifo- 


la ) P/. J4< zz. ( b ) | Z>. Bernar. [ent. in PS ut fup. ( e ) A'mUuS in 3. Reg. ai. 
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lozione defiftere , per non avventura- 
re 1 * Anima a maggiori pericoli; ire de- 
beo in Ramotb ad iellandum , an quief- 
cere ? Non manca chi l'ubico adduceci» 
▼ili pretefti per trarlo dal contrailo la 
coscienza , e decide ogni dubbio col dire : 
che oggidì il collume vuole coti , che 
chi è nel mondo , ha da trattare col 
mondo, ha da affarli cogli uli del mon- 
do, ha da convivere nella foci età uma- 
na , nè deve andare ad infelvarlì ne’ 
difetti per prellarc foggezione alle leg- 
gi di Crillo , e della fua Chiefa : e frat- 
tanto con quella favorevole decifione , 
che in qualche modo mitiga la finde- 
refi della cofcicnza , fvaniice ogni pen- 
dere di emendazione , lì continua in 
pace nelle dimelltchezze , e nel liber- 
tinaggio intraprefo a titolo di conve- 
nienza ; nec de correzione cogitat ,• [e- 
qui tur argumentum ejus iniquitatit . Av ra 
alcun altro inllicuito vancaggiofo com- 
mercio con certi contratti , che nella 
loro Riputazione hanno falciato luogo 
da temere , che una qualche maflìma 
di troppo Uffa morale abbia introdot- 
to nella vendita , o nella compera una 
qualche ufura , mafeheraca col titolo 
di lucro celfante , o danno femergen- 
te. La cofcienza manifella co’fuoi (li- 
moli le fue perplertìta , nè lì fa fe pol- 
lali con impurità di colpa , e lenza de- 
bito di compenfazione , continuare nel 
negozio iBtraprefo , trattare colli com- 
pagni del traffico , oppure levarfi dall’ 
iflituito conforzìo; ire delie» in Ramoth 
ad bellandum , an quiefeere f Se f: vuole 
-afcoltare chi fa risolvere tutte le diffi- 
coltà che intervenire fogliono ne’ con- 
tratti, colla fola comune dottrina , che 
ove trattafi di avvantaggiare , non ad 
ogni fcrupolo dee attenderli ; che non 
fempre in ogni trattato fi ha da penfa- 
re , che introducanfi le ingiuflizie , che 
non sì di facile poffono nalconderfi le 
frodi agli occhi aaenti di chi bada per 
non effere ingannato e tradito: e frat- 
tanto , col lenitivo di qucflo indolci- 
rne nto , polla in calma la cofcienza , 


non più fi penfa che le ufure palliate 
fieno affronti fatti alla giuflizia , fieno 
doveri flrettiffimi di una irremilfibile 
rellituzione , fieno oppofizioni infupe- 
rabili per la eterna falvezza. Si atten- 
de unicamente ad acquillare , a rag- 
girare , ad avanzare ; nec de correzione 
cogitat ; fsquitur argumentum ejus iniqui- 
tà tit . 

Che fe quello b il grave danno che 
recano ali Anime le linrue piacevoli 
degli Adulatori collo (a) fi Tingerli mag- 
giormente a’ peccati , facendo che rief- 
ca loro di piacere operare tutto ciò , 
per cui non vi è argomento di temere 
riprenfioni , ma piurtoflo di udire lo- 
devoli approvar oni , non appreflate più 
le labbra ad aliorbire il dolce latte che 
vi porgono con mano cortefe li pecca- 
tori , allorché con bugiardi indolcimen- 
. ti vi fanno (b) apprendere il male già 
fatto per bene ; oppure la via vi dif- 
chiudono per quello che potete commet- 
tere . Date anzi di occhio con più fino 
avvedimento a tutto ciò di maggiore 
pregiudizio che potranno recarvi , fe 
oltre avervi fatto comparire con men- 
tito alperto il male per bene vi cari- 
calfero di ombre talmente la verità , 
che venilfero del tutto a nafeonderve- 
la ; Ponente s tenebrai lucetn , & lucem 
teneoras : Ventata deflruZoret . 

SECONDO PUNTO 

S ino a che gli Adulatori fpongono in 
veduta altrui il male col bene , ed a- 
mando la bugia, vogliono con inganno , 
che 1’ uno facciali avanti in ifeambio 
dell’altro , acciocché eli Efaù cattivi 
faccian figura (c) de’ buoni Giacobbi , 
c* c fempre il campo per chi non voglia 
rellare adulo dalla macchinata men- 
zogna di difaminare , di venire anche 
alla prova per certificar li ! che quello 
fìa il bene da abbracciarli , e quello 
il male da sfuggirfi , come , parlando 
di Efaù , e di Giacobbe , dille molto 
bene S. Giovanni Grifofiomo ; 

rum 


(a) D. Auguf. in Pf. 9. (b) D. G erger. lib. 4. moral. c. *9. (c) Gen. x$. *7. 
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rum (a) -hic tnalus , illi bonui crai ; ma 
quando dagli Adulatori viene rr.aicliera- 
ta talmente la verità , che non podi 
più vederli la luce a fronte delle tene- 
bre contrappode; non refi a a chi vie- 
ne adulato le non la difgrazia di dormir- 
fene adagiato tra l’ombrc ofeure del- 
la buja fua notte , perchè redando la 
ragione ingombrata , e opprella dalla 
molta neobia degl' inganni , e delle pre- 
venzioni oppofte , non può edere dif- 
cernitrice giuda delle lue azioni per ret- 
tamente guidarli fenza periglio di erra- 
re la via. Anche quando il loie nel de- 
clinare del giorno va a nafoonderli col- 
la fua luce dietro al dorfo de’ monti , 
rendono quelle alte cime col di lui man' 
care, tanto dilungate e dilatate le loro 
ombre , che ove la variecà dell’ erbe 
de’ fiori , degli arbori e delle bionde 
medi , ne formava con amena veduta 
ad ogni (guardo delizia , e piacere ; 
coll’ ingroilarfi dell’ ombre in maniera 
che annotti , non reda più facoltà ai l’ 
occhio de’ riguardanti dilchicttamente 
d'dinguere. Altro confufamenrc non li 
difceme , che ombre fopra ombre , che 
calano alle falde de’ monti , nè più fi 
vede uomo che palla , o fiera chesbuc- 
ca dada tana e devada , ma tutto è 
orrore che annottare fa , e toglie di 
mezzo la chiara luce del giorno. 

Per prendere da quede ombre qual- 
che raggio per noi di quella interna luce 
che deve fempre fervire di guida alla 
ragione, per didinguerc la verità dalla 
menzogna, fenza tema di abbaglio ; po- 
niamo , che alcuno di quelli , li quali 
malamente in le dedi (b) operando , odia- 
no in altrui quella luce , che all' infer- 
me loro pupille è fgradevole ; poniamo, 
che con aduiatrice fimulazione , non vo- 
lendo condennare di reità nella gioven- 
tù certe maniere aliai dilìnvolte e Ipi- 
ritofe , che ufanli noi convivere , e nel 
trattare , approvi come civile conve- 
nienza, e cavallerefca codumanza , in 
chi il genio di onorevolmente iervire , 
in chi il piacere di edere fervila . 


Poniamo , che predò degli attempa- 
ti li quali colto hanno li primi fiori de* 
giorni loro giovanili, cd in una pofa- 
ta ccà , con penlieri più maturi , intro- 
dotto hanno in mente rifledioni più fe- 
riofe e nobili ; poniamo , che con ac- 
corta politica fàccia apprendere per de- 
corofì diritti le ambizioni , per dovute 

fodenuiezze le mortali avverlìoni 

Poniamo , che con quelli , che il foden- 
tamento onorevole della vita e della 
famiglia traggono dal maneggio e dal 
traffico , fi facciano intendere , che le 
necedarie maniere di condurre a buon 
fine li negozj, e di dare migliore dato 
alia cafa , è non avere certe troppo 
icaupolofe rifledioni , quando fi tratta 
di avvantaggiare , c cogliere la fortu- 
na che viene per non lafciarla andare 
fuggitiva; poniamo, che quede madì- 
ire malchcrare le quali tono non al- 
tro che tradimenti della verità , fieno 
accolte ingannevolmente per vere; che 
fottratto il necedario lume alla mente 
per vedere e dilcernere , foitentrano 
coll' otturamento della ragione la ceci- 
tà e le tenebre ; onde fia , che per la 
età giovanile divengano ombre le deflòr- 
nntà le BYutture , c paffuto per genti- 
lezze , fenza più che tanto confuierar- 
li gli amoreggiamene! , e le confidenze ; 
per la età avanzata, li tengano in con- 
to di ombre le macchie , che impri- 
me e largamente dilata nell altrui ri- 
putazione la fuperba pretenfìone di 
avanzare 1’ emolo per (àlire più alto , 
e padìno per giovevoli ripieghi le vio- 
lenze , che per deprimere l’altrui me-, 
rito fi fanno alla Giudizia ; per il ceto 
dei mercatanti fi contino per ombre e 
fparutezze nei cambj e ne’ maneggi li 
danni apportati alla rettitudine cridia- 
na coi giuramenti, per non lafciare an- 
dare per poco disfatto il contratto nel la 
vendita o nella compra , e padino per 
accortezze ed attenaioni li pregiudizi 
che fi fanno all’ equità , e li danni , 
che fi recano a’ compratori con pallia- 
menti e con frodi. 

Io 


(a) t>. Jean. Cbrjfofi. ep. ad Rom. 16. c. 9. T. 4. (b) Jean. 3. ao. 
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Io m’ immagino di potervi meglio per- 
vadere li voftri pregiudizi , per farvi 
più avveduti a non prendere qualche 
abbaglio nel diftinguere la verità dalla 
fallita , mafcherata dalle finzioni degli 
Adulatori , col rammentarvi 1’ accorca 
adulazione , con cui un certo abitato- 
re della citta di Sichem , per effettua- 
re la di lei definizione concertata con 
Abimelecco , che doveva con militare 
flrattagemma , sbucare di buon matti- 
no dalle cavità. de’ monti ; dove in più 
(quadre ripartite ordito aveano le infi- 
die le agguerrite fue truppe; cercò di 
far credere al comandante della infi- 
diata città i elle» e uno sbaglio deile pu- 
pille , che facilmente traveggono , riavu- 
to che uno fi fe appena dal l'onno , pen- 
fare che fieno capi di uomini armati , 
quelle che fono fole ombre che man- 
dano le cime de’ monti mirate obliqua- 
mente dal fole , che nel riprendere la 
fua carriera incomincia a falire fulle 
medefime altezze , dalle quali difeefe 
nel finire del fuo corfo ; Umlras mon - 
tium vide; qua fi capita hominum , Ù" hoc 
errore dccipent (a). Se voi penfate bene 
alle fprellìoni del fallace Adulatore , 
difeuoprìte manifeflo il tradimento . La 
verità viene intitolata errore , e l'er- 
rore viene chiamato verità. Chi dice 
la verità nel dire , che uomini armati 
fono quelli , che calano dalla monta- 
gna ; qua fi capita hominum ; prende er- 
rore ; errore deciperis . Chi afferma una 
fallita nel dire, che fono 1’ ombre de’ 
monti quelle che fmiranfì di lontano, 
romparifce di alteriate la verità; um- 
bra; monti um •vide ; . Cosi fiegue , qtian- 
d<T dagli Adulatori viene nafcofla ad una 
crifliana mente la verità ; ed alla ra- 
gione tolto viene il lume per diflingue- 
re. Calano nell’ Anima vizj e difordi- 
ni a combatterla c diflruggerla , cd e 
errore credere errore , quello ch’fe er- 
rore ; Errore deciperit . Si ammaliano 
Culla cofcienza di giorno in giorno cor- 
ruttele e peccati; (ebbene fi aumenta- 
no li giuramenti, le.befteromie, le im- 


purità, le ingiuftizie, a guifa de’ monti , 
che crefcono coll’ ammontichiarfi che 
fanno li fallì colla terra bagnata dal- 
le piogge, e condenfata dalla penetra- 
bilità del Sole , non apparirono mon- 
ti , ma fole ombre de' monti ; umbra s 
mont'um. 

Odali da taluno', per quanto moftri 
di edere rillretto tra li rigorolì detta- 
mi di una delicata cofeienza , ftravef- 
tirfì da adulatrici lufinghe la colpa 
con manto di parfimonia , di economia , 
fe fi parla di arricchire; che le avari- 
zie più tenaci , le ingiuftizie più dan- 
nevoli gli fembrano leggiere mancanze , 
piccole ombre di colpe per mettere in- 
ficine, e avanzare il cafato, umbra; 
monti um videt . Facciafi alcun altro a 
molelìare la pietà altrui, concerti mot- 
ti fatirici , che pongono in poco buona 
opinione di una vera virtù chi da opra 
alla coltura dello fpirito, ed alla per- 
fezione crilliaha afpira; che animata 
la malevolenza di chi ode tali poco 
cauti ragionamenti, reputerà a fcher- 
zo a nulla le parole piu mordaci , le 
critiche più pungenti , le beffe più in- 
giurile avventate contro della virtù 
polla in diferedito ; Umbra; montium 
‘videt. Dalli lcherni fatti contro della 
virtù, patti l’-Adulatore a coonellareil 
vizio , con infinuazioui clic fi accomo- 
dino alla libertà della natura , al ge- 
nio di amare, alla prurigine di edere 
amata, aila attuazione del gitiocare , 
alle frodi ufate per le vincite ; che li 
peccaci più deiformi fi conlìdereranno 
come ombre, che fi apprendono; um- 
bra; montium vidt t . O.nbre femb re ran- 
no quelle infidiofe fervitù d’ intorno a 
certe timide oneflà; ombre le vanità , 
che per veflire con isfarzo qualche av- 
venente povertà , fpogliano la cafa ; 
ombre li dilungamcnti , che traggono 
avanti colle mercedi il necclfario ali- 
mento a’ giornalieri affaticati; ombre 
le caviliazioni , le lufinghe, le promef- 
fe , che alimentano le fpcranze de’ 
clienti, per dilungare colle liti li af- 


(a) Judic. lf. 
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legnati Itipcnd) ; .unirai monltum •vi- 
det . 

l)a quella ofcura Veduta , per gran 
snaie ne nafcerè , Per chi ha la dif* 
grazia di cosi tepeorofamente mirare , 
che tramontato il chiarore della lu- 
ce, che non più lafcia vedere la ve- 
rità inombrata, tonimeli non di (gra- 
dite le deliciofe ombre , come parla 
Ofea , della quercia e del terebinto , 
fotte dttui luiTureggiano feftofc le fi- 
glie del fecole (n) , e compiaccion!'. in- 
fedeli le fpofe calate dalle vette 
de’ monti , dove in aperta luce facri- 
ficavaro , e dalla fommit’a de’ colli , do- 
ve tra io fplendore delle fiamme bru- 
ciavano gli odnrofi durami alloroNu- 
me. Quella leggiadra fantafìa del Pro- 
feta cfprimc, per mio credere, la fa- 
talità di chi per edere adulato cala 
dall'altezza della crifiiana perfezione, 
dove tra li chiari lumi delle evange- 
liche verità offeriva a Dio con mano 
divota odoroli facrifizj di virtù c di 
fante operazioni, e leva la delira d*l- 
le tervorofe oblazioni , che tutto gior- 
no faceva a Dio di* tutto fe, e del- 
le cofe fue, dandoli in braccio di una 
tranquilla quiete folto all’ombra opa- 
ca di nere colpe , mercè che non più 
gli danno inquietudine li peccati più 
gravi perche paliari per leggieri , e di 
poca rilevanza ; fub umbra dry mix in [b) 
filentio. Nè quello è tutto il danno, 
che apporta ombra cotanto perniciofa 
di conciliare un formo , chetenendofo- 
pita l’Anima , non le lafcia fentire le 
punture della cofcienza , che la inquie- 
tino e dettino. Quello che più develi 
confiderai e temere lì è, checarican- 
dofi 1’ una l’opra, dell’ altra ombra , 
nella maniera ( profeguirò a dire con 
Giobbe) che li falci, li quali verdeggia- 
no frondoli lungo le fponde del Tor- 
rente, allorché lono preli difiancodal- 
li raggi del fole, che cala e tramonta, 
fèrnbra, che la opacitè dell’ uno pren- 
da fotto di fe a proteggere 1’ ombra 
dell' altro, io guifa che di più om- 


bre una fola più Jenfa e valla Tene 
formi per incontrare la notte vicina, che 
fopra degli alberi e del Torrente Itcf- 
fo le tenebre poi diflcnde. Guai allor- 
ché le ombre li fono talmente ingra- 
vidare , che pallate fieno a divenire 
ombre di buja notte , fi può ben dire 
in tal calo , che le colpe non li repu- 
tano, non fi conliderano, ma fenza ri- 
brezzo del loro orrore ii aliorb feono 
chetamente e li affaporano quanto 1’ 
acque congeliate nella più fervida Ita • 
gione ; prc.tee.tnt umbrx umiram ( c ) 
cfui , c’rcumdaiunt tum jalici's torren- 
ti s. Ecce aljorbebit Jìuvium , nonmi- 
r abitar . .» 

Non fia mai , che a voi fi l'oc© av- 
veduti piacciano gl' indolcimeuti di chi 
amandola menzogna , vi nafeonde fott* 
ombre piacevoli la verità coll’ adular- 
vi mentitamente; piuttosto dalle om- 
bre , che chiudono la notte , e col fi- 
nirla lafciano comparire la luce del 
nuovo giorno che fpunta , prendete 
chiaro lume da feriaraente conofcere , 
che chi adula , va imitando 1’ arte dei 
Dipintore il quale volendo colorire lulla 
tela con aviltatezai e decoro la im- 
magine di augnilo Eroe, che porta in 
volto alcuno sfregio, che lo difformi ; 
lo prende di mira in profilo da quella 
parte, che va della naturale fua avve- 
nenza adorna, c cosi la macchia che 
lo guafta con induftria celando , fa com- 
parire fui fuo quadro una faccia de- 
gna di lode, ove al mirarla nel viven- 
te originale è meritevole dicompaflìo- 
ne. Senonchè ii lavoro artificiolò del 
Dipintore che nafeonde fulla tela 1 ’ 
errore della mancante natura, non to- 
glie però dai volto la diffòrmitè che lo 
guaita. Dicali pure di voi che non vi 
hanno delitti le arti e gl’ inganni di chi 
non può togliere la deformili delle col- 
pe , per quanto s’ ingegni con bugiar- 
de lufingbe di oafcondervele, c in buon 
afpetto dipingervele ; dicali , che la ve- 
rità ha fempre trapcìlato colla fua lu- 
ce iu de’ voliti (guardi , nè mai vi flè- 
tè 


(a) O/e. 4.13. (b) Job 40- (c) Jotf o. 17. 
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te Itfeiati abbagliare a Seguire falla* 
cernente il male , e fuggire il bene ; 
Non enim in errore m indù Kit mot homi - 
num malte artis excogitatio , nec umbra 
pittar* labor fine’ fruita ,a). Se quello 
per vantaggio della voftra rettitudine 
diradi di voi, avrà a dirli ancora con 
maggiore vodra gloria, che la chiarez- • 
za della vodra luce , che vi ba fatto 
dillinguere la verità tra le Oinbre bu- 
giarde degli Adulatori, vi ba fattoco- 
nofeere ancori , eh’ elfi fono mediato* ■ 
ri del Demonio dando nome di dolce 
all’amaro, e di amaro al dolce ; ponen- 
te} amarum in ànice , & ànice in ama- 
mi» : Sathan* mediatore}. 

TERZO PUNTO. 

N On fa fenza una accorta fagaci- 
tà, che il Demonio in fattezze di 
ferpente non venilfe in perfona a ci- 
mento coi primo Padre Adamo, ma 
che elegede mcdTatrice delle lue inlidie 
Èva , perche fotto all’ ombra di (b) quell’ 
arbore , che prima tra ombra Saluta- 
re di vita , e poi tramutare li doveva 
in ombra fatale di morte , gli venilfe 
fatto di perfuadere più di facile per 
«folce il gufto di quel pomo , che per 
lui, c per la fua poderità dovea rie* 
feite più che amaro. Di fatto, avva- 
lorò di tale maniera il Demonio con 
quella maligna indudria il fuo atten- 
tato , che per mezzo delle fue adula- 
zioni polle fulla lingua di Èva , riesci- 
gli colla lufinga di Somigliare alla divi- 
nità , a 1 piacere di avere fmezzato il 
Supremo univcrlale dominio, colla ec- 
cellente cognizione del bene , e del ma- 
le, col predominio alToluto Sopra del- 
la morte , di perfuadere ad Adamo , 
per dolce il gudo amaro del vietato 
frutto, e tanto amaro quante furono 
e faranno le amarezze , le lagrime , 
li difadri, li dolori, per l’umangenere 
irreparabilmente prodotti. . 

Quella , che fu la vittoria fatale per 


tutta la Schiatta umana riportata dal 
Demonio colle fue adulazioni folla lin- 
gua di Èva coftituita mediatrice del 
luo aftuto inganno , fi rinnova dopo 
del primo Padre , tutto giorno Sopra 
de sfortunati Suoi figli; ma comech'e 
le prime fattezze di ferpente , che 
prete il Demonio fotto 1 ' ombre del 
fùnefliffiruo arbore , troppo fpavente- 
vuli riefcirebbono prefentemente agli 
uomini ; gli fa prendere S. Pier Da- 
miani meno Sgradito afpetto , e lo fi- 
gura lulla lingua dell'Adulatore , qua- 
le augello, che tra l'un< e l’altra fron- 
da dell’arbore fi tradulla , e gira , e 
file , e Scende , e gorgheggia , e tira 
a lungo le lue cantilene ; S*pe mali- 
gna} Spirita} velut avi} in ramo ar- 
bori} (c) , fic in lingua ponitnr adulan- 
ti}. 

Di queda meno Spaventosa , ma non 
meno per me giovevole Somiglianza , 
penlo bene di prevalermi , per ditcuo- 
prirvi le lufinghe piacevoli del Demo- 
nio podo lulla lingua dell’ Adulatore , 
ch’eleggendolo conio mezzano delle fue 
infidie , fa appunto a guifa dell'augel- 
lo che nell'ediva Ragione delle fron- 
di dell’ arbore fervendoli per ripa- 
rarli da' focoli ardori del Sole , c na- 
fconderli alle infidie del cacciatore ; 
nel tempo dello , che canta , linde , 
e fedeggia , va lavorando nella parte 
più opaca il fuo nido , per adagiarvi 
li Suoi parti , fecondo il Sentimento 
del Profeta Ezecchiello ; fui ambra 
frondum ejus nidificai (d) . Quando il 
Demonio abbia latto gudare ad alcu- 
no la dolcezza del miele, e deliatte, 
che colle piacenti fue inlinuazioni dif- 
fonde ('Adulatore dalla l'uà lingua , e 
più che certo di fargli luporare l’ama- 
ro della fatica , e del dolore (r) che 
anche al di fotto nalconde, con gran- 
de fuo vantaggio , perchè ogni qual 
volta , che l'adulato abbia adagiato 
il dolce frutto dell’adulazione , viene 
il Demonio l'otto di quelli loavi indol- 
cì ìrnen- 


fa) Sapien. ij. 4. (b) Gen. 5. j. (c) D. Petr. Datnian. opafe . jo. c. 8. (d J Eie eh. 
*7. ij. (e) Pf. io. 7. 
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cimenti nafcotto a nidificare per mol- 
tiplicare li vizj e li difordini; fub um- 
bra frondum cjus nidificat . 

Da tutto quello che ditti , prendo 
coraggi» di affermarvi con Ugone di 
S. Vittore (*) , che miglior* arte non 
abbia per occultarli il Demonio , quan- 
to collo Spargere di dolce nettare l’or- 
lo del calice, per fare trangugiare l’a- 
maro del tottico , che racchiude ; wr«- 
ttiur dulcedtnem , ut amaritudine/» in - 
fundat . Bene fpeflo gli riefce con que- 
llo fapore , di fare accettare in conto 
di virtù que’ vizj , che presentati coll’ 
accompagnamento della loro amarez- 
za, retterebbono abboniti , c fuggiti* 
Tahta fortuna inconti'ano cosi tiave- 
fliti li peccati , che fanno presumere 
il premio , ove il demerito chiama il 
gaftigo, perche la prodigalità fi ufur- 
pa il titolo di liberalità , l’avarizia di 
economia , la pertinacia di coftanza , 
tettando tolto in quella guifa alia col- 
pa tutto ciò che ha di fua natura di 
truce , di difguttofo . Ho/?;/ no/ìer , lo 
dice il Pontefice S. Gregorio , tanta fe 
arie paìiiat , ut culpas nojìras virtù- 
ter /input , ut inde qaijque quafi expe- 
flrt premia , unde dignm e fi /eterna fu- 
bire tormenta . P/erumque enim efiupo 
mifcricordia , tenacità! parcitas , petti- 
natiti confi antia reputai ur . (b) 

lo qui m’immagino di vedere di bel 
nuovo il tentatore maligno in quella 
frodolente comparfa , in cui ardi con 
triplicato alfalco invertire nel dilerto 
la cortanza di Critto, e chiamo dinan* 
zi a voi tutte l’arti , e le finzioni tut- 
te , colle quali fi provò di fupcrarlo . 
Gli pofe in villa la durezza delle pie^ 
tre , penf'ando che coll’ ammollirle , e 
ridurle in pane , gli fervirte -un prodi- 
gio di l'ovina (c) , convertendo in va- 
nità gli effetti di fua virtù ; ma veg- 
gendo per la Saggia rifpofta di Critto, 
dclufa la fua arte , e Svergognata la 
Sua propria ambizione, cambiò l’ordi- 


ne della Sagace fua tentaiiont , e an- 
dò ad affalirio nel tempio pervaden- 
dogli a lanciartt da quella fommità , 
acciocché dal riparo che avrebbe fatto 
al precipizio la di lui onnipotenza , 
l’ avelie innalzato poi Sopra di si la fua 
, Superbia ; ma non meno qui ributtato 
•1’ affatto dalla umiltà di Critto, che at* 
tribui alla cuttodia degli Angeli tute- 
lari la prefervazione dalla caduta pre- 
scritta loro nelle Sacre Scritture , Se ne 
andò confufo, ma non diffidato di trion- 
fare , perché affidato Sull’ accortezza 
de’ Suoi inganni , portò le Sue inlidie 
fin Sopra la vetta di un monte , e di 
colà, o per additamento , o per (^mez- 
zo di leggiadra descrizione, oppure per 
forza di vivaci Specie Somminittrate al- 
la fantatta di Critto, gli efpofe inglo- 
riosa veduta le facoltà de’ Regni tutti 
del mondo , facendo pattare l’ avidità 
d’ impolfettarfi di si ampie dovizie per 
atto di religioSa adorazione ; Si cadens 
adoraveris me . Senonché rintuzzato an- 
che quetto temo dibattimento , colla 
ricordanza del debito, che hanno tutte 
le Creature di preftare adorazione , e 
vallallaggio al loro Creatore ; venne il 
nemico alle ultime prefe nel paele de’ 
GeraSeni , né più pretefe adorazione 
dalle umiliazioni di Critto , ma fattoli 
in due .cotpi invafati egli fletto adora- 
tore , gli tributa inchini , ottequj , gli 
preSenta tutti quegli onori , umiliato a’ 
Suoi piè, che pottono tributarft ad una 
Divinità riconolciuta , ed acclamata con 
pubblica ammirazione ; Quid noLu C7" 
Ubi Jefu fili Dei ? (e) 

Sarebbe qui da ftupirfi , che ove la 
Superbia del Demonio pretefe efigete 
adorazioni da Critto,* di vederlo umi- 
liato a’ Suoi piedi preflargli valiallag- 
gio, e tributargli onore; converta ora 
la fua ambizione in altrettanto offe- 
quio , per proflrarfi a pie di Critto fteT- 
fo e presentargli con pubblica lode il 
più onorifico encomio , che dare gli fi 

polla , 


(a) Hugo de S. Vici. lib. a. ^tllepor. c. 14. (b) TX G repor. Hom. 8. inPjalm. roo* 
{() Moti. 4. 3. (dj Joan. lìapt. Uh llamcl. in Matt. ut Jup. (e) Matt. I. 1$. 
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poffa, dichiarandolo preiTo delle turbe 
ammiratrici vero Figlio di Dio ; Quid 
ttoiit , & tibi Jefu Fili Dei ? Se però 
vogliamo rapportarci al giudizio , che 
S. Pier Crifologo ne fece di quelle Io* 
di , che diede con fommeflione a Criflo 
Il Demonio , intenderemo , che furono 
flrattagemnu ed arti , che con fina in- 
venzione foftitul il maligno alla ten- 
tazione , ed alia obblazione de’ Regni , 
colle loro dovizie, e gloria prefentati, 
acciocché fe per mezzo di quelli non 
potè piegare e vincere Crifto , gli rie- 
fcifle per mezzo di quella piacente adu^ 
laziane di farlo arrendere , e fuperar- 
lo ; credidit infelix ut eum quem ten- 
tutione 'vincere , quem mime ribus inflc- 
ciere ncqui vit ,pof[et adulai iene pulfare (a). 

A quella feutenza data da S. Pier 
Crifologo fopra dell’ aduzia ufata dal 
Demonio con Crillo ci confacciamo , 
qualor altri aduliamo, come actelta S. 
G10: Crifoftomo; ex Satana facimusfen- 
tenlia ( b ). Qualora l’Adulatore fi avan- 
za con dolci inlìnuazioni , con blande 
laudi , a vernicare al di fuora con fa- 
porofo miele il labbro del calice che 
racchiude al di dentro 1 ’ amaro veleno 
che porge colla colpa all’ infelice adu- 
lato, inoltra prevalendoli con avvedu- 
to ingegno di un' arce , che tutte l’al- 
tre forpaffa , di effere vero miniltrodel 
Demonio , della di lui più accorta fu- 
gacità imitatore, corpe ebbe a chiamar- 
lo S. Gio: Ctimaco ; Dxmonis miniflcr 
adulato r . (c) Con quefto placido infi- 
nuarlì eh’ egli fa per mezzo delli fuoi 
dolci ragionamenti , viene talmente ad 
ammollire l’animo dichiafcolta, a gua- 
dagnare li fenfi al di fuora , a difpor- 


re gl’ atti della volontà al efi dentro , 
in maniera , che gli rielce , che venga- 
no placidamente accolte quelle efccra- 
aioni , come dice S. Maflìmo , (d) che 
con blande adulazioni vuol introdurre , 
quando colla forza , coi doni , e col- 
le promeile , non gli farà andata 
fatta , con più attentati d' infinua- 
re , a fomiglianza del Demonio tenta» 
toro nel difetto ; ut eum quem tenta- 
tione ■vincere , quem muneribus inf celere 
nefeivit , poffet adulai ione pulfare . 

Che fe tanto grave danno reca chi 
adula all' anima di chi e adulato, col 
dare nome di bene al male , col dare 
affetto di luce alle tenebre , coi dare 
fapore di dolce all’ amaro ; di quale 
maggiore reità non farà egli colpevole ? 
Sarà reo per giuda condanna di eter- 
na tormentofa focietà col Demonio do- 
po morte , fe fedele miniilro delle fa- 
gaci di lui arti gli fu in vita . Al ri- 
medio dunque ricorra chiunque qui vi 
folfe tra di voi adulatore. Di riparare 
cerchi la propria vita dal colpo di (em- 
piterna morte contro di lui fulminato. 
Cerchi di rimediare fe poilìbile ha , o 
per lo meno di piangere con tanta a- 
marezza con quanta lufinghcvole dol- 
cezza li danni che all’ anime ha funefla- 
mente apportato. Freni, come loefor- 
ta anche S. Giovanni Crifodomo, la fua 
lingua dal male : vai a dire , dalla 
menzogna, dalla adulazione , dalla fin- 
zione , che cosi facendo può confidare 
di riacquidare quelle ragioni, che per- 
duto avea all’ eterna vica ; cobibe (f) 
linguam tuam a malo : idefi , a menda- 
cio , ab adulatione , a fellone , CT cum 
bxc fecens invenifti 'vitam . 



RA- 

■o v ; 

"(a) D. Petr. Cbryjtl. fer. 17. (b) D. Joaru Cbryfofi. 1. cor. c. 4. Hom. li. 
(c) Climac. Orad. ai. (. dj D. Maxim, ferm . de mahs (ej D. Jo. Ckryjojl. in Pf. $$. 
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CONTRO DEGL’ INVIDIOSI. „ 

Ne invidia contaminatiti erubefcas , 

Intellige qu*e funt proximi tui ex teipfo. 

Et noli nimiHi cjfe ne forte offenda: . Eccli. al trentunefimocapo. 


G iova talvolta agli Oratori nel 
prendere le idea per direzio- 
ne degli argomenti che a trat- 
tare imprendono , di avviva- 
re le loro fantafie con rintracciarli 
immagini dalli tratti ingegno!! anche 
de' dipintori , li quali colle induftrie 
della lor arte, e colla varietà de’ lo- 
ro colori (tendono vivaci invenzioni 
(e) Culle loro tele delineando e noi di- 
pingendo fiumi e fonti , monti alpeftri 
e bade valli , poderi colti ed erbofi 
prati fioriti, giardini e pianure ame- 
ne, foldati in battaglia, arme ed ar- 
mati , cogli occifori e cogli occifi , So- 
vrani regnanti fui trono , e fudditi cor- 
teggiane nelle reggie , vaglie lonta- 
nanze e viftofe proipettive , fiere che 
rintananli tra le macchie nelle felve, 
ed animali, che fotto al rezzo di frondo- ' 
fi abeti fi danno quiete , o affaticano 
fotto al giogo fpezzando le zolle nel 
campo. Con Cimili ed altre inventate 
figure colorifcono le loro tele gl’indu- 
flnofi dipintori per riporre lecofc agli 
occhi altrui in graziofa villa ed in 
profpetto , e con fomiglievoli viflofe 
forme può dirfi che etfigino gl’invidio- 
fi dinanzi a se colle loro fantafìe le 
tenute , e le ricchezze de’ più dovi- 
ziofi, le facoltà e le fetenze de’ più 
letterati , le abilità e gli fludj de’ più 
ingegnofi , le dignità c le cariche de' 
più onorati , le profperità e le con- 
tentezze de’ più felici , che fanno li 
follctichi vaniffltni de’ loro slegati de- 
liderj; ma quelli malnati appetiti lu- 
fingati vengono da una inutile com* 


(a) D.Joxn. Chryfoji. T.i. in Pfalm. fi. 
( c) D. Bernard, de inter. Doma c. 6t. 


parfa , che non appaga l’animo, bensì 
lo tradifee. Quelle fono 1’ arme de’ 
furiofi che avventano ( L •) colpi nell’ 
aria , e bene (pedo ferifcono poi chi 
le imbrandifee. Uninvidiofo, che ma- 
lamente contento di quella porzione 
di beni fhe toccogli in forte per giu- 
flidlrra didribuzione del provvidentif- 
fimoDifpcn latore di ogni dono di na- 
tura e di grazia , va nullxodante de- 
fiando tutto ciò che altri ingrandifee 
e didingue ; quedo non altro fa , per 
fentimento di S. Bernardo , che dan- 
neggiare sédleffo , che oltraggiare il 
proflimo, che offendere Iddio. Omnina 
invidia fuvenda eft , £? execranda quo- 
niam in illa. 

Jtnimui affiigitnr 
Proximut Leditur 
Dtm offenditur . (f) 

Con quede tre ben ponderate ri- 
fleflioni , io mi do a credere , o invi- 
«fiolò , di perfuadervi a l'ciogliervi da’ 
legamenti che vi tengono prefo colli 
moledi defiderj del bene altrui , accioc- 
ché le agitazioni della fmoderata vodra 
invidia non danneggino gravemente il 
vodio animo , ne invidia contaminata s e- 
rulefcai : quoniam in illa animai afftigitur ; 
e in oltre a quedo , perché a modo 
di quello che vi danneggia la vodra 
invidia , non fia oltraggiato il vodro 
proflimo egualmente ; intellige qute 
junt proximi tui ex te ipfo ; quoniam 
in illa proximus Itedilur ; ma fopra 
tutto , perché da replicati atti delle 

vef- 

(b) Idem Hom .^ 4 . ad pcpul. Jlntì»cbJI.%. 
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voftre difordinate brame non fi a 
maggiormente olfefo Iddio; &noli ni- 
mini effe ne offenda s ; quoniam in ili » 
Deus offenditi- . Incominciamo a dilu- 
cidare colle prove 1’ argomento, accioc- 
ché conofciuta la verith delle ragioni , 
e con ciò depretta la invidia , non Ila 
più danneggiato l’invidiofo , oltraggia- 
to il profilmo, offefo Iddio , come cer- 
cherò di confeguire per folo fine dell' 
odierno mio ragionare. 

. PRIMO PUNTO. 

P Er quanto, io fia faropre andato 
perluafo de' molti e gravi danni 
che colla morte introduce nel mondo 
la invidia; tra di quelli però ho da- 
to Tempre luogo nel mio giudicarne a 
quello, che non ho potuto a meno di 
conliderarlo in fra tutti per il mag- 
giore . Sono andato ripenfando , che 
„ ( a ) la invidia , qual fuoco divora- 
,, tore , confuma li germogli piùvigo- 
„ roft delle virtù , e qual pcftilenzia- 
„ le odore infetta ogni più vero be- 
,, ne , mordendo qual tignuola con 
,, dente vorace il fuo medelimo Au- 
„ tore ; fendo che , per detto anche 
„ di S. Bernardo , ella guarta li fenfi 
„ dell’uomo, infiamma il petto , la- 
„ cera la mente (A) e lo (letto cuo- 
,, re con pertilente alimento pafee. “ 
Per lo che mi viene in acconcio di 
ripigliare la mia propofizione , e dire 
acccrtatamente , che la invidia dan- 
neggia gravemente l' animo dell’ invi- 
Aiofo : Ne invidi (t contaminatiti imbe- 
ccai ; quoniam in illa an'mui affligi- 
tur . 

Prendiamo, per non errare a confi- 
derare il tempo in cui ebbe nafeita 
la invidia , o vogliam dire il momen- 
to infelice , in cui la fe nafeere l’invi- 
diofo, c feorgeremo „ che non prima 
, t ella nacque di quello perdefie la 
„ vita il fuo medelimo Autore , il 


„ quale peri avanti di perdere (tr)al- 
„ tri , e refefi (chiavo pria di condur- 
,, re altri in ifchiavitù . Quello pri- 
„ mo perditore maligno , che fervi di 
„ maellro per infegnare a perderfi a 
„ quelli che doveano feguirlo cotti- 
„ tuiti dopoi abitatori in terra , fu 
„ l’Angelo, che fu creato in Cielo . 
,, Egli , che- quantunque compollo di 
„ nobil natura , fcevra da ogni im- 
„ pacciu di materia , di eccelfe pre- 
„ rogative fornito , Covra uman cre- 
„ dere efimio ; (d) poiché conobbe che 
„ la fua creazione non cotto che un 
„ folo atto efficiente della fua volontà 
„ ai cclette fuo Creatore, eebeinpro- 
„ ducendo poi con ifiudio il racraviglio- 
„ lo comporto del luoruo,usò dalle divine 
„ fue mani abballato fu di una mal- 
„ fa informe di creta per formarne l’im- 
„ patto , lavorarne le membra , fom- 
„ miniftrarne col fuo medefimo fiato 
,, la vita (r); poiché comprefe , che 
„ l’antecedente produzione de Cieli 
,, fregiati di lucidifiimi altri fu fatta, 
„ accioch'e lervifié all’uomo di magni- 
„ fico tetto ; che la terra fu tratta 
„ dall’ acque, con vaghezza d’ erbe , 
„ di fiori , di piante adornata , per- 
,, chè gli fervilTe di vago pavimento 
„ l'otto a’ fuoi piedi, che quanti v’han- 
„ no traile ftlve animali , e fiere , 
,, quanti maturanti frutti e biade ne' 
,, campi , tuttofa conceduto con predo- 
„ minio a’ fuoi ufi , poiché offervò 
„ neil'ordine providentifiimo della 
„ creazione , che non prima della 
„ terra creò l’uomo, , acciocché ve- 
,, nendo in- vita , forte povero c di ogni 
„ cofa fprovveduto , ma prima dell’ 
,, uomo creò la terra , acciocché ri- 
,, cravatte il conveniente provvedimen- 
„ to di tutto ciò ch'era necertario al. 
„ li di lui ufi, collocato pollellòre pa- 
,, cifico del terreftre Paradifo , cofli- 
„ tutto delizie del fuo Creatore , e de- 
„ rtinato ad ettere curtodito dalla Col- 

lecita 


(a) Idem de modo bene vi vendi [erm.^\. (b) S. Ifidorus folit. a. (c) D. Cjprian. 
de zelo & livor. pag. 504. (d ) D. BaJiL Hom. ai. in aliquot Script, toc. (e) Genef. 
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„ lecita vigilanza de* celertiali fpiriti. 

„ Una rale divina predilezione per cui 
„ sdegacfli il primo Angelo , per mo- 
„ tivo ancora di lei invidiò- la privi- 
„ legiata forte dell'uomo, edinvidian* 

„ do , che fopra di lui forte flato di* 

„ flinto , divenne inferiore all’ uomo 
„ fleflò , perdendo colla colpa le fue • 
„ prerogative e la natura infettando 
,, col fuo livore . „ Hinc Biabolus ( a ) 
inter initia ftatim mundi & periit pri- 
mus , ir perdidit , ncnpriui alterumdei- 
tiens inflinSu zeli, quam ipfe zelo ante 
deiedus , captrvus ante quam capiens , 
perditm antequam perderti , dum Simu- 
lante livcre bomini gratiam data im- 
mortalanti! eripit , ipfe quoque id quod 
prius fuerat ammifit . 

Quello primo livore , che incominciò 
ad avere vita in Cielo , non fini però 
di vivere tra gli Angeli, ma pafsò da- 
gli Angeli a vivere anche in terra tra 
gli uomini , li quali fe apprefero dal 
loro primo maeftro ad invidiare le al- 
trui fortune , ereditarono ancora dallo 
Hello li maligni effetti della di lui in- 
vidia , per loro eguale tormento . Ha 
queflo di dirtinzione fopra di ogni al- 
tro vizio la invidia, perchfc ove ogni al- 
tro vizio apprefta al fuo autore avvan- 
taggio e diletto con piacevolezza e con* 
tento; quello gli acquifta danno e pena 
col perderlo, gl altri (b) perdendo. Ogni 
altro vizio ha le fue proprie difefe,, 
colle quali pretende ripararli dalle al- 
trui tacce: Il fornicatore può addurre 
l'ardore della fua concupifeenza . (e) 

Il Ladrone la forza della fuanecertìth. 
L’omicida la violenza del fuo furore; 
ma 1’ Invidiofo , non può impugnare 
che quell’arma che ferve ad offender- 
lo , più che a difenderlo la fua fola ma- 
lizia, la quale è di tale maligno umo- 
re , che danneggia quello rterto che la 
produce in vita (d) , rodendolo e con- 
finandolo, a fomiglianza di quello che 
fa il verme nel legno , che lo logora e 


Io guaftr per buona mercè di averlo 
generato e prodotto . Ma piacelle al 
cielo, che quello verme fervide all’ in- 
vidiolo per confumarlo una fola volta , 
quanto il verme entrato a rodere (e) I’ 
edera di Giona , che la guaflò col fuo 
morfo per iempre togliendo al Profeta 
affaticato la verdura di quelle frondi 
che gli facevano riparo agli ardori del 
loie ; ma il fuo verme mantiene all’ 
invidiofo un nemico (fi inteflino , che 
non tanto le membra materiali del cor- 
po combatte, quanto alle parti più no- 
bili della mente, del cuore, dell’Ani- 
ma le fue flette indirizza, fino a ma- 
mfeflare al di (ùora fu de’ fenfi quel tor- 
mento che al di dentro Io flrngge . Con- 
ciofiaccfachè , ogni qual volta la invi- 
dia ( g ) ha contaminato e vinto il cuo- 
re , anche l’eftcriotc dell’uomo ha di- 
fordinato e viziato. Il fangaie ammor- 
zato nel caritatevole fuo ardore , tin- 
ge di pallore if volto , la bella luce 
lugli occhi fi ofiura e la chiarezza del- 
la mente aliai più fi annebbia di quel- 
lo fi rannuvola il Cielo, quando (A) vi 
fi fottopone la denfa nube . Si fa (i) 
vedere- il tremore fuile labbra . Si fa 
udire Io flridore tra’ denti . SI fa co- 
nofeere in ogni parte delle membra il 
livore , nè mai l’ Invidiofo può fgrava- 
re il fuo animo del fuo fupplizio . per- 
chè in ogni luogo porta con fe il fuo 
avveriamo, e femore nel fuo petto rac- 
chiufo aloerga il fuo nemico , forman- 
do dell'altrui felicita per fe un dome- 
ftico carnefice (k) , che tanti gli molti- 
plica tormenti , quante fono le prospe- 
riti degli uomini che prende di mira 
col maligno fuo aftio , come feppedire 
S. Pier Crifologo ; malum muhiplex , 
quot Junt profperitates hominum , tot tor- 
menta Junt invidorum . Addiviene all' 
invidiofo per fuo male lo che accadere 
fuole ad incauto arciere , che fe fca- 
glia il fuo dardo in (/) fodo corpo ref- 
iiflcnte alla impresone che gli fa il 


(a) D. Cypri. ut fup. (b) D. Jo. Chryfoft . T. J. in Jean. c. 8. Hom. 45. (c) Idem 
adpopul ylnttoch. Hom. 44. (d) Idem. Ìbidem. Hom. 4J. (e) Jones 4.7. (f)Z>. Petr. Cbryfol. 
er. 4. (g) D. Gregor. 4 J. mora!, c. 32. T. r. (h)D. Petr. CbriJoLfer. 48. (\)D. ^lug. de temp. 
Jer. 83. (k) D. Petr.ChrifoLferm. 171.(1 )D. Zeno. traEf 1. de Livor. in jtppcnd. 
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fuo colpo ; vede dalla fipercuffione rì« 
mandata contro di afe la fuafaetta, ed 
in fe ritornata con dolore quella feri- 
ta , che nell’ oggetto oppofto fare pre- 
tendeva . Si vide mai per avventura 
ricco , o onorato uomo , facoltofo , o 
portento Signore , divota o Religiofa 
peifona , per quanto fia fiata bersaglia- 
ta dal livore di un qualche invidiofo , 
diminuita nelle fue facoltà , nel fuo * 
credito , nella fua onorcvolezza ? Ho 
bensì io al contrario ofiervato , dal fuo 
medefimo afiio ferito crucciofamence 
quel livido animo , che cercò altrui 1 
impiagare. 

E chi potrà dire , che fe gli augurj 
di felicita , e di efaltamento al trono 
eh’ ebbe in fogno Giofeppe furono fo- 
menti d’ invidia e d’ odio agli animi 
difgufiati delti (e) di lui fratelli ; per 
quefio gli <ia fiato impedito 1' accerto 
al folio , tolto di mano lo feettro , fchian- 
tato di capo il diadema , fporteffato dal- 
le delizie della corte , privato del vaf- 
fallaggio de’ fudditi deftinati? Dovrete 
bensì voi fi erti confettare, che tutti que’ 
colpi, c'-.e li loro malevoli cuori vibra* 
roso dall’ afiio aizzati contro dell’ inau- 
gurato regnante , furono Arali feritori , 
che colpirono li fiefiì loro animi , ri- 
marti profondamente penetrati dalla 
rabbia e dal livore , che li ritennero 
fmaniofi contro di lui e fconvolti ; In- 
* videruntque illi (i) battuta jacula ; & 
ipfi funi jacula (e). Confederatene quanti 
ne volete di quelli animi invidiofi , e 
li ritroverete che fono ferapre a fe ftefiì 
ferita e dolore , per cagione di quella 
giuda pena che minacciò loro corrif- 
pondentemente Iddio, allorché dille di 
volere (d) infondere una paurofa ap- 
prenfione ne’ loro cuori , in tanto che 
li abbia da atterrire come efuliinpae- 
(ì nemici , ogni leggiero mormorio di v 
fronda che fi fcuota agitata dal vento , 
quali che fugganó, fenza alcuno cheli 
perfeguiti , dal furore, di una fpada , 
con cuore paurofo , con (z)occhi mefii ,, 


eoli’ Anima confanti dalla trifiezza, 
notte e giorno tementi. In quella for- 
ma addiviene , che gl' invidiofi fieno 
faetta acuta e ferita penetrante a fe bef- 
fi ; (J ipfi funt jacula. 

Difendiamo a narrarne con partico- 
lariù gli avvenimenti per comune am- 
maeilramento , e fia il mafirmo S. Ze- 
none , che ci accenni li dardi , e le fe- 
rite degl’ invidiofi per ifcanfarle . Po- 
niamo, egli dice , che alcuno fia fiato 
fornito da Dio di valida compleflione , 
di robufto temperamento , che quefio 
per un invidiofo di natura malamente 
regente e calcante , e uno acuto fira- 
le ; (/) iftud lividi telum cft : Si firug- 
ge egli di paffione per non potere con 
xobulle forze porli in azione per opera- 
re e procurarli acquifii e guadagni: e 
quefta e la fua ferita, che lo penetra; 
unum iftud eft vulnus invidi. Vi fia alcun 
altro di vifiofo afpetto , e proporziona- 
te fattezze formato ; che quello per un 
invidiofo di poco aggradevoh forme for- 
nito e un altro dardo ; aliud iftud Ut 
vidi telum efl : Si confuma per triftez- 
za e rancore per non poter fare la fua 
graziofa comparfa nelle confuete adu- 
nanze : e quella è la fua ferita che lo 
fquarcia; unum iftud cft vulnus invidi . 
Diamo in efempio , che Travi alcuno, 
che per le qualità interne dell' animo 
fia conto prelfo di tutti , che per la 
prudenza ogni altra direzione avanzi, 
che per h facondia del fuo parlare fiali 
refo accreditato e celebre ; che quefio 
per un Invidiofo di torpente ingegno 
di ofeuro intelletto , è un altro {fra- 
le; aliud iftud lividi telum cft : Si firug» 
ge fi rode di afiio per vederli non cu- 
rato e negletto , lenza (lima e fenza 
plaufo: e quella è la fua ferita che lo 
tormenta ; unum iftud eft vulnus invi - 
di. Facciamo un luppofio, che alcuno 
alla liberaliffima delira del divinoDo- 
natore che Io dotò di molte facoltà e 
ricchezze corrifponda con caritatevole 
mano , difiribuendole ai bifognofi , e 
■ • • ' con 


fa) Gen. 37. 8. (b) Gen. *9. 13. (c) Pfal. J4. za, (d) Deut. x8. 6{. (e) Judith. 
if 17. (f) 5 . Zeno in ^ippentL Traci. 1. de liv . ÈT invid. 
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con limili atti di crilliana liberalità fiali remedio, c li dolori che nafeono dalle 


refo meritevole di ogni lode; che que- 
Ao per un invidiofo di genio tenace, 
e renitente pietà, che non fa inclinar- 
li compaAìonevole fu delle umane mi» 
ferie , è un altro Arale ; aliud iftud li- 
vidi teium ejì: Si cuoce, li affanna d’ 
inceflante rancore, perchè alla fua te- 
nacità Ita fatto più acre rimprovero dall’ 
altrui generofità: e quella è la fua fe- 
rita , che lo punge fenra triegua e pace ; 
unum iftud e fi vulnus invidi. 

Chi (apra ora dire quale farà il do- 
lore dell’animo dell’ invidiofo aggrava- 
to da tante ferite, trapalato da tanti 
dardi ? Io lo , che alla riflelTione che 
fece S. Pier Crifologo falla petizione 
dell’ Epulone , il quale crucciandoci a 
fronte della felicità di Lazaro , non ri» 
cercò per alleviamento della fua pena 
di elfere chiamato a parte con Lazaro 
di quella quiete gioconda , che in elfo 
lui ravvifa ; ma fupplicò , che invece 
fòlle mandato Lazaro ad elfere parte» 
cipe de’ Cuoi proprj tormenti , eleggen- 
do piuttofto che di pareggiare egli chi 
era felice nel dolce ienodi Abramo , di 
uguagliarlo a fe nelle pene ; {a) Non 
fe ad Lazarum milti poftulat , fed ad je 
Lazarum vult deduci. Io fo , che fu di 
una tale rifleflione ebbe a dire S. A- 
gollino, che non per altro voleva l’E- 
pulone che Lazaro fotfe con fe tor- 
mentato , piutrollo che di edere con 
Lazaro felicitato , perché li dolori del 
fuo Inferno , erano non altro che do- 
lori della fua Invidia ; dolores inferni 
eircumdederunt me ; dolores invidile. il>) 
Con quello che vi ho dilpiegaco , voi 
Aedi faprete ora rifpondermi , che il 
dolore che ne ritrae l’ Invidiofo dalle 
ferite che apre nel fuo animo colli Cuoi 
Arali , da dolore che uguagli di natu- 
ra quelli d’inferno ; dolerci invidia-' ; 
dolores Inferni. Non diverfiùcano in al- 
tro tra di loro qurfti dolori , fenonch’e 
quelli d Inferno provengono da piaghe 
insanabili (c) che aon riconolcono pm 


ferite che apre la invidia hanno faci- 
le la fanazione , qualor applicare fi 
voglia . Conviene difarmare la defira 
di quello Arale che Aromento fu della 
ferita , acciocché d’onde ebbe origine 
il dolore, indi traggali la fanitàegual- 
mentc, per mfegnamento di S. Cipria- 
no; linde vulneratus fueras'c inde (j) cu- 
* rare . La felicità del proffimo che con 
occhio livido rimirata , all’ animo in- 
vidiotò fervi di daido e di dolore , ri- 
mirata con fguardi di criAiano com- 
piacimento fi faccia rimedio, ed in fa- 
luce convcrtafi . Non fi ha da odiare , 
ma da amare ehi è felice , perchè fen- 
za prò fi procaccia pei' fe pena e do- 
lore , non potendo feemare per quefio 
la felicità di chi è invidiato ; fe fe fo- 
lum vaflat atque cruciai . (e) Eppure 
con tutto quello inutile attentato , non 
vuole l’invidiolò dal proprio male ar- 
rivare ad intendere il danno che ten- 
ta di apportare al fuo proffimo , ma 
cerca di effergli colla fua invidia mo* 
leAo , come m’ induArierò di perlua» 
dergli ; Intellige qua junt proximi tur 
ex ie ipfe ; quo ni a m in dia proximus ta- 
ditur . 

SECONDO PUNTO 

U Na necelfaria olfervazione convie- 
ne qui fare fopra la naturale in- 
clinazione di queAo peffìmo vizio, che 
dàmaggiore pefo alla di lui malizia , le 
ha da riefeirmi di farlo abborrire per ogni 
conto. Egli d’ ordinario aggrava il fuo 
mal genio- col prendertela non contro 
di genti feonolciute d’ ignoto clima e 
rimcte , ma col tendere 1’ altiofa fua 
miri a colpire perfone diiweAiche co- 
nofeiute , le (f) quali , o per ragione 
di amicizia , o per vincolo di parente- 
la , o per germanirà di fangue , o per 
titolo di beneficenze ricevute familiari 
fono e propinque ; unufquijque , vi fa 
d ie il Pontefice S. Zenone ; un/quifqur 

gen- 
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genti* fu* homimbut (a) ÌS~ conti ibulilu* 
invidet , & non ignoti* quibufque , fed 
■vicini* proximu ac famiharibur fui * . 
Non numquam CS propinquo s fangninis 
atque intrr ipfa fxpe fraterna germani- 
tati* jura gr affata r , C 7 amicitiarum pro- 
pria corrupteia pejlis invidia e/l. Volete 
vedere quello lgraziato vizio avventar- 
li contro (t) di un congiunto peramo- 
re e per fangue . Chi più medelìmato 
di Davidde con (r) Allalonne , che come 
Padre gli diede la vita ? Eppure Alfa- 
lonne figlio, per invidia che aveva della 
di lui corona e. del di lui regno , fi fece 
di figlio perfecutore del padre . Unuf • 
quifque invidet , non numquam & pro- 
pinquo* fangninis . Volete vederlo fpez- 
zarc li l'acri vincoli della fratellanza , 
ed ogni legge della umanità infrangere ? 
Non perdete di villa li fratelli di Gio- 
fieppe , che per invidia conceputa da 
(d) auguri felici di un regno , lo depo- 
fero in una cillerna per non vederlo in- 
nalzato al trono , ed efule lo manda- 
rono fchiavo per no» adorarlo Regnan- 
te ; atque inter ipfa fape fraterna ger- 
manitati* jura grajfatur . Volete veder- 
lo opporfi ad ogni diritto della umana» 
focietà e dell’ amicizia ? Non penfate 
che al vergognofo alfalfinio (e) di Gioab- 
bo , il quale di amico lo fece edere la 
palfione della fua invidia , traditore di 
Amafa fervendoli di un bacio per Uh- 
to concraffegno di amore , affine di uc- 
ciderlo con maggiore licurezza ; £T ami- 
eitiarum propria corrupteia pefli* invidia 
ef! . Prendete a conftderare chiunque vo- 
lete , fia una perfona giuda in Mardo- 
cheo , fia una perfona benefattrice in- 
Daniello , e ritroverete che fe il meri- 
to acquiftò- a Mardocheo onori e plau- 
fi nella corte di Alfuero ;-la inviJiadi 
Amano, che non fentiva bene deila di 
fui rettitudine-, procurò che tramuta- 
re gl* (/ ) fq/fe *1 pollo onorevole che 
teneva predo del Sovrano nella infamia 
di un patibolo. Ritroverete, che fe Da- 


niello colla fua fapienza difvellando li 
fogni a Nabuccodonoforre , liberò il po- 
polo dalla fentenza fulminata di morte 
(g) ; ed interpretrando gli enimmi delle 
ìcritture a BaldaiTarre ( b ) mife in pace 
il Regno Tetto all' impero di Dario fuc- 
ceduto al Regnante ellinto ; la invidia 1 
de’ Principi del Regno , e de’ Satrapi del- 
la plebe le la prefe contro di Daniel- 
lo lleffo, e per contraccambio della pre- 
fervazione dalla morte impetrata , e del- 
la felicita al regno (labilità , indullriofTr 
di procacciargli li fieri morii de’ Lioni 
tra gli orrori di un ofcurolago(i) , non 
pera^ro, fe non perche fuperandoosni 
altro de’ maggiorafehi in virtù e fapien- 
za 7 era per avanzare al più fupremo 
grado che occupare fi polfa nel regno 
(k)per una difpofizione che n’aveva il Mo- 
narca ; Daniel Juperabat omne* ; porro 
Rex cogitabat conflitucre e ut» fuper omne 
Regnum. Perlochfe la malizia della loro 
invidia andò a ricercare accortamente 
daila religione di Daniello la caufa ef- 
ficiente della di luicondanna, riferen- 
do al Principe, che Daniello perolfer- 
vare li riti della fua legge , orando in 
tre tempi del giorno comraveniva alla 
legge de' Medi , e de’ Perfiani , che vie- 
tava prefentare preci agli Dei , ed agli 
uomini (1) ; ma il vero motivo li era 
il fegrcto all io che avevano conceputo- 
contro di Daniello per lo (piacimento 
che avevanodel di lui merito, cheinfra 
ogni alto lo dillingueva ; Daniel fupcra~ 
bat omne*. 

Qjielte fono le arti fcaltre che ha la 
invidia per danneggiare il proflimo. Co- . 
nofeerà l’Invidiolo, che non e da (ere- 
ditarli che con manifella ingiultizia la 
pietà-, e la divozione in quella perfo- 
na molto da bene ; perciò ricerca ar- 
gomenti o dalla battezza de' natali, o 
da’ vili meccanici efercizj , per denigrar- 
la nella altrui opinione ; ma di fatto, 
lo (limolo , che lo aizza a malamente 
parlarne, fi fe il livore di fentitla dalle 

co- 
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comuni voci celebrare per fegnalata e 
dipinta fra tutti , per le offiziofe pra- 
tiche di carità, per le Angolari dillri- 
buzi< ni delle fue limoline , fnperabat 
cmnei. Vedrà apertamente l'animo ma- 
levolo , che non è da tenerfi dietro a 
certe Ialite elevate che fa taluno, avan- 
zandoti per gradi al fiipremo delle di- 
gnità e degli onori , nè da poterli im- 
pedire le profufìoni di una favorevole 
fortuna , che gli verfa in feno facoltà 
e ricchezze ; perciò va rintracciando 
motivi di parlarne male , o dalla te- 
nacità del genio, o dal mal ufo che fa 
delle lue rendite, per ofcurare cene- 
rò delle fue calunnie il chiaro lume del- 
la comune fama, che lo acclama ; ma 
il vero incentivo, che lo provoca e lo 
agita, fi è il livore che io punge di fen- 
tire il fuo e molo encomiato, efaltato, 
e profperato fopra tutti con diftinzio- 
ne , e gloria ; Juperabat cruna . 

Se non volete appagarvi di quelle 
prore , che fono tratte dalle quotidia- 
ne fperienze; uniformate almeno ilvo- 
llro credere a quelle che polTono pre- 
darvi li fatti incontrallabili delle divi- 
ne Scritture, come abbiamo dal facto 
Tello principalmente nel Genefi. Pana- 
rono con tale felicità di avvenimento 
le celefliali benedizioni di Dio profufe 
con liberaliffima mano da Àbramo nel 
Figlio llacco, in tantoché non fu infe- 
riore al Genitore nelle moltiplicate fue 
facoltà, che lafciò poi anch’ egli in ere- 
ditaria fucceffione a' fuoi polleri. Fu 
anch' egli doviziofo , e moltiplicando 
Tempre più le polfelfioni, le pecore gli 
armenti, e la fucceffione prolpera men- 
te , fino a divenire grande e rifpettabi- 
le foprammodo; mali Paleftini, che non 
potevano follenere in pace altrui egua- 
lità nè maggioranza , fufcitando riffa uà’ 
paitori dell' una e 1’ altra greggia , col 
chiudere loro li pozzi e difeccare li fon- 
ti, onde non avellerò come diiletarfi gli 
armenti , ritrovarono ripiego di far al- 
lontanare dalle loro contrade il profpe- 
rato cittadino: ma di quella loro rifo- 


luaione ne fu la caufa impulfiva ; non 
altro che la invidia , che li rodeva nel 
vedere Ifaaco più doviziolo e poilente 
degli altri; cb hoc inve nta ei Palafii- 
ni («) dixemnt ad Ifaac : recede ì nobu 
qnomam petenti or noLìs fa chi ‘ et ualde . 
Non può Ilare oziofa I' invidia in un 
cuore, quando è giunta a dominarlo, 
perchè dopo di elletli fatta carnefice di 
quell’ animo che la alberga, fi avanza 
ancora a danneggiare chiunque contro 
di lui fi a venta malignamente, come 
avvenne nel fatto d’ llacco, da me qui 
accennato, e ben ponderato da S. Gio- 
vanni Criloflomo; Ita agere (b) joletin- 
■videntia , non poteji bem grate r -videre alit- 
rum felicitate m , led felicitateti* proximi 
Juam putat infeticitalem , & tabefeit bo- 
ni r proximi ; td quod & hic fnit . 

Non fimfee però qui 1’ impeto che 
muove un uomo invidiofo , nè tutte 
fpunta le fue avvelenate faette, o nel 
fuo animo che tormenta , o nel fuo 
prsffimo che danneggia, ma fi avanza 
arditamente fino ad offendere Iddio , 
quali che lìa ingiallo diti ributore de' Tuoi 
doni; & noli ni mi ni effe ne forte offen- 
dati qnoniam in illa Dem offenditur . 


TERZO PUNTO. 




)n iflupite di quella nuova dedu- 


^J^zione , perchè è legittima la con- 
feguenza che da fe ne viene da quan- 
to fin d’ ora abbiamo detto. Ogni uno 
che prende a difpetto li beni che gode 
il fuo proffimo; comechè non è di que- 
lli egii 1’ autore , ma il pofifelfore fol- 
tanto, venendogli unicamente da Dio , 
come folo Donatore d’ ogni dono ; non 
può 1' Invidiofo Timirare male quelli . 
beni nei fuo prolfimo fenza difeullare 
correlativamente quel divino Diipenfa- 
tore di cui fono , e per cui divenuti 
fono profferita di chi piacque a lui di 
profperare. Se voi abbattutivi vi folle 
ad udire li adirati rilentimenti del dil- 
ettolo Fratello del Prodigo Figlio , che 
non poteva portare in pace le allegrez- 
ze. 


(a) Sen. 16. r$. 16. (b,) D. Joan. CkryjoJI. T. I. Honr. ja. in c. a6. Cen ■ 
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ze , le fede, li conviti che f’c?vunlì 
da’ dimedici per Tacquifto fleto di un 
fcialaquatore perduto a vrede voicie- 
duto , che non avendo egli fenfo alca» 
no di caritatevole tenerezza per ii Fra- 
tello redituto al/i paterni amplelfi , avef- 
fe poi avuto amore il Genitore che Io 
accolfe, e fegnati 4*f*de del traboccan- 
te fuo gaudio? S, Pier Crifologo decide 
per voi, non edere poffrbile che (ia fa- 
vorevole al Padre chi fe malevolo col 
Frappilo; Fratri (a) inviditi animus gra- 
tti effe non potefl Patri", CT paterna lar- 
gitati: memor non efl, qui efl fraterna 
immemor ebaritau . lo però, non fola- 
mente approvo queda decilione che vi 
d'a il Santo , ma m’ inoltro di piìf a 
dirvi, che chi invidia il bene del Fra- 
tello, non (blamente fe difgudofo col 
Padre , ma lo affronta ancora trattan- 
dolo male con una grave ingiudizia , 
perchfc , Quella fu la vergognefa taccia 
colla quale S. Giovanni Crifodomo con- 
dennò la invidia de’ Paladini , non ha 
molto rammentatavi, chiamandoli poz- 
zi e le fonti tolti agli armenti d’Ifac- 
co luoghi d’ ingiudizia per la offefache 
ingiuftamente gli fecero; E ni m vero , 
quia manifeftam admiferant injuflitiam , 
vocavit nomen fon*it loci bujut , injufli- 
tia (b). 

Ingiudizia egualmente fe dachiamar- 
fi la offefa che fanno a Dio gl' Invidio- 
lì , mirando di mal occhio ia profperi- 
ta del prodimo , perche fe un trattare 
a iugiuda la liberalità di Dio, comu- 
ne provvidentilfimo Padre*; & paterne 
largitatii memor non efl , qui efl frater- 
na immemor charitatis. Li difegni che 
Iddio ha prefo fopra degli Uomini col- 
la fua provvidenza , dil'ponendo ogni 
cofa in numero, in (c) mifura , in pe- 
fo , non fono dati, nfc mai faranno che 
giudi , quantunque in tutti difpenfati 
non vegganii con eguale proporzione li 
fuoi doni , e il difgudarfi fu di queda 
didribuzione qualunque fiali , non fe che 
oltraggiare , trattando da ingioilo il 


(a) £>. Petr. Chryfal. ferm. g. (b) D. 
jofl. in c. f. Joan. Hom. j 6. 
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divino Difpenfatore , da cui come da 
unico fonte perenne diramanli tutti Ir 
b -nf ; quia manifeflam admiferant inju- 
flitiam , vocavit nomen fontis bujus in- 
juflitia . 

Cerchino pure quanto vogliono gl’ 
Invidiolì di proteggere e di fcolpare 
con titoli mendicati 1’ oltraggio che 
fanno a Dio, invidiando h di lui doni 
in altri, che fetnpre faranno reidi una 
grave ingiudizia , con cui I’ offendono 
nel loro prodimo. Non peniino, clic 
tutto lì fermi il loro adio nella 'perlo- 
na che invidiano, c che contro delti di 
lei beni foltanto muovano la guerra , 
ma fedamente riflettano, che la loro 
invidia fe di sì fatta natura di non illa- 
re contenta di combattere contro li do- 
ni dell’ invidiato , fc non lì avanza a 
muovere guerra contro dello Aedo fu- 
prerao Donatore , cercando col defide- 
rio di richiamare a fe gli onori di quel- 
le creature , che di onorare con lin- 
go arita di beni li fe compiaciuto ; Non 
igitur , vi fa dire anche S. Giovanni 
Grifodomo ; non igitur cum ilio , fed 
per illum , cum D^o bellum gerii , D eo * 
mjurum facii , cum tuum honorem ipflui 
bonari prxferas . 

Nè vi forprenda , che 1’ Invidiofo, 
cercando di ufurparlì 1’ onore di Dio 
eh’ fe negli altri, vada ad offenderlo di- 
rittamente , modrando di crederlo in- 
giudo per non averlo con liberalità di 
doni , eguale agli altri fornito, petclfj 
il Demonio che nel primo Padre Ada- 
mo infettò la umana natura tutta , 
trasfufe ancora fagacemente dal Padre 
ne' Figli il fuo mal genio, acciocché 
nella maniera eh' egli invidiò li beni 
di Dio peli' uomo, non effendogli for- 
tito di ufurparfi la gloria dello ftef- 
fo Dio, con pari uguaglianza appren- 
delfero da lui gli uomini a prendere 
motivo I’ uno dall’ altro d”invidiare le 
proprie forti , per continuare a mante- 
nere contro di Dio quella guerra che 
a muovergli • incominciò invidiofamente , 

Tut- 


Joan. Cbryfoft. ut fupr, (c) D. Joan. Cbry - 
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Tutte le di lui mire furono non altre 
che quelle di foddisfare al fuo livore, 
acciocché quell’ affronto, che non po- 
té egli immediatamente fare a Dio , 
-gli fortiffe di farlo in altro mode , in- 
vidiando in altri per mezzo di uomini 
pieni ( a ) d' invidia quella gloria , che 
non potè togliergli. Non mi fcoltodal 
parere del Vefcovo S. Zenone che coll 
dice; Quid ergo ejì , quod in hee pane 
( b ) egit Diabclus ? Vidit honorem , qui a 
Dro datui efl homini , continuo incenfus 
invidia ejì , ut interimeret eum , quijue- 
rat honoratui a Dea : fine duino , ut ad 
eum redundaret injuria qui prte/hterat 
gratiam. Verum quia ipfe ad ver fui De - 
um pugnare non poterai , adverfus fra- 
t,em pugnare hominem docuit . 

Il Demonio però, che v’ infegnò di 
armare contro di Dio la yodra invidia 
per offenderlo , -vi dettò ancora 1’ arte 
lagace d' ifcolpare la grave offefa , e 
farvi credere immuni di colpa, col fug- 
gerirvi ciò, che di frequente fuolete 
per volìra giuQificazione addurre; che 
iè pure talvolta vi muove a qualche 
- difordinato appetito padione o invi- 
dia , volete tempre iilefa la gloria di 
Dio , né punto oltraggiata ; ma il folo 
pizzicore vi punge , che fieno in altri 
da Dio infuli que' beni di natura o di 
grazia, di fortuna o di merito, fieno 
ricchezze, fieno onori , fieno cariche, 
fieno grandezze , fieno profpcrità , che 
per voi vorrefte. Per dilcuoprire la 
fallacia di qnefle vofire mendicate dif- 
colpe, le quali pretendono falvare 1’ 
onore di Dio , colle vofire intenzioni , 
che vogliono Iddio (come dite) glorifi- 
cato, nullao(lante che (piacciavi che 
fia onorato il voltro profilino di cui in- 
vidiate le forti; bafla per mio credere 
prevalerfi dell’ argomento di cui fervidi 
S. Giovanni Crifoflomo per infegnare 
al popolo del fui Antiochia , a ben or- 
dinare la fua carità , dal fuo prodimo 
v.erfo Dio, per convincere la pertina- 
cia degl’ invjdiofi . Per rimoflrarc loro 


con evidenza a quale meta tenda la 
rrvra che hanno d’invidiare il ben e del 
prodimo, e col bene 1’ onore c la g'o- 
ria, che a lui nerifulta; fece loro que- 
da grulla ricerca , e mollrò brama di 
rifapere.- in chi debba ridondare , e do- 
ve debba finire Ja gloria di cui gode il 
proflìmo, per cagioge di doni ricevuti , 
di facoltà acquiflate , di talenti parti- 
cipati , di dignità confcgnice , di onori 
meritati? Se tutta 1 ’ onorificenza di 
quelle prerogative viene non da altri 
che da Dio liberale e folo Difpenfato- 
re , ed in lui debbono terminare , qua- 
le centro e fine perpetuo, in cui tutte* 
le cole finifeono, come da lui quale 
fonte di vita inco trinciarono ; dunque 
argomenta il Santo, non fi può invi- 
diare il bene del profilino fenza impu- 
gnare la gloria di Dio, ed offenderlo; 
Videi quo tendat impugnavo ? Sed non 
qued D eut inquit , fed quod Frater da - 
rificatur. <At per hunc ad Deum gloria 
redundat : igitur & impugnatici tua . 

{c) 

Qualunque animo livido , che non 
voglia curare il tormento che gli man- 
tiene iu feno il proprio livore , o non 
voglia peniare al danneggiamento cke 
porta al fuo profilmo; dovrebbe con 
quefto incontraflabile argomento paven- 
tare full’ offe l a che reca a Dio , e ri- 
fui vere di (veliere dal proprio cuore 
dalle ridici la fua invidia , per ricom- 
penfare lifuoi pregiudizj incorli , facen- 
doli in avvenire partecipe di que’ me- 
riti , che acqnrllali chiunque cerca ren- 
derò favorevole Iddio , co. t cornargli dal 
fuo profumo la propria gloria , compia- 
cendoli in tutti que' beni , che per fua 
maggiore glorificazione gli ha dilpenfa- 
to; Ej a igitur ; coli vi eforta dopo di 
avere contro della voftra invidia argo- 
mentato , S. Giovanni Crilollomo ; Eja 
igitur radicitus (d) evcllamus illam , jet- 
enti i quod quemadmodum allenii bonir 
invadendo Deum ojfendimus , ita congra- 
tulando ei gratificamur , & partuipei \nos 

fa- 


/»' K or n. 1. 19 - (b) D. Zeno Ep. Veron- in *Append. traci, i. deli . (J lnvid. (c) D. Joan. 
Chrjfo. de Ckar. Jccund. Deum Hom. si- ad pop. Anthch. (d) Idem. j. m Joan. Hom. 37. 
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faci rum bonerum , qu<e recte optraniibut 

rtponnniur . 

Si rifolva fortemente da ogni uno di 
voi in quella guifa , e fe nello fcorfo 
tempo il bene altrui , invece di eflfers 
motivo di compiacimento fu folietico 
d’ invidia , fìa in avvenire incentivo 
di emulazione. Non vi prenda pùpru- 
a-iginc alcuna di vana glena, vicende- 
-volmente [a, ad invidia provocandovi , 
ma fe confiderato (i) avete con fen- 
fibilita di piacere diftinguerfi taluno 
„ cogli ornamenti della virtù vellico , 
„ fìa voftro impegno di ricuoprirvi an* 
„ che voi gloriola mente con sì nobile 
,, manto. Colla voflra attinenza fatevi 
„ imitatori dell* altrui fobrieth. Colla 
,, voftra faviezza ricopiate ir» voi l’al- 
, trui prudenza. Colla voftra avvedu- 
,, rezza fate comparire in voi l'altrui 
„ fapienza . Colla voftra perfeveranza 
„ nel bene fatevi emulatori dell'altrui 
„ coftanza riabilita negli eferciz) del- 
„ la pieth ; ed in fomtglievole maniera 
„ affatevi colla imitazione a chiunque, 
„ di cui vi riefca confidente degna di 
„ lode la vita , fe alcun pregio della 
„ virtù riconofcete in voi mancare . 
„ Con fi fatto genere di emulazione , 
„ non folamente avvantaggierete lo 
„ fpirituale profitto in voi fteftì , ma 
,, vi renderete ancora meritevoli di lo- 
„ de preffo degli altri, a par di quel- 
„ li , eh.’ era voftro mutrie ftudio d’ 


„ invidiare forniti di merito. Tale fedi 
„ fua natura la virtù, che da chiun- 
„ que , il quale voglia colla liberti» del 
„ proprio arbitrio cooperare , e trava- 
„ gliare , pott'afi agevolmente acquifla- 
„ re, dipendendo da noi , col divino fov» 
,, venimento , ogni ftudio delle noftre 
„ artenzioni . Per quello poi fpecta ad 
„ abilita , a talenti , a fortune , a ric- 
„ chezae , ad avvenenza., a robuftezza , 
„ a compoftezza di corpo , fe fuora del— 
„ la umana noftra podettb di richia- 
„ tnarlo colli sforzi delle noftre cupidi- 
„ gie in noi dagli altri; ma liverrbe» 
„ ni, che diconfi le virtù dell’ Ani- 
„ ma , fono da preferirli da chi retta- 
„ mente giudica, a tutti li corporei beni, 
„ e non mai da pofporfi nella eftima» 
„ zione e nella follecitudine d’ iropa- 
„ dronirfene “ ai beni che fall» fono, 
e nemmeno del titolo di beni me ri re vo* 
li poflono dirli. 

Dalla chiarezza di quella verità illu- 
minati li voftri intelletti, e con qne- 
Ha verace informazione fgannate le 
voltre fallaci opinioni , rimettetevi nel 
partito della virtù, per emularelifuoi 
veri beni , che vi renderanno gloriola- 
mente chiari e diftinci , per disfarvi 
dalla perigiiofa inclinazione , che vi ha 
portato al mal vedere le altrui felici- 
ti» , per non più foccombere alle perni» 
ciofiftìme ftragi in voi cagionate d^lla 
invidia , che fin d’ ora abbiam deteftato . 


KA- 

(a) dalai, f, 16, (b) D. Zeno. Ep. Veron. in Append. icaft. i. dt Livw. & In- 
vid. i. 6. 
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RAGIONAMENTO XL 

DELLA DIVINA PROVVIDENZA. 

Uniti Detti , tr Pdter omnium , 

Qui eft fuper omnei , 

Et per omnia , 

« ‘ Et in omnibus . Eph* 4- 6 . 


L A Onnipotenza che a Dio fi de- 
ve, l’ 1 mote, che a lui come 
a Padre convieni! , doveano con- 
correre impegnati nel provvido 
«gelamento di tutte le vifibdi, ed in- 
vilìbili colè , che nella creazione han- 
no avuto fullìfienza da quelle divine 
areatric i mani , che d illendendofi colla ef- 
ficace loro virtù dall’ uno all’ altro 
(a) confine della mondiale macchi na 
prodotta, il tutto con fortezza e foa- 
vit'a pari difpofero con retto (b) or- 
ali n e , con giufio pcfo , con propor- 
zionata mifura; la onnipotenza (dirti) 
e 1’ amore che nel creiti il Mondo 
tfpofero in cocnparfa di Dio, e di Pa- 
dre il Creatore: di Dio, che dal nul- 
la chiamava all’ edere ciò-, che non 
fii mai prodotto : di Padre , che fona- 
minirtrava la vita alle creature, che 
animare dovea ; quelle due divine per- 
lezioni col legateli colla Provvidenza , 
doveano quell’ impegno , che hanno 
prefo nel creare il mondo ,. continuar- 
lo egualmente nel governarlo. Per ve- 
rità , non fi può a meno di credere , 
qualor fi ammetta 1’ innegabile vero 
principio, che qualunque cola nel mon- 
do furtille, non fu capace in fe (lef- 
fa di vita , fe non in quanto 1’ eb- 
be da Dio fuo Creatore ; . non fi può 
a meno di credere , che fuffiftere e 
vivere da fe non porta , fe la. onni- 
potenza , e 1’ amore di chi la creò 
non continuino con provvido genio a 


mantenerle ancora quella vita , che le 
diede , perchè , ficcomc non può darli 
cofa alcuna , che non fia da Dìo crea- 
ta , coti non può ertervi ciò , che non 
fia al regolamento della di lui Provvi- 
denza (oggetto. Si confideri con ferie- 
t'a di rifiertìi ae quanto v' ha in cutta 
la creata natura delle cofe al di fo- 
pra , all’intorno, di diflante , di fubli- 
me , di raccolto, di fparfo, che non fia- 
mollo , aumentato ,. governato dalia- 
provvida fovrana virtù . Innalziamo, 
colle confiderazioni gli fguardi all' al- 
to Cielo (c). Si n iri quanto larga- 
mente difendali , ouanto velocemen- 
te , fenza alcuno fioncerto muovanlì. 
le fiere quanto nella notte dia di 
luce nel firmamento il pianeta mirio- 
recolle fue fiche, quanti diffonda rag- 
gi e fplendori nel giorno 1’ altro mag- 
giore pianeta., che con tanti fcintillan- 
ti lumi chiaramente comprenderai!? 
1’ ammirabile equilibrazione del fuprc- 
mo Moderatore , e che niuna cofa ert- 
ile, che provenuta non (<fl fia da Dio,, 
che ogni cofa produlle, e ciò che ha 
prodotto governa , le permanenti cofe 
confervando. Che fe poi dille elemen- 
tari materiali , ed infenfibili opre di 
Dio, pattando alle più nobili fue fat- 
ture, che fono le ragionevoli fue crea- 
ture vogliamo rivolgere attento il pen- 
rtero , difeuopriremo , che fe con pii, 
fegnalata imprefa impiegò il Creatore 
la fua onnipotenza, ed il fuo amore 

. nel 


(a) gap. 8. i. (b) D. Tbom. part. s. quejì. 105. a. y. (c) Minut. Eflix in [no, 
ani. mcd. apud .BUL Palr, I. J pef. 4 edit. tolta, (d) MifioUks Itti. 

T beai c. 4. i mcd. 
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Della Divina 

»el produrre 1’ opra fui più codien- 
te, che fu I’ Uomo; emù j' impieghi 
•colla tua Provvisoria a farli eonolce- 
fcere Dio e Padre per governarlo e 
dirigerlo ; Unus Deus , & Pater omnium . 
J^afnamo , come fermamente creduta 
la Provvidenza univerfale, che ha per 
P Univerlò tutto quel Dio, che nella 
maniera, che folo 1’ ha creato (<i)co- 
si lolo Io fomenta , e con quel pari 
amore con cui 1’ ha prodotto lo dif- 
pone ancora , e limitiamo quella mat- 
tina le noflre confiderazioni con più 
giovevol profitto a quegli uffizj che per 
mezzo della fua Provvidenza efercita 
coll* onnipotenza , e coll’ amore fopra 
di noi Iddio; qui eft, come parla $. 
Paolo fupcr omnes , & per omnia, & 
in omnii/ut .'Olfcrviamo nelle fpecifica- 
zioni accennate con triplicata partizio- 
ne li tre caretreri dilli riti nella divina 
Provvidenza da S. Lorenzo Giuli. nianl 
per molta noflra confolazione. Iddio , 
che colla fua Provvidenza regola e man- 
tiene quanto colla fua onnipotenza , 
e col fuo amore ha prodotto colla crea- 
zione fapienremenre negli uomini , li 
affitte mai Tempre ne’ pericoli , perche 
non cadano , negli affari perchè nor» 
manchino, ne' dubbj, perchè non er- 
rino; Comitatur Deus bovine s , 

In peri culi t , ne eadant , 

In negatilo , ne delinquant , 

In dubiti , ne errent . (A) 

Perchè gli nomini non cadano ne’ 
pericoli , Iddio è fopra di tutti coll* 
fua Provvidenza ; eft fuper omnes ; in 
periculis ne eadant . Perchè gli uomini 
non manchino negli affari , Iddio è per 
tutte le cofe colla fua Provvidenza ; 
e fi per omnia ; in negoiiis ne delinquant . 
Perchè gli uomini non errino ne* dub- 
bj , Iddio è in tutti colla fua Provvi- 
denza ; e fi in omnibus ; in dubbi t ne er- 
rent. Con quello faggio regolamento , 
che ha Idd.o delie azioni tutte degli 
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«omini, difeuopriremo l’ordine che tie- 
ne fopra di etir attentamente la diluì 
Provvidenza , e rolleremo contenti di 
vivere ficuri lotto al governo pierofò 
di quella creatrice mano, la quale nel- 
la maniera che fi è (c) impiegata a for- 
marci , coti fi adopra ner confervarei 
in quella nobiltà di elfere con cui et 
formò . 

PRIMO PUNTO. 

Q uantunque nobile ed eccellente 
fopra ogni credere fia 1’ opra di 
u.e.'che nel magnifico ecmpoflodell’ 
uomo , con ifludio , e con lavoro pro- 
dnffe fuperiore con molta maggioran- 
za a tutte l’alrre opre celle mani del . 
Creatore ; pure avendo egli formato 
quella cosi qualificata fattura di baf- 
fa creta; quanto retta elevata in gran- 
dezza per quello fpirito , ( d ) e fomi- 
glianze divine , che coll’anima ragio- 
nevole il fupremo Facitore gli diede, 
altrettanto rimane di propria fua natura 
nella frale fua coftituzione , di manie- 
ra , che (e Iddio colla fua provvida 
virtù non la reggette, caderebbe dal- 
la fua grandezza, e nel primiero nul- 
la ritornerebbe; nifi te Deus (e) con- 
tinueris , non fi abis : fi manum J u bru- 
tte ri t protinus corruet . Ora per quello 
appunto Iddio tiene colla fua Provvi- 
denza impiegate le fue applicazioni , 
per guardare gli uomini da’ pericoli , 
acciocché non cadano : eft fuper omnes ; 
in periculis ne eadant. 

lo fra tante llrartiie calamità, e mi- 
ferie , turbazioni , ed anguille , alle 
quali per fulminata antica pena va 
loggetta la vita degli uomini, fo ragio- 
ne a chi l’adombrò con proporzionata 
figura , in una non mai difeontrnuata 
pugna, fenza Iriegua , e fenra pace, 
in cui d’uopo è Ilare fetnpre fui cafo 
coll’ armi imbrandite per combattere 
e ripararci da’ colpi nemici , che be- 
nefpeflo ci avventino contro, tal vo (. 
ta al di fopra il Cielo adirato, quan- 
do 


fa) Mago Card* in Job. c. $4. (b) D. Laurent. Jufl. de tnumpb. Chrift. agon. r.ay- 
pofimit.( c) i.Prf (dj Gen. 1 . *6. (e) Ludovie. Bloj. in canon. vit<ejpir. c. i. pofi. med. 
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do all' incorno gli elementi , la sfortu- 
na , il difagio, quando al di fotto l’In- 
ferno fremente; mìliti* e fi vita hominis 
{a) fuper ter rum . Io però fra tanti 
pericoli, che nella dura nottra pugna 
incontrare convienci , per dare lode alla 
vivina Provvidenza , che fopra di noi 
doglia per farci fcanfare i gorghi e le 
fette , che ad ogni patto incontriamo in 
uefto mar procellofo , figurerò la no- 
ra vita in una mal corredata nave , 
che veleggiando in mare tempeftofo col- 
li venti abbaruffati contro , correrebbe 
ad incontrare il fuo disfacimento Tulle 
fecche , o tra li fcogli , fe il perito 
nocchiere Tempre. non renette al timo- 
ne la mano per indirizzarla ficura , e 
reggerla ; Falla cjl quaji navis Injiito* 
rù (b) 

La figura non fe feonveniente alta fiat- 
lecita cura che ha il provvidcntittìmo 
Dio di nottra vita per trarla falva da' 
pericoli che tratto tratto incontriamo 
con incauto piede , perche egli , che 
non dittrae (c) il vigilante luo (guardo 
dalla univerlalith delle cole che ha 
creato, nfe il governo di Tua Provviden- 
za da noi può togliere , o divertire gli 
atti della beneficentiffima fua pietà ; 
nella maniera , che il nocchiere non 
mai leva la mano dal timone che regge 
la nave, cosi non mai Iddio tetta , per 
femimento anchedi Salviano , dalla at- 
tenta cura , che ha prefo del mondo e 
di noi , Sicut (d) navigarti gubcrnator 
nunquam manum fuam a gubernaculo ; 
Jic nunquam prnitus curam fuam Deus 
taJltt a mando. 

Quello tanto e vero , che non laf- 
cia luogo da dubitarne, ma pretta anzi 
argomento abbondevole di dire quello 
di più che non fi e ancor detto, , ma che 
ci fu manitettato dalla più che faggia 
condotta della Provvidenza fino dalla 
prima creazione del Mondo , in cui feb- 
bene fembrò , che non avelie ordine la 
produzione delle create cofe corrifpon- 


te alla nobiltà e maggioranza , che fopra 
di quelle aveva avuto la prodigiosa 
macchina deli umano ragion voi com- 
pollo, chiamato all’ ettcre dopo di tan- 
te altre creature , che fopra di lui a vea- 
no avuto precedenza di tempo nella 
loro creazione; pure, per chi ben’ in- 
tende il legnalatofine di Dio , avrà mag- 
giore ragione di ammirare , e di efal- 
tare li tratti prodigiofi della di lui 
Provvidenza . 

Chiamò il divino Facitore a vira le 
irragionevoli creature , e quanto r’ ha 
che lnggiorna lopra la terra, o che la 
terra riabbellifce , • c feconda , fieno 
erbe , che germogliano li loro femi , 
er ferbare durevole la loro fpecie , 
eno arbori , che adornanfi vagamen- 
te di frondi, e le loro frutta feconda- 
mente producano; germinet terra erbam 
virentem (e) , & facientem femen juxta 
genus juum , & iignum pomiferum fa- 
cìens frucìum juxta genus juum ; Ad ogni 
modo , quantunque ogni altra creatu- 
ra inferiore folle in nobiltà e pregio 
al meravigliofo comporto /dell" uomo , 
volle , che all’uomo (letto avelie pre- 
cedenza nella fua creazioni , e che egli 
potteriormentefoffe creato : cravit Deus 
hominem, (f) 

Quefto non fu giammai per pregiu- 
dizio di quella fovranità onorevole fo- 
pra dell’ altre fenfibili , ed irragionevo- 
li creature , che il Creatore ampiamen- 
te gli diede , perche ogni creata cofa 
foggettò ubbidiente (g ) alti di lui piedi , 
dichiarandolo primate con autorevole 
dominio fopra di tutto ciò, che legna 
co’ voli le vie del Cielo , o folca 1 ’ 
onde nel mare, o muovefi , c vegeta 
fopra la terra ; faciamus hominem ad 
imaginem C 7 " fimìlttudinem noflram , 
prttfit [h). Fu fecondol’ opinione di gra- 
ve Scrittore, perche volle Iddio provvi- 
damente , che 1’ uomo nella fua crea- 
zione ritrovaife anticipatamente prepa- 
rato nella produzione dell’altre create 

cole 


(a) Job. q. i. (b) Prov. Ji. 14. (c) Salv. I. 1. de Guber. Dei cirt. mit. (e) Idem 
Ibid. (e) Gen. 1. li. (f) Gen. 1. 16. (g) Pf. 8.8. (b) Gen. 1. %«. 
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cnfe , tutto ciò , che dovea fomminiftrar- 
gli per la confervazione della di lui 
corporale vita , e che per un lolo mo- 
mento non folle- privo di quelli n ecci- 
tar j foccorli , che convenivangli , per- 
ché ferbare potelTe dipendenza alti vo- 
leri del Creatore, che fola nella di lui 
fovranita gli fu ordinata ; Votene ut re - 
cens (a) natus homo nulla re curerei , qute 
ai •vitam , atque aito ad ben: vivendum 
conferat . Avea Iddio preveduto , che 
all’, uomo appena creato doveanfi pre- 
parare infidie e pericoli per farlo ca- 
dere dalla elevatezza del fuo grado, 
col toglierli dalla fommcflione che giu- 
flamente dovcagli; perciò premunito Io 
volle di ogni attinenza , che a retta- 
mente vivere contribuire gli potelTe ; 
ad bene vivendum conferat . 

Quello che Iddio con faggia condot- 
ta delfino al primo univerfale padre, 
perché non cadette ; Io fa tuttodì coi 
di lui figli, perché non cadano . Conof- 
ce egli colla infinita di Tua Capienza , 
che non meno con noi , che fgraziati fi- 
gli liamo del difobbediente noltro Pa- 
dre, continua il demonio col rio fuo ge- 
nio a mantenerci preparaci i perigli . 
Vede , che per ogni dove può aggirar- 
ci lo (guardo, ci tende aguati , infidie, 
e reti per farci fue mifere prede; perciò 
ci pretta quanto ci può contribuire a 
non inciampare malavveduti ne’ tefi 
fuoi lacci, ed a vivere dipendenti dalle 
di lui leggi ; ai bene vivendum tonfe- 
rai . Numerate quanto vi aggrada li 
validi prefidj della grazia , colli quali 
Iddio tutto dici rinforza , li chiari lumi 
delle fue ispirazioni , colli quali c* il- 
lullra , li gagliardi eccitamenti dell'uo 
amore , che ci mantiene d’ intorno al 
cuore , acciocché lo pungano , lo avva- 
lorino , lo infiammino ad ifeanfare il 
male , a feguire il bene , e feorgerete 
non elTere tutto quello fcnonché tratti 
amorofi della Provvidenza, che cipre- 
ferva, ed ogni attinenza gratuitamen- 
te ci dona , che contribuire polla alla 


noftra condotta per rettamente vive- 
re ; ai bene viuendum conferat . 

Che fe mai addivenilfe, che per for- 
za delle pelTrme arti del maligno infi- 
diatorc , cadeffimo inavveduti tra del- 
le di lui maui oli-li , e .indi (Timo (og- 
getti a que’mali trattamenti, de' qua- 
li n'é ripieno il di lui mal fare ; non 
difeontinua la Provvidenza con noi le 
Cuc affidenze, ma ringagliardiCce li fuoi 
foccorli, alfine di ripararci dalli di lui 
gravi colpi , e fottrarci dalle di lui per- 
niziofe rabbie , fanando le noftre pia- 
ghe e le noflre ferire rimarginando. 
Quello é, che fa tanto più crefcere al- 
tamente di pregio la provvida cura, 
che Iddio ha di noi , quanto che mag- 
giormente s' impiega e fi adepra per 
noftra giovamento e falute, 

Se li continuati fuifragi , che riceve 
da Dio il nollro fpirito per rintuzzare 
gli affalti del perverfo noftro inferna- 
le nemico , non ci perfuadelTero della 
amorofa cura , che dipnoi fi prende. la 
di lui Provvidenza*, fervaci di argo- 
mento per crederla, e di efempio per 
ammirarla , li trilli avvenimenti che in- 
felice rendevano la vita di quello in- 
vafato figlio , che a tempo a tempo dell’ 
avvantaggiarli (b) o decrefcere della 
luna, veniva trabalzato in maniera dal 
demonio , che benefpelTo lo .rovesciava 
precipitofaroente nell’ acque , e molte 
volte lo fpingeva furiofamente nel fuo- 
co ; feepe cadit in ignem , 4? crebro in 
aquam j pure con tutte quelle rovino- 
fe cadute , che l’una , o l’altra fiata 
doveano farlo vedere incendiato , o fom - 
merfo, per rio veleno del maligno fpi- 
rito portato al maggiore male dell' agi- 
tato figlio ; non mai ebbe vanto il de- 
monio di maltrattarlo talmente , che 
avelie a vederlo fotto delle continua- 
te lue rabbie eilinto. Tale prodigiofa 
prefervazione, non porri chiamarli da 
alcuno fenon fe benefico effetto di fe- 
gnalata Provvidenza , che tante Volte 
tralfe il mefehino a nuova vita , quan- 
te 


(a) Phtlo. de opifeio (b) Du Hamel. in Moti. 17. 14- 
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te volte lo tolfe dalle fauci di una mor- 
te vicina ; Jam din , ce ne accerta & 
Giovanni C-rilofi mo , marinar homo 
tjjct , nifi divina Providentia fuijfiet pro- 
teciur nam qui in i&nem , CT aquam 
eum immittebat (a) intcrfuiflct profeto , 
tujr di vi ni t us f r cenar ctur . 

Chi non vede nelle cadute di quello 
invaiato figlio efprefli li frequenti no- 
Uri cali , che or a cadere ci portano 
nel fuoco della libidine per accenderci 
colle di lei fiamme e conlumare per 
amnre li noliri cuori , ed ora ci Ipm- 
gono nell’ acque fluttuanti de’ moudani 
iqteredì per fororacrgerci tra la molti, 
plicita delle terrene cure , che quali onde 
di agitato mare 1’ una all’ altra li ag- 
giunge, e dibattendoti inlieme più nera 
e tempellofa rendono la procella ; ma 
chi non ifeorge egualmente efprella la 
verace immagine della Provvidenza, 
che prevenendo col forte fuo foccorri- 
roento, o riparando le noftre cadute, 
ci tolle fpetle fi\te alle mortali rovine , 
che avreflìroo incorda; jam diumortuus 
tomo effet , nifi divina Providenita fui fi- 
jet proteSus . Che le le moltiplicate 
Ipcrienze de'lagrimevoli noftri cali non 
tollero altrettante prove accertate dei 
vero ; lo potrà edere con più chiara 
-evidenza la pietà dell' amorevole Sama- 
ritano, fe vorrete ben adencro invefii- 
gare gl’ impieghi delia di lui carila. 
Ogni uno fi fermerà colle fue contide- 
razioni a compalTionare la fatalità della 
difavventura dell uom malamente ca- 
pitato nelle mani de’ ladroni, e malac- 
concio dalla loro crudeltà incida in Ja- 
trtnes ■ Ognuno avrà fentimenco di te- 
nerezza per le ferite profondamente im- 
prelfe. Proverà movimenti di carità per 
riaverlo dallo flato di fua eftrema Scia- 
gura , in cui lolafciarono abbandonato 
tra gli ultimi refpiri di vita li fgrazia- 
ti alTalitori . Moveralfi a meraviglia 
fagli oflizj amorevoli , che efercitò il 
"pietofo Samaritano, che fi piegò a cu- 
rare le piaghe del paflaggiere ferito , che 


fi adoprò a fpargerle d’ olio e di vino 
(fi) per lenirne il dolore, che s'impiegò 
a falciarle per condurle a guarigione 
perfetta i ma non entrerà più a den- 
tro a penetrare quello clf è più ammi- 
rabile della pietofa azione dell’ amore- 
vole Samaritano. Chi fommimflrò (ri- 
cerco io per voi) tra Te vie ritirate 
di una folitudine al pietofo curatore 
con tanta prontezza c falcie , e olio, 
e vino per medicare le ferite dell’ ab- 
bandonato infermo ? Certamente, che 
nè le querele , nè i fallì deila folitaria 
firada lòmminifirare poteano pronti ri- 
medj per riparare dalle fue piaghe una 
vita maltrattata efpirtnte. Perlochfc , 
conviene dire ciò, che ne pensò inge- 
gnofamenre Origene, che il buono Sa- 
maritano avelie con fe provvidamente 
allefiite le fafeie per legare Id ferite , 
non menochè l’olio c ’l vino per cu- 
rarle i Vt autem fidar , quod juxta pro- 
videntiam Dei Somari tei ifie dejcenderit 
ut curarci eum , qui inciderai in Intro- 
na , manifefie doceberit ex eo . quod fe- 
cum haL, Lai alligaturas , fiecutn oleum , 
fiecum vinum. (e) 

Quello è il più recond to da difetto- 
prirli , e da ammirarti nella pietà dei 
mifericordioio Samaritano , e che dif- 
vela li. tratti più occulti e pictofi del- 
la divina Provvidenza , che li rimedj 
tiene fempre allettiti per riparare le 
noftre cadute, quando diamo netle ma- 
ni del nofiro internale nemica , che ci 
maltratta, e di mortali ferite ci ricuo- 
pre. Non può negarti da alcuno , che 
quello pietofo operare del Samaritano 
non fia tutto efprimente il cofiume 
delia Provvidenza di Dio ; juxta pro- 
videniiam Dei ; perchè ella fe tempre 
pronta «olle lue grazie , e colli tuoi 
ajuti , quali con olio , e con vino in- 
fufo , per mezzo delle noli re contrizio- 
ni , a condurre a fa aita perfetta le fe- 
rite della nofir’amma , non folamente 
curando le putride piaghe de’ nofiri 
peccati, ma colli luoi doni talmente 

ri- 


fa) D. Joan. Cbyfefl. Htm. j8. (b) Lue. io. J4. (c) Orig. Ho» "> Lue* 


Digitized by Googli 


Della divina Provvidenza. 


ricuoprendole come con pi et ole falde, 
e rimarginandole, onde riparate le pri- 
miere forze dello (pirico- ritorni all'a- 
nima il primiero Tuo decoro , e tutta 
la fua virtù ritorni ; fanat contrito} 
corde , ÓT alligai camtritiones eorum , («r) 
f uafi fa)cits fua fidate conjirmgit , ac 
con] oh da t ; ( 4 ) può dirli ciò , che cor- 
ri l'pondentemente al Sentimento di Da- 
vidde, elprede dotto Scrittore. 

Chi non avrà ragione di avvivare 
il fuo (pirico difanimato dal timore, 
tra la gravita de’ pericoli , ne’ quali 
talvolta cade per mal genio del comu- 
ne infidiatore, quando gli preila vali- 
do prelusola Provvidenza per guardar- 
lo, o per ripararlo dalie cadute? For- 
xa fe, quando alTiiie la Provvidenza co’ 
iuoi foccorfi , che cedano, e perdano di 
vigore le inlidie (c) degli uomini , e che 
per fino le Delle belhe difa renino la loro 
fierezza , e ammantino il lor furore, 
ienzache 1 ’ uomo grave danno alcuno 
abbia a patirne. Si abbandoni dunque 
ogni uno confidato nell' amorofo (eno 
della Provvidenza , che non mai ella 
accontentivi , che cada ne' pencoli , o 
per lo meno fari , che tra li deflì pe- 
ricoli non .lo danneggi il male , ma dal 
male fteffo oc ritragga falvezza ; Proii - 
ce te in eum , animerò ogni uno col 
coraggio di S. Agoftino; proiice te in 
e um , non fe fuhtrahet IDeui) ut cadas . 
Quid Itmct homo hominem in finn Dei po~ 
Jitus ? Quid ili pajfut fuerit , ad jaiutem 
valebit , non ad pentiti em . ,, (d) Balla 
,, foltanto, che non vaglia fiaccarli a 
„ violenza dall’ amorofo di lui feno, 
„ chennn voglia cadere preci pi tofamen- 
„ te dalle di lui mani , abjfrtificii lui 
„ manu noti cadere (e>. Bafta , che non 
' y, iseghi difpettofamente quella indivi- 
„ (a unione , che quale ammirabile 
,, opra lo tiene firetto al divino fuo 
Artefice, che fe egli ha avuto pen- 
. „ fiero e cura di lui pria che lo con- 
„ ducette ad edere compofio di umane 


IIP 

„ membra, non potrà non avere fól te* 
,, citudine di fui, or che egli fe quel- 
„ lo che voleva che folle. Deveti anzi 
„ affermare, che con non mai ditcoi»- 
,, tinaata minillrazione gli preda quan- 
to diajuti, di atfiftenae , di prefidj r 
„ che necetlari» fia per confervarlo ; 
„ imo vero , hit fovei . & hic adju » 
„ vai , Ór hic necc/faria jubmtniflrat , V 
„ noxta re/ecat . „ Tutte quelle favo- 
revoli circotlanze , che concorrono alla 
conlervazione dell’uomo, mi muovono- 
a dire per vanto maggiore della Provvi» 
denza , che quel Dio, ch’fe in tutte le 
cofe , predi (occorfo all’uomo , perché 
nella folla delle terrena' ture non man- 
chi . E/i per ornata ,• in negotiis ne de- 
llnquat . 

SECONDO PUNTO. 

P Er proseguire qui a parlare con quel 
retto ordine cheT argomento ricer- 
ca , trattandoli di quella univerfalita 
di Provvidenza, per cui Iddio in- ogni 
cofa fovralla ,. domina , e governa; e/t 
per omnia ; non fe però da intertenerli 
il nodro ragionare d’intorno al provvi- 
do regolamento , che Iddio ferba tra 
le (/) „ Gerarchie celefti , eie fuper- 
nali virtù regge e governa, perchfcil 
„ propodo argomento per 1 ’ altra fua 
„ parte fotto delle celedi sfere e lu- 
„ minoti corpi più al baffo ci porta,. 
,, e vuole, eoe al governo fi miriche 
„ delle umane terrene cole ha Iddio,. 
„ acciocché tra di quelle non fi affo!. 
r li l’uomo , e manchi enormemente 
„ azgravaco , in negotiis ne delinqmaf « 
A queda parte dunque di governo 
temporalecbe Iva la Provvidenaa, per 
cui Iddio alfidenza preda agli uomini , 
e le mortali cofe fi alimentano e fo- 
dentano , li ha da indirizzare il difendo, 
come finifee di dire S. Giovanni Cri* 
fodomo; de ea previdenti* parte qua ho - 
minibus terra tncoii s eonjulitur , qua mor- 
ta 


(a) P/.-14*. (b) P. Sylverr. T. J. /. j.>v. *r. q. tj ». 9$. (c) D. Joan. Chrifo/F. 
J7- in Ce». Ciro me-L (d) D. jfug. I.b. a conf.c.t t. (e) li;», in Pf. 39. fin. (fi D 
Joan. Chry/oft . de incompr. dei natnr. Uhm. 1. T. j. 


V 


/ 


b 


Digitized by Google 


120 Ragionamento Undecimo 


talia aluntur , qua unrverfus mundus 
Cviitinetur . Prendiamo il principio <ii 
ciré dal principio che diede Iddio al 
mondo nel crearlo, e dall'ordine, eh' 
egli (erba nel governarlo, che Scorge- 
remo una condotta la quale Sebbene 
lcmbrcia difparata, Cara molto atlacen» 
te ad eCprimere , e porre in filminola 
veduta il faggio regolamento . della 
Provvidenaa , con cui le moli (a) di 
tanti corpi , di dirtinti elementi compo- 
rti , per lungo correr di tanti Secoli, 
nel loro primiero fiftema non inurba- 
ti conferva . 

Impiegò Iddio le creatrici liie mani 
nei trarre dal nulla tutto ciò di Sen- 
sìbile , di vegetabile , di materiale r di 
ragionevole , e irragionevole , che for- 
ma , e adorna il mondo; ma dopo la 
Stupenda produzione di tante e fi va- 
rie creature innumerevoli , ove fi dif- 
le , che Iddio , compiute le meraviglio- 
Se Sue opre fi donò pace , e tipo So , per 
quello che lì ritrova regiftrato nelle 
divine Scritture , requìrvit ab uni'ver- 
fo opere quei patrarat ( b ) ; li ode egu- 
almente ricordato dallo (Serto Sacro Scrit- 
tore , che nullameno continuò il Pa- 
dre creatore, di compagnia col Figlio 
Suo conlurtanzulc ad operare; Pater 
rneus ufque modo {c) operatur , Ù~ ego 
operor. Qui non devffi dire in D o quel- 
la contraddizione, che non può darli., 
ma da ciò dedurre conviene col Sag- 
gio parere di S. Giovanni Crifortomo, 
che Se Iddio levò la mano dalle Sue 
opre, e prefe ri polo; requirvit ; fu per- 
chè prodotto avea quella i a fin ita. di crea- 
ture , che divifato avea colla Sua on- 
nipotenza di chiamare all’ effere , ed al- 
ta vita. Soggiungendo poi a dire il Fi- 
glio , che la delira creatrice del Padre 
proseguiva nullameno con lui ad ope- 
rare; Pater mene ufque modo operatur, 
& ego operor , ci addita La continuazio- 
ne del non manchevole Suo foccorrimen- 
ro , che colla confervatrice Sua virtù 
mantiene Sopra delle creane cofe, e 


de'iSuman genere, acciocché ftiffifta , 
e durevolmente nella Sui fimetna , e 
naturale torma mantengali; contimeli-* 
tem (d) fuam Prewdentiam ntbis declo- 
rai , C7" opcrationem vocat confervatio- 
nem faHorum , quilm largitur , ut per - 
mancant , dum totum gulernat feeculum : 

E chi non potrà Scuopnre a chiara lu- 
ce un abiflo di mifericordie indeficienti, 
difpcnfate tutto giorno con liberalità 
immenfa agli uomini, qualof riandare 
con attente conSiderazioni voglia le quo- 
tidiane beneficenze, che dal Creatore 
dell’ Univerfo difpenfate ci'veneono? 
Qual mente può giammai darfi di va- 
lliti» valevole (bruita per concepire , 
ovvero lingua di eloquenza balievole 
proceduta per difpieeare la di Dioinet- 
labile bontà , con cui 1’ urna n genere 
Soccorre e protegge ? Se a proporzione 
di quello che l'uomo è da continue cu- 
re occupato , da non mai interrotte Sol- 
lecitudini alTediato, da Sempre maggia 
ri o d ila gì , o rraverfie, o bilogni af- 
follato in uo a affidila vicenda di cofe 
contrarie e dannevoli , che K una ali* 
altra turbatamente Succedono, in que- 
llo fiiccefifivo giro di miserabili Secoli , 
dobbiamo giudicare del divino foccoe- 
ri mento , che mantiene inalterabile il 
corfo delle modane cofe ; ci è forza di 
confortare, che Iddio colfa Sua Provvi- 
denza non manchi delle necetfarie affl- 
uenze che preda agli uomini , accioc- 
ché Sotto del gravalo carico non curvi 
e ceda . Pater meus ufque modo opera- 
tur , & egt operor : e udite con quan- 
to di ragione io> 1* affermi. 

Se da chiunque, che da erifliana Fe- 
de è animato e diretto, non può negar- 
si, che quell’ ordine eh’ ebbe il mon- 
do nel primo Sortire dalle mani del Suo 
Creatore, lo mantenne per equilibrato 
regolamento dello (Serto Sovrano Suo 
Facitore, lino a che giunfero dopo lun- 
go correre di ofeuri Secoli , que' tempi 
felici , in cui la benignità , {e) la uma- 
nità adunca dal Salradore nollro Dio, 
tra 
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tri ■di noi comparve ; come dovrà dir- 
li , che abbia dilcontinuato con noi gli 
amorali fuoi uffizj la Provvidenza , per 
quello fpetta alla cura di noi, e delle 
cofe noflre , ora che palfaci liamo dalle 
mani di un Dio Creatore alle mani di 
un Dio Redentore? Se quelle mani , 
che una volta fi abballarono a levare 
dalla terra una malia informe di cre- 
ta per formarne I’ ammirabile compo- 
rto dell’ uomo, fono quelle Itefle, che 
innalzate da terra (a), furono conficca- 
te ad una Croce, ed ora ci reggono, 
e ci governano ; come non dovremo 
ilare accertati , che li nollri affari fie- 
no ben maneggiati, c trattati? Que- 
lla, io la chiamo col fentimentodi ele- 
gante Scrittore , una rara felicità da in- 
vidiarli da tutti quelli, chefprovvedu- 
ti de’ chiari lumi della fede, non la 
conofcono, o conofcendola , al fato l’ 
attribuifeono ; Quid nubi aptius , aut fie- 
li: us effe (b) poteji , quam negatiti me a 
effe in manibm illit , quee mei caufa 
Cruci ajfixte funi ? Ritrovano in quelle 
mani li noftri interelB , per quello ap- 
punto, perche aperte e piagate, uoa 
maggiore ficurezza dicurtodia. Concio- 
liacolache 1' amore del Creatore , che 
fecondo!!! e crebbe col Sangue del Re- 
dentore , ha contratto un carattere di 
maggiore ardore di carità per impie- 
garli a noftro prò, operofo ed atten- 
to provvidamente per tutti egualmen- 
te . 

Setionche: quanto lì può compren- 
dere agevolmente che lidio Redento- 
re, che tutti egualmentcnte ci ha ferir- 
ti colle punte de’ chiodi nel. e lue 
inani, delle cole di tutti abbia pen- 
derò e cura, non li può con giudo 
intendimento comprendere, come con 
pari diftribuzione di i>:uencenze a mo- 
ro fe tutti rimiri, ove poinfcorge, che 
molti di facoltà e ricchezze ha dotati, 
altri alla povertà, ed alle miferie ha 
deflinati ; inoiti che fono giudi , li 
veggono travagliati ed afflitti; altri, 


che fono empi » fi veggono profperatf , 
e contenti. Non debbono però con tut- 
to quello penfare gli uomini , come av- 
vili S. Giovanni Crifollomo, che non 
lia quella fapientiflìma condotta della 
Provvidenza , che tra le nrofpcre , e le 
avverfe cofe non meno fa regolare con 
inalterabile giuflizia li fuoi difegni; 
ncque puient rei humanat abfque Dei 
Previ denti a ( c ) ferri, quum bic f uff ut 
mahs affli gl tur , improbus cantra perpetua 
fui tur projpcritate . Jlmbo fciiicet prò 
dignitate recipiente 

il lavoro ammirabile , che fa la 
Provvidenza colla diftribuzione de’ fuoi 
beni nel mondo, io lo ravvilo fomigli- 
antiflimQ, per mio credere, a quello 
che fanno quelli che lavorano li tap- 
peti , come tante volte e tante avretfr 
da voi medelìmi ammirato. L' arte in 
tali opre ferobra che lia contraria afe 
medelima rimoftrando djverfamence da 
quello che intende di efprimere , percbfc 
febbene la maeftria dell' artefice vada 
lavorando con perfezione il fuo dife- 
gno , non lafcia comparire in villa, fe 
non ciò che» rende 1’ opra fgradita e 
mancante. Si veggono full’ orditojcvdi- 
ftefe dal ceditore le fila. Si feorge la 
trama variata ne’ colori ben calcolati 
e connetti , ma non lì comprende in 
allora quello che opra ^Artefice , per- 
chè comparifce un calvizio quello che 
nel finimento del lavoro farà un capo, 
uno fmmuxzamento quello che farà una 
mano, nn butto tronco quello che la- 
rà un corpo, un allungamento quello 
che terminerà in un piede, unomtro» 
io frondeegiarneneo quello che farà un 
arbore. Ala quando compiuto il lavo- 
ro, li allenta dal tenitore il lubbio , 
e vi difvolge di dottò il tappeto , per 
efporlo nella diritta parte; allora ogni 
colà, che sfigurata vedevali, compari- 
ite effigiata con tutte le fue proporzio- 
pi., ed in quella avvillatezza che le 
conviene, in tanto che fe neftupifco- 
no gli fpeccatori , che veggono dprelfo 

con 
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con egregie formcquello, chenoncom- 
prendcvano da prima. 

La vivace fantafia, colla quale il 
Re Ezecchia figurò la difagiofa fua 
vita nel lavoro di perito teffitorc , 
che va ordendo e lavorando (a) la 
fua tela, fino a che venga il tempo 
di levarla dal telajo , e tagliarla, mi 
fa credere di dir bene, fe dirò, che 
Iddio quale perfetto artefice va perfe- 
zionando quell’ opra per il di cui la- 
voro fu egli mandato. Egli opra co- 
me Dio Redentore, in una maniera di- 
veria da quello operò come Iddio crea- 
tore. Iddio, come creatore, produlle 
tutti li lavori delle lue mani formati 
di primo tratto con conofcibfie bontà , 
e perfezione , vidit Deus , quod effet 
Jonum ; ma come Dio Redentore va la- 
vorando le fue opre , a tomiglianza del 
tenitore , con una manifattura , che non 
fi conofce fe qon che dopo fia compiu- 
to il lavoro. Egli ci lavora tirando fo- 
pra di noi li fuoi difegni a proporzio- 
ne di quello che conofce poterci più 
convenire , e che da noi non fi può 
comprendere. Egli intende il dilegno 
che ba fopra dell' uno col dotarlo di 
molte ricchezze. Egli intende le milu- 
re , che prende fopra dell' altro coll' 
aggravarlo di molte indigenze. Egli fa 
perche quello eh’ fi trillo fia prolpera- 
to , e viva contento. Egli fa perchfe 
quello, eh’ fe buono fia angufliato e 
viva afflitto . Il lavoro della noflra 
vita per ora fe fotto la mano del no- 
flro fupremo Artefice. Verrà quel tem- 
po , che compiuta 1’ opra fi refcmderà 
la noflra tela telfuta; e allora difcuo- 
priiafli il lavoro maellro della Provvi- 
videnza , che moflra di ferbare un or- 
dine difeordante ma però fapientirtìmo 
e vero. Iddio col faviflimo Tuo confi- 
glio fi prevale delle ricchezze egual- 
mente che della povertà, delleprofpe- 
ricà egualmente che dell’ avvertita , 
del bene egualmente che del male , 
della fua mifericordia egualmente che 


della fua giulfizia per lavorarci e ad 
un fine perfetto condurci, come fidif- 
Cuopre dopoi in tanti e tanti , quan- 
do il provvidentiffimo Artefice, vuol 
fare conolcere la perfezione de’ luoi la- 
vori . 

Chiunque voglia riflettere al primo 
lavoro, che Iddio prelè falla vita di 
Adamo, che fu il modello di que’ la- 
vori, che dovea dopoi prendere fulle 
noflie vite, potrebbe con abbaglio pen- 
lare , che l ailontanare che fece il no» 
flro primo Padre dal Paradilo di fue 
pollcdute delizie, per incedere fu la di 
lui vita una lunga ferie di ilenti e di 
fatiche, di calamità e di penurie forte 
flato lblo effetto di una giuflizia ril«n- 
tita e (degnata, che averte voluto fog- 
getta a vendetta e gartigo la cominel- 
la di lui colpa; ma S. Giovanni Crifo- 
rtomo, clic con mence aliai illuminata 
feppe diicuoprire il lavoro lapientirtimo 
del fommo Iddio, Teppe anche dire: 
che la efclufione dal Paradifo di Ada- 
mo , fu tutta opra della di lui Provvi- 
denza , acciocché Adamo , non piùften- 
derte la mano prevaricatrice all’arbore 
(£) vierato, per cibarfi nuovamente de' 
f rutti di lui dannofi ; Ne quandi exten- 
dat manum , & accipiat de Ugno vit* , 
CiT comedat ; jatius fuerit bine ip/um 
etici : ita ut magis Provi denti* quam 
indignationis fuerit illa eie àio. (c) 

Il lavoro, che efprefle provvidamen- 
te Iddio nella vita del primo nortro Pa- 
dre , fe la idea di quello che continua 
nel tertere la ferie delle vite di noi che 
fumo di lui figli. Continua ad or- 
dirle, quando colle calamità e coile mi- 
ferie , quando colle profpcrità e colle 
delizie ; quanJo colla ricchezza e col!’ 
abbondanza , quando colla neccffità e 
colla indigenza, ma Tempre fe unoftef- 
fo lavoro della roedefiroa di lui amore- 
vole mano , che in diverfe maniere fa 
conofcere in noi le opre ammirabili 
della incomprenlibile fua Provvidenza ; 
Hinc enim , ripiglia a dire il Santo , mos 
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cfi Domini noflri , ut punieni non (a) 
minut quitm benefacieus juam erga noi de- 
clini Provtdentiam . 

Crediamoci dunque ficuri tradì quel- 
le mani amorevoli che per noi Tono 
fiate confitte alla Croce, cftiamocon- 
tenti di quel lavoro che di noi voglia- 
no fare , per quanto a noi fia fconolciu- 
to ofpiacente , perchè non può darli più 
vantaggiofo maneggio de’ nollri affari 
di quello , che viene fatto da un Dio 
Crocifiiio tutto premurofo del bene no- 
flro migliore; Quid mihi aptius , aut 
fxlicius effe potefl, quam negotia mea 
effe in manibus illis , qu<e ma caufa cru- 
ci affi x e Junt I Ogni cofa fcorgerafli fuc- 
ceduta profperamente, fe vorremo con- 
fiderarla ordinata a quel fine eterno , 
eh’ è la regola , e la mifura di tutte 1’ 
opre ragionevoli , che fortite fono , e 
fortiranno dalle fapientiffime mani di 
un Dio Creatore, e Redentore. Di tut- 
to quello dobbiamo recarne maggior- 
mente accertati, merceche Iddio, che 
come Autore del tutto fe fopra tutte le 
cofe , quale unica eilenziale fufliften- 
za del tutto fe ancora in tutte le co- 
fe, fi fa a tutti lume e guida, per- 
chè ne’ dubbj colla loro condotta non 
errino , efl in omnibus ; in dubiis ne 
errent. 

.TERZO PUNTO. 

N On ci ba dubbio, che le vie, che 
noi camminiamo in quella val- 
le non altro che di lagrime e di mi- 
ferie feconda , fono vie , che per ef- 
fcre imfonobrate di buje tenebre , ep 
infeftate dall* Angelo (t) noflro per- 
secutore, ci portano di facile al tra- 
viare , non potendofi fempre con pie 
ficuro fcanfare le infidie e gl’ ingan- 
ni del Tentatore maligno , che non 
«i lafcia diftinguere il vero tra il fit- 
to de’ malizio!] di lui im§ombri ; ad 
ogni modo dando fempre fopra di que ■ 


de ftelfe noftre tenebrofe vie, quale 
amorofa direttrice de' noftri palli la 
Provvidenza , dobbiamo credere co 1 S. 
Giovanni Cnfoftomo , che Iddio il qua— ' 
le provvidamente ci governa, non per- 
metterà , che tra le noftre dubbiezze e 
timori erriamo foggettiad inganno , Quem 
Deus regit , nec cadere potefl , nec erra- 
re (e). 

E’ vero ; che quali pecorelle. erran- 
ti fuor di firada e fenza guida fum- 
mo ricondotti fuile vie rette della giu- 
ftizia, quando venne a ritrovarci fmar- 
riti il Principe (d ) de’ pallori Gesù 
Crifio; deduxit nos fuper femitas (e) 

J uflitite : eh’ fe a dire; liamo fiati chia- 
mati dal peccato alla grazia (/) , dal- 
la fallita alla verith, dalla mileria al- 
la mifericordia , dalle opere della car* 
ne alle funzioni dello Ipirito , ma non 
fenza ragione chiamanti femivie que” 
fte firade della giufiizia che noi cal- 
chiamo , per olfervazione di S. Giovan- 
ni Crifofiomo; femite ideo dicuftur , eo 
quod ig) piane a site non funt , fed femi- 
vi<e ,• perche nella maniera che il paf- 
leggiere capitato fu di vie non del 
tutto appianate e difafeofe , le ne fta 
dubbiofo di errare fino a che o trac- 
cia fìcura difeuopra , o guida fedéle 
il cammino vero gli additi; cosi noi 
.5 quello noftro pellegrinaggio viag- 
giando , per le dubbiofe noftre vie , 
liamo fempre in timore di errare , qua» 
lor (come ci addiviene, per non mai 
difeontinuato beneficio della Provviden- 
za) Iddio colla chiarezza del fuo lume 
e direzione della fua Grazia, non ci 
fegni col divino fuo lume chiare le 
traccie per condurci tra le noftre dub- 
biezze perfettamente (icuri; facit per- 
fcRos (h ) , ratione (lantani & grafite il. 
luminane , C ’T replens eoi , ut ubi abun - 
dave/at peccatum faceret dtvitei in gra- 
tta. 

Per verità , fecondo la perfpicace 
olfervazione di S. Agoftine , può dirli 

che 


l») Idem Ibidem, (b) Pjalm. J4. 6. (c) D. Joan. Chryfod. T. x. Hom. in Pfalm. 
». (d) 1. Petr. 5. 4. (c) Pjalm. zi. 3. (f) D. Joan. Chryjofl. t. 1. in Hom.PjaL il. 
g) Idem Ibidem . (h) Idem Ibidem . 

Q. > 
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che il timore di errare ne’ dubbj , ab-» 
bia prevaluto tra gii uomini nc' primi 
fecoli che preceduto hanno la venuta 
<k Crillo, ma celia di lui comparfa 
avendo prefo da noi fuga gli errori , 
e gl’ incanni che difeipati furono , non 
iella piu per noi ragione di temere 
nelle nollrc citazioni , quando abbia- 
mo Tempre a noi affiliente, quale fi- 
da direttrice , la eterna verità. Ufque 
ad adventum Fili) Dei errar ve/ler du- 
ravit . Quid ultra graves eftis corde (a) 
fi veritatem pr*fentem babetis. L' ave- 
te prelente nelle telimiomanze delle 
divine Scritture, che Vi amroaeftrano. 
L’ avete prelente nelle illufl razioni del- 
le fante ilpirazioni , che v'illuminano. 
L' avete prelente nella f >rza delle in- 
terne mozioni, che vi eccitano; Vtri- 
tatem prxjentem babetis. L’ avcce pre* 
fence in ogni tempo, in ogni luogo, 
iu ogni perpieffìra, in ogni dubitazio- 
ne , perché la Provvidenza in Crillo 
Gesù vi prefta ogni lume, ogni dire- 
zione per non errare; ve ritate»* prx~ 
Jentem habetis . 

Che le talvolta ne’vollri d,nbbj , che 
vi tengono agitati e communi , non if- 
corgete il provvido eterno lume della 
verità, che v’ indirizzi, onde ne an- 
, diate fuor di via tra le voltre tenebre 
erranti; certa cagione ne fari», le di- 
lanunare la volete con lineerò giudizio, 
perché voi ve De rendete indegni , o 
immeritevoli per lo meno ve ne ren- 
dete. 

Ponete a confronto del vollro deme- 
rito il merito di Maddalena , cd in u- 
guaglianza ponete degli occorrenti vo- 
Ari Jubbj quelli che angolciofa la re- 
lero fulla inerte di Crillo. Agtrava vari- 
li le ofcurità deila di lei mente dalie 
tenebre ( 4 ) delia notte, che ancora 
non era fuggita , quando li lùoi palli 
folleciti illradava verlò del fcpolcro 
del fuo effinto Gesù per ripigliare fu 
di quelle fredde membra gli ullìzj del- 


le lacrimanti fue pupille, che locom- 
pianiero fpirante falla Croce; ma ri- 
trovando inlolitamcnce tolto lo fmifu- 
rato fallo , che teneva affìcurata da al- 
tre nuove ingiurie il Corpo dell’ ama- 
to maellro, quello che dovea erterledi 
conforto per ritrovale libero 1’ adico di 
venerare e compiangere il facro depo- 
rto, le fervi di maggiore aggravio al 
rinovato fuo dolore, perché col lada- 
no, e col lenzuolo non difcuoprcndo 
quelle membra crocitìffe, che vi net- 
terò racchiufc , entrò angofeiofa indub- 
bio di non potere più confola re il fuo 
dolore co’ laceri avanzi del trafitto , e 
morto fuo Signore ; 'lulerunt (f) Domi- 
mtm de monumento , V nefiimus ubi po- 
fuerunt cum . Non lapendo frattanto 
Maddalena in qual parte indirizzare li 
fuoi palli, nc dove rivolgere li lumi 
penfieri , per rinvenire il deliaco mae- 
llro; per non fapere che altro rivi- 
vere continuava a rifolverfi in lagri- 
me . 

Senonché : nella maniera che un ani- 
mo poiieduto dalla paffìone di un gran- 
de timore fuole cercare maniere di 
fprigioaarfi dalle fue dubbierà , fi af- 
facciò nuovamente Maddalena agli or- 
li dell’ difehiufo lepolcro : fcd ecco 
tratto ammirabile della Provvidenza 
che fpande opportuni que’ lumi vale- 
voli a difciogliere ogni ofcurich di dub- 
biezza ! Scorge con lorprendevole com- 
parfa nella fuperiore e nella inferio- 
re parte del luogo in cui depolìtata 
venne il Corpo di Gesù , due celelliali 
fpiriti, che 1’ accertano non cliervi in 
lei motivo di dubitare e di temere 
quando la prefenza di Gesù , allora 
comparfo, atteftava , fui diredi S.Ciril- 
lo Aleffandrino , (d) che niuna ma- 
no violenta avea potuto a lei togli- 
erlo; vidit duos ( e ) ^Angelo* iu a Ibis fe- 
dente s unum ad caput , (y unum ad pe - 
des , uh pofilum j'uerat Corpus JeJu ; 
Converfa eft retrorjum , ty vidit fefum 

fian- 


(a) D. ^fugu/ì. tu Pjabn . 4. (b) Jean. io. I. (c) Idem »•. a. (d) D. CirilL 
jitexandr. tib. sa. in. Jean. e. 46. (e) Josm. ao. la. ij. 
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Jl antem . Quando la lagrimofa attrt- 
ftata Maddalena dubitava di effere pri- 
va del fuo dolce Gesù , allora ap- 
punto 1’ era prcfente per conlolàrla ; 

? >idit Jefum fi antem . Vide Gesù pre- 
ente v ; ma 1' ordine della fu a vifio- 
ne , che le portò il fuo contento ac- 
cenna il valore del di lei inerito, per- 
ché fecondo erudito Scrittore , il vedere 
a capo , ed a pie del luogo , in cui 
collocato fu il Corpo, di Crifto due An- 
geli , ed indi il fuo Gesù , fu cor- 
ri fpondeme mercede di avere ella 01- 
fequiato il Corpo fletto di Crifto un- 
gendo con odorolo liquore il dì lui 
Capo nella cafa di Simone , (a) e li 
di lui piedi in quella del Farileo (6). 
Mtr'to proinde , ah duos vidiffe Ì 4 n- 
getos ad caput unum , ad pedes al- 
tera ss perbibetur , nam (T ad pedes Do- 
mini unguentum fuderat , & ad caput 


alienando fuderat. Quella mercede , che 
acquiftoflì Maddalena colli divoti of- 
lequj , che efercitò con Gesù, vi ad- 
dita qnello che voi potrete con egua- 
lità confeguire, qualor egualmente vi 
renderete meritevoli del divino favo- 
re. S’ impegnerà Iddio colla fu a Prov- 
videnza , obbligato dalla offequiofa vo- 
flra fervitù , a patrocinarvi ne’ perico- 
li , perchfe non cadiate , negli affari, 
perche non manchiate, ne’dubbj, per- 
che non erriate, come quella che col- 
la fua forte virtù fe fopra il tutto , 
per tutte , e in tutte le cofe per go- 
vernarle e difporle a' vollri vantag- 
gi. Si operi dunque da voi eoo Dio 
in quella maniera , che a voi piace 
operi Iddio con voi , che così faran- 
no per voi afTìcuraci li tratti più be- 
nefici deila di lui Provvidenza . 


cv*!Ai vfc-, v-fc'i I 5 (\*/i (\*>>> S rogo t\*>i 5 cvg^> 

RAGIONAMENTO XII. 


CONTRO DEGLI AMBIZIOSI. 

bublrvavit te cor ticum : 

Contentus etto gloria ; 

Quare provocar malum ut cadas . 4. Reg. r^. 


N EIIa lunga contefa , che più vol- 
te hanno avuto tra d’elio loro 
li nvei dibattuti penfieri affine 
di decidere , quale fra tutti 
que'vizr, che fignoreggiano dannofa- 
mciue nel mondo , abbia fuperiorieà , e 
maggioranza, ftinoandato gran tempo 
dubbiofo fenza fapere per quale parte 
acccrtatameme decidere ; ma incon- 
trandomi coll’ odierno argomento a 
far parole deli umana infetti dima am- 
bizione, dopo di avere rintracciato del- 
la proprietà della di lei natura , della 
condizione della di lei nafcita , della 
qualità delti di lei genitori , del rego- 


lamento della di lei condotta , fono 
da molte chiare evidenze coft-retto a 
pronunziare favorevole per lei la fen- 
tema , dandole il primato fopra quan- 
to di viziofo regna nei mondo , E di 
fatto ; Ella per nafeere con maggiore 
riputazione , volle trare la fua origi- 
ne dal Cielo , per mezzo de’ celeftiali 
invaniti fpiriti, che ambirono le lòmi- 
glianz; (c) con Dio, edifcendcnio dal 
Cielo, per nafeere in cerna, volle van- 
tare maggioranza , nafcendo prima di 
ogni altra colpa nel mondo, per con- 
tinuare a mantenere le fue prime pre- 
tcnliooi di avere ( a f) uguaglianza con 

Dio , 


(a^ Matt. 16. 7. Lue. 7.38. (b) Ga!jrtd.apudTilm. in Alltgor. (c) Iftà. i4.i4.(d) 
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Dio . Volle eleggerli nel fuo nafcere 
qual più onorevole luogo il Paradifo ter- 
reflre. Volle nafcere da due primi pa- 
dri della umana generazione Adamo, 
ed Èva . Volle comparire , e andare 
femore vellica di gloria, nonaltrocer- 
car.do che fallo e fplendore per man- 
tenere luminnfaraence il fuo vivere. 
Li fuoipenlìeri non fi aggirano, che d' 
incorno alla gloria. Le lue parole non. 
formano , che ragionamenti di gloria. 
Li Tuoi (guardi non mirano , che all’ 
alto dove limati Cono li tuoninoli leggi . 
Le fue operaiioni non comparilco- 
no, che grandiofamente vellite : e le 
pure Hi abballa talvolta ad azioni , che 
lembrino dejctte, ed ofcurc ; cerca no- 
bilitarle con mendicato fplendore . Se 
digiuna, l’ ollentaaione della peniten- 
za foctentra. Se li nafeonde, 1 1 vanto 
di elfere umile fi fa conofcere . Se di 
politivi vediti fi ferve , il genio di far- 
li credere moderata comparifce. Se alla 
divozione.inclina , il piacere vanode'la 
pietà fi ottanta. Per tutto ciò in fora ma 
che polla darli di male (i fa ofientatri- 
ce T ambizione , ed ogni cofa di bene 
con gonfie intenzioni , guada e corrom- 
pe . Cosi per l’ ambieiofo , come pen- 
sò giudamente S. Paolino, la gloria di- 
viene iniquit’a , e la iniquit'a gli torna 
n gloria ; gloria impio efl (a) iniquità! 
fua . Non ho dunque decito male , fe 
nell’ adeguare la maggioranza tra’ vizj 
ho favorito le ragioni del primato che 
pretende avere 1’ ambizione , • quando 
contentandoli gli altri vizj di edere fol- 
tanto per la parte del male, ella vuol 
edere danneggiatrice anche per la par- 
te del bene , ed ogni cofa depredare. 
Per quedo , ella ha maligna proprietà 
di accecare chi la accoglie , di fempre 
produi re nuovo (olletico per non lai- 
ciarc contente le brame di chi fi mol- 
tiplica col male il fuo maggior male y 
per attedazione di S. Bernardo; 

Jfmbiiio el excxcatrix cordium , 

Ex remedio morlos creat , 

Generai ex medicina languorcm . (*) 


Dodicefimo 

Guardili dunque chi ha fortito di fa- 
lire all’altezza di qualche grauo , per- 
che lo accfecliera la fua ambizione io 
maniera , che più non vegga il fuo male ; 
Sul''mavit te cor tuum ; ami ilio efl ex- 
cxcatrix cord'um . Stia contento della 
lux iorte , qualunque f ta , ch’c ingran- 
dito, perche la lua ambizione non mai 
lo lafciera contento nelle fue brame; 
coni; nìm eflo gloria ; amLitio ex reme- 
dio morbos creat Non fi avanzi per 
maggiormente ingrandirti , perchè la 
lua ambizione lo fata cadere dall’ 
uno nell’ altro male ; quare provocai 
malitm ut cadas ; ambino generai ex 
medicina languorcm . Vergiamo in gra- 
zia , o Signori , fe quanto che dilli 
opera l’ ambizione . Vergiamo, fe tutto 
ciò che opera 1’ ambizione addivenga 
infelicemente all’ ambiziofo , per poi 
prendere nloluzione di fcanfarc danni 
cotanto gravi . 

PRI MO PUNTO 

S iccome non fe da nafeonderfi 1’ am- 
bizione, perche ella volle avere una 
nafcita troppo pubblica e luminofa pren- 
dendo a nal'cere fu in Cielo , e d’ indi 
feendendo orgogl olà volle r aflumere 
nuova origine in terra, per continuare fua 
vita tra gli uomini , fe lungo tratto di 
tempo non potè mantenerla tra gli 
Angeli; cosi non fono da occultarfi gli 
ambizioli , o da fcolparfi , perche nou 
altro fe il loro Audio, che di efporlxin 
pubblico luminofamente , e farli conof- 
cere , non ellendovi appena chi dall’ 
amore di dominare non (ia polfcduto , 
e chi dalla prurigine della umana glo- 
glia agitato non fia , per attefiazione an- 
che di S. Agoflino ; non fere quijquam 
efl qui careat amare de m mandi , & ba- 
nana™ non appetat gloriam (f) . Dirli 
piirttollo fi deve , con il peranza di mag- 
giore profitto per chi fìtuato folle full’ 
altezza di qualche onorevole grado, 
che guardare fi deve con cautela eri- 
uardo , perchè l’ambizione ha pode- 
a di accecarlo, acciocché non vegga 

il 


(a) D. Paul. ep. 4. (b) D. Bernar. in PJ. 90. .(0 D. Augufl. in Pf. 1. 


Degli 

il filo male ; fubUmavit te cor tuum ; 
ambitio c/i excccatrix cordium . 

Al primo fidare che io fo il penfie- 
ro in un’ambiziofo fublimato all' altez- 
za di un qualche grado dal favorevo- 
le fuo delfino , mi li prefenta alla im- 
pegnata mia fancafia procellofo mare 
da più venti abbaruffati infieme agita- 
to e fconvolto, ed ivi miro nel mezzo 
dell’ inquieto elemento, per ogni fianco 
sbattuto da fieri tifoni naviglio ipinto 
all'alto fui dorfo degli accavallati flut- 
ti , ed or al 'profondo portato nel feno 
aperto dell’onde. Miro falla fpiagia il 
pafleggiere, che dall’ arene per gagliar- 
di dell’aura contraria , contro di lui 
a meiz’aria avventate, fen va per fuo 
cammino colle pupille infaflidite e fe- 
miciecate , fenza diftinguer bene per 
dove palla , con chi s’ incontra , ove 
li abbatte. Con quello che mirai , con- 
fiderò effigiata la immagine di un am- 
btziofo , che Tollerato e fconvolto da 
mille invaniti penfieri , fenza tregua , 
e fenza calma , fen va offufeato da’ 
denfì vapori delle fue albagie, che in 
quella, o nell’altra parte Tempre flut- 
tuante lo portano, lenza potere diftin- 
guere quello che vero fia o falfo , fe- 
condo il lume eterno, che non piùailc 
ofeurate fue pupille rifplende. Quella 
colorita immagine non è una fantafia 
della mia mente , ma un chiaro ritrat- 
to formato ingegnofamente da S. Gio- 
vanni Crifoflonio , che cosi lafciò l'crit- 
to ; Ut ftevi quidam •venti in tranquil- 
lum mare de lati totum ab imo fubruunt , 
ut & arena cum undis mifeetur , jic & 
ambiti o omnia fulrvertit , & ex cacai men- 
tis intuitum . (4) 

Sembra, che il Santo abbia prefola 
Idea delle giulle fue efpreffioni dalia 
vivace immagine, con cui Davidde ac- 
cennando gli Aquiloni entrati tra di loro 
in conflitto in un mare agitato , palfa 
a del'crivere le agitazioni di chierran- 
do fen va folo fenza guida e fenza trac- 
cia per felvareccia folitudine , fenza 
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poter avere refugio e tetto nella città; 
ab aquilone CT mari , erraverunt i n So- 
litudine , iti am civitatii (b) babit acuii 
non irrvenerunt lì di chi meglio le in- 
quietitudini del mare turbato efprimo- 
no le agitazioai di un a timo in ifeon- 
voglimento, quanto di un ambiziofo pollo 
in tumulto dalle pretenfioni della Tua 
alterezza? E di chi può dirli più vaila 
Ila la lulitudine di quella degli ambi- 
ziofi, ai quali l’appetito della propria ec- 
cellenza forma e della forefla e della 
città pari folitudine , perchè in ogni 
luoso foli ritrovinfi , fenza emulatori , 
e fenza pari? Soli vogliono effere nel- 
la erudizione , fe vengono a confronto 
coi letterati . Soli vogliona elferc in 
maggioranza di grado , fe vengono a 
confronto di reputate perfone. Soli vo- 
gliono edere in rarità ai pregio , (even- 
gono a confronto di vivacità e di av- 
venenza . Cosi vanno errando nell’in- 
vanimentode'loro penlieri , e nella gon- 
fiezza del loro animo per quella loro 
ideale folitudine , come efpreflè gra- 
ziofa mente S. Bernardo ; Solitudo bare 
Superbo, um e fi , quia folot (c) effe repu- 
tant . ioloi appetunt reputari . Luterai ut 
ed , odit focium . Fortu eli aut formo/us , 
da ei parem , & contakej cet . Ma fape- 
te voi la cagione onde fpinti fono ad 
errare gli ambiziofi per quella loro pre- 
tefa folitudine? Vanno errando fenza 
fapere dove fi guidino , perchè li han- 
no acciecati li denli vapori , che con- 
denti loro fugli occhi la loro malizia; 
erraverunt , & excacavit eoi malitia 
forum ( d ) 

Veramente dire fi poflono ciechi gli 
ambiziofi , ma di una flravagante ma- 
niera , perchè ove colla fingolarità del 
loro fplendore pretendono di ofeurate 
gli altri , vengono ad ottenebrare loro 
medefimi . Gli altrui ofcuramenti , col- 
li quali pretendono di dare maggiore 
fpicco al loro fplendore nella guifa , 
che le ombre , le quali accoppianfi alla 
chiari lumi, fervono a rendere piu avvi- 


• ita- 



la) £>. Jo. Cbryfo/f. ìlom. 4 }. ad popuL sifUioeb% (b) Pf. io4. j. (c) ©. Bernar. 
fer. de fai. prajent. vita (d) Sap. z. ai. 
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flato il non *'«o vagUono chc 

pii caricare le ofcure loro caligini 
* trUs il fuoco della loro ambinone 
£ofun, quali* di (fi mi le dal vero fuo- 
co , ha fplendore e luce , non gii reni- 
luminare ma per accecare , come ebbe 
diftineùere S. Pietro Alellandrino; 
Ienis iflf («) nonilluminat , jedexcxcat. 
Lo fnlendore degli ambialo., , che per 
altrui b ofenrith , per erti quanto piu 
“ni uce , b altrettanto accecamento, 
perche dalle ombre altrui vuole rica- 
varne chiarezza, per ofware 1 
cloria ma quello .dice anche dotto Sene 
Se ! b uno falfo fplendore , che vuo- 
le fecondar^ di luce a collo delle al- 
trui ombre; Male nitent , <?«> f, 

Yenebris fulgere {atamani (£) • L on.b a 
de l’ Appoftolo S. Pietro era fintamen- 
te prodigio* , perche d ominando le 

cecità , rifanando gl’(c) ^«rni , rad- 
dfrizzando gli (lor P i , produce va P« * 
fplendori di luminofa gloria ; ma gl 
fplendori co’ quali cercano di gloriofa- 
mente rifplendere gli ambiziofi , lono 
n-alamente prodigio!’, , perchb produ- 
cendo in altri ombre di ^ c “ ratn ^° 
per maggiormente rivendere , co e 
Seffe ombre (i accecano ; male nitent 
„J de aliorum tenebri : funere [at^unt. 
^fognerebbe , che per >dum.nare l. 
loro cecità , e degnamente nlplcndere , 
uniformallero li loro fplendori agli Ipien- 
j • j: r'rìfto i quali tanto erano ni 
tid'i e puri, che nemmenoaila loro luce 
fi contrapponeva 1’ ombra del corpo , 

quale non area , come oflervo 1 Ve 
covo S. Zenone ; Cbnftus ( d ) totus 
tZ luce relplendens , corpus fine umbra 

; S n alrS*iSm d 'c“ #"“i 

£ in quale altro tempo fece Cnftopiu 


vaga pompa degli fplendori della fua 
clori a coronato di raggi fomiglievoli in 
chiarezza a quelli (e) del l’ole, che fui 
Taborre , dove fe vedevafi cinto tutto 
di luce il fortunato monte , udivanli 
egualmente le rammentanze fatte del J ) 
ferale Calvario ammantato di tenebre , 
udivanfi fare fanelli prefagi , che al. a 
compagnia onorevole , che facevano a 
Crifto Mose , ed Elia , vi fi accoppia- 
va l’accompagnamento difonorevole , 
che fatto gli avrebbono due ladroni; 
udivanfi in fomma ragionamenti non 
altro che di abbaiamenti , di pene , ai 
patimenti , de. ignominie , di Croce : 
dicelant exceffum ejus. _ 

Ora, chi crederebbe mai , leaddive 
nuto non folle , che poteffe elfervi in 
tale funefta circollanza chi a fronte degli 
abbaiamenti inteG di Crifto, poteiie 
avanzarfi con coraggio aricercarg i in- 
nalzamenti e glorie? Eppure in quel- 
lo ftello tempo fu cosi audace la Uon- 
na di Zcbedeo di ricercare a Crifto di- 
gnità , ed elevati feggi per due figliuo- 
li; fune accejfit ad eum mater fitnrum 
(r) Zebedei. Nel tempo, cha udiva al 
piaeftro parlarli della croce, el.a par- 
lò del trono; lune accejfit. Nel tempo, 
che il macftro fi fottoponeva all altrui 
comando, ella dcfideròl’ autoritafopra 
degli alcri ; fune accejfit -Nel tempo, 

che il maeftro veniva deftinato alli pa- 
timenti , ella appetì le delizie ; tunc 
accejfit . A quella importuna ricerca , 
che pretele troni tra le umiliazioni , ti 
può altro dire, fc non che fintile pre- 
• tendone (per fcrvirmi di una fenlata 
fpreftìone di Tertulliano ) vaglia per una 
cieca (foltezza (f>) fra fluititi* eccita- 
te? Altro non fi può difimre, fe fi vuol 
credere ad erudito Scrittore , che oller- 
vò la cecità della madre, e de fieli fup- 
plichevoli avanti a Crifto ; Notanler 
aduertit tempus quo mulicr jlì hacqu*' 
rit , & ambii prò filile pnmas jedes : 

quan- 


li) P. Joan. de Sylve. X. 4- l - 6 - c • *7* * J ' 
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qutndocumque dyferebat Dominai de fua 
moete , é r p affiori e , ut cxprimatur , 

C * C A fi} & importuna humana ambitio . 

Nè io voglio obbligare lavollracre- 
denza alla Fede , che di tanta cecità 
? C ** uomo .> c he faggiamente ne fcrif- 
le. Vi voglio attenti offervatori della 
decifione data da Crifto all’ ambiziofa 
iltanza , trattando (a ) li poftulanti 
a inavvedutezza , e d’ignoranza , per- 
che tanto accecati erano dall’ambizio- 
ne di fopraifedere agli altri in emi- 
nenza di leggio , di modo che fenza 
avvederfene ricercavano di ftarfene , 

® * “ no > 0 *’»ltro al liniftro fianco di 
Crino , ove tutti e due erano itati de- * 
lunati a federe alla delira onorevole 
P ar * e i come ci attefla (£)S. Giovanni 
Criloltomo ; ego -voi ■vacavi ad partem 
d-. xteram de fini/ira , & vot vc/iro con- 
cilio curritn ad finifiram . Q^ielto gran 
naie che procuravanfi fenza Caperlo 
gi’invaniti figli di Lebedeo , non fe- 
gmva per altro, fe non perche l’am- 
bizione li acciecava di maniera tale , 
che più non diftinguevano il male dal 
bene, ma l’uno in vece dell’ auro ri- 
cercavano colle loro (uppliche , come 
iuole feguire in ogni pari ambixiofi) , 
*“ P arere anche di S. Tommafo ; Am- 
bino (C) hominem ctccum reddit. 

Le ragioni fin qui addotee mi fem- 
brano baftevoli a confermare la ceci- 
tà degli ambinoli ; pure poniamo in 
pratica il calo, giacche colla efperien- 
za delle cofe meglio fi viene a per- 
iuaderfi del vero. Facciamo fuccede- 
re alla madre de’ figliuoli di Zebedeo 
la madre; che fu la prima di tutte 
falere, e di tutti li viventi , quale fu 
Èva, e polcia confideriamo Crifto non 
più fui Taborre, come difpenfatore di 
onorifici -feggi , ma come foggetto ad 
cfibizionl magnifiche , che gli fa nel 
dilerto lo ftelfo tentatore maligno , 
che provocò Èva nel Paradifo terre-' 
lire , ma con grande diverfith di con- 
dotta. 11 Demonio tentò Èva nel ParadLilb 


tei refi re , e per eccitarla ad acconfentire 
alla Lua tentazione Peliti non altro-, 
che il frale dono di un pomo. Tento 
Crifto nel diferto , e per impegnarlo 
ad aderire alla Aia fuggeftione , gli 
propofe l’ampio donativo di tutti li 
regni del mondo. Eppure nullaoftante 
il tenue dono, non di manco il divie-, 
to avuto da Dio di non cibarfi del 
frutto vietato , in onta della minaccia 
di morte fulminata contro , cedette 
Èva alla tentazione , e traferedi il di' 
vino comando ; Comedit , deditque vi- 
ro fuo (di . Crifto però con tutte le 
fplendide doviziofe promelle , rigettò 
colla tentazione il tentatore ; confu- 
mata omni tcntatiene reccffit ab ilio, (e) • 

Nel confronto , che io fo di quelle 
due tentazioni , confeffo , che Crifto 
avendo la natura divina , ed umana 
inlìeme, non poteva effere vinto co- 
me Dio, fe poteva effere tentato co- 
me uomo ; ma fe voglio poi penfare 
alla condizione del tentatore , debbo 
diffinire coll'opinione di dotto Scritto- 
re , che trattandofi dell’ambizione di 
effece venerata , quale Dio , che in- 
vanì Èva , potk il Demonio agevolmen- 
te colla donazione di un folo pomo fu* 
perarla ; ertiti ficai Dii ; ma pretendendo 
di piegare Crifto a curvarli adoratore 
dinanzi a fe , non fu ballante la efi- 
bizione di tutti li regni del mondo ; 
hec omnia tibi dabo , . fi cadcm adora- 
verit me . Tanta efficacia eboe f am- 
bizione in Èva di effere venerata dal- 
le adorazioni , che potè valere per 
quella forza , che da sfe ftelfo non 
avrebbe avuto di piegarla a difobbe- 
di>e a Dio il donativo di un pomo 
(T ideo (/) Èva parvo pomo ; Cbriflut 
vero omnibus Regni s oftenfis , ab\afiu- 
tiffimo Dtemone impetitur. 

Se con quella confiderazione noi dob- 
biamo intendere , che Èva reftaffe 
molto acciecata dalla fua ambizione ; 
mentrechè per un dono fi tenue di un 
pomo ardì fpregiare 1’ ordinazione di 

un .h 


(a) Matt. *o. zi. b) D. Jean. Chryf. in ImpcrfcR. Hom. J f . (c )D.Th»m.inMatt. 
t. ». (d) Gen. J. 6. (e) Lue. * * 3 . (t) P. Jean. Sjlvctr. T. u I. b ?■ 3 8 - 
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un Dio ; conviene con pari giudizio 
cootcflarc , che l’ambizione molto ab- 
bia di forza per accecare I' intelletto 
dell’ uomo, onde non vegga , non di- 
stingua , non comprenda , ma fconfi- 
gliato per luo peggio rifoiva ; ^ 1mbi~ 
tio , confermerò ciò che dilfe una vol- 
ta anche l'Angelico Dottore S. Tom- 
mafo : Ambitio hominem caecutn red- 
dit . (u) Ne bada gii reitare Soltanto 
peiiuafi, che l’ambizione accechi l'uo- 
mo, ma d’uopo è intendere quale qua- 
lità di accecamento fia egli quello , 
che cosi crefcera con nuova dilcoper- 
ta la noilra maggiore ammirazione . 
L’uomo ( a dire vero) col fecondare la 
fua ambizione, pretende contentare la 
vaniti del fuo appetito , ma in una 
maniera , che manifesta maggiormen- 
te la grandezza della fua ecciti , per- 
ché non reilando pago della fua forte, 
col deliderio che ha di accrescerla , fi 
ferve di ciò, che per lui é fallò rime- 
dio; imperciocché coll’appagare la va- 
nita delle fue brame , in vece di pre- 
ilare rimedio ad un male , ne rilve- 
glia altri infieme per fuo peggio; ceniti*- 
tui e/io gloria tua ; ex retnedio morbej creai . 

SECONDO PUNTO. 

A Perfuadervi agevolmente quanto 
nuovamente vi propongo , baila 
confiderare le interne dilpofizioni , che 
nella fua cecità I’ ambizioio nodrifee 
per arrivare all’altezza delle fue pre- 
tenfioni . E’ di tale condizione malnata 
la di lui cecità , che ha per nulla in- 
contrare animofamente tutti li più ar- 
dui pericoli , ha per ieggier cofa difet- 
tare Scandali, ha per noncuranza farli 
feopo degli altrui odj , ha in familiare 
ufo diffimulare gli altrui affronti , ha 
per coflume forpaffare le altrui maldi- 
cenze ( 4 ) , e fare di tutto sé un com- 
pendio di difordini, di fregola terze , di 
vizj , che tra gl’ inviluppamenti dell’ 


altre tutte pacioni, lo guidano male, 
e più malamente lo fanno finire. Esa- 
miniamo in grazia , dopo delle difpo- 
fizioni anche la natura di quefla , che 
può dirli tirannica pa filone , e ritrove- 
remo, che andando a capo di tutte 1* 
altre paffioni come Sovrana, le tra die- 
tro a sé offequiofe per fare anche degli 
uomini (r) più eccellenti quel che ne 
vuole . Qjiindi é che dominandoli li 
tiene iòggetti ad ogni altro disordina- 
to appetito , fempre agitati , per ca- 
gione di molte contrarie inclinazioni, 
che tutte nel loro partito li vorrebbo- 
110 incatenati e vinti . Entrate fe vi 
piace ne l’impegno di numerare quan- 
ti vizj , che dall’ambizione , come da 
madre feconda ne nafeono, e Scorge- 
rete con manifella chiarezza , che un 
ambiziofo, il quale non Ila contento di 
quell’onorevole grado , in cui Iddio 1 ’ 
ha collocato , coll’ ambire nuovi podi 
e nuovi onori, fempre di maggiori mali 
reo fi coflituifce funellamente. 

Mirate, fe come .vi -dirti , vera cofa 
non fia nafeere per naturalcdifccndcn- 
za, come da germe maligno , dall’ am- 
bizione , lo Spregio grave de'(d) pove- . 
relli , la invidia , che non fa mirare 
con lieto fguardo la gloria de’ piò me- 
ritevoli, la maldicenza, che cerca os- 
curare col nero delle calunnie lo Splen- 
dore de’ più qualificati perfonaggi , le 
avverfioni che non portono foltenere, 
fe non fe con difguilo gli avanzamenti 
de’ più accreditati : e tutti in fomma 
naicono gli odj (e), le riffe, le liti come 
da vizio più che ogni altro violentia- 
mo. Egli innalza c gonfia con fallo (/) , 
con arroganza chi lo portìede , né lo 
lafcia godere del vantaggio della fua 
gloria, per quello appunto , perché non 
ne ila contento , e fempre maggiori 
avanzamenti anfiofo ricerca. 

Finghiamo una immagine di uomo , 
crii l’appetito della gloria fia fpuntato 
colla ragione nell’animo per inclinarlo 

a fiena- 


ia) D. Thom. in Matt. e. 2. (b) D. Bemar. de con-v. ad elee. c. 31. (c) D.Joom. 
Chryf. in Matt. io. Hom. 66. (d) D. Jean. Cbryfoft. T. 5. Hom. 43. de vana g(or. 
Cr Ambii, pag. 314. (e) Idem in Joan. lUm. »$. (0 Ww» in Matt . Hom. li. 
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a Tempre maggiori cofe , che più «le- 
vato, e più grandiofo lo remano . „Po- 
,, niamoci a confidi tarlo da principio 
„ in uno biffo p nunofo flato (a) , c 
*, lo ritroveremo, che molto li contri- 
,, llerà della avara Tua forte , perche 
„ delle neciflarie cole provveduto non 
„ 1 ’ abbia . Doniamogli per (ollevarlo 
„ dalle Tue ncceffità un congruo prov- 
,, vedili, ento , .e lo udiremo lagnarfi , 
„ perchè con una vita pù ben prov- 
,, veduta non polla federe ad una men- 
„ fa più lauta , perchè non polfa trar- 
„ tare fplendidamente i Tuoi pari, per» 
„ chè sfarzofamente non polla veftire , 
„ e porli in eguale comparfa cogl’ altri 
„ nelle convenzioni , e in tutti quegl’ 
, r incontri che occorrer poffono di porli 
„ in più convenevole villa • Prellia- 
,, mogli un provvedimento doppiamen- 
„ te maggiore , onde profondere polla 
,, con generalità e fplendideaza , per 
,, imbandire menfc , per trinar abiti , 
„ per moltiplicar fervitù , per accrefce- 
„ re donativi, che lo udiremoquerelar- 
„ fi , perchè tutto 1’ onore , che colla 
r fua liberalità li procura (ìa infuflt- 
r ftente, perchè non fondato fu di un 
,, qualche riputato grado, che tra del 
„ volgare popolo lo diftingua. Conce- 
rt diamogli , che fatto meritevole det- 
n la grazia del fuo Sovrano , venga in» 
» n alzato ad un qualche onorevole feg- 
„ gio tra’ Primati del Regno; che lo 
,, udiremo mal contento dolerfi , per- 
si chè con maggiori mercedi non fia 
i, ricompenfato il fuo mento , perchè 
,, anche per lui non vi fia nn Impe- 
n ro; e non già di una fola gente , ma 
„ di più genti infieme, e non già di 
„ un loto Regno, ma di tutti univer» 
i, falmente li Regni del mondo , e di 
n più - mondi , fe dare li potettero alt- 
„ cori . “ 

Poteva darfi, io ricerco, più fubli- 
«ne avventurato felicilfimo flato di quel- 
lo in cui Iddio collocò Lucifero , cui 
e li pregi della privilegiata angelica 


natura , ed il celeftiale fplendore della 
gloria immortale che lo cingeva , ed il 
primato, che fopra de’ cciefl ali fpiri- 
ti lo dittingueva , tanta dignità , e pre- 
env.nenza contribuivangli in maniera , 
che non altra fuperiore grandezza ri* 
conol'ctva fopra di fe , che quella fo- 
la di Dio divino principio dell’ edere 
di lui creato? Pure, non fcppe (lare 
contento dello flato fuo così fubli— 
me; in Meritate {bj non jìetit. 

Per lo che iottentrando 1 ’ ambizio- 
ne, coll’ ambizione ogni altro male ia 
lui fotientrò. Si rifvegliò in lui 1 ' in- 
vanimento de’ fuoi penfieri, e dalla 
mente pattando 1’ opinione della fua 
eccellenza a gonfiargli (e) il cuore , gli 
fece prefumere di potere avanzare mag- 
giormente di pollo , col falire fu nell’ 
alto Empireo > e nello fletto piano del 
divino trono con pari uguaglianza riz- 
zare il tuo leggio per vantare con li- 
mile parità fomiglianze con Dio feden- 
do fui monte del Teflamento nei lati 
dell’ aquilone , e tra 1’ altezza delle 
nubi. Pensò, perchè non rettattc feit- 
za corteggio il fuo trono , e fenza 
fplendore il fuo diadema , di cingerli lft 
tempie colla terza parte delle ftelle più 
fcintillanti , che luminofo rendevano 
colla loro luce il firmamento Ma for- 
mandoli della maggiore altezza del po- 
llo ambito più precipitofa la cadu- 
ta, rovinò coronato invece di quel* 
le medelime (Ielle , che feco tratte al- 
la (d) perdizione fempiterna. 

Se noi per trare qualche profitto 
della perverfa ambizione di Lucifero fo- 
gliamo invettigare la cagione delle gra- 
vi moltiplicate rovine tra delle quali è 
caduto precipitofamenteunqualche am* 
biziofo ; feorgereruo efiere flato il mo- 
tivo di non ettere andato contento del- 
lo flato, in cui Iddio collocatolo avea: 
in •ventale non / letit . Se ha intraprelu 
una carriera troppo elevata , cui a 
mantenerla nel fuo decoro, d’ uopo 
gli è farvirlì delle ingiullizie, per a* 

vere 


■_ 1 1 ■ ■ ■* *- ■ 1 ■ ■' 1 — — — » 
(a) Idem in epL i. ad cor. Hom. 38. (b) Joan. 8. 44. (c) Ifai. 14. 14. (d)^jpof. 
1». 4. ■>». 
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vere onde fupplire a quello che non 
contrìbuifcono le ordinarie rendite per 
le continuate fpefe ; d’uopo egli e pre- 
valerli delle maldicenze per Scredita- 
re , ed ove non abbiano efficacia le 
maldicenze, ufare le frodi, e le violen- 
ze per togliere di mezzo chi può fare 
ollaco.o a’ lumi noli fuoi corfi ; quello 
b non per altro, fe non perche non 
volle Ilare nel grado, in cui lo colli- 
tui Iddio; in ventate non fletti. Se preoc- 
cupato da gravi impegni gli conviene 
dividere la mente tra le follecitudini 
di molti penfieri anliolì che fervano a 
prevenire, ad impedire, a rigirare, per 
condurre a fine gloriofo li meditati di- 
legni . Se fente allargato il cuore per 
introdurvi fempre nuovi defider) , che 

10 tengono fempre agitato , inquieto 
nelle fue voglie per più efigere di 
onore e di nipetto dall’ altrui vene- 
razione ; di tutto quello , non altra 
n’ è- la cagione , fuorchte k) fola fua 
licomentezza , che non lo renne pa- 
go di quello flato in cu» lo avea 
pollo Iddio; in ventate non fletit. 

Ora fu di quella fua rea cagione fi 
lamenti fe ha più di ardire uu ambi- 
ziofo, perch'c egli od;, e le violenze, 
'e le ingiuflizie, e le oppreflioni, e le 
invidie colle quali ha cercato di eoa- 
dmvare alla lua ambizione gli icr- 
vano contro di lui rivolti, come di 
tanti tiranni per affliggerlo , c tor- 
mentarlo .. Dovea flarfene fodditfatto 
di quell’ onore che difpenfato gli avea 
Iddio, che non vedrebbe moltiplicati 

11 (uoi mali con quel rimedio Hello, 
col quale pretendeva fanarli. Se v’ ha 
però tra di voi alcuno , cui non pe* 
zanche 1’ ambizione colle maligne iue 
tmpreifioni gualcato abbia li penfieri 
della niente , e corrotti li defider; del 
cuore , afcolti le mie infinuazioni , 
che non per altro a lui dirette fono, 
che a fine di tenergli fgombrata la men- 
te da’ vani penGeri , e libero da impor- 
tuni defiderj il cuore per fermarlo licur 


ro irt quel grado in cui I’ ha fituatocon 
deftino della fua Provvidenza lo Hello 
Iddio; intellige verta, qu.-e ego loquor ai 
te , fla in grada tuo (*)'. Se per noi» 
tenerli ben termo Lucifero nella eleva- 
tezza del fuo pollo, cadde da quello, 
e cadde pei non pinrifalirvi , gli ferva 
di ammaeflramento , e di riparo I’ al- 
trui rovinofa caduta , per non prò* 
cacciarli e<l fuo maggiore male le fue 
cadute , traendo da ciò che potrebbe 
fervirgli di mediciifa , la lua maggiore in- 
firmiti: quare provocar malum ut cadas , 
generane ex medicina languorem? 

TERZO PUNTO. 

S E la dannofa caduta di Lucifero, che 
fu il primo efempio, che abbiamo 
veduto per freno delle ambiziofe vo- 
(l re preteniìoni, non fervide baftevol- 
mente a reprimere le faflofe idee del 
voflro orgoglio; vaglia a farvi entrare 
in apprenfione della voflra rovina la 
continuazione dell’ impegno , che ha li- 
dio di abbalfare non meno te roflre al- 
bagie , con quello Aedo gali igo col qua- 
le punì la pretenfione fuperba del pri- 
mo tra gli Angeli , nella maniera , che 
feppe conteflare Davidde parlando eco 
Dio ; dejccfli eoi dam aélevarentur ; fu~ 
Hto defeeerunt: perierant propter iniqui- 
totem fuam (A). Quantunque il ragio- 
nare di Davidde fia un parlare manne- 
llo, pure una odervazione , che vi fa 
fopra il Pontefice S. Gregorio ri rende- 
rà più avveduti del voflro male. Pct 
lignificare il Santo la maggiore leverita 
del gafligo riflette alla prontezza con 
cui ufa iddio di punire anche li pri mi 
attentati degli ambiziofi , fenza atten- 
dere che confumato abbiano tutte le- 
Iflro idee,, che tutti condotto abbiano 
al fine prefiflb li loro difegni , e arriva- 
ti fieno a poggiare full’ apice della glo- 
ria ; non dicit poftquam elevati fant , [ed 
dam (r) alievarentar . Li coglie fulle 
delie molle delle loro l orninole falite-, 

e 


(a) Donici io. ji. ( b) Pfalm. 7:, j8. (c) P. Qrfgor. Uh. 1 . Epifl. c. f. I. f. 
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C nello fi elio tempo , che mollrane d' 
innalzare, li fa cadere, li precipita, li 
rovina; Quia pravi quique dum tempo- 
rali bonore fufulti foro vi dentar [urge- 
re , intuì cadunt . Elevatio ergo ipfa mi- 
na eft , quia dum gloria f alfa [ubnixi 
funt , a gloria vera evacuantur. 

S’ indù fi ri ino pure di porli in lu- 
minofa villa del popolo colle cariche 
che loflengono, co' maneggi che_efer- 
citano, co’ titoli che pretendono, co’ 
polli onorifici che gl' innalzano , che 
nel tempo (lelTo che rooHrano aldifuo- 
ra di elevarli di grado lopra degli altri 
applauditi, efaltati dalla comune fama , 
fervirh lorodi rovina lo lidio loro innal- 
za menni ; dum videntur [urgere , intuì ca- 
dane Elevatio ipfa ruina eft . S’ ingegnino 
pure con mendicati preteflidi ollentare 
tra’ -nobili que’ cofpicui caratteri che 
non hanno , di vantare tra’ letterati quel ■ 
le faenze che non pofleggono, di pre- 
tendere quegli onori che non meritai on- 
lì , che 1’ ingrandirfi Tara per elfo loro 
lo Hello, che precipitarli ; dum viden- 
tur J urge re , intuì :adunt. Elevatio ipfa 
ruma eft. Nè altro vi vuole per fa- 
re prova di quella venta , che fare 
entrare in confronto la vera colla fal- 
la gloria, e tra tutte e due decidere, 
che le 1* eliere partecipi della vera 
gloria, la quale viene da Dio, è in- 
nalzamento; leguire poi la falla che 
viene dal Monao, com’dfi fanno, è 
deprtlfione , e rovina : quia dum glo- 
ria /alfa [ubnixi funt , a gloria vera 
evacuantur . Quello è il danno che li 
apporta chi prende abbiglio nella ele- 
zione della gloria , perchè non curando 
la vera, c la falla feguendo, quanto 
più vuole innalzarli colle Ialite , tanto 
maggiormente li abballa colle cadute , 
per lentnnento anche di S. Ambrosio; 
dum vult effe [ublimior , fit demifftor ; 
(<*) 

Sebbene quelle ragioni , come veri- 
tiere e fante , meritano lenza oppo<io- 
ne alcuna la voltra credenza ; pure una 


chiara immagine di quella verlth ve 
ne prefento nella ambizione di Na- 
buccodonoforre , che per elfere rino- 
mato e celebre più di quello lo co- 
flituiva gloriolo il fuo diadema, il fuo 
fcettro , il fuo trono , il fuo regno ; 
lafciata in non cale quella vera glo- 
ria , che meritarli potea colle magna- 
nime azioni del fuo animo , colla me- 
moria delle celebri lue imprele, ideol- 
fi malamente di accattarli gloria da 
una grandiofa Hatua di oro compo- 
lla , ( b ) che fece innalzare , per eli— 
gere in quella da’ Satrapi , da’ Giu- 
dici , da' Magiltrati , da’ Capitani , da’ 
Prefetti , da’ Principi delle Nazioni , 
dagli Ottimati, e dal popolo tutto, 
colle comani adorazioni gli onori tut- 
ti. La rifoluzione di quello Regnan- 
te venne condennata di grande llol- 
tezza da S. Giovanni CrifoHomo , ed 
io feguendo la di lui faggia derilio- 
ne, I’ acculo prellb di voi di men- 
zognera e falla. Come? .. Una glo- 
ria , che da le non meritali un Re- 
gnante, glie l’ha da acquiilare un fi- 
mulacro? Quello, che non fa il Pro- 
totipo vivente, l’ha da fare una m- 
fenltbile immagine? Quello è un ren- 
derli degno di derilione , e piuttollo 
che onore , conciliarli contro 1’ altrui 
contumelia ; dum [ibi (c) putat honorem 
conciliare , contumcliam potiui fibi parit. 
Certamente, eh’ è cola degna di Icher- 
no , che l’ invanito Regnante s’ in- 
nalzale una Hatua , penlando da una 
forma inlenlibile di conciliarli fama, 
e vivendo egli , per mezzo di chi non 
viveva , bramade di comparire più il- 
lullre. Moldava di confidare più in 
una cola inanimata , che in sè llef- 
fo vivente , elevando un metallo all’ 
altozz^ di quell’ onore , che procura- 
re fi poteva dall' oneilh de’ fuoi co- 
llumi, meglio che da una manchevol fi- 
gura ; dum fibi putat honorem concilia - 
re, contumeliam potiui fibi parit. • 
Quello , che fece quello Regnante 

lo 


(a) D, Jlmbr. Ub. 4. in Lue. (b) Daniel. 3. 1. (c) D. Joan. Chryfi. in Mat.Hom. 4. 
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lo imitano gli ambiziolì , perchè fe 
egli fi procurò una falfa gloria da una 
ilatua, e dall’ altezza di quella va- 
na gloria cadendo, rovinò in una ver- 
gognosa ignominia j Elfi procurandoli 
gloria o dallo sfarzo delle veftimen- 
ta , o dalla fontuolìtà degli edilizj, 
O dalla antichità de’ colonnati che li 
indentano , o dalla preziolìtà delle 
suppellettili, che li abbigliano, o dal- 
la vaghezza delle pitture che li ador- 
nano, meglio aliai , che da’ collumi 
di uomini retti e giudi , che non cu- 
rano, fi rendono degni della fellemi 
di quelli llelfi da’ quali cercano di 
ciìcrc onorati , e app auditi vanamen- 
te; Qiia»do enim , dirò come dille an- 
£ he S. Giovanni Criloltomo ; quando 
enim iidem ipfi qui te gloriofum aejplen- 
didum reddere fludent , oh hoc ipjum te 
derident , quod gloriam ab ipfis requiras 
(a). Cosi fiegue in effetto di quelli, 
£ he amDifcono una gloria infulfillente 
e vana, e la fola gloria ( b ) eh’ è da 
Dio , e da’ lodevoli loro codnmi non 
cercano, perchè procurandoli una glo- 
ria falla, cadono nel difonore che me- 
ritanti ; dum J, ibi putant honorem conci - 
Ilare , cantumeliam potiur fibt pariunt . 

Che fe queda verità reda pienamen- 
te comprovata dalla ragione, non me- 
no che dal fatto; io prendendo le par- 
ti non d’ ingiudo adulatore , ma di 
lodevole riprenlòre, ricercharovvi ; per* 
che dunque, fe una falfa gloria vi par- 
torire un vero difonore, vorrete voi 
tuttavia anelare, ed infeguire ciò che 
lafciandovi del ufi nella Speranza di ot- 
tenere quello che ricercate , vi preda 
invece in contrario ciò , .cha fcanfare 
pretendete? E non vi Scorgete m que- 
lla guifa maltrattati , e traditi ? Virao* 
Arerete ancora amanti de’ vodri mal- 
trattamenti , e di compiacervi ne’ vo- 
Ari medefimi tradimenti? Cur erg» rem 
tre nari j (e) , cujut contrariar» libi fokt 
ucciderei lo no» vi voglio annojati con 


qucAe mie infinuazioni della gloria — 
Vi voglio anzi glorioli, ma vi voglio 
non pretendenti, non invaniti , non al- 
teri , non ambiziofì . Se 1’ ambizione con 
inganno, vi fa confeguire il contrario 
di quello, che voi cercate , quando pre- 
tendete di farri grandi , di farvi nobi- 
li , di farri potenti; io vi coniglio ad 
«fare una condotta che pottà (ombrar- 
vi contraria al line pretelo , ma pur* 
ficura per confeguirlo. Se volete giun- 
gere a poiledire la gloria, fuggitela. 
Non vi è migliore mezzo per arrivare 
ad edere glonofo, quanto cercare di 
non ellerlo, ma meritarlo, bi glori am 
confcqui vis, vi dirò con S. Giovanni 
Crilodomo , gloriam contemne , VF (d) 
glonofijjìmus erij. Quello , che fa eon- 
traAo allo Splendore che connaturale 
tramanda la glori!, è non altro che 1 ’ 
ombra ofeura , che con fe porta quel 
demerito, che nafee dal vizio per of- 
curarla. Siate voi Sgombri dall’ ombre 
delle imperfezioni, de’ difordini, delle 
corruttele, che lenza oppolizione Scin- 
tillerà luminolamente la voltra gloria 
gloriam contemne , ÙF gloriofijjimus tris . 

11 motivo per cui Crilio andava tutto 
cinto di chiaridima luce era , dice il 
Vefcovo S. Zenone , perchè portava 
egli un Corpo , ohe al contrario degli 
altri, non legnava dopo di «c alcuna 
ombra ; Chnjius iotus Jua luce rejplen - 
dens , Corpus fine umbra gefiabat (e), 
cos'i , fe di alcuno dovrà dirli , che in 
verità fu un uomo celebre per titoli , 
chiaro per virtù, rinomato per fama, 
luminolò per gloria, dovrà (fi primiera- 
mente dire, che fu un uomo , che non 
ebbe ombre , nè macchie che I’ ofeu- 
ra (fero ; tot us fua tmcerejplendens , Cor * 
pus fine umbra gefiabat . 

lo vi ho additato il modo più certo 
por confeguire la gloria, lo ve ne ho 
rimofirato ancora la pratica ; Aarà a 
voi efeguirla , fe vorrete effere , quali 
vi bramate , glorioli. 


RÀ- 

(a) Idem Ibidem (b) Jean. y. 44 . (c) D. Joan. Chrifofi. Ibid (d) Idem Ibidem. 
(e) D. Zeii. ep. Ver. Serm. a. de Notai. U. V. Id. 
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RAGIONAMENTO XIII. 


DELLI TRE MALI FUNESTI CHE NE VENGONO 
DAL PECCATO MORTALE. 

Iniquitatem , — Iniquitatem , — Iniquitatem — ponam eam . 
Ezech. Al vcntunefimo. 


E v’ ha tra di voi chi nel medi- 
tare con pofata niente , o nel 
leggere con attento penderò 11^ 
mifterj adorabili delle facrofante 
Scritture, ba comprefo la forza del di- 
vino linguaggio, e l'impenetrabilità de’ 
fenfi afcolì , mi faprà notiti care , arn- 
maellrato fu dell' enfatico dire , con 
cui e l’illuminato Mote fu de’ celebri 
volumi dell’antico Teftamento fegnò 
la legge , le ceremonie , i riti colli 
quali onorare doveafi ne’ Sacrifici il 
Dio dlfraello, ed il Re fapientiflìmo 
Salomone regiftrò con Parabole e con 
Proverbi li laggi fuoi enigmi ; non 
meno che notarono li Profetti , nel 
■trarre anticipatamente in luce colle 
loro predizioni le venture cofe del fu- 
turo Media, e della di lui legge, che 
poi dichiarare fi dovea , fviluppata 
dalle vetufte figure dagli Evangelici 
nel libro del nuovo Teftamento , dif- 
chiufo dalli fette fuoi mifteriofi figli- 
li (*) dall’Agnello fantiifimo di Sion- 
ne; fe v’ha, come vi didì da princi- 
pio , tra di voi chi meglio di me ad- 
dottrinato abbia le fue cognizioni , mi 
iapra dire / perchè Iddio montato in 
collera contro li peccati di Gerufa- 
lemtne , parli della di lei iniquità con 
triplicata rifentita efpreffione 3 ove a 
deteftarla , o a condannarla badava 
un folo tuono della fnlminance di lui 
lpaventevole voce ; Iniquitatem — im- 
quitatem — iniquitatem ponam eam ? Se 
qui volefte dire che l'enfatica triplica- 
ta denominazione d’iniquità fi udì ri* 
luonare dalle divine labbra , perchè 


le colpe di Gerufalemme ftendevanfi 
m tale incontro , e davanfi mano 
colle iniquità de' figliuoli anchedi Aiti- 
mene orribilmente prevaricatori , co- 
nte accenna il facro Scrittore!*) ; 
avrebbe anche badato una duplicata 
elpreftìone , che le colpe della abbo- 
minevole Città , e degli iniqui Ammo- 
niti avelie infiemememe con pari de- 
pilazione comprefo ; Iniquitatem — 
iniquitatem ponam eam , ma 1* inveire , 
Che triplicata mente fece Iddio contro 
di tali iniquità , non fu per altro , fe 
vogliamo ilare al parere di erudito 
Intcrpetre , fe non fe per efprimere 
la gravità , che di natura ha in sfe 
Iteiia la colpa ; Triple* b*c ejus nomi - 
Tris repftitio miram gravitafem cxag- 
gerat , ( c ) Dal triplicato divino -{enti* 
mento dobbiamo noi non altro inten^ 
derc , che la fola malizia che ha efi Te- 
rnamente in sfc ftefTo il peccato f 
cagione delti tre grandi mali , che in 
se medefimo , Sommamente a noi per- 
nizifcfi contiene . Egli per Sentimento 
di Ugone Cardinale è dannofo ; ( d) 
Egli è difforme ; Egli è penale ; nè 
può che ingerirci orrore prima' di ac- 
coglierlo , e direi quafi difperazione 
dopo di averlo ammeflo, fe dallo ftef- 
fo male non potefDmo trarne il fu» 
gran bene per fuggerimento del me- 
defimo Porporato. Se il peccato è dan- 
nofo , dobbiamo da quello trarne do- 
lore . Se il peccato è difforme , dob- 
biamo da quello trarne confuso- 
ne . Se il peccato è penale*, dob- 
biamo da quello trarne timore . Pre- 



- ^ catum 

(») Jtpec. j.i. (b) Ezetb.it. a*. (*) p.jdt’g/l. Qalutrt m Ezeeb* c.«. *7. (d )T%u- 
go Card, m Gen. c. 49 . • • 
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catum tri a hfbft trititi torrefponden- 
tia\ 

Vamnofum e/l ; inde doler; 

Turpe efl; inde pudori 

P cenale efl ; inde timor. 

Con quello refta chiarito , che il 
giudizio che Iddio diede l'opra la gra- 
viti delle colpe di Gerusalemme « de’ 
figliuoli di Ammone , fu retto e giu- 
fiificato (a) in se medefimo; lniquita- 
tem — iniquitatem — iniquitatem po- 
nam e am . Prevaletevi pur voi di tan- 
to profittevole infegnamento , e pri- 
ma di dare accoglimento al peccato 
nella voftr’ anima , peniate , e ripen- 
fate bene che di male dannofo , dif- 
forme, e penale voi raggravate attro- 
cemente; Iniquitatem — iniquitatem — 
iniquitatem ponam eam. Che fc perla- 
grimevole forte avelie conceduto in- 
greifo dentro di voi al peccato, ripa- 
rate per qualche modo li pregiudizi 
che vi ha recato il voflro gran male, 
col trarne da quello , per vofiro gran 
bene, giovevolmente il dolore, lacon- 
fufione , il timore ; Inde dolor , inde pu- 
dor , inde timor . lncom. 

PRIMO PUNTO. 

S E io voglio imprendere a dire dal 
vero fuo principio de’ gravi dan- 
ni , che per mezzo di un uomo ( t ) 
portò il peccato colla morte nel mon- 
do , conviene che io entri colle prime 
mie confiderazioni , nel terre/tre Pa- 
radiso, e. ripenfando al perenne dilet- 
tevole fonte , che abbonde voi mente 
Sgorgando colle limpide lue acque , for- 
mava di sfc un copiofo fiume a bagna- 
re e fecondare l’amenit’a di quello pri- 
vilegiato terreno (c); viefponga al con- 
fronto di quello un’ altro fiume , che 
da altra avvelenata foce , dal Paradi- 
so Hello fi Racco , e diramolTì funefia- 
rscnte nel mondo. Il primo fiume Sca- 


turì da quello Spirito creatore , che 
colla divina Sua virginità, dillendeva- 
fi Sopra dcll'acquc (d) per trarre a vi- 
ta le fatture fue meravigliole . Il Se- 
condo fiume Scaturì dallo Spirito ma- 
ligno , ed indi diramoffi in tanti fiu- 
mi turgidi e gonfi , quanti bafialfero 
ad inondare funellamente la terra. Il 
primo fiume, che bagnava , e fecon- 
dava il beato terreno del terreflre Pa- 
radiso, era fiume di virtù, di grazie , 
che beneficamente Scorreva. Il Secon- 
do fiume, che Sorti dal Paradifo, era 
fiume, che portò nel mondoaina di vizi di 
mali defolatrice inondazione ; Sicut 
namque ; vi rapporto quanto pensò 
dotto Scrittore (e) fi ut namque divi- 
nai Spiritai font efl fcaturieni virtu- 
tum fluenti ; fic nequam Spiritai fua 
etiam flamini emittit . Di fatto, oller- 
vafle , che lino a tanto che il primo 
fiume Se ne Rette rillretto tra li deli— 
zioli recinti del terreflre Paradifo era 
Solo fiume, che bagnava , e feconda- 
va ; flavi ui egrediebatur de loco volu- 
ptaiii (f) ad irrigandum Piradijum ; 
ma fiaccato che fu, e fc-parato da quel 
luogo di delizie , perdette ancora la 
unita del felice fuo corfo , e dtramof- 
fi in quattro difunite parti , per Scor- 
rere nel mondo con nuova infeliciffi- 
ma piena; qui inde dividitur in qua - 
tuoi ■ capita ? Quello grande irreparabi- 
le male io lo pongo tutto a conto princi- 
palmente del rio veleno , con cui l’aftuto 
Serpente avvelenò Tacque del fiume del 
terrefire Paradifo, infettandole colla col- 
pa della prima donna Sedotta , e del 
primo uomo tradito , perchfe prefero 
altro corfo, altra natura , altro effe- 
re, per comune danno di noi miferi 
figli de’ Sovvertiti Progenitori; Et mi - 
fit Serpeni ; non Saprei in altra mi- 
gliore maniera rapprefentarvi una fi- 
gura che tutto elprima vivacemente il 
nofiro dannofo fatto, che col rammentar- 
vi la immagine ravvifata da ^.Giovanni 
tra delle fue mifteriofe vifioni ; ir 

mi- 


(aj PfaLii.io. (b) (c) Gen i. io. (d) Gen.i.t. (ej P. tranc-OJ/erv.T.t 

fer. 1. poftDom. pafi. pagflio. fin. (fi Gcn. J.io. 
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mifit (a) Serperti ex ore fao pofi mu- 
lierem aquam tamquam flumen , ut eam 
faceret trabi a fi untine . • 'Non perdia- 
mo inutilmente le noftre conliderazio- 
ni d’intorno alla figura ; mi impieghi a- 
tnole piuttorto d’intorno al figurato , 
fe vogliamo trarne per neflro profitto la 
cognizione de’gravifTimi danni che ci ha 
recato il peccato ; pecextnm damno- 
fum efi . 

Non sì torto nacqne fi peccato nel 
Paradifo per la (regolata deordmazio- 
ne della volontà de’ nollri primi Pa- 
dri , ribellatali da’fantiflìmi divini vo- 
leri , che alla perdita del grande be- 
■ ne che godevano , fottentrò Tacqui- 
fto del grave danno che incontrarono-, 
tanto più deplorabile, quanto che non 
potrà più ripararli . Il primo peggio- 
re danno , che ne patirono dal loro 
peccato li nortri Padri , io dichiara il 
Sacro Tello con una maniera di ef- 
primerli , che potrebbe (embrare inef- 
ficace ed inutile , quando non li fa- 
pelle che il divino linguaggio non può 
andarne sfornito di forza e di valore. 
Dice lo Scrittore divino , che non li 
tollo gl’infedeli progenitori ebbero tral- 
gredito il Covrano divieto , li difehiu- 
lero le loro pupille per vedere la pro- 
pria nudità ; CJ" aperti funt ocuti am- 
1 0 rum : (b) cumque cognovilfent fe effe nu- 
dai: „ Eppure lì fa che li nollri pn- 
,, mi Padri creati furono perfettamente 
,, veggenti non con altra verte ricoperti 
„ che della prezzola loro innocenza , che 
,, (uperiori li rende /a ad ogni corpo* 
,, tale necedità, quali •cl. e abitando in 
„ terra, divenuti follerò pollcrtori del 
Cielo , ed ellendo cinti dalle uma- 
, ne membra , fecuri follerò da ogni 
< », corporale imbombro ; & erant amba 

», nudi , tam <Alam , quam Uxor ejut , 
„ CT non erubefcebant , come ne fa fe- 
„ de anche S. Giovanni Crifortomo . 
,, ( c ). Chi però ben penetra il ragio- 
,, nare mifteriolo delle Sacre Scrittu- 
,, re comprende , che ciò non fu det- 


„ to per rapporto al vedere del cor- 
,, po, ma per riguardo alla villa in- 
„ tellettuale dell’anima; non de fenfi- 
,, bbus oculu dicem , fed de fenfumen- 
„ tu. “ Furono aperte le loro pupil- 
le , perché videro quello che da pri- 
ma non conofcevano . Entrarono in 
lume dopo del loro peccato del gra- 
vidimo danno, che avea loro recato, 
e per rifpetto al gran bene che avea-* 
no perduto , e per rifpetto al gran 
male, che acqnirtato aveano . La vi- 
lla ricevuta , fervi ad efporre In 
profpctto una tragica rapprefentan* 
sa di tutti que* gravi infortunj , 
che per sé , e per la Sventurata 
loro porterita incontrato aveano , in 
parere anche di S. Agoftino ; ad co* 
gnofeendum bonum quod amiferant , O" 
malnm in quod ineurrerant , aperti funt 
ocuii mentii (d) . Cumque agnoviffent fe 
effe nudoi. 

Ed oh a quale flato d’ infelicità e* 
(frema parlarono li nortri privai pa- 
renti , dapoichè fpogliati della fplen- 
dida verte della originale giultizia , 
fi difcuoprirono vediti colla «bbomi- 
nevole verte de’ peccatori , che anco- 
ra porta non lì era in ufo , e da quel 
punto fatale , fi appreftò a ricuoprire 
tanti malvagi , che dopoi indortare la 
doveano ! Eglino fi videro fpogliati 
della verte luminofa della immortalila 
che li rendeva piùcelerti, che terreni. 
Furono privati del preziofo veftimento 
della gitillizia , e grazia che T.ntorniava 
gloriofamente. Furono fveftiti d’ ogni 
abito infufo di caritè , con cui fenza. 
interrompimento di atti contrari ama- 
vano Iddio; fpogliati d’ogni bel deco- 
ro oelle virtù , che con facili naturali 
impulfi efercitavano ; debilitati nelle 
potenze dell’ anima , quanto a’ movi- 
menti della volontè , e del libero ar- 
bitrio ; ofeurati ne’ difccrnimenti 
dell’intelletto, Sconcertati nelle pallo- 
ni moflefi in liberta , e tolte al gover- 
no della ragione ; Ardenti nella con- 
ca- 


fa) v/fpoc. iz. if. (b) Gen-l- 6. (c) D. Joart. Chrjfofi. in Gen. Hom. 16. (d) D. 
-Auguft. in Gen. c.xj. 
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cupìfcenza coll’ ardore accefo del fo- 
nate. Ti'ti c. una deliziofa vita che 
vantava act celille , e con dannati ad 
uno penofo vivere , tenuto Tempre 
in fo^verfione da (lenti , e da aflan- 
ni . 

Io ncn fo numerarveli tutti li pra- 
vi danni, che il peccato con una (mi- 
furata pienezza portò a‘ noftri sfortu- 
•nztilTimi Padri ,• ma come dalle ac- 
que ridondanti di ampio fiume li de- 
duce la fmilurata foce che le traman- 
da ; cosi voi argomentare lo potete 
dalli gravofi e incelanti mali , che 
tutto giorno molell amente , or in una 
guifa, ed ora in altra forma vi op- 
primono , ( e quali non didì ) colla 
molciplicit'a delle affantiofe cure vi af- 
fogano , e feco precipitolamente vi 
traggono nel loro profondo , dietro al 
lorocorfo, che la Tua origine infau- 
flamente traffe da quel primo fiume 
di calamita e di miferie , che il Ser- 
pente » tramandò fuora del terreilre 
Paradifo ; €7" mi/ìt Serpens ex ere Juo 
po/l multerei» aqutm iamquam ) lu- 
me» , ut eam faceret trabi a fumi- 
ne. 

Per difeuoprire in voi fi fatti gra- 
Tiflìmi danni nello fpogliamento di 
ogni bene, e neH’acquiflo di ogni ma- 
le ; bafla non altro , che in voi , come 
ne’primi Padri, difehiufi fieno gli oc- 
chi dell’anima per ravvifarc la deplo- 
rabile voflra infelicità ; offerte , dirov- 
vi con S. Giovanni Crifoltomo ; offer- 
te mihi jfnimte oculcs , (f ofendam no- 
bis animar nuditatem (e) . Apranfì in 
voi per una viva credenza le pupille 
dell’anima , e vedrete quanto li no- 
firi progenitori, nella voflra nudità la 
voflra ignominia ; aperti funt acu- 
ii ambarum-, cumque cofnoviffent fe effe 
nudo s . Vedrete , che fe le virtù , e 
la grazia abbigliavano come con tan- 
ti monili preziofi l’anima ; fe gli abi- 
ti iftfufi della Fede, della Speranza , e 


della Carità , come con ifplendide ve» 
Pimenta la ricui •; rivallo , fe il lava- 
cro (aiutare del Battemmo la imbian- 
cò, fe le unzioni de' (acri Crifmi la 
impreziolirono , e li doni del divino 
Spirito la fantificarono ; il) ogni ope- 
ra buona, e più che Tanta azione del- 
la faccia , retta guadata , morta, e de- 
predata dal peccato con furia odile . 
„ Batta per c lorirvene una chiara 
„ immagine (e) rapprefentarvi con vi- 
„ vaci fantafìe alia mente in valla 
„ campagna bionde fpighe gravide di 
„ eletto grano , che vicine al taglio 
„ premettono all’ agricoltore abbon- 
„ dante mette , e poi da improvvida 
„ gragnuola devafiàte , lo laicizmo 
„ lenza fpcranzi di raccolto col folo 
„ orrore lugli occhi , che ricuopre la 
„ prima beila gioconda faccia del cam- 
„ po lafciaco in abbandono alla pelta 
„ degli Armenti , che pafeonfi di que’ 
,, trilli avanzi , che non coniamo il 
,, turbine. Balla richiamarvi allame- 
,, morii le maligne collellazioni al» 
„ tre volte vedute di un qualche a- 
., Uro, che colle Tue influenze non 
„ lolamente inaridì li teneri virgulti 
„ del prato , e li verdeggianti ccfpi 
,, sfrondò , ma difadornando de' Tuoi 
,,' fiori slegati dii loro gambo U pri- 
,, mavera, fece leguire un'infelice Ile- 
„ rile autunno . Balla affacciarvi ad 
,, un mare tcmpellofo fui lido, etut- 
„ ti ottervare li lconvolgimenti di agi • 
„ tato naviglio, che in fotta tempe- 
„ (la , or in banco è battuto da’ neri 
„ tifoni , ed ora nell' alto da’ flutti 
,, fpuinanti è a Hai ito con forza , 
„ quando follevato , e quando inna- 
„ bittato fui dorfo dell’ inquieto ele- 
„ mento, ebe Tempre tra’ voraici aper- 
„ ti delle Tue onde gli minaccia vici- 
,, no il naufragio. “ 

Se quelle colorite immagini fanno 
entrare voi in apprenlìone , e vi pe r _ 
fuadoao che non diffìmili fieno lida^ 


(a) D. Jean. Chryfo/Ì. T. in ^4 FI. jtpofl. Hom. 1 j. fu. (b) Idem X . 4 . epi/ì. ad 
Hebr.^Hcm. IJ. morti, (c) D.Cyprian. fcrm.j. de lap/u. 
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t> ni che fa nell' anima il peccato ; io 

y refto molto più perfaifo del vero col 

a- figurarmi col Profeta Joele (a) quel 

a fuoco divoratore , che confumò il più 

a vago afpetto dello fpeciolò ( 4 ) Difer- 

c to , con fiamma che incendiò li più 

j. fruttiferi , ed odorofi legni , con cale 

e ìntenfione di ardore , che tutte alfor- 

, bi Tacque , e ne lafciò afciutto ogni 
i fonte in maniera , che quanto la ter* 
ra nella dazione più arficcia fta at- 
, tendendo dal Cielo le piogge per ve. 

dere bagnato il fuo arido leno ; cosi 
} andavano muggenti le beflie rintrac- 

. ciando Tacque per riftoro della lorfe- 

, te. Quella ferale rapprelentanza ,che 

, a qualunque fguardo che la miri por- 

, ta orrore e fpavento , efprime a me- 

raviglia lo fiato Iagrirnevole di ogoi 
anima danneggiata dal peccato, per- 
che Iddio contro (e) di quella ha accefo 
Tira del fuo furore a lomiglianza di 
fuoco, che con fiamma divoratrice , 
brucia e ineenerifce ogni cola d'intor- 
no. Ha diftefo l'arco fuo feritore in 
modo odile. Ha rinforzato la fua de- 
lira come nemico, ed ha uccilo quan- 
to di bello era da vederi! nel Taber- 
nacolo della figlia di Sion. Ha sfoga-, 
to quanto un fuoco la fua indegna- 
zione . Ha rovefciato tutte le forti 
mura, e tutte le munizioni difcipaco 
della figlia di Giuda . facendo vedere 
umiliaci li Tuoi abitatori , fotto di ogni 
Tabernacolo demolito : lo che figmti- 
ca appunto, come mi figurai , c con- 
ferma S. Girolamo; lo fiato Sventura- 
to di un’anima, allorché il peccatole 
toglie le virtù che ferrivano di orna- 
mento , quanto ad una Citta fervono 
di ornamento le mura , e le depreda 
i doni, che di prelìdio le fervivano , 
quanto le munizioni che vagliono di 
riparo alla fortezza, perché non entri 
furibondo a laccheggijrla il nemico ; 
quia cum peccatrix anima rehnquitur , 
priui ab ea 'virtutum dona , ( qu* ad 
manifcflationem fpintti data fuerunt ) 


Ór pofi fidii , [pii , atque c bar itovi furf 
dimenta deftruuntur (d ) . 

Quindi poi ne fiegue con nuovi danni 
dell'anima, che tolte da lei le virtù, 
li doni, le grazie, e lafciata in abban- 
dono fenza ripari , entrano in lei len- 
za freno tutti li mali, anche tempora- 
li , che con trillo corredo di mille fcia- 
gure Cagcravano e la opprimono, fen- 
za lafciarle altro vantaggio , fuorché 
quello di fapere quale fia l’avvelena- 
ta (urgente d’ onde Sgorgano le fatali 
fue sfortune, ch’è il fuo peccato. Po- 
tetti io talvolta affrontarmi con alcuno 
che travagliato dalle raolefte fue difav- 
venture, per qualunque parte li rivol- 
ga , non la, qucrelandofi del fuo detti- 
no , rinvenire cagione alcuna delle fue 
malattie, fe infermo delle fue penurie, 
fe povero , de’ fuoi abbattamene! , fe de- 
caduto, de’ fuoi difonori , fe Screditato ; 
vorrei avvertirlo che rintracciafle , fe 
mai nella fua anima introdotto fi folle 
un qualche peccato, perché quello fa- 
rebbe la vena occulta d’ondediraman- 
fi li fuoi mali; perquire fi e fi aliqua ini- 
quità! (e) in confpeiìu Dei. Vorrei cer- 
tificarlo, che per motivo di quella rea 
cagione difeoperta in lui , fiegue tutto 
ciò in ogni anima , quando per la col- 
pa viene lafciata in preda de’ fuoi irre- 
parabili danni; cum peccatrix anima re» 
tinquitur . Ora , che vi ho riportato que- 
llo di vero, permettetemi che ripigliane 
do dal dolore Icnlibilechevoirimoftra- 
te ne’ mali , che tollerate angoteiofi , 
e dalle lagrime colle quali li bagnate 
gemebondi , vi ricerchi , pattando dall’ 
effetto alla fua cagione, fe dal pecca- 
to , che come amara forbente li prodi»» 
ce , abbia da derivare in voi un più 
giallo dolore de’ cagionati fuoi danni; 
damnofum tji\ inde dolor. 

Io lo che S. Giovanni Cri foflomo po- 
nendo a chiaro confronto le lagrime, 
che con dolore verfate fulli voflri tem- 
porali mali , e qnelle che profondere 
dovrefie più dolenti fopra del maggio- 
re 


(a) FecAcip, (b) D-Jeron. in Joel. c. i. T. j. (c) Jerem. Tbr. c. ». (d ) D. Hieroru in 
Thr. Jerem. c.u (e) Judith, j. 14. . - 
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re male , eh’ c il peccato ; vi eforta 
bensì a non intermettere I' ufo che ave- 
te di piangere, ma viconliglia inlume 
a impiegare meglio le Vodrc lagrime, 
adoperandole nel deteftare unicamente 
il peccato, maggiore male di ogni altro 
male ; Non ergo lugendi morem deporta- 
rmi! , fed (a) peccati»» folttm lugcamui. 
Gli altri mali di minore conto , lìa la 
povertà , fin la infermità , o una morte 
immatura, o una frode dannola , ouna 
ofettra calunnia , o qualunque avveni- 
mento delle umane traverlie , poilono 
dalla generala nodra tolleranza lenza 
lagrime tramutarfi in argomenti di co- 
rana eterna e di premio; ma il pecca- 
to , non ha altro riparo che quello del 
dolore e del pianto , per poterli in al- 
cun modo ne’fuoi danni riparare-. Il 
dolore Colo può tritolare la durezza ca- 
gionata nel cuore , può rifvegliare la 
(hipidezza recata alla mente, può rin- 
vigorire le potenze abbattute dell’ Ani- 
ma, può avvivare li lenii delio (pirito 
neghittofo, può far riforgere a nuova 
vita le opre mortificate , e redimirle 
alia Grazia, e a Dio. Perioche fi la fu 
di ciò ragione S. Girolamo dicfortarci 
a provocare colle nodre lagrime iacef- 
fantementc il noftro dolore , per ap- 
portare rimedio a’nollri incorfi danni ; 
Omni tempore lachrymai per computici io- 
ne m cordii effundere debemus , qui Au- 
ciorem nojìrum noflris offcnjum iniquità - 
tibui non ignoramus (b ) . Dobbiamo do- 
lerci delle nollre coramelle colpe , per- 
chè dal nolìro dolore ne verrà poi fe- 
licemente un grave odio che ci eccite- 
rà ad isfuggirc il peccato che fpogJian- 
-doci di ogni bene ci ricuopre d’ igno- 
minia e di obbrobrio, per farci invece 
poiTedori deila virtù e della Grazia; 
jugiarnui , mi fervi rò delli (éntimenti di 
& Giovanni Crifollomo , per trarne 
profitto dal noli io dolore ; Jugtamus ok- 
fecro peccatum , quod tontis noi maiis 
invoLvit, iX virtutem arripiamus , ut CX 


Dei nobis gratiam eonciliemus . (;) Che- 
le nuilaoltante dopo di avere veduto 
li gravi danni che porta all’ anima il 
peccato fpogliandola di. ogni decoro , 
di ogni virtù , di ogni bene , di ogni 
grazia, c vedendola d’ ignominia , e di 
obbrobrio, per edere preda infelice di 
tutti li mali, non vi lentide agitati da 
dolore contro del peccato per detedar- 
lo , fenonalcro per vendetta de’ pregiu- 
dizi che ne traede ; dovrebbe eccitar- 
vi a ripudiarlo la detedabile difformità 
del di lui volto, come turpe eh’ egli è ; 
Turpe eft . 

SECONDO PUNTO 

S E come abbiamo detto , il peccato 
a fomiglianza di quello che fece col 
nodri primi padri fpogliandoli con ir- 
reparabile danno di ogni abito della 
innocenza , della giudizia , dalla gra- 
zia , della virtù, e di ogni altra prero- 
gativa e dono dal divino Creatore ine 
fufo; con pari graviamo danno ha fpo— 
gliato anche la noltra anima della tua 
gloria (d ) , fcbiantandolc di capo il Tuo 
diadema , didruggendola per ogni dove 
jie’ beni fuoi naturali , ed in quelli fopra 
natura, co’ quali Iddio per mezzo della 
grazia , come con- preziofo vellito 1’ 
abbigliò , e la riabbellì ; ne degne ,. 
che perdendo quella fpeciofa forma che 
Iddio le diede , prenda 1’ altra diffor- 
me , che colla fua bruttura le dà il pcc-' 
cara , non potendo altro predarle feootv- 
sè quello che ha di fua propria natu- 
ra turpe ed orribile . Tanto è vero, 
che S. Giovanni Crifodoinò, medicando 
con cadi penderi fopra la difformità del 
peccato', e la bruttezza colla quale mac- 
chia enormemente 1' anima , ricercava 
quali fonti , c quali fiumi potelfero ave- 
re acque badanti per lavare le fne 
fordide lordure ; peccatum autem ita ma • 
culai, ut nulli fontei , nulla /lumina man- 
dare queant . (ej „ Nè vi prendete di 
• » ciò 


(a) D.Joan. Chayfo/I. T. ì-pag. ioga, in diSum Apofì. de dormient. nolo voi igno. (b) D. 
tlterony. Tbrert. c. pag. ? i j. (c) A J». Chryjofl. in Gen. Hom. io pag- 14J. (d )Job. 19, iq. 
( e) D.Jo. CbijrJoJÌ. T. ». Uom . J S in c. io. Mail. pag. 347. 
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„ ciò meraviglia , fé tanto atteftò per 
„ noflro avvertimento il Santo , perche 
„ anzi parlava fottanto di quc’ pecca- 
„ ti , che anche ne’ lagrimevoli Tuoi 
„ tempi commettevanfi tra le fcene 
„ con teatrali fpettacoli . Allora uni- 
„ camente conliderava colli Tuoi pen- 
„ fieri raccolti in un teatro , in cui 
„ odorili nfuonare li mondani firepiti, 
„ li diabolici clamori , e le fataniche 
„ veli. menta diipiegate fi veggono. Con- 
„ fiderà va le trasformazioni che da un 
„ giovane leggiadro fi fanno , depo- 
„ nendo gli abiti convenevoli al pro- 
,, prio fedo , per ufurparfi con eiferomi- 
„ nata comparfa 1’ aipttto di cantatti- 
„ ce sfacciata , o da unqualche attem- 
,, pato , che colle polveri ricuoprendo 
„ gli anni fui crine , e con fuoco me- 
„ tendo la frefea età fui volto, richia- 
„ ma in pubblico con inganno lafug- 
„ gita avvenenza ; o da una Donna ar- 
„ dita, cui e 1’ armonia delie cadenze, 
„ e la difinvoltura del portamento , e 
„ la impudenza dello fguardo, e la li- 
„ berta del gefio , e 1' artificio del paf- 
„ fo tremolo fervono a fare sloggiate 
„ ogni penfiero di modefiia dalle n.en- 
„ ti di chi vede, di chi ode, e ad in- 
„ trodurre in ogni animo pari afferri di 
„ perniciofe cupidigie; tutto quello ri- 
„ penfava il Santo , e feguentemeute 
affermava, .he quanto fi operava e 
„ dicevafi in si fatto licenziolo luogo; 
„ tutto , per cagione de’ peccati com- 
„ meffi , era- turpe e difforme , parole , 
„ veftiti, gelli , voci, canti, modula- 
„ zioni , fguardi , gli argomenti lleflì 
„ delle fa.volole rapprefentanze , ogni 
n cofa ripiena era di difonefla ; concia 
„ tnlm , qua ibi- fi uni turpi finta funi, 
» •verbo., ’vefìitur, incefus , t loces , can- 
„ tur , modulationes , oculorum euerfio- 
„ »fr ac melai , ipja fabularum ar- 
„ gumenta , omnia, turpi lafcivia piena 
„ Junf , „ Che avrebbe poi detto iLSan- 
to , fe da’ teatri pallate folle a palleg- 
giare alcune falò , a rivedere alcu- 
ne camere frequentate , dove o fi amo- 


(*) D. Bernar . fer . d* etnv.. ai cler. c 


reggia, o fi mormora , o fi arrifehia nel 
giuoco le foflahze e l’ anima ? Che av- 
rebbe detto, fe introdotto fi folte nelle 
botteghe , ne’ fondachi .dove hanno fede 
le ufure , le frodi, e le ingiuflize, fe- 
gnate bene fpefiò fu de’ libri con tra- 
dimento ed inganno? Che avrebbe detto, 
fe intertenuto fi folte nel foro ad udire 
la facondia di un qualche caufidico , 
che fa militare le ragioni fpeculate dal 
fuo ingegno contro della verità , ceri 
opprelfionc della giufiizia , e danno di 
chi fi credeva favorevole la fentenza 
de’ giudici'? Che avrebbe detto , fe po- 
fato fi folle nelle Piazze a vedere i- 
firioni sfrontati , che da’" palchi in ve- 
duta di tutti , con finte frenefie di a- 
mori, con equivoci motti, con troppo 
efpreffive azioni , efpongono animati 
gli fcandali , per togliere a’ fpettatori 
la innocenza , e farli credi di una fo- 
refliera malizia? Sarebbe flato in ne- 
ceffita di confermare , che quanti pec- 
cati conimec tonfi in- fimili incontri , 
fia nell’ amare difordinacamente , fia 
nel denigrare l’altrui buon nome , fia 
nel daneggiare la giufiizia , nel con- 
taminare la innocenza , nel guadare 
li eofiumi , nel tradire la onefia ; tutti 
fiano turpi , e difformi ; cititela enim 
qua ibi filini turpi fimo funi. 

Concedo , che il peccato allorché fi 
prefenta , prima di edere accolto , fi 
affaccia travifato , con mentito afpet • 
co , or di diletto , or di vantaggio , 
or di onore , ora di gloria , ed anche 
di virtù ingannevole , di bene appa- 
rente , ma introdotto che fiali nell’ Ani- 
ma , cala dal volto la vifiera , lafcian- 
do comparitele naturali turpiffimefue 
fatrezze, che colla loro fediti penetra- 
no con acuti morfi la cofcienza inor- 
ridita , la quale vede in difforme ap- 
petto quelle opre, che dapprima ravvi- 
sò con faccia piacevole ; ftquidem , fa 
dirvi anche S. Bernardo ; ( a ) ftquidem 
po/l fornic itinnei , poi adulterio , pofi in' 
cefius , nec ipfaquidem apudalujuts igno- 
minia paftones , Cr turpitudini e opera 

Jef- 
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icfunt . Quello è il tradimento che 
ula il peccato , di riabbellire la (-«a 
bruttezza , di cooncftare la tua turpi- 
tudine, per far credere con aria men- 
tita che non (ì a difforme , ciò ch’èab- 
bominevoìc . Rasura d' intorno a voi , 
le liete avari , ricchezze , ori , e argen- 
ti , che fanno pompa della vaghezza 
del loro fplendore , ma frattanto col lor- 
dido voflro genio , fa voi difformi , come 
ve ne fa lede più di me S. Agodino ; Ecce 
yulcbra Ju/ti (a) cam -votili omnia , -vet 
• vero tarpa. Vi adorna con mode , con 
gale preziofe per la materia , e fuigo- 
à a ri per l’arfificio. Vi ricuopre con 
candidi biffi , con abiti che vi pongo- 
no ili più curiofa comparii , perchè 
venuti da liranieri paeli ; e voi frat- 
tanto , fervendovi della vefìra pompa 
per amirare colle volìre altre forallie- 
re paflioni , divenite fecciofi colle vo- 
llre cotic npifeenze, co’ vodri «mori . Ecce 
paichra flint cum -voti: omnia , -voi Tifiti 
tarpa. Vi velie lignorilmente con toghe di 
mento . Vi rende riguardevoli , e rii— 
pettabili con cariche d' onoranza , che 
vi elpongono da alti polli in lumino- 
la comparii alla villa di tutto un po- 
polo veneratore; ma voi frattanto con- 
taminati dalle pretenfioni , gonfiati 
dalla luperbia , guadati dagli od), lor- 
dati dalle incontinenze, divenite cari- 
chi di brutture in maniera da non fof- 
fritvi ; Ecce pulchra funt cnm -volli om- 
nia , -vot -vero tarpa . 

la fo bene , che per avere voi lira- 
volto l’ordine di una vera (incera co- 
gnizione , non potete avere lume ba- 
devole per ravvifare interamente tutto 
il grave della bruttezza che ritraete dal 
peccato ; ma a me baderebbe che ap- 
prer.dclte per ora 1 ’ ammaefìramento 
che vi da S. Giovanni Crifollomo , il 
quale vorrebbe perfuadervi , non ave- 
re in fe bruttezza a confronto del pec- 
cato qualunque cofa , che voi riputa- 
te difforme , ma nella foia colpa rac- 


coglierli ogni turpitudine tutta infic- 
ine. Ve rumi amen onta impoffibUe rft men- 
te! -veprai abducere , jujpcri mihi inte- 
rim , ut doceamini , non effe hoc turpe 
tjttod fiutati i . bolum tjuippe peccatum >«- 
dicandum ep turpe , quod nemo putai effe 
turpe (l) . Perchè voi potefle formare 
giullo quello giudizio , che vi facellè 
comprendere la bruttezza de il a votlr’ 
Anima deturpata dal peccato , bifogne- 
rebbe che io potelfi predarvi quella 
vida illuminata e pura, che fu fonimi» 
mitrata a’ noli ri primi parenti , allora 
quando furono difehiufe le loro pupil- 
le , perchè difcuoprillero la bruttezza 
del loro peccato, clic edremamente li 
refe (vergognati e confufi ; GT aperti 
funt ocmU amborum ' Bagnerebbe , che 
con quella chiarilfima vida potelfi por- 
tare le vodre menti anche a quella chia- 
ra cognizione , che ne ritradcro dalla 
loro colpa li fl?ffi nodri padri, e cer- 
to fono , che dall’ una colpa che fece 
modra di fe nel paradifo terredre , par- 
lando la vodra vida , e la vodra co- 
gnizione ad avvidare fopra d’innuu.e- 
Tabili colpe , che diflormano la vclit’ 
anima , tanto più monterebbe cella 
moitiplicita il vedrò orrore. 

Datemi dunque aperti gli occhi del- 
la vollr’ Anima , haliti a quella cogni- 
zione , che polla dirli lineerà e fgombra 
da ogni terreno inganno ; offerte ; tor- 
nerò a fupplicarvi , come feci da pri- 
ma ; offerte mibi ylnimie oculos , e cer- 
to fono, che per cagione di tanti vo- 
ftri moltiplicati orribili peccati , dilcuo* 
prirete la vollr’ Anima annerita e dif- 
forme fopra delli carboni , come parla 
Geremia ; denigrala eff fuper carlones 
facies eoi um. (e) Oh Dio i che brut- 
tezza! Che orrore a chi ben rimira, 
e colla cognizione della bruttura di un 
folo peccato, fa argomentare quanto 
più redi difformata la fua Anima dal- 
la moltiplicith di un numero lenza nu- 
mero di peccati * Quefto *1 potrebbe 

in 
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in qualche parte comprendere, e ridi- 
re die ; denigrai a c/i fupcr carbone] fa- 
cies forum. 

Per avvivare anche voi colla vodra 
v 'fta la vodra cognizione prendete in 
inano quello (pecchio, di cui fi lervr 
S. Jacopo per far conoilcere le brutte 
macchie che porta in volto chi debor- 
dante dalli dettami del Vanselo viven- 
do, non fi da penderò di tergerle, co- 
me leppe dire dotto Incerpetre ; qui non 
ai formam F.vaiigclii vivi , infpexit 
facicm fu am in jpeculo , ni bit folta tur ut 
macula] ejus abflergat (a) ; Prenda in 
mano quello terfiffimo fpecchio , e chia- 
mi a fronte di elio la fui Anima in 
quel vago nobile natio afpetto , in cui 
fu da Dio nel primo giorno deila fua 
creazione fermata ; confiderei valium 
naiivitati t fu * in fpeculo [b) D 1 1 h n ; u a 
in quella li lineamenti, le fatteaze,le 
fomiglianze imprefle dello dello divino 
■voito del fuo Creatore. Confideri gli 
abbigliamenti preziolì colliquali l’ador* 
nò la Grazia. Contempli le prerottati* 
ve, li doni, le perfezioni, egliabitiin* 
iufi, che lurainofamcnce d’ immortaliti 
e di gloria la ricuoprirono; confiderei 
vnltum naiivitaiii fu x in fpeculo ; e pi- 
fci a divertendo le nfleffioni alla diver- 
titi dell’ orribile afpetto, che hanno 
fatto prendere alla (ua itefla Anima li 
fuoi peccati, riprenda in mano lodcf- 
fo fpecchio, e con giulio confronto ri- 
chiami a nuova vifta il di lei afpetto, 
che la travifa dalla fua natia avve- 
nenza ; [urne iibi fpeculnm , dirò ad o- 
gnuno di voi col fentimento di eru- 
dito Scrittore ; fumé tibi fpeculum hoc , 
contemplare in ili» vultumtuum . Recor - 
dare prifiime formx ac dignitatij (r). 
Oh! quanto, ed oh! quanto, con que- 
lla prima comparfa contraopoda , ri- 
faltano bruttamente le difformità dif- 
coperte dell’ Anima , fe vogliano con- 
tiderarc con quella vifta depurata , col- 
la quale le mirò in fe Hello S. Agofti- 
no, dapoichè fugate le denfe fue tene- 


bre, illuminar» venne dalla foprana 
luce I’ -interno fuo (guardo. 

Subito che levato fu col chiarore del- 
la divina Grazia dagli occhi diS. Ago- 
ilino il velo olcuro ingannevole , che 
gli teneva nafcofle le fue brutture ; 
raccapricciò, impallidi, inorridi alla 
inafpettata forprefa , e per forza di 
penetrante fpavento, ebbe ad isfogare 
gl’ incerni fuoi tumulti coi dire, cheli 
iuoi nemioi l’aveano maltrattato enor- 
memente, perche 1' aveano pcrcoflo, 
fnudato, contaminato , macchiato, fe* 
rito, ed uccifo. L’ aveano fpregiato, 
ritrovatolo fenza Dio. Aveano manda- 
to in più pezzi le vedimenca delle lue 
virtù, che adornato I’ aveano, Concul* 
caco lo aveano fotto de’ piedi, lordato 
tra le fecce de’ fuoi peccati. Guidato 
lo aveano dietro di eflì cieco, ignudo, 
rracndolo legato colle ripìicate funidel- 
le lue colpe di vizio in vizio, difozzu* 
re in fozzure , fenza liberta , amando 
la fua (chiaviti! , e fenza lume, defide- 
rando la fua cecità, (fretto dalle lue 
catene , dalle quali fentivafi aggravare 
fempre più il pefo , credendo frattanto 
con fallace guido, amaro il dolce, e 
dolce 1’ amaro ; Inimici mei fecerunt 
qu.ecunque vobtrunt , pere uff cenni , nuda * 
verunt , polluerunt , co crup." inni , vulnc- 
raverunt , UT occiderunt me. (d) 

Quello lorprendente ritratto , che 
dalla fua Anima vi fece S. Agoftino, 
vi preda una viva immagine della brut- 
tezza della voflra della Anima conta- 
minata e macchiata dal peccato, da- 
poichè fmarri la venudà della Grazia 
che 1’ abbelliva , e gli ornamenti delle 
vitrù, che l’ abbigliavano. Ah! fu ben 
io, che con queda delineata effigie lu- 
gli occhi , ripenfando voi alle naturali 
bellezze dell’ Anima di tanto eccellen- 
ti beni di natura e di grazia fregiata 
quale opra principale, ed iilullre delie 
mani di un Dio Creatore, e poi ravvi- 
fandola fpogliata dal peccato della (e) 
fua gloria , c fenza dei fuo diadema lui 

ca- 


• (a) P. Dm HamcL in tpl. facci. 1. 1). (b) Jacob, t. ij. (c) V. Frane, o/for. X. t.fer. f. pojl 
Dom. j. Quad (d) D. Auguji. T. 9. libr. foliloquiorum . (e ) J ob. 19. 9. 
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tipo , che le cingeva il nobil crine , 
non potrete a meno di concepirne da 
tanto orribile bruttezza , confufione e 
vergogna ; inde pudor. 

Ah! viva Iddio, che fé voicoglioc- 
chi rivelati della Fede mirafte la vo- 
flr’ Anima in tale difforme figura , co» 
me la mirarono li primi noflri Padri, 
non potrefte a meno egualmente di 
concepirne vergogna , quanto che effi , 
che per cagione di quel rettore , che 
quale vivo fangue coffe in abbondan- 
za a velare li loro corpi ignudi, fug- 
girono nella più rimota parte del Pa- 
«difo a rintracciarfi una verte dalle 
frondi di un fico , affine di ricuoprirfi 
(a) Cogita etiim, dirovvi col Crifortomo, 
quanto pudore digni facli funt . (6) Ah! 
che egualmente voi , con pari rettore 
confefiererte , che la confulione ha ri- 
coperto (c) la voftra faccia in veduta 
delle brutture della- voftr' Anima . 
Dirette , e poi ridirclle rtupefatti atto- 
niti tra le agitazioni della fomma vcv- 
flra vergogna: e quefta dunque è quell’ 
Anima infignita colla immag ne del fuo 
Creatore, refa fplendida e bella in vol- 
to, quanto luminofo e bello fe il volto 
di Dio ! Quetta fe quell’ Anima fatta 
ragguardevole per li caratteri , per le 
prerogative , per li doni , che tra tut- 
te le opre delle divine mani la diftin- 
f nono , e la efaltano? Si la riconofcia- 
rr.o per quella detta ; ma deh in qua- 
le dejezionc l’hanno gittata, ed a qua- 
le difformità 1’ hanno portata le mac- 
chie de’ fuoi errori commetti ! Io fo 
dirvi, che fé alti fenfi della vofìra con- 
fulione potette corri pondere la voftr’ 
Anima con intelligibili voci, direbbevi 
che nemmeno la nomade più Anima , 
perchfe tolta dal primo vago afpetto, 
che le preftavano le natie fue bellezze, 
a troppo grava difformità l'hanno condot- 
ta le brutture de’ voftri peccati. Sarebbe 
quetta ben gioita rifporta , ma non a 
pieno fpecificata, fe in più chiara vitta 
non ve la fpongo colle ammirazioni, 


che fopra di Noemi fecero le Donne 
Betleennte. 

Prima che alla Citta di Betlemme ar- 
rivane Noemi , giunfe la fama della di 
lei grazia ed avvenenza , che cele* 
bre la refe pretto di tutti in quelle 
augutte contrade,- ond’ fe che la di lei 
venuta fu accolta da’ comuni defi ie- 
ri , eh’ eccitare f'uole la comparla di 
una forestiera bellezza. Ma al primo 
figurarla che fecero li Bctleemiti , ri- 
fecero per altra parte li loro ftupo- 
ri nel vederla travifata in volto , con- 
turbata nell’ animo , ed in uno af- 
petto cotanto intrirtito, che provoca- 
va da’ fpectattor compaffìone più che 
amore . Tutti ittupiditi e confali fi 
miravano 1’ un 1’ altro, e a vicenda 
ridicevanfi : ( d ) Hxc eft illa Noemi ! 
Qjierta è la tanto celebrata Noemi! 
Quelle fparutezze fono le grazie del 
fuo vifo ? Quefte troppo manifefte de- 
flazioni, fono le leggiadrie dell'inter- 
no fuo animo ? ìhte e/ì illa Noemi ! 

Ah che fe voi volertc con illumina, 
ti fguardi rimirare la voftr' Anima in 
quello difforme afpetto, in cui la po- 
tè il peccato, levandola da quella ve- 
nurtà , che le facea fiorire in volto la 
Grazia, ed ammirabile la rendeva per 
fino agli Angeli; quanto maggiore ar- 
gomento voi prenderefle di confonder- 
vi , e di dire a voi medefimi attoniti 
per lo ttupore ; lì tee e fi illa minima ì 
Quefta fe quell’ Anima fi eccellente.", 
fi nobile, fi bella, parto della mente, 
dello Audio , dell' amore di un Dio? 
H<et e/l illa l/tntma ? Quefte difformità, 
quefte brutture, che la rendono abbo- 
mincvole a fegno di non patere mirar- 
la , fono li eontrattegni della fua pre- 
zolità e vaghezza , che tratte dalle ma- 
ni del Creatore? Hjec e fi illa Animai 
Ah che fe voi potette intendere la cor* 
rifpondenza , che alla voftra confulìpne 
rende la voftr’ Anima colli fuoi lamen- 
ti , per vederli da voi gittata in tanto 
dttonore, e da Dio rigettata eriprova- 
ta; 


(a) Gen. ,j. (b) D. ]oan. Cbryfoft. Hcm. i 6 . in G:r~ fin. (c) Pfalm. 68. 8. 

( d ) M.utb. i. 19. 
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t* ; maglio affai ri direbbe di quello 
iffpofe Noemi a’ Bctleemiti ; Ne vocetit 
me Noemi ( idefl , pulchrain ) fed vocale 
me Mara ( idefl , amar am ) , quia amari - 
tudine replcvit me Omnipotens . F.grrfla 
fum piena , & vacuam reduxit. me Do- 
minai . Qjieffe farebbono le fomiglievo- 
li rifpofte, che in confonanzi delle vo- 
ffre voci darebbevi la voffr’ Anima 
sfregiata e denigrata dalle voffre col- 
pe ; Ne voceiir me ^Animata [idefl , pul- 
ce r am ) . Non mi rammentate più le 
mie primiere bellezze perdute, perch'e 
il farmene rammentanzi, non è che un 
aggravare la mia triftezza , e inacer- 
bire il mio dolore ; Ne vocetii me *A- 
nimam [idefl , pule bram) . Riditemi piut- • 
tolto quali fieno le mie brutture , c 
quante le mie difformità , che rimef- 
colano col difpiacimento le mie ama- 
rezze; Vocate me mara [idefl, amaram) 
quia amaritudine replevit me Omnipotenr . 
Tr >ppo mi feorgo fpogliat* di ogni ab- 
bellimento mio naturale e decoro, e di 
ogni pienezza di beni , di doni , e di 
grazie. Snudata mi veggo ,e trainnume- 
rabili turpitudini rivoltata ; egrejfa fum 
piena , C T vacuam reduxit me Domi- 
nili • 

Se quelli foflero li fentimenti deli’ 
Anime di ogn’ uno di voi , non fola- 
mente proverete confusone de’ voffri 
peccati, quanto li primi Padri, ma 
andereffe a fomiglianza di quelli, ad 
occultarvi, chiamandovi miferi e rei , 
agitaci da ltraordinaria vergogna , co- 
me ebbe a dire S. Giovanni Crifofto- 
mo [a) ; Peccatum magna confu/io eH : fi 
bcc admitiimut , non folum erube/cere , 
jed ÌT noi occultare cr miferoi dicere , 
& reoi debemuj . Ma fapetevoi , perche 
non vi confondete falle voffre bruttu- 
re col chiamarvi miferi? perche non vi 
riconofcete rei colla penucRza; pecca- 
tum confa funem babet ; fiduciam poffldet 
pccnitcntia (4); prende a ridirvi il San- 


to. Incominciate dunque una volta da 
vero a riconolcervi rei di tante vollre 
lordure col voffro pentimento, e pro- 
verete ancora contulìone delie delega- 
te voffre miferie. Pentitevi da prima , 
e poi confondetevi fulle vie fangole 
che (c) calcate con lubrici palli . Con- 
fondetevi , perchè di fovente avete pec- 
cato più di quello che [d) il Demonio 
vi abbia fuggerito , ed avanzato avete 
colle voffre colpe le di lui tentazioni. 
Confondetevi , chiamando fchierati di- 
nanzi a voi tutti li voffri peccati , che 
moltiplicati fopra li capelli del voffro 
capo , non vi lafcieranno [e) per gran- 
de vergogna innalzare la voftra faccia 
verfo del Cielo , ma curvi vi terranno 
col volto fopra la poivere, nella guifa 
che fece Criffo nell’ orto per la (/) 
coniufione cue lbftene va nel vedere col- 
le lue immaginazioni dinanzi a fc le 
colpe tu te degli uomini. Oh, voi più 
che telici , fe nafeendo rella voffr’ A- 
nima , paffaiie a palefarlì fui voffro 
volto una tale confufìone; (puntereb- 
be per voi anche quel falutare timo- 
re , che la fleffa natura tiene annef- 
lo al grave male del [g ) peccato per 
cagione della pena che cornfponden- 
temente fi merita , pianale cfl , inde ti- 
mor , 

TEUO PUNTO. 

D Appoichò il primo peccato nafeen- 
do -da’ primi Padri , traile con fe 
nel nafeere colla fua vita la [h) pena, 
fua, per fuo (upplicio, e per freno de’ 
poderi che peccare doveano; non ha 
p u falciato la medelìma pena di ac- 
compagnare lo fteflo peccato non mai 
difgiunta come avverti S. Bernardo; 
femper enim malum piena comitatur . 
(i) Lo accompagna, ma in una manie- 
ra , che fieno una cofa me J ehm* , fuf- 
fiffendo il peccato ove è la pena , e la 

pe- 


(a) D. Joan. Chrijoft. Ihm. io. in Gen. (b) D. Joan. Chrijofl. ad popuì. antiocb. 
Hom. Xo. de pienit. (c) Ezech. $4. ja. (d) D. Jlnton. Ulifipon. in Dom. pofl T ■ imt. 
(e) Pfatm. «X. 8 . (f) Salmeron t. io. traB. i». (g; Terlull. ^dpolog, e. i. (hy D. Joan, 
Cbryjofl, Hom. io. in gen. princip. (i) D. Bernar. in PJalm. 11. 
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pena ove e il peccato , nella guifa che 
offervò iiigcgnolaroente S. Giovanni Cri- 
(oli orno; ubi pcccatum , ( a ) ibi ir pena. 
11 peccato è padre della pena . La pe* 
na è figlia del peccato , ma in una 
confiderabile maniera però, perchè be- 
ne fpefl'o la pena è una cofa delia che 
la colpa, generandoli dalia colpa la col- 
pa per pena maggiore del peccatore; 
Ubi pcccatum , ibi Cr pena. Il peccato 
producendo 1’ altro peccato, i lenza 
avvedetene maggiore pena a fe Hello, 
perche crefcendo il demerito crefee an- 
cora il gafligo. Peccò anche S. Pietro 
negando il luo Maeltro, ( b ) e la pena 
della lua prima femplice negazione, fu 
il negarlo la feconda volta con liolenne. 
giuramento, e la pena del luo giura- 
mento, fu il negarlo con decefìazioni 
ed anatemi, come ollervù S. Palcafio; 
in prima negatione fua coram omnibus 
dicit tantum , nefcio quid dicis , infecun- 
da vero negat cum juramento ; porrò in 
iertia dicitur quod c<epit deteftari . (c) 
Peccarono gli Ebrei, fervendoli delli lo- 
ro Fighi Figlie per farne un inumano 
facrìficio a’ Demonj (d), e la pena di 

? ueilo peccato fu il bagnarli col fangue 
parlò de’ Profeti del Signore (e) come 
accenna S. Girolamo ; a parricidio libe- 
rorum ,. ad Prophetarum Janguinem per- 
nenerunt (f). Peccarono di adulterio li 
due Regnanti Davidde ed Erode, e la 
pena del loro peccato fu la morte di (g) 
Uria per l’uno, e la morte del Batti- 
Ila ( h ) per P altro (i). Ubi pcccatum , ibi 
pena. 

Ora , che il peccato fia pena afeftef- 
fo colla moltiplicazione di altri pecca- 
ti; qucfla e una pena che quantunque 
(ia la più formidabile nooli comprende, 
anzi fi tiene in conto di piacere, di de- 
lizie , .di follazzo che fi cerca ritrarne 
dal peccato. Si confiderà foltanto qua- 
le pena del peccato la peAilenza , la ca- 


rdila , la perfecuzione, la guerra, la 
fame, la grandine, l’incendio, la mor- 
te , ma una pena formata di più pene 
che apre, c dilata la ria che guida al 
punire che fara una morte fempiterna; 
quella non muove, non forprende , non 
cuoce ; Vie m)eri , dirò col M attimo Pon- 
tefice Innocenzio Terzo ; Vie Inferi dc- 
mus cjus penetrante s , in interiora mor- 
ti e OO- 

Io non voglio , che per prevalerci gio- 
vevoln\ente della cognizione che di li- 
mile pena del peccato ci prella il fom- 
mo Pallore, penetriamo nel f. greto del- 
la cafa orribile della eterna morte, ma 
foltanto, che col Profeta Geremia ci af- 
facciamo agli orli del tartareo fempiter- 
no carcere, in cui fcorgeralti la qualità 
della pena , che porta 1’ uno all’ altro 
peccato; in 'vcfiibulo ( l) carcerò . Se- 
nonchb la prigione che dalla fua foglia 
fu mottrata a Geremia, non era ripie- 
na neppure di acqua , non che di fuo- 
co, ma foltanto avea nel fuo fondo il 
loto che avrebbe potuto infudiciarlo : 
nh ivi era condennato a pafeere di le 
le fiere, o ad efibere le lue membra a’ 
tormenti , ed alli tormentatori , ma 
foltanto a fvenire di fame ; projecerunt 
eum in iacum , in quo non erat aqua Jed 
lutum , ut moreretur fame ( m ). Ma la 
prigione eterna , in cui è coliituita la 
pena del peccato; quella è ripiena non 
che di acqua , di fuoco ancora per li- 
gnificare colla contraria natura di que- 
lli due elementi la contrarietà de’ tor- 
menti , che d’ ogni qualità oppolla do- 
vranno tollerare infieroeraente li con- 
dannati ad una morte fempiterna . Ora 
pofiamo noi fulla foglia di quello car- 
cere tormentofo; in ■vcfiibulo carceri t , 
che difeuopriremo, come l’uno pe rea- 
to fia pena dell’altro peccato; ubipec - 
catum , ibi & pena . 

Se 1’ Inferno e (lato formato per 

ven- 


(a) D. Joan. Cbryfoft. U », Hom. de drvit. eie Lue. 1 6. (b) Lue. *». 6t. (c) li. 
Pafcbaf. hb. i». in. Mali, (d) Pfalm. roj. 37. (e) Acl. 7. j». (f) D. Hierony. in 
c. J7. Ifai. (g) l. Rcg. 11. r j. ( h) Marc. 6. xq. (1) D. Bafil. feleuc. orat. *. 
(k) Innocent. 3. lib. 1. de ccntemp. fecali c. 13. (I) Jerem. 37. »<* (m) Jerem. 

38. 6 . 9- 
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vendetta di una fola ingiuria fatta a 
Dio , e per pena di un folo peccato , 
come ci ammaeftra la Fede ; ne viene 
per confeguenza , che accoppiandofi l’ 
uno all’ altro peccato, fi unifca anco- 
ra 1’ una all’ altra pena che ogni uno 
con fe trae, per ifcontarla nel luogo 
dei fupplicj eterni. Ivi in quel profon- 
do baratro fi difcuopre , fe le delizie , 
fe li piaceri , fe li palfatempi prove- 
nienti da’ peccati moltiplicati , erano go- 
dimenti , oppure erano pene. Non udi- 
rà cola; giù ncuonarfi il dannato , fe- 
nonchè a proporzione delle fue colpe , 
fieno ancora le fue pene ; quantam in 
deliciit '(a) fnit , tantum data illi tormen- 
tum & Ih cium Proverà con verità 

quello che non teneva per 'pena , ma 
prezzava per diletto; nè avrà più fine 
il fuo pentimento, come n»n avrà più 


termine il fuo fupplicio ; Ubi peccatati* , 
ibi ir p^na . 

Finché dunque v’ ha tempo ad if- 
canfare quella eternità di pene , in 
cui nonfaravvi più tempo; nudiamo- 
ci per isfuggire la pena di temere 
le colpa , eh’ è madre feconda del- 
la medefima pena. Rendiamoci avve- 
duti e faggi da tutto ciò , che ab- 
biamo intefo per paventare il grave 
male del peccato , che dovrà eifere 
il nofiro fupplicio , e poi cerchiamo 
col pentimento di piacere a Dio per 
acquetarci la grazia , e colla gra- 
zia meritarci la gloria , come finifee 
di efortarci S. Giovanni Crifoftomo; 
Hxc igitar intelhgcntes ( b ) peccata» * 
timeamus , hoc enim fupplicium e fi , hoc 
Gebetma , & / inde amai Dea jemper pii. 
cere , hoc enim Regnum efi , hoc vita. 


RAGIONAMENTO XIV. 

DEGLI UMANI, E DIVINI GIUDIZJ. 

«■ Idi hi autem prò minimo eft ut a vcbit judicer . 

Sed neque me ipfnm judico , 

Qui autem judicat me Dominai eji . t. Cor. 4 . 

te più a conto gli torna e viene. Ordi- 
dinò Iddio a quanti reggono in fua 
vece in terra le Repubbliche, li Prin- 
cipati, e i Regni, che giudicalfero e 
fentenzialfero a norma delle fue leggi , 
e della giuftizia , ma che prima di de- 
cretare da’ tribunali , riconofceflero 
bene da prima le caufc , e diftinguelfe» 
ro con difgombrato lume laverita del- 
le ragioni, tra le quali determinare do- 
veafi la equità delle loro fentenze per 
effere immuni dalle ingiuftizie colla ir- 
reprenfibilità de’ loro giudizj (e) . Né 
a quelli diede una univerfale giudica- 


tu- 



(a) jipoc. 18. 7. (b) D. Jean. Cbrifo/l Hom. 11. inopi. 1. ad cor. t. 4. (c) Pfalm. ». io. 

T 1 


Q Uello, che alle terrene podeft’a, 
e ad ogni uno de’ temporali 
Regnatori , che feggono fu de’ 
troni ordinò il fupremo Do- 
minatore di quanti Regi e Principi , 
Governatori e Giudici , che coftmù in 
fuo luogo qui in terra a mantenere in 
feggio la equità e la giufiizia , penna- 
nutenenza delle lue leggi , e regolamen- 
to perfetto dell’ univerfo , fiufurpacon 
arroganza ardita, e brutta frode chi- 
unque vuol farli arbitro co' fuoi giudi- 
zi di fentenziarc temerariamente fopra 
degli altrui fatti , come capricciofamen* 
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tura, che flcndefiefi con anpli auto- 
jith alToluta Copra di tutti li Reami , 
e Monarchie, e infra tutte le genti, e 
popoli , nazioni , e provincie , che co- 
it itu; (cono e formano il vallo dominio 
di tutta generalmente la terra ; ma 
colla Capienza lua divina, che ogni co- 
la nel mondo equilibrò nel numero, 
proporzionò nel pefo (a), regolò nelle 
mifure, diflribui egualmente alti Reg- 
gitori del mondo a chi i’ uno , a chi 
1 ’ altro Regno; a quello una Provin- 
cia , a quello un Principato , per fog- 
gettarlo al loro governo, cd alti loro 
giudizj il rego'amento lafciarne - L’uo- 
mo però, che temerariamente vuol giu- 
dicare, fi uiurpa quella umverlale po- 
deft’a che dall' ottimo lapientifiìmo Di- 
llributore de’ Regni non è (lata peraii- 
che difpenfata ad alcuno-, ed innalzan- 
do nella fua mente un tribunale fu- 
premo , chiama dinanzi a fe chiunque 
vuole, e v’ ha nel mondo, fenza di- 
ftinzione di Sovrani, o di vallalli , di 
padroni- , o di fervi , di nobili , o di- 
plebei , di^maggieri , o d’ inferiori , per 
farli arbitrario giudice fopra di tutti 
co’ fuoi penfieri , e giudicarli a fua vo- 
glia , non atten-icnJo al merito occul- 
to, alle intenzioni fccrete , alla verità 
delle ragioni , che giudifnare polló- 
ne le loro caufe , col qualificare le 
loro malameatefeatenziate azioni . Può 
darli tribunale più.- ingiufto ? Giudica 
tura più perverta, di quella? Io penl’o, 
che chiunque ama. c apprezza i’onore- 
volezzai della buona fua fama , nè vor- 
rebbe mai andare fogpetto z giudizi 
cosi dannoG , vorrà egli Hello farli giu- 
dice fopta di penfamenti (f) cosi iniqui 
per condennarli , e riprovarli. Quello 
lenza clitazione io lo credo , ma vorrei 
ailai più conieguire da voi per avvan- 
taggio di voi c compimento dell’argo- 
rnento , che a. trattare imprendo. Con- 
cioGacofacb’e ; non cllendo fole il giu- 
dizio degli uomini, che decide Tulle u- 
nunt azioni, ma dovendo fopraftare a 


quelle il proprio giudizio per difami- 
narle, e fopra tutto, non mancandoti 
giudìzio di Dio , per approvarle, oper 
condennarle ; vorrei, che nel prefente 
Ragionamento G facelfe attenta dila- 
mina Copra tre qualità di giudizi i ; 
umano , proprio, e divino, confiderà* 
te anche da S. Bernardo; notando funt 
tri» J adirili . 

Humanum , 

Situi» cujufquc propiium , 

Et diviniti» . (c) 

Primo impegno vollro bramerei che 
folle di donare quella mattina Uno fgu- 
ardo al giudizio degli uomini : Huma- 
na in , per non curarlo; Mibi autempr « 
minimo cft ut a vcbii judicer . Secondo 
impegno , di conlìderare il vollro proprio 
giudizio : Juum cujujque proprium', per 
non errare; Jed ncque me ipjum judieo . 
Terzo impegno di attendere al giudi- 
zio di Dio : Divinum , per temerlo; 
qui antem jndicat me Dominili ejl . Io 
ncr» voglio incaricarvi- di altri doveri 
quella mattina , che Ji quelli tre (dii 
impegni , ballandomi che Tappiate ben 
fafierrerii per vollro avvantaggio fpiri- 
tuale, che non farà fi fcarfo , fe col- 
la di Dio Grazia vorrete acquiftarvelo. 

PRIMO PUNTO. 

D A qualunque del! i due avvelenati 
fonti, dalli quali, fecondo l’tnfe- 
gnamento di S. Tommafo, fgorga L’u- 
mano temerario giudizio : bummum , 
vogliamo noi prenderlo derivante , feor- 
gendolo infetto di quella pefliienziale 
malizia, che feco tragge dalla natura- 
le fua l'urgente , avremo chiaro argo- 
mento di non curarlo ; Mibi autem pr» 
minin o e/l , ut a vcbii judieer . 

Chiunque malamente giudica il fuo 
profilino, ufa de’ fuoi giudizj, nella 
maniera di chi per mirare non fervefì 
di limpido terlo criftallo, ma fi preva- 
le 


(a) Sap. 11. zi. (b) Jacob. 1. 4. (c) D. Beino, dui de tripL J lidie, t. 1» 
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le di un qualche colorato vetro , il qua- 
le accomodando d’ intorno agli ogget- 
ti rapprefentanti una medclima Ipecie 
di corrifpondente colore, inganna la vi- 
liva -potenza , facendole credere reale 
verità , ciò eh' fe pura apparenza . Co- 
munque fia di chi temerariamente giu- 
dica , ed in quale (i voglia maniera eh’ 
Celi colonica ti fuoi giudzj, vedendo- 
li di fpecioii precetti, femore forti ran- 
no da un cuore , o che tara guadato 
da quella delia malizia di cui giudica 
infetto il fuo prortìnio , oppure, chela- 
ra viziato da qualche mala tendenza 
contro dello ftello , che lo porta fenza 
avvedertene a fentenziare male fulle 
di lui azioni; Uno quidem modo ex hoc , 
quod aliquis ex fe ipfo maluj eft : Ù" e X 
hoc ipfo , quafi confcius fu x mettiti * , fa- 
cititer de atiis malum opinai ur . Jltio mo- 
do provenit ex hoc , quod aliquis male 
affiti tu r ad alterum. Cum cnim aliquis 
ottit aliquem , nel inni Jet ei , ex le- 
nita t finis opinatur maia de ipfo (a). 

Ogni uno ha per naturale idinto, 
quando non fia turbata la fantafìa dal- 
li disordini di una qualche v ziofa paf- 
fione , di giudicare rettamente , didin- 
guendo agevolmente dal male il bene , 
per di cui fine alza in noi la nodra 
mente il fuo tribunale fplendidamente 
illudrato della chiara luce della ragio- 
ne , e da quello fovrano lume (^prin- 
cipalmente, che ha fegnato fopra di 
noi il-divino Signore; slpud nofmetipfos , 
vi fa dire S, Battilo , Judicium qtnd- 
dam naturale kibemus , per quod (e) ab 
iniqua bona facile difeernimus , & alta 
mene prò tribunati fedet . Per Io che » 
conviene dire , che chiunque contro di 
quedo naturale giudizio, che lo porta 
a didinguerc Tempre bene fu le azioni 
del prottimo , voglia penfarne male, 
abbia difordinata la ragione, ed ofeu- 
rata la mente , ebe il fuo tribunale 
tiene feiupre elevato fopra di tutto 
ciò, che porta edere nel giudicare d' 


iniquità , e d’ ingiudizia ; & alta mena 
prò tribunali fedet . Battevo! mente è 
conto ad una faggia criftiana mente, 
che gli umani lenii foggetti lòno ad il- 
lattoni e tradimenti, e che quinto il 
decoro ederiore (d) dell’ oro ricuopre 
talvolta al di fuor» la viltà dell’ no- 
dro fango, altrettanto la battezza del 
noftro loto bene lpeflo nafeonde al di 
dentro la preziofità dell oro , quale 
teioro occultato in vali di creta. U 
male pcntare del prottimo , non e che 
per una mente rivoltata dagli offufea- 
menti introdotti dalle pattioni , chela- 
feiano vedere non altro che a modo 
delle loro inclinazioni . Quante volte 
non addiviene, che ritrovuili in alcnn 
tempo fallaci que’ giuJizj al difcuopri- 
re del ivero, che in alerò tempoda pri- 
ma fi erano pronunziati per più che 
giudi , a tenore di quello che ci la- 
feiò difeuoprire, fènza convenevole ac- 
corgimento una malnata tendenza ? 
Si lafci liberta alla mente di efércita/- 
re da fe le lue funzioni , fenza ingom- 
brarle con idnni vapori il fuo bel lu- 
me , che potrà, ella didmguere fuor di 
errore il vero ; & alta mens prò tribu- 
nati fedet . 

Poniamo in grazia a fronte del giu- 
dizio che fece Iddio di tutte le cole 
che prodotto avea nella fua creazione» 
il giudiaio r che ne avrede voi dato , 
q-ualor conceduto vi forte dato di giu-, 
dicarne. Quello che giudicò Iddio del- 
le fue creature , per quanto ne atte- 
ftano- le divine Scritture , fu che tutte 
fornite erano di una naturale bontà , 
clic le rendeva compiute , e perfette ; , 
nidit Deus cuncfa qua fecerat (f), (T. 
erant valde bona. Quello, che avrede 
voi , per mio credere , giudicato full» 
centtderazione , che fra tanti animali 
giovevoli all’ uman genere , avendone 
il Facitore foprenio creato' alcuni in- 
fedi , e dannevoli ; non tutto ciò t 
che avea prodotto, per queda cagio-, 
,i< * ne 


(a) D. Tbom. a. a. qu. (o. a 3. Rcfp. (b) Pfatin. 4. 7. (c) D. Baffi. Hom» 
la. ex nana 1 . 1. (d) D. Biffi. Hom. ai. in aliq. Saie. Script, lecos . (e) Ger. 
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ha foffe buono , ma imperfetto e cat- 
tivo. Se però volete udire il parere di 
Teodoreto , aliai diverta dal voftro , 
vi accorgerete dell’ errore del voftro 
fallace giudizio. Conciofiacofacbè , a- 
▼endo Iddio tutte le cofe creato per 
un ottimo line corri fpoad ente alla on» 
nipoilente virtù della divina fua crea- 
alone , non potevano edere che buone 
e perfette j nella maniera che deve 
vkonofcerle chiunque le miri con oc- 
chio difgombrato dal torbido di qua- 
hanque partione , come le rimirò Id- 
dio puriftiroo, e femplicirtimo edere ^ 
emnìa qua affidi ocul • a perturbatio- 
ml'us immuni ajpice , C 7 ut Deut vi- 
debu omnia effe •valde bona, ytbjice paf- 
ponem , (T fummum max in opei-e Dei 
de arem , £ Jr venujlatcm compenet . [a) 
Siegua così di voi e de’voftri giudi- 
zi . Si formino quefti. dalla voftra men- 
te fenza ingrombamenti di paftìone al- 
cuna „ che li (concertino , e- li levino 
dal vero lume; che in quella giufa fa- 
ranno retti e giudi ; jlbuce paffionem .. 
Si tolga dalla voftra mente quel pen- 
derò continuato che la infefta d' in- 
vidiare gli avanzamenti del voftro emo- 
lo ; che così non lo giudicherete am- 
biziofo . ^ibiice paffionem . Si levi dal 
voftro animo quell’ ira , che io tiene 
quanto un mare procel Iota , tempre in- 
furiato ed in teanpefta , che oosì noa 
giudicherete quel voftro congiunto con- 
tro di voi impegnato per danneggiare 
con un ingiullo litiggio la voitra fami- 
f ia . ridice p.ifftoncm . Si (gravi il vo- 
ftro cuore di quel rancore , chelorode, 
e Tempre aftioto Io tiene verta di chi 
vi difguftò con una mal’intefa efpref- 
liftee; ebe così nonio giudicherete con- 
tro di voi nemico ; Abike paffionem : 
In fornirla in qualunque occafione vo- 
gliate voi farla da giudici , e pronun- 
ziare le voftre giudicature, cercate da 
prima , che la voftra mente (ia qual 
chiaro Cielo , che non mai tanto bene 
lafcia comparire il chiarore del fuo fole , 
« la luce delle fue (Ielle, (e non allo- 


ra quando gli fono tolte di fottoleof— 
curiti delle nubi , e de’ vapori , che a 
velarlo tramanda la terra; omnia qua 
afpicis oculo a perturbatianibui immuni 
ajpice , ut Deus videbit omnia effe 
valde bona , 

Senonchc ; una rifpofta voftra io qui 
intendo avanzatami , che pretende qua- 
lificare per giudi li voftri giudizj . Voi 
francamente mi dite , fenza timore , 
che io condanni la voftra aderitane : 
che alle azioni manifeftamcute prave 
del voftro prolfimo non devefi che un 
pravo giudizio , che le condanni , ed 
uguagli ; ed io decido contro iella vo- 
ftra medefima atteftazione , che quan- 
tunque le altrui opei azioni perverte fie- 
no in (e (Ielle di lor natura , non per 
quefto foggette fono al voftrogiudizio 
nè di voftra giuri (dizione è farvi arbi- 
tri nel giudicarle. 

Chi avrebbe potuto non giudicare,, 
che 1’ avarizia non averte guadagnato 
l’animo di Giuda nel vendere il fuo Mae- 
ftro per il balta prezzo di trenta de- 
nari ? Chi avrebbe potuto non immagi- 
narli che La invidia, non avelie folle- 
citato li Pontefici della finagoga a pre- 
fcntare a’ profani tribunali le falfeac- 
cule contro di Crifto? Chi avrebbe po- 
tuto non credere, che la ingiuftizia oc- 
cupato non averte il trono di Pilato , 
che decretò empiamente la morte con- 
tro dello innocenti iTimo Nazareno ? Chi 
avrebbe potuto non perfuaderfi , che 
l’odio non averte invafato il cuore de’ 
Giudei nel maltrattare tanto inumana- 
mente le merr bra del Salvadore ì Pure , 
quantunque la verità forte , che quanti 
concorsero a macchinare, o ad efegui- 
rc il tradimento di Crifto colla di lui 
morte , furono predominati da una (cel- 
lerata empietà ; ad ogni moao Crifto 
per quella parte , che potealì , ne pen- 
sò bene giudicando ignoranza 1' atroci- 
tà del fuo cata ; ; »an entm jciunt ( b ) 
quid fadunt . 

Quefto giudizio fapientirtìmo di Cri- 
fto , vi addita qual debba edere la qua- 
li- 


la) TboJor. ìlom. x. de nat. (b) Lue. 13. 34. 
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liti» de’ vollri giudizj . Egli è per voi 
tini chiariffima luce , che vi legna le 
vie della verità per le quali dovete gui» 
dare le vollre giudicature per non 
errare dietro le traccie di quello fuo 
fplendore ; Hoc efi autem Judicittm ; Ma 
voi , che malamente giudicate , Hate 
contenti delle tenebre della voftra igno- 
ranza , che vi tiene acciecati , piutto- 
flo che accogliere la celcftiale luce, 
che vorrebbe illuminarvi , perchè ef* 
fendo voi di perverlo operare . giudi- 
cate egualmente anche gli altri di una 
perverfa condotta ; Hoc efl autem (a) 
J udì cium , quia lux ite ni t in mundum , 
Cr dilexerunt bomines magli tenebrai 
<]uam lucei» . Erant enim eorum mala 
opera . Tutto quello voftro giudicare 
finalmente toma al primo principio, 
che io vi accennai : cioè , che voi mi- 
rate e giudicate fui regolamento falla» 
‘ce di quelle partioni , che v’ ingombra» 
no la mente ; falfoexamine ;r i dirò fen* 
za timore di errore , come parlò S. Ago- 
11 ino ; falfo examine fallttii intuente s (b) 
L'occhio è indizio fedele del cuore -, 
c a proporzione di quello , eh’ è al -di 
dentro il cuore , rimollrafi egualmente 
anche l’occhio al di fuora. Se il cuo- 
re fi attrilla ; F occhio ancora fi tur» 
ba. Se il cuore è giulivo; l'occhio an- 
cora fi allegra . Se il cuore s’ infiam- 
ma ; F occhio ancora fi accende ; e in 
quella maniera, che il cuore medita, 
Focchio ancora rimira. Non dovete ri» 
mettervi nel giudicare alla teilimonian- 
za de Ili foli vollri fguardi , perchè vi 
lalcieranno ingannati nel voftro dif- 
re mere; falfo examine falìitis intuente! . 
Dovete prima oflervire fe il voftro 
cuore difamina con retto , e non già 
falfo, perchè appafiìonato giudizio; per- 
chè allora anche il vollroocchio ripor* 
tandovi dall’interno al di fuora il giu- 
Ilo fondamento del vollro giudizio , 
non prenderete abbaglio nel giudicare , 
prendendo le tenebre per la luce con 
molto fgarro. 


Tiè meraviglia ella è , che feguire pof- 
fa quello di voi , fe nel Vangelo fi 
rammenta, che con iftrana veduta fu- 
rono prefi gli uomini per arbori , che 
fi movelTero con lunghi ( c ) pali e buon 
cammino ; e nelle Scritture , fe con più 
ftravagante comparii credute furono le 
fquadre della armata di Abimelecco per 
le cime ombrofe de’ monti per le qua- 
li difendevano velocemente per alfa- 
dire c foteomcttere la cifra di Sichem 
(d) ; Umbra s montium videi , quafi capi- 
ta bominum , (j boc errore de ape rii . Le 
ombre , che fono le imperfezioni e le 
mancanze deglijuomini, fono prefe a con- 
to di monti di grandi delitti da quelli , 
che vogliono entrare co’ loro penfieri 
nella mente , e nel capo degli uomini , 
flelTì , per giudicarli ; Ùmbra s montium , 
quafi capita bominum ; & hoc errore d:- 
ciperis . Quante volte non addiviene, 
che voi nel vedere le difinvolturc , e 
le graziofe maniere , che ufa nel trat- 
tare una qualche coniugata , che traen- 
do dal ragguardevole fuo nafcerelecor- 
tefi fue efprelfioni , e gentili modi , fi 
accomoda al comune trattare ; la con- 
fidiate per difciolta , e poco amante 
di quel modello contegno che tanto 
qualifica una perfona di alta nafcita ? 
Eppure , voi prendete abbaglio nel re- 
fi ro giudicate , perchè fe la ricercate 
intorno al punto gelofiflimo della di lei 
oneflà , la feorgerete tingerft di rubi- 
condo colore il volto, quanto una ve- 
reconda Sufanna ; & hoc errore decipe- 
rit. Non fuole benefpello accadere , che 
voi per una comparfa che vedrete tal- 
volta farfi da alcun’ altra (ignora in oc- 
catione di qualche lacra o profana fun- 
zione, che voi unendo infieme , echia- 
mando a confronto co' vollri penlieri 
lo sfarzo dell’abito, la vaghezza delle 
gale, la nobiltà delle livree «colla fcan» 
fezza dell’ entrate , e la tenuità del pa- 
trimonio , andate a giudicare , che al- 
cuni ingialli fegreti acquilli , o libera- 
li alerai dosativi fomentino ia.pompa , 

e die- 


(a) Jc. 3. 19. (c) D- fi. in Pf 61. (c) Mali, t. *g. (A) Juiic. y. J$. 
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e dieno modo alle fpele ? Eppure voi 
v’ ingannate , che tra la onorevolezza 
de’fuoi ornamenti Tara una onefta , e 
religiofa Giuditta ; ÌT hoc errore deci- 
peris . Non occorre molte fiate tra il 
giorno, che voi ollervando con occhio 
troppo cenfore gli andamenti di quel 
giovane voftro pari , che per vederlo 
di fovente con familiari vilite frequen • 
tare alcuna cafa , non inferiore in no 
biltà e decoro alla fua , giudicate che 
con fe v’ introduca qualche fua tiran- 
negeiante paffione , che lo trafporti fuo- 
ra de’ limiti di un trattare indifferen- 
te e civile? Eppure, voi vi tradite-col- 
la verità fueli occhi , perch'e la di lui 
eftericre modeftia e contegno debbono 
perfuadervi ch’egli fra un callo, inno- 
cente Giofeppe ; ÌT hoc errore deci 
perii. 

Che fe mai colla evidenza difeoper- 
ta di alcun fatto in realta comprova- 
to, potefte voi fare ragione alti voftri 
giudizj , fe a tenore delle altrui naie 
azioni fentenziarono (u di alcuno nul- 
la di più di quello eh’ era giufto ; io 
non ho nullamcno alcun torco fe vi ri- 
cerco chi pofTa aflicurare per non fal- 
laci li voftri fteffi giudizj, quando quel- 
lo dello , che un tempo era peflimo, 
polla edere divenuto buono e perfet- 
to? Potete voi accertarvi , che una 
vera contrizione non abbia cambiato 
quel cuore in maniera , che fe prima 
era contaminato ed immondo , ora non 
polfa edere ripurgato, e di grazia ador- 
nato^ Potete voi farmi fede , che quel- 
la vita rimefcolata colle lordure di 
tanti vizj , e colla fregolatezza del vi- 
vere accodatali al coftumare degli ani- 
mali , piuttofto che alle pratiche divo- 
te di un contegno cridiano , non fiali 
rimutata, ed alle regole di uno inno- 
cente coftume ricondotta? Peich'e non 
può edere tutto ciò addivenuto.' 1 Sap- 
piamo bensì, che alcuni furono da Cri- 
Ilo confermati nella fua grazia in gui- 
ia che gravemente non più peccare po- 
tedero,' ma non abbiamo ancora letto 


tra le divine teftimonianze , che alcu- 
no confermato .1’ avelie nella colpa in 
maniera , che non porcile convertirli. 
Non vi fono anche per uomo fimile , 
da voi giudicato peflimo, non vi fono 
li Sacerdoti colla facoltà di redimirgli 
la grazia perduta? Non vi fono li Sa- 
cramenti coi vigore di rifanare le in- 
fermità incorfe ? Non vi e la Clnela 
madre piemia , che ogni uno nelle fue 
perdite ripara e rilìora? Por quale dun- 
que ragione non farà giudo di giudi- 
carlo buono , quantunque ftato lia in 
parer voftro cattivo J 

In due difeordanti comparfe vide 
Ezccchicllo il rocchio della gloria di Dio 
agilmente portato. Nella prima vedu? 
ta gli lerribrò , che nella delira parte 
(a) accoppiati fodero un uomo , ed un 
-leone per reggerlo; c nella finiftrafof- 
fero collegati un bue , ed un aquila 
per fecondare col loro moto gl’impeti . 
di quello Ip rito , che lo agitava , e 
fpingeva. Nella feconda rapprefentan- 
za però, ritrovò in parte cambiata la 
veduta, perchè ove ritrovò I’ uomo , iì 
ieone , e 1’ aquila , nelle prime loro 
incombenze impiegati per tirare il coc- 
chio, ravvisò il bue tramutato con mi- 
gliore comparla in unCherub-no ; (l>) 
facies una facies cherubini? facies fecun- 
da facies hominis , ir in tertio facies 
leonis , ir in quarto facies aquila . Se 
noi confideremmo la divertita del luo- 
go delle due vitioni difcopercc dal Pro- 
feta , intenderemo ancora la divertita 
delle comparfe. La prima veduta lègul 
lungo le acque del Cobii juxta /ìuvium 
chobar ; (c) onde non na meraviglia, 
che in fimil luogo feorgefie di compa- 
gnia con un uomo , con un leone, e 
con un aquila, anche un bue. La fe- 
conda rapprefentazione fu fatta in vi- 
cinanza dei tempio, ove con più ade- 
guata proporzione della fantità del luo- 
go , ritrovò invece di un bue un Che- 
rubino ; ir egrejfa eji gloria (d) Domini 
a limine templi , ir jietit fuper eberu- 
bin. 

* Colla 
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Colla fcorta ciré mi fa un dotto Scrit- 
tore 10 ritorno per ria ficura al mio 
argomento per duri , che fe lungo le 
mondiali torbide acque , che bagnano 
quella infelice noftra terra , vi fono 
degli uomini, che fu delle loro rovi- 
vinofe ripe vi ftendono li cauti loro 
parti", fenza bagnarli . Se vi fono de’ 
Leoni , che forniti di roburtezza , fi 
tengono lunge dalla forza del loro 
corfo per non andarvi dietro rapi- 
ti . Se vi • fono delle aquile gene- 
rofe, che colla fortezza delle loro pen- 
ne fi tengono in alto follevate , per 
non affogarvi!» dentro fventuratamen- 
je . Non fc tanto diffidi cofa , che tra 
di quelli ritroviti un qualche bue che 
fitibondo de’mondiali beftiali piaceri , 
accorti le labbra alle pantanofe fue 
acque per dilletarfi . Con tutto que- 
llo però non fe da difperare , nfe da 
diicredere , che ove fimile animale ac- 
codato fi lia alle foghe del di vino Tem* 
pio , tramutato ancora non fiali in Che- 
rubino di fcienza per conoicere il. fuo 
male , e detertarlo , e forfè anche in 
Angelo di purità , per adornarli colle 
llole fmarnte della innocenza ,• Ani- 
mai (a) quod juxta fiuvium , ac mun- 
di ale s aquttl erat Boi , & ferus Tau • 
rui ; ubi accejfit ad Dri Templum feri- 
tale depofita , mutatur in purum , & 
fandum Cherubin. 

Chi fa che quel libidinofo , che voi 
giudieate un’ immondo animale rivol- 
tato nel fango del fuo fuccidume , non 
li tia accodato al facro Tempio, e de- 
porte appiè di un Sacerdote le fue 
lordure , non abbia lavato con lagri- 
me di penitenza le brutte lue mac - 
chie , e tramutato non fi lia in Ange- 
lo di purezza? uhi accejfit ad Dei Tem- 
plum ft ditate depofita , mutatur -in pu- 
rum , CT fandum Cherubini . Chi fa , 
che quel vendicativo , die voi giudi- 
cate un leone di fierezza colie lab- 
bra grondanti di rabbiofa fpuma , e 
colle zanne bagnate di fangue nemi- 
co, non abbia deporto appiè di un , 


Altare e di un Crocifiifo ogni odio, 
e rancore dal cuore, e cambiato nop 
fiali in un Angelo della pace? Ubi ac - 
tcjjit ad Dei Templum , ferii at e depofi- 
ta , mutatur in purum , (JT jandum 
Cherub’m . . 

Voi non negherete la mia prefup- 
pofione , perchfe non fe imponìbile , 
che addivenuto fia il fatto loievole 
in alcuna di fomiglievoli pedone che 
voi giudicate; ma mi direte piuttorto 
che con fi fatte perfuafiorri molto di- 
fviato noi fia dal buon ordine, dell'ar- 
gomento , e fia andato lunge dalle fue 
prove. Se però vorrete meglio ©(fer- 
rare , che aii'arte dell’oratore nou fem- 
pre conviene di efporre con continua 
evidenza la forza delle lue convincenti 
ragioni , ma che gli giova talvolta af- 
fai pai di nafconderle fino a quel tem- 
po r ciie rinforzato l'argomento , abbia 
tutta acquirtata la fua gagliardia pet ' 
convincere lenza rìfpofta ; vi perfu.i- 
dereee altrimenti. Ditemi in grazia 
del vero. Non avete fin d’ora com- 
prefo da tanti varj ingannevoli modi 
di giudicare, che vi ho elporto , la fal- 
lacia degli umani giudizj , e che bu- 
giardi fono li peli de’ figliuoli degli 
uomini fulle (fi) loro bilance ? Dun- 
que colle voftre formate opinioni del 
vano altrui giudicare, vi liete da voi 
medefimi , fenza a v veder vene convin- 
ti , e porti in una lodevole neceffità 
di approvare il mio propofto argomen- 
to , che non dovete curare le temera- 
rie altrui giudicature , come quello 
che non poilono nuocere alla vortra 
vntù , nfe recare sfregio al vortro del 
coro , o difereiiro alla voftra fama- 
Dovete piuttorto ben attendere al- 
voftri proprj giudizj., che formare fo- 
pra d> voi medefimi ; fuum cujujque 
proprium ; per non mai prendere ab- 
baglio, t tradirvi , [ed neque me ipjum 
ìndico. . 


SE- 


. (a) P,iyhiei/r.T.^.ltb.6.c.s9.q.i.n.is- (b) Pfal.6t.io. 
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SECONDO PUNTO. 

V Oi nel giudicare, di voi medefìmi , 
dovete fare in contraria forma 
di quello fanno gli altri nel giudica- 
re di voi . Gli altri giudicano male 
di voi, perchè voglioro giudicare trop- 
po oltre il dovere . Voi per giudica- 
re bene di voi medefìmi , dovete giu- 
dicar Tempre meno di quello dovete. 
11 voflro proprio amore , che Tempre 
v'inganna e tradifee , colorifce Tem- 
pre le coTe in diverTo aTpetto dinan- 
zi a’ voli ri penTìeri , per cagione di 
cui poi pronunciate voi fallaci giudi— 
zj Topra di voi medefìmi . Spello addi vie- 
che coderto voflro nemico con 'faccia 
mentita vi perfuada il ialfo per ve- 
ro, con tante ragioni .apparenti , fin- 
zioni , arti , e precetti in maniera che 
vi faccia giudicare per liberalità la 
prodigalità, per decoro la fuperbia , 
per divertimento il libertinaggio , per 
bilogno la intemperanza ', per parfi- 
monia T avarizia , per civile corrif- 
pondenaa le incontinenze , per divo- 
zione la ipocrita. Per lo che , d'uo 
po egli è , che ognuno per giudicare 
rettamente di tè, non fi giudichi fe- 
condo li 3ettamenti del propio amore , 
ma piuttotto rimetta con umile fom- 
meffione la decifione de Tuoi giudizi * 
quello, che tra gli.fleffi ccleftiali (s) 
Tuoi Tpiriti Teppe difeuoprire la pra- 
vità. 

Deve col timore di Giobbe rimira- 
re Tempre con qualche paura tutte le 
fue operazioni , che cadere debbono 
Torto del Tindacato di quello , che Co- 
lo ha autorità per giudicare ( b ) le 
noftre giuftizie. Quella deve eirerela 
maniera per non. giudicarli , col giu- 
dicare Tempre con timore le fue azio- 
ni ; ventar (c) omnia opera mea . La 
ragione , che di quello giudizio ne dà 
il Pontefice S. Gregorio fi è-, perchè 
noi ravvifiamo per quello che appa- 


rirono al di fuori agli occhi noflri 
le noflre buone operazioni , ma non 
puffiamo con certezza difcuoprirle per 
quello ralembrano al di dentro alla 
prefenza di Dio , alti di cui (guardi 
follmente compariscono le co le nel 
loro ftmbiante nude e difcopexte (d) 
aperte egerim video (e) [ed' quid 
in hit lat: nter pertulenm ignoro . 

In quella guifa è conceduto , fe- 
condo anche S. Giovanni Chiotto- 
no , ad ognuno fenza proibizione di 
ergere in tè tribunale , e farli cenfore 
di tè medelimo, Vii Judex cjfe , cagno- 
[ce te ipfum , <tr tua deliba ; nullui efl 
ui vetet (f). Egli per giudicar di tè 
ene, ha da fare in contraria forma 
di quello che fanno que li che giudi- 
cano male. Quelli , come offervò S. 
A goffi oo, chiamano dinanzi a tè in 
giudizio qualunque opra buona , che 
efercitato hanno, • fi danno compia- 
cimento di avere fgravato dalle fue 
traverfie quel mefehino coll’ opportu- 
no loro foccorrimento , di avere dif- 
penfaco con liberalità molte limofi- 
ne, di elferfi impiegati in efercizj di 
«femplare pietà, e delle loro colpe ben 
gravi , e numerale ne fanno come un 
fardello, e dopo le loro fpalle in lun- 
go obblio le gitrano dimenticate; ma 
chi vuole fopra di tè in qualità di 
giuflo giudice pronunziare retta fen- 
tenza, ha da lafciareandareindimen- 
ticanza dopo di tè qualunque . opra 
buona e fama , (g) che efercitato ab- 
bia, e le fole Tue colpe deve chiama- 
re dinanzi a sè per giudicarle e con- 
dennarle. Nella prima dannevole ma- 
niera , non deve farfi giudice di sè me- 
defimo; [ed neque me ipfum j udito . 
Nel fecondo molto cauto modo , de- 
ve innalzare tribunale nella fua men- 
te, e coftituirfi giudice di sè raedcfi- 
mo per decretare fu de’fuoi mali fat- 
ti, e col timore dovuto in qualche 
parte punirli , [tende (b) tribunal 

men- 


ti) Job. 4. 18. (b) Pfalm. 74. }. (c) Job.q. 18. (d) Hebr. 9 . ij. (e) D.Gregor. Magn‘ 
lib.moral. in lib.q. c. 17. (0 Philip. j.i 3 . (g) D.Joan. Chryfoft. Hom. zi. in c. »*. Genef 
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mentii tute , e fio liti Judex , torqnett 
te timer . 

' Afcolciamo con parzialità di atten- 
zione quefta formalità di giudicare Tan- 
tamente bene, che per buona direzio- 
ne ad ogn’ uno propone il Pontefice S. 
Gregorio . Chiunque , egli dice, ha la 
mente illuftrata dalli chiari fannlTimi 
veraci lumi delta Fede , non peraltro 
deve fervirfi de’ fuoi penfieri , che per 
determinare giudizi fopra. di sé ; Cogi- 
tationes Jufiornm pudici a {a). A due ri- 
spetti perciò deve ftendere quello fuo 
giudizio, e per l'una parte deve con- 
liderare le caufe , che ha avanti a Dio , 
e dall’ altra deve dammare le caufe 
che Iddio ha contro di lui . Ripenfare 
gli é d’uopo a quante beneficenze e 
grazie ha dal Divino dilaniatore rice- 
vuto , e con- quante peffime eorrifpon- 
ze le ha contraccambiate malamente 
vivendo: e dopo di avere per quella , e 
l’altra. parte difaminate le due caule,, 
che faranno fenza meno, di slealtà per 
sé , e di liberalità per Iddio , gli con- 
viene venire alla efecuzione del giu- 
dizio pronunziato dalla fua mente r 
gadigando col pentimento tutto ciò , 
che ftiperbendo contro di Dio commi— 
fe . Quivi con attenta perquifixione ,. 
quanto può fare contro di sé dii ami - 
na . Qui chiama a vide degli occhi 
luoi quanto hanno debito di compian e 
gere. Qui tollera tanto di pena , quan- 
to teme di doverne patire . Qiù affi— 
dono eiecutori a quello tribunale quan- 
ti miniflri punire debbono lereita giu- 
dicate. Qui la cofcicnza la fa da aceu- 
fatrice , la ragione da giudice il ti- 
more d’ a ila lì tote , e da tormentatore 
il dolore . Ogn^ uno , Che fomiglievoli 
caufe contro di sfc intrapende ; egli é 
intieme I' attore che presenta ; il reo 
ch’é preferitalo .. Egli che deteda sé 
delle , quale fi rammenta di edere da- 
to. Egli che perfeguita quello che fu r 
rimoftrandofi di verta mente da quelfo 


ch’era. Che fe a rantaggiofo conto n«- 
dro é ora non già di giudicare con no- 
dro pregiudizio alcuna buona nodra 
operazione , ma di proferire rette giw* 
diciture fopra deile nodrc male azio- 
ni per condennarle giovevolmente , e 
punirle ; ferviamoci del tribunale della 
noltra mente, e del' giudizio delia no- 
dra ragione , non altro che per accu- 
lare noi a noi medelimi, e fentenziar- 
ci al gafligo- dovuto , ed alia pena me- 
ritata ; Quia , conchiude il Santo Pon- 
tefice ; Quia ergo nunc in potevate e fi 
internum mentii nofìrtf , contri noi /*- 
tire judteium , recognofcendo t 'cujcmuM 
nofmelipfoi , (T quale i fnimni , Vomitelo» 
do iorqneamni r non cejfemns dum licei 
indicate quid ftcimns (*> 

Altra foggia di giudizio non é con- 
ceduto di efercitare fopra di noi, fen- 
za perìcolo' di proferire male la nodra 
fentenza ,. perché noi non polliamo pe- 
netrare li reconditi arcani della eterna 
nodra prededmazione , e perconfeguen- 
za giudicare con certezza non pollia- 
mo fe accettevoii fieno a Dio le buo- 
ne noflre azioni , che li migliori capi- 
tali polfono dirli per guadagnarci quel- 
la perpetua feliciti, eh’ egli ha pronoef- 
fo di donarci. Abbiamo, évcro, il fon- 
damento della divina volontà, che tut- 
ti gli uomini (r)L vorrebbe alfìcurati 
coll» eterna loro Salvezza r e queda 
volontà medeGma ,- perchè a tutti no- 
tificata fotfe , e comunemente conta , 
ci fu pubblicata aeila venuta diCndo 
in terra con una luce , che più chia- 
ra , ed univerfale di quella del Sole , 
dare non poterai! ; Orini (d) efl Soljn- 
ftitite- Chrifini Deut nofkr . Comparì qual 
Sole inanifedatore coll* lui luce del- 
le- nodre giudizie che Iplendere - deb- 
bono fugli occhi degli uomini (r) cogli 
efemplari delle buone loro- operazioni ; 
ma non per quedo dobbiamo- noi effer- 
ne certi dell* efficacia del loro meri- 
to, lf) e giudicarle non indegne di eter- 
na 


(a) Profv.it. y. (b) D.Greg liLti. morti. c.ti. (c) i.’Iimot.t~i t . (d) In offl c.natiu. 
B.V.M. (el Utttb. i.i(. 
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na vita» Splende, c vero, egualmente 
per tutti copiofa e chiara la luce del 
Sole , ma nel Tuo rifplendere due con- 
trari effetti ella produce, punto diver- 
ia nella fua efficacia e fplcndore . 
Splende il Sole colla fua luce l'opra di 
un tralcio recifo dalla fua vite , e lo 
dilfecca e difpone per l’ardore del fuo- 
co . Rifp ende Copra di un altro tral- 
cio unito alla medelima vite , e lo fe- 
conda e ingravida di dolce fugo per 
produrre il fuo frutto: E quella diver- 
titi di effetto , non fe colpa del Sole , 
ma del tralcio, s’è desinato al fuoco, 
perche non iflà unito alla fua vice; Si 
in vite (a) non cfl , in igne erit . Splen- 
de il Sole fòpra di una qualche mafia 
di cera ; la inteneriice, e la flrugge . 
Splende fopra del fango; lo riflrmge , 
c lo indura •* Quella è colpa del fan- 
go , che ha per natura di coftiparfi in- 
ficine . Cora fi ammolli , e fi ftrulle , 
quanto una cera in faccia del fuoco 
coll’ ardore del fuo dolore il cuore di 
Davidde all’udire rimproverarti da St- 
ornello il fuo peccato ( L ) ; faùum ( c ) 
e fi cor meum tamqujm cera liquefcent ; 
Ove alle riprenfiom dello delio Profe- 
ta , il cuote di Saule non fi arrefe , 
ma s’indurò, ricercando invece di per- 
dono, onore e gloria preflo di tutto il 
popolo d’Ifraello ; bonora (d) me coram 
[entonbui populi : Eppure, con unadef- 
fa voce di pentimento: pec cavi f e l’u- 
no e l’altro de’ due Re penitenti con- 
Celiarono il loro peccato , umiliati a- 
vanci a Dio , ed al fuo Profeta anr.un- 
aiatose di una vera penitenza . 

Non dovrà dunque quella divertita in 
Davidde, ed in Sanie di prontezza, di 
umiliazione , fervire a noi di efficace 
pcrfuationc per non giudicare ilnodro 
operare, il notiro vivere , quantunque 
flabilito full a noflra penitenza, e col- 
la noflra virtù rinfrancato ? Poflìamo 
per quello giudicare, che il noflro cuo- 
re fra quanto quello di Davidde per 


divozione , e tenerezza liquefatto e 
trutto ; o non pure , come que>Ju di 
Saule, non veramente arrefo , ma Li- 
tanto alcun poco agitato , e commof- 
fo ? Viva pure in Dio la noflra fperan- 
za che accettato tia flato da lui il no- 
flro pentimento, e viva in noi fempre 
maggiore la brama di paflare con co- 
cente fervore di virtù (e) in virtù , 
mantenendo continuamente in buon o- 
pra il noflro fervore ; che io non per 
quello mi giudicherò in alcuna fitu- 
rezza , ma con timore e tremore trat- 
terò ( f ) fempre la mia eterna falute , 
per quefla fola cagione , che chi ha da 
decidere fopra delie mie azioni coila 
fua fentenza è quel Dio li di cui giu- 
dici fono ahiffi impenetrabili (g) alti 
corti noilri intelletti , e dalli noflri 
diflomiglie voli di molto; qui autem ju- 
dicat me Dominar ej 1 . Per fare dun- 
que feemare nel loro troppo coraggio 
le noflre confidenze che abbiamo nel 
noflro bene operare, ricerchiamo qua- 
le polla edere il giudizio di Dio fopra 
di noi; che la cognizione di quello et 
farà più cauti , e ficuri : Divinum . 

TERZO PUNTO. 

R Amtnentimoci .di primo tratto le 
due venute di Criflo neL mon- 
do , e nel difàmtnarle , lipenliamo an- 
cora con pari nfleffioni alle due di- 
verte cagioni che le accompagnano in- 
divilamente . La prima , che già Cc- 
gui , quando Crifto lafciato il feno 
del Padre, fi vedi della tirale noflra 
fpoglia nel feno della Madre ; quefla 
fu non per motivo di giudicare , ma 
di perdonare , come pensò S. Giovan- 
ni Crifoflomo. La feconda, che addi- 
venire dovrà , farà per fola cagione 
di giudicare , e non di perdonare ; 
Duo funt Chrifli adventus , prceteritus , 
& futurus , fed non eìfdcm de caufis • 
pneterltus , non ut judicaret (òj fed ut 


dt- 
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dimitteret. Futurus centra , non ut di- 
mittat , fed ut judicct . Nella prima 
entrata che fece nel mondo , Teoneper 
falvare quelli che doveano per ragio- 
ne di pena incorfa perire . Nella fe- 
conda che fare dovrà, venirb percon- 
dennare quelli, che in onta della ap- 
portata Redenzione , avranno voluto 
nullameno perire . Q.uel primo tem- 
po fu tempo di mifericordia , e di gra- 
zia, perché Crifto venne in figura (<r) 
di Re, che dovea colla fna Redenzione 
formarli un popolo accettevole (i) , che 
tenendo dietro alle fue pedate fotto 
al vedillo della fua Croce , feguace 
ancora fi faceffc di buone , e fante 
operazioni . Il fecondo farà tempo di 
giuftizia, e di vendetta , perché Cri- 
fto venirb in qualitb di giudice per 
decretare , e fentenaiare contro de’ 
malvagi . 

U a particolaritb però per maggio- 
re chiarezza é da olfervarfi , che fe 
nella prima venuta fu tofpefo a Cri- 
fto dalla mifencordia il giudizio, per- 
ché comparfo in forma dr Re , come 
taTe ricercato , e nomato ; ubi cfl (c ) 
qui natus eft Rex Judeorum ? fn però 
riferbato lo ftelfo giudi* o alla giufii- 
zra per la feconda venuta , che farbr 
con comparfa di giudice : Ncque fo* 
lum , ci ridice S» Giovanni Crilofto-- 
mo , ncque folum ded't Filium [uhm 
U mgenitum , fed & judicium rejecrt , 
atque in [ecundum ejus diilulit adven- 
tum (d) . Era bensì anche nella pri- 
ma venuta meritevole il mondo del 
fuo giudizio , e della di lui condan» 
na , perché' contaminato dalla colpa 
del primo Padre, era reputato reo di 
dannazione; ma fendo in allora com- 
parfo al mondo non per giudicarlo , 
ma per falvarlo (r) non dovea per 
anche pronunziare contro di alcuno 
fentenze di morte . Anche Davidde 
non riconobbe quella fegnalata gior- 
nata in cui fu dichiarato Re , e col 


diadema d’Ifraello gli furono glorio- 
fa niente cinte le trionfali tempie, non 
la riconobbe tempo opportuno da fu- 
neftarfi colla condanna , e colla mor- 
te di tutti que’valfalli infidi , che di 
compagnia col 1 traditore figlio Alialon- 
ne congiurarono contro della di lui 
reale vita, e il di lui fauflo nome, e 
fama affrontarono colle maldicenze , 
e cogli obbrobri ; ergo ne hodie inter • 
ficietur •vir in IJ'rael ? Jtn ignoro hodie 
me facium Kegfm Juper Ifrael i (/) Ma . 
quando venne poi il tempo di giudi- 
care le caufe de’ rei , fi fece ricono- 
feere anche fevero giudice, enclcon- 
dennare alla morte il temerario Anu- 
lecita {g ) che allargò con nuovo col- 
po quella ferita , che aperta fi avea' 
da sé in petto col proprio brando 
Saule, perché poteife avervi entrata 
più agevolmente la morte, e nel pu-* 
nire con pari pena 1’ ùccifione , che 
da’ due capitani delle reali fue guar- 
die fu fatta d’Isbofetto co troncargli 
il capo , e falciarlo efangue fui pro- 
pio letto , facendolo paifare dal fon- 
no alla morte (ò) ; e col foggtogare, 
e vincere 1’ albagia de’Filiftei ( i ) , 
mettendo fuor di foegezione gl’ Ifrae- 
liti dagli onerofi tributi , che loro 
predavano ; con cent’ altre guife di 
gittdicare tra gli avvenimenti occorfi 
nel tempo del fuo regnare. • 

Il tempo dunque di quel giudizio , 
che (k) il Padre al Figlio fuo divino 
per maggiore di fui glorificazione die- 
de , fara quello, in cui facendoli rico- 
nofeere giudice , fara vedere a fronte 
de’ tuoi innappellabili giudirj la diver- 
tita dclli noftri , e manchevoli e fal- 
lì . Chi non avr'z dunque ragione di 
temere quello autorevole fupremo ve- 
raci (furio Giudicare , che non può fal- 
lire? Lo temeva Davidde: e quafiché 
arrivato non folle ad una fufficien- 
te intenfione di grado il fuo timore 
per quello avea temuto ; a judieiit * 

enim 
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e rum tuii timui ; rinnovatamele’ pre- 
gava Iddio , perche aggravane più di 
pefo lo delio fuo timore , acciocché 
più valevole folfe a penetrare dalla 
fu a carne alla fua anima : confile ti- 
mori (e) tuo carnei meas , a judiciit 
cium tuii ti mai . Su di quella rinnova* 
alone ricercata , due qualità, di timo* 
re, rapporto alii divini giudiaj , pollia- 
mo distinguere nel Re Davidde ri 
guarda alti due diverfi (lati della di 
lui vita , di peccatore , e di peniten- 
te. Come peccatore temeva li giudi- 
aj di Dio ; a judiciit enim tuie timui ; 
ma quello era un timore che vive- 
va amicato colla colpa , perché non 
amava la giudizi*, cioè la virtù , ma 
temeva la pena come Seppe dire 
S. Agoftino; timor (i) quo non amatnr 
jufiitia , fed ti me tur pana , fervi li i e fi . 
Y ivi t enim peccandi vo/untai , quxtunc 
apparet in opere quando fperatur im- 
punita s .. Come penitente chiedeva a 
Dio il fuo timore confile timore tuo 
carnet, miai ma quel timore t che 
prodotto fede dall’amore della giudi- 
aia , che anche colla. Sicurezza della 
impunità, tiene in conto di pena la 
(teda colpa ; peccare timet cbaritai , 
etiam fi fequatur. impunita i quia nec 
impunitatem judicat Jecuturam , quan- 
do amere juflitix . peccaium ipfum de-- 
putat pcenam , 

Che vzntaggiofb temere li- divini 
giudiaj farebbe quefto, per voi , quan- 
do dopo di averli inutilmente temuti, 
come peccatori h collegando in voi 
con brutto Sconcerto il. timore, e la 
colpa, col peccare e temere ; a judi- 
ei/i enim timui ; li volade temere in 
appredo con quel timore che- può do- 
narvi Iddio colla grazia per non pec- 
care ; confige timore tuo carnet meai ? 
S’incontrecebbono colla loro verità ,. 
in. tal* cafo , li vodri giudiaj con 
quelli di Dia , nè meritevoli larede 
di riptendone , quaCcbc ufurpare vi 


Yolede 1' autorità di Dio deffo nel 
giudicare; come diffe Giobbe , Hum- 
quid fauem ejui occipiti t , (X prò Deo 
(r) judicare nitimini ? Si uniformerà , 
anzi col vodro giudizio,, anche la vo- 
dra Sentenza con quella del lòto Su- 
premo- verace vodro Giudice, nè farà 
pregiudicata nè ingiuriata la Sovrani- 
tà del di lui giudizio , Se avanti del 
Padrone, come dide S. Ambrogio, a- 
vrà l'arroganza di giudicarli il fervo ; 
lijuria Judicit efi , fi ante c ogni t ione m 
ejui a Jervo procedat J udì cium (d) . Vi 
lervira di Sicura Scorra per andare più 
confidati al divino tribunale , il giudi- 
carvi Santamente in queda guifa pria 
di quel tempo (e) , in cui dovrà veni- 
re il Signore a richiamar* in luce quan- 
to fu confidato alle tenebre, e gli oc- 
culti arcani de’ cuori venirà a disve- 
lare. Così fia , con ur» atto- medefi.- 
rno de’ vodri giodiz;, che pronunzia- 
te contro di noi r c che condensa- 
te le male vodre azioni,, che temia- 
te inficine le buon* ,. e che poi pct 
cagione deli’aitre, paventiate- il' giu- 
dizio di Dio , che a quelle decretare- 
deve il premio , o la pena , come vuol 
finire di dirvi per Salutar* vodra idru- 
none il Pontefice S. Gregario, il qua- 
le vorrebbe egualmente per tutti favo- 
revoli le giudicature dell'ònnipoflente- 
noftro Giudice , Si piacere Dea (jf) uè - 
raciterc cupimui , pcfìquam perverfa fu- 
bigimui , ipja in noLii etiam bene gefia. 
timeamui . 

Se non ebe , nel punto che io chiu- 
do quedo ragionamento ,. lo finifeo 
con qualche increfcimento ,. perchè mi 
Sembra di lafciarvi agitati e SoSpcfì 
Sulle vodre delle buone operazioni 
qua fich a le abaiate gittate in damo , 
e colla dubbieaza del premio, abbia- 
te a pentirvi di averle farte - No , 
pietofiflimi. miei alcoltatori , non b 
quefto ciò , che io intefi di perfiia— 
dervi , e che. voi. dire dovete , colle 

an- 


ta) PfaL iti. asm. (b) V. Auguft. in Pfalm. ri*. Ccnc.%6. (c) Job. jj. i. (d) />. 
■Amba, in cpifi- t- ad Cor . j. (e ja - Cor. J. (ij D- G rigor. hb. j. Mv.ii. 
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angofcie di Giobbe ; quart fruflra la- 
lomvi f (a ) Dovete per-vollro con- 
forto meglio intendere 1’ cfpre/fioni 
del pazientici mo Santo , le quali al- 
tro non fono , non meno per voi , 
che fpeme maggiore , e ficureaza * 
Non lafciavafi il Santo Giobbe pren- 
dere in c>ò dicendo da pentimento al- 
cuno di avere bene operato , ma do- 
leva fi , che tra le fue fatiche redatte 
egli incerto de’ meritati premj . Con- 
ciofiacofachfc è da Caperli , che li giu- 
ili fono incerti in .maniera però , che 
ad un tempo medcGrao ancora confi- 
dano , e confidando non lafcianfi da 
neghittezaa alcuna farprendere . Per 
lo che, retta per voftro ammaeftrx- 
mento e conforto a voi da compren- 


dere , che dopo di avere bene opera- 
to , debbono fottentrare le preci , e le 
lagrime di un cuore fervente , che 
implorino il mento degli eterni pre- 
mj alle Tette efegùite azioni , che in 
quella guifa Tetterà fgravato dalle fue 
angullie il vottro timore , e rincora- 
to dalla fiducia di ritrovare prepara- 
ta la generofa mercede nelle eterne 
ricompenle, che vorrà difpenfarvi il 
voftro immortale Giudice, nel tempo 
dell’ intero conto , che avrete a ren- 
dergli de’vottri fatti, come vi aflìcu- 
ra il Pontefice S. Gregorio ; re fìat ut 
poflqaam bonum opur agitar Itcbrrm et 
expiation's eitqmrantur ; quatenas ai al- 
terna premia meritum retti operit {uh- 
•vebat burnì, iteti pafl alanti t . (ù) 


v^v vi|?v> vari» va^vit^rv 


RAGIONAMENTO XV. 

SOPRA LI DOVERI DE* PADRONI VERSO 
DE’ SERVIDORI. 


Noli effe fletti Leo in domo tua 
Evertent dome flit oj tuoi . 

Et opprimtm fubjettot tuoi. Eccli.4. JJ. 


A Volere entrare nel giallo im- 
pegno di perfoadere a’ Pa- 
droni li loro doveri verfo di 
chi per forza di neceifìtà , o 
per infelicità di fortuna pretta loro 
fervitù , e foggexione ; fembra , che 
farli fi voglia a contrattare que’ di- 
ritti , che la condizione , l'autorità, la 
giullizia concedono ad ognuno , che 
lovrafta in maggioranza , ed in gra- 
do a chi gli fe foggetto; ma fe bene 
penfare fi voglia d'onde viene , e per 
quale cagione conceduta fia la pode- 
ltà, che hanno H Padroni fopra de’ 
fervidori , fcorgrralfi quanto fi dica 
male l’arroganza, la fovranità , l'im- 


pero a chi meglio confate fi deve 
per ragione di criftianità , la piacevo- 
lezza , la carità , e la mitezza. Cotti- 
mi , è vero. Iddio alcuni nel mondo 
liberi , in grado di prefedere e fo> 
vrallàre , ed altri ne deputò nello 
(lato infimo di foggetta fervitù , ma 
vero egli fc altresì , che eguale ec- 
cello Padrone (») tiene e chi coman- 
da , e chi ubbidifce eoo peri autore- 
vol dominio foggerti , onde arrogare 
non debbafi temeraria pretenlìone dà 
affo! un padronanza chi prefede , ma 
pint rollo ufare gli convenga manfue- 
tudine , moderazione con quella di- 
pendenti che tiene anche lui fogget- 
to 


(1) Job. 9. 19. _(b) D. Greg. lib.9. mvraL c.il. (c) Epb. d. p. 
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to al celefte Padrone de’ terreni Pa- 
droni , Non ricufate dunque, oSigno- 
ri , d’ intendere quella mattina quello 
eh’ è di volito precifo dovere ; e per 
edere convenienti e moderati con chi 
vi ferve , regolate con altre più giu- 
fle mifure la vollra condotta , ed ap- 
prendete ad efeguire quanto vi coni- 
glia lo Spirito Santo colle piopofte io- 
miglianze di ciò , che accoftuma co’ 
fuoi parti il fuperbo Lione in privato 
nel fuo covile , o in pubblico con al- 
tre pari fue fiere nelle felva ad ogni 
una foggetta . Noli effe ficut Leo in 
domo tua, everteni dcmcflicoe tuos , & 
epprimem jubjeclot tuos . Ha quello bru- 
to , per cagione di quella fierezza , 
che gli ribolle nelle vene col fangue, 
altero iffinto di tenere ogn’ altra fiera 
con maggioranza foggetta , in tanto 
che , o non la curi lptegiante fe av- 
vilita paurofa gli cede , o la dibrani 
intumidito, ed arcefò , fe con avan- 
zare il palio divenirgli a fronte rimo- * 
Ara , per mantenerli quefl3 orgoglio- 
la fua lovramtà. Di quello famiglie- 
vole ìftinto fomminiflrato da una sbri- 
gliata intronata paflione fi prevale 
chiunque nella fua cafa fuperbamen- ' 
te a’ luoi domeftici fovrafta , mala- 
mente feguendo le tracce del Lione , 
fopra deli'altre fiere tumido e forte ; noli 
come fpiega dotto Interpetre , noli in 
familia tua effe ficut Leo. 

Dominane , 

Clamane , 

. S «eviene ( a ) 

Se la fofranità, il fuggito e la fie- 
rezza formano le tre connaturali qua- 
lità dei Leone , non dovete voi tarla 
nella volita cafa co' voltri fervi con 
fuperbia da Sovrano ; noli effe ficut 
Leo in damo tua , daminane . Non 
dovete per ogni inavvertenza , fchia- 
jnazzare con ira ; Noli effe ficut Leo 
in domo tua , clamane , Ù" everte ne 
domefticoe tuoe . Non dovete ad ogni 


ricevuto difgudo infierire per vendi- 
carvi; Noli effe ficut Leo in domo tua, 
{reviene , CT opprime ne fubjecloe tuoe . 
Dovete anzi trattare li voflri fervi 
con manfuetudine , con mitezza , e cari • 
tà , che cosi vi renderete meritevoli , 
che alle vollte non poche , e non leg- 
giere mancanze ufi indulgenza, c com- 
paffione il divino vollro Padrone, al- 
lorché pregherete, che con cortefecon- 
donaz one diffalchi li debiti ebe con 
lgì avete (£) contratto nella vollra mal 
predatagli lervitù. 

PRIMO PUNTO 

S iccome non c da feufarfi la colpa 
per la mifera condizione di ferviti! , 
in cui collimiti fono molti degli uomi- 
ni nel Mondo; cosi non k da conden- 
narfi la Natura , quali che con parzia- 
lità alcuni ne abbia dellinati all’altez- 
za del dominio, ed altri con irragionc- 
volezza lafcizt: gli abbia nella baffi 
coffituzione di fervi. Conviene mani- 
feilare chiaramente ciò , eh’ é vero : 
che la Natura con egualità fenza di- 
lazione ha diffribuito le forti , codi- 
tuendo tutti nel nafeere in quella me- 
delima libertà, in cui fu creato il no- 
ilro primo Padre Adamo. Fututtodan- 
no della colpa introdotto nel mondo, 
ed apportato agli uomini col rendere 
(oggetto Adamo alti difordini delle fue 
slegate palfioni , perché da lui la fua 
foggezione si i trasfufa ne’ fùoi poderi , 
ual infelice porzione delle umane ere- 
itate miferie, come ci fa intendere S._- 
Agofiino; Nome » , (T conditionem fer- 
vitutie culpa genuit non Natura . impri- 
ma bujue Jubiecìionis caufa peceatumeft . 
(e) 

Ora, fe la fervitù di chi fcfoggerto 
non ha ragione di avventarli colle fue 
querele contro della natura per la fua. 
difgrazia ; non ha motivo egualmente 
di dare vanto alla Natura per la fua 
elevata condizione chi é nel grado di 
comandare come Padrone , perché ella 

parti 


(a) P. Cernei . à lapid, 19 f ciU (. 4. J j. (b) Mait. 6.11. (c) D. A ugu. hb de ver . Innocent. 
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part\ a tutti , fenza diftinzione li Tuoi 
doni di liberti!, non potendo mai edere , 
che (a) per quanto uno lì diftingue da- 
gli altri in -dignità, (i diverlifichi in na- 
tura. Non ha tanto di autorità la for- 
te, di togliere dalla comune cofticuzio- 
ne degli altri uomini chi comanda , per 
quanto polla liberalmente Privilegiarlo, 
o con opulenza di ricchezze , o con fu- 
blimità di gradi, o con affluenza di ono* 
ri , ma lo lafcia fenzadifferenza nell’ ef- 
fe re miferabile di uomo , e di mortale , 
onde non abbia motivo di gontiarlì ed 
eftollerli chi per dettino favorevole del- 
la Provvidenza , a’ foggetti prefiede e 
fov ratta; Molli effe fi cut Jet in demo 
tua , domi nani. 

Non fi dipartiamo per ben argomenta- 
re il voftro dovere , o Padroni , verfo 
de’ fervi, dalla naturale cotticuzione in 
cui fu formato l* uomo dal Creatore : 
anzi dall’ elempio del Creatore pren- 
diamo norma di un retto fovrattare 
a chi h al voftro comando foggetto. 
Iddio, ch’k venuto mifericordiofamen- 
te a fare riparo col/a Redenzione al- 
ti danni dalla umana natura contrat- 
ti , poteva colla forza della fola au- 
torità divina foggiogare il Demonio, 
incatenare la morte, togliere la pri- 
ma maledizione, e tutti convertire in 
altrettanti beni h noftri mali. Pure, 
febbene , come Dio fovrano venne ad 
apportare rimedio a’ noftri danni, vol- 
le nuli ameno operare quanto egli fe- 
ce per noftro prò , prendendo come uo- 
mo la foggetta figura di fervo ; for- 
mam (b) fervi accipiens. Come Dio ci 
avrebbe bensì ricattati , e tolti dal 
duro giogo di fervitù , ma le operazio- 
ni fue divine non potevano edere al- 
trettanti efemplari per la noftracriftiana 
condotta , perche , come Dio fovrano 
non poteva ettere vifibilmente a’ no- 
ftri caduchi fenfi foggetto , perciò ha 
voluto levarci dalla nottra fervitù , 
come uomo che faceflc figura di fer- 


vo , per ammaettrarvi colla faa fog* 
gezione, a non mantenere in tropp' 
aria di fovranità quella padronanza , 
che avete dalla Provvidenza fortico. 
Udite difvelato da S. Agoftino il fa- 
pientiflimo tratto di amorevolezza , che 
la divinità, e la umanità accoppiarono 
per nottto efempio in Crifto. Come Dio 
Sovrano, quanto era feguibile, altret- 
tanto era invifibilc- Come uomo fer- 
vo quante era vilìbile , altrettanto non 
era feguibile; perciò ha voluto ripa- 
rare le noflre perdite per maggiore 
noftro profitto, come Dio, ed uomo 
Dio fovrano , ed uomo fervo ; Homo 
fequendus ntn erat qui -vi de ri poterai . 
Deus fequendus erat , qui •vidtri non 
poterai. Ut ergo exbtleretur borni ni, & 
qui ab bomine •videretur , & quem ho- 
mo fequeretur , Deus facius eft homo. 
( c ) 

Ollervafte , quanto bene alla figura 
di fervo, che allunfe Crifto, col ve* 
ftire la forma di uomo , corri fpofe il 
primo titolo, che volle gli fode dato. 
Égli nacque nel tempo da Madre fen- 
za Padre , perche nacque come uomo 
e fervo, e come uomo e fervo non po- 
teva avere Padre in terra , perchè 
nalcendo colla umanità elevata all’ 
Inoliali del Verbo (<d), avea come 
Dio Figlio il fuo Padre in Cielo. Ad 
ogni modo , quantunque del Padre , 
che non aveva propriamente Crifto in 
terra , avede prefo le ’&eci putativa- 
mente Gioleppe , come il vero ca- 
rattere di Madre aveva Maria , non 
fi chiamò dell' uno , e dell’ altra Fi- 
glio, ma fuddito; CT erat Jubdtus (e) 
tUis . Uni Crifto alla fovranità , che 
avea per natura come Dio , la fog- 
gezione che rimofttò come uomo, e 
più fi gloriò di edere fuddito , che 
di cflere Padrone ; & erat fubditus 
iiiis . Q_,iefto , fe vogliamo cedere a. 
S. Ambiogio non fu pregiudizio per 
Crifto , ma elempio per voi , ed aro- 

raae- 


(a) D. Jean. Cbryf. Ilota, za. in Imperf. (b) Philip • z. 7. (c J D. Jlug. de di'ver. ferm. i. de 
Nat, Dom. Tom» io. ferm, j». p. z. corre, i. li) P. Cent. a lapid. in Lue. *. ) i. (e) Lue. ». j t. 
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macinamento, che (a) ferve per con» 
fufione della voftra fuperbia, non uti- 
que infirmitatts , fed pittati s ilio. Jub- 
jeéiio ed (i). Difce tu x utihtatii pix- 
cepta , & exempia. Non è certamente 
confusone e rinfacciamento a chi vo- 
glia con arroganza ed impeto domina- 
re fopra di chi gli e fuddito, arro- 
gandoli quella ardita maggioranza , che 
tenta in certa guifa di anteporlo in 
grado al fno Creatore. Egli è cala- 
to dalla altezza delle Divinità a lui 
dovuta , e fi e abballato ad affumere 
il titolo di fuddito; e voi volete fali- 
re fopra la comune condizione , in 
cui vi ha creati eguali agli altri, vo* 
lendovi didimi col follevarvi indebi- 
tamente fopra de’ fudditi , procuran- 
dovi un qualche modo di avan- 
zarvi di grado j e andare avanti 
del roftro fteffo Autore, come abbe 
a dire S. Bernardo. Deut [e hommiLut 
fubdit , tu dominari geftiens homini- 
bus , tuo te preponi s Cultori (e). 

Se mai però addivenire , che quelle 
addotte ragioni , che dovrebbono farvi 
confondere , non faceffero punto d’ 
impreffione ne' voftri fuperbi intellet- 
ti , prenderò a convincervi con una con- 
fìderazione più prarica , che potrete 
voi medelìmi ricavare dall' efempio 
tntt’ affacevole, che vi diede il Pa- 
triarca S. Giofeppe , colla condotta , 
che tenne coltivino fuo fuddito. Co- 
nofceva Giofeppe il grado di maggio- 
ranza , che come putativo Padre ave- 
va fopra di Crirto , ma penfava al- 
tresì , che quello , che gli era fuddi» 
ro per degnazione , gli era ancora 
maggiore per virtù , e per tutte quel- 
le altre prerogative , «he in faccia a 
Dio , ed agli uomini [dì lo andava- 
no di grado in grado alla -eminen- 
za della perfezione elevando ; perciò 
riputandoli nello fiato della fua fu- 
periorith inferiore a chi nelle fiato di 
fuddito gli era di gran lunga mag- 
giore, teneva la fua fierta autorità in 


moderazione e contegno . Se quella 
iantirtima conlìderazionc rifcliiaralfe le 
cieche tenebre , che condenla fugli 
occhi di chi comandi , il fumo della 
propria fuperbia , e quell’aria di trop- 
po fulliego., clic pretende efigere da- 
gl’ inferiori una dipendenza, che li 
faccia paventare ad ogni fguardo, oh 
quanto abballerebbe il fuo fallo quell’ 
ambizione di edere al primo cenno 
lenza indugio ubbidirò, fe concentra- 
toli feriolamente il penderò del pro- 
prio crtere, fi ridettene, quanto più 
per virtù , e per merito predo Dio 
degno farà forfè di onore chi ferve 
di chi comanda , come -ci fa inteu- 
re Origene; quod cuht intellexerit di' 
gnitate fublimior , non elevati tur fuper • 
bia ex eo quod major e/l, fed feiet ita. 
/ ibi melitrem effe jubiechtm , quomodo t$' 
Jtfut fubtectus Juit JoJrpb . (e) 

Da quello bene , che produrrà in 
.chi è Padrone quella ben pondera- 
ta conlìderazione , ne nafeerà felice- 
mente un altro maggiore voftro be- 
ne di compiere a’ voftri minifleri , che 
come a’ Padroni convengonvi. Credete 
voi, che Iddio vi abbia collimiti nella 
volita cala Padroni fopra di raolci 
fervi , perche dominiate con fallo, 
fignoreggiate con grandezza ? Vi ha 
pollo a capo della voftra famiglia 
a motivo pincipalmente , che vi fer- 
viate della voftra autorità per di lei 
cura, e vantaggio. Non tanto vi ha 
dato la padronanza , quanto vi ha 
coramella l’ a m mi nifi razione . Volete 
maggiore fovranitX di quella , che Id- 
dio concedette al Profeta Geremia 
coftituendolo dominatore di molte gen- 
ti , e Reggitore di molti Regni! Ep- 
pure non gli affegnò per contrarte- 
no del fuo Impero, e della fua Reg- 
genza, ni Trono, ne Scetro, nè Co- 
rona, ma le fatiche, gli ftenti, e li 
fitdori , che feco portano li minifte- 
rj travaglio!! di attento coltivatore , 
per impiegarli a difgombrare da pri- 
ma, 


(a) Nicol, de Lyr. in Lue. a. ji. (b) D. Ambe, in Lue. ut fup. v c, D. Beri», ikrm. i.Jup. 
.Miff. eft (d) Lue. 2. }h (e) Orig. in Lue. >. j i. 
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ma , e poi ridurre a coltura 1’ inf:U 
vaticchito terreno, cen/ìilui (a) tt Su- 
per genici ir Regna, ut evellai , ir 
deflruas , <T difperdat , ir dijjipet , ir 
piante t . Potete voi ravvifare in quelle 
incombenze di follecito agricoltore re- 
gnale alcuno di graudezza e di fallo 
per il Profeta , e non piuttollo per 
voi addottrinamento di (gonfiare il vo- 
stro tumore, che defumete dalla vo- 
ftra padronanza , confiderando il ri- 
gorofo dovere che feco porta di trara- 
liare fpiritualmence d' intorno a’ vo- 
ri fudditi per eflirpare da quelli li 
vizj e le paflioni , per coltivarvi ltf 
virtù e li buoni cofturci , per pian- 
tarvi, e farvi allignare le nuflìme di 
Gesù Crifto per mezzo de’ primi eru- 
dimenti della cattolica Fede? Rifon- 
dete ora a S. Bernardo, che vi ricer- 
ca le ragioni che avete di pavoneg- 
giarvi , Gorgogliarvi nella fuperiorita 
del grado che avete fopra de’ voftri 
Inferiori ; Quid horum ladum fonat ? 
Rudi cani magli /udori i jcbemate quo- 
dam lalor /pi ntualu exprejfus efl. Di— 
fce exemplo Prophetre prtcjidere , non 
tam ad imperandum , quam ad faBi- 
tandum . Di ce fèrculo tibi opus effe , 
non fcepiro. (b) Quello e il vero mi- 
niflero di . chi ha fovranita fopra de’ 
fudditi , di chi ha padronanza fopra 
de’ fervi ; non la fola imneriofità di 
comandare , ma la follecitudine di 
operare per loro bene fpirituale , e 
temporale ancora; prrefidere non tam 
ad imperandum , quam ad faBitan « 
dum . 

Oh fe quello fpirito di eriflianith 
entralfe in cuore de’ Padroni , quan- 
to felicemente alla cura delle Anime de' 
loro fervidori fuccederebbe anche quella 
de'loro corpi ; ed alla premura che han- 
no , perche erti fervano con prontez- 
za , quanto bene fi abbraccierebbe 1’ 
attenzione, che non men erti fotte - 
ro affittiti nelle, urgenze de’ loro bi- 


fogni. V’hanno alcuni de’ Padroni, 
che cfigono una più che attenta fer- 
vidi da' loro dimettici , fino a che 
fono in ittato di predare loro fervi» 

10 , e vaffallaggio ; ma fe o per di- 
laflro d’ infermità , o per attempa- 
tezza, manchino di capacita per ter- 
virli , non riguardando con occhio ri- 
conofcente il merito , e la fedeltà del- 
la antica loro lervitù , non più Li 
riconofcono per fervi, ma come di- 
fadatti li licenziano di cafa , e li 
condannano allo mifero flato , o di 
mendicare fu di un bivio, o di lan- 
guire mal adagiati . in uno fpedale , 
più premurofi , che fieno palciuxi (c) 

11 cani da caccia , e quelli da vez- 
zo ; non bene riflettendo effere tutto 
querto difonore di quella padronan- 
za , che con riputazione tanto auto* 
revole (ottengono.. 

Il loro decoro ricercherebbe anzi , 
che la loro padronanza li facerte glo- 
ria di patrocinare li loro dimettici , 
in quel tempo appunto che non più 
abili fono alla loro ferviti , imitan- 
do la pietà che il Centurione efcr- 
citò col fervo fuo inferme fommini» 
ftrandogli ogni cura , e rintracciandogli 
la Tanica da Crifto. L’ efprelfione eh* 
nsò fapientemente nella lua preghie- 
ra quello caritatevole Padrone , con- 
viene qui per nollra ili ruz Ione offer- 
vare. Ricorre egli fupplichevole per 
la falute del fervo al Salvadere , e 
nel confettarlo fupremo Padrone di 
tutti , non dichiara di lui fervo 1' 
infermo: Domine ( d j puer tuus jacet ; 
ma fuo proprio fervo lo chiama ; Do- 
mine puer meni jacet ; perche , quan- 
tunque non gli fervide più a nulla, 
lo riconofceva nullameno fuo fervido- 
re , e fe fletto voleva!! in luogo di 
Padrone; mercech'e fe non era Padro- 
ne perche 1’ infermo impotente lo 
fervide, era Padrone per comandare, 
cl* 1’ infermo fotte fervi co , non in 
• uno 


(a) Jerem. t. «o. (b) D. Bernard. Uh. i. de Confiti. (c)D. Jtmbr.Jerem. 33. inTemp. 
Jeiun. non luxur. (d) Malt. I. j. 
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■no (pedale malamente curato o in 
una qualche privata cala abbandona- 
to, ma nel proprio palazzo, ben af 
tìfliro in una infermità non di cor- 
ri giorni , ma di lungo tempo , di 
molto travaglio, quanto la paralilìa 
ne porta ; puer meue jacet in Domo 
paralitica e ; meum (a; dico quia jacet , 
foreiunge il Crilologo. Su di una tale 
nob.le azione del Centurione , che no» 
ifdegnò con orgoglio , e con fallo I’ 
inetto fuo fervo , vi fece le fue pon- 
derazioni S» Babbo di Seieucia , né 
potè a meno di altamente encomia- 
re la pietà del caritatevole Padrone; 
Servum non fprevit prt {egritudine cor* 
porit (b) difiabefeentem , non fervi-con- 
tempfit affliBionem beati /afta lumens . 

Dalla giuita lode dovuta a quello 
fatto Evangelico , che di norma , ed 
efempio ad ogni uno , che ha feivi 
valere dovrebbe, lo ne ricavo mo- 
tivo di buffino , e di rimprovero per 
chi cfigendo fervisio colia fua pa- 
dronanza da’ fuoi doniellici in tem- 
po, ebe atti fono alla di lui fervi- 
di, non li curi, e li difeacci nelle 
compaflìonevoli fatalità delle loro dif- 
grazie , o de’ loro languori ; valda r- 
ntm ; non pollò a meno con dotto 
Scrittore di condennare d’empietà inu- 
mana tanta crudeltà; valde enim (c) 
impium e/l, ut quoj fanos , ut iuosjer- 
Dos agnoviffi , ac babai/li , regrotoe ve ■ 
re, ut alienai ex eluda s ac ignora. Cer- 
timente non fc, che da detellarfi fi- 
taile barbarie, come fu, c Car'a ferrv- 
pre contraflegnata nelle Sacre Scrit- 
ture con caratteri di bialìmo la feor- 
tefia di quel padrone Amaleccita ,che 
falciò abbandonato all’ aperto di una 
campagna il fuo fervo , perche fu 
colto da male penofo per via ; dere~ 
Uquit me Dominai meus , quia eegror 
tare Ccepi . Senonché la dtfgrazia di 
quello sfortunato fervidorc divenne 
fua buona forte, perche fu riparata 
dalla pietà di Davidde,-che fi ab- 


batté a ritrovarlo, poco mero, ebe 
lenza lpinto , da ere giorni privo di 
cibo, e lenza riftoro. Gii fece pren- 
dere tetto , e ripofo. Lo fece rifo- 
cillare , e riavere, dal fuo abbatti- 
mento in maniera , che gli ritornò 
lo Ipirito mancante ; Invenerunt. vi * 
rum .Ugeptium in agro , qui cum come • 
di/fet (d) reverfai eft Jptritui ejut C2* 
refacìllatui eft . Poveri lervidori , che 
non Tempre ritrovate li Daviddi pie- 
toli , che vi rillorino , vi l'occorra- 
no , e vi traggano dalle miicrie alle 
quali vi abbandonano li voliti ima- 
fina ni Padroni, 

Qjtale mai ragione avrebbonofi fatti 
Padroni, che invece di ricompenlare 
opere con opere ( e ) a’ fuoi fervi , 
inumanamente contraccambiano in li 
fatta guifa la l'ervitù preilata loro? 
Che motivo avrebbono giudo di pre- 
tendere , che ad ogni cenno follerò 
pronti, ad ogni occhiata attenti, ad 
ogni intenzione foileciti per incontra- 
ne , e prevenire li loro premeditati vo- 
leri? Non ad altro letvirebbono le lo- 
ro fuperbe preteuGoni, che a rendere 
degni di maggiore condanna que' fenia- 
mazzi , e rimbrotti, che ad ogni inav- 
vedutezza , c involontaria tralgrellione 
de’ fervi , e delle ferventi , odonli trat- 
to tratto far nfuonare fa cala , ed in 
ifcouvoglimento porte tutta la fami- 
glia ; Noli effe ficut leo in domo tua 
clamane , & evertette domefticoe tuoi. 

SECONDO PUNTO. 

Q Ueflo fomento da la padronanza 
_ alla collera de’ Padroni, qual- 
che, 'per efigere foggezione c rifpetto, 
ubbidienza e timore da’ lèrvidori , con- 
venga accenderli d’ ira ad ogni sba- 
glio incauto , ad ogni più leggiera dt- 
fattenzione. Per quello foglinno alcu- 
ni tenere Tempre in alto tuono la vo- 
ce ioapcriofa nel comandare. Sogliono 
non mai prevalerli di una qualche mo- 
de- 


fa) D. Petr. CbryJ. ferm. i y.(b)/>. Baffi Seleuc. trai. io. (c) P. Sylv. t. }. inEveng- Li. 
J. c. II. q. 8. (d) l, ifrj, 30. ji. (c)D, Baffi. J{tgol, ;j. c. 1. 
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clorazione che mitighi l'autorità del co* 
mando . Sogliono non mai iervirfì di 
una prudente diffimulazione , che in* 
coraegiica la timidità , o l’inefpertezza 
de' Tardici di Ainore abilità fornai . . 
Sembra loro , che difeonvenga il com- 
patire l’inattitudine altrui col coman- 
dare , ed ammettere una feufa di chi 
sbagla , chi ha autorità di riprendere . 
Io credo , o Signori , che 1 ’ elevato 
grado di fomma reale autorità , che le 
copiofe tenute , le abbondanti facol- 
tà, li numero!! fudditi , che diede Id- 
dio al celebre uomo Giobbe , rinomato 
per nobiltà, e tolleranza, lo cofticuiffe- 
ro in qualche grandezza maggiore del- 
la volita; eppure non ritrovali , che 
per quanti liniftri avvenimenti fieno 
occorfi nella fua famiglia, venuto fìa 
a ritta , e contelà co’ fuoi dimettici ; 
fi conU'mpfi [ubirc judicium cum fervo meo 
<J anelila mea , cum dijeeptarent ( a ) 
adverfum me . Sapete voi , perché H 
Santo con mitezza nfparnvava negl’ 
incontri a’iuoi fudditi gli fchiamazzi , 
e le minacce (t) ? perché confidcrava 
che di quel fupremo padrone , che avea- 
no nel Cielo li fuoi fervidori , egli 
fletto era fuddito; perche a quel divi- 
no giudizio , cui erano etti fottopotti , 
farà non mrn egli fosgetto ; cum fur- 
reieerit ad judicandim Deus , & cum 
qutefieverit quid refpnd ho illi ? Non 
voleva farla ad ogni trafeorfo da giu- 
dice fopra de’ fuoi fervi , e con tuono 
grave di voce riprenderli , perché non 
Sapeva fe le difcolpe addotte de’ fuoi 
falli al divino Tribunale riscuoteran- 
no favorevoli le indulsenze dell’ eter- 
no fuo Giudice; Quid refpondebo ih 
li ? 

Oh^le ceTtuni de’ padroni , che con 
indiferete afpre maniere efigono una 
rigorofa ubbidienza a’ loro cenni da 
loro fervidori , e con più afpre invet- 
tive ne riprendono le più incaute tra- 
fgreffìoni , poneilero a confronto quel- 
le più gravi difobbedienze , colle qua- 
li etti trafgredìfeono li comandi del 


divino loro Padrone , non avrebbono 
tacito motivo d’ inasprirli , di accen- 
derli ad ogni mancanza , che contro 
di etti venga commetta; Servorum , di- 
ce di tali padroni Saìviano , fervorum 
cofitemptus e fi niaximus , fi non f ciant 
q:isd jubentur (c) . Non hanno elfi co- 
mando alioluto da Dio di amare eoa 
fraterna carità, come luo prottimochi 
li offende ? Eppure gli odj , e le ven- 
dette , le mormorazioni e le frodi , 
non li fanno conolcere inobbedienti ? 
Non hanno per comando di dare ad 
ognuno quello che vuole la equità eia 
giuflizia ? Eppure , non carpiicono con 
ulure , con eftorfioni l’altrui , e ti ri* 
mottrano trafgrettori ? Non hanno co- 
mando di non contaminare per fino 
le loro pupille con impurità di (guar- 
di ? Eppure li penfieri , li dcfidcrj , le 
lafcivie , gli amori , non comprovano , 
che fono renitenti , e impur ? Porro 
autem , conchiude il dótto Scrittore ; 
porro autem nos omni / ìndio , emni nefu , 
n.n Jolum-juffa non facimus , fed contra 
id facimus quod jubemur. E non avran- 
no argomento li padroni di conlbnder- 
fi a confronto delle inobbedienze che 
commettono verfo di Dio , piuttofto 
che d’inveire contro de’ fervi per ogni 
difattenzione , che ufano contro di 
etti ? Sembra , che nodrifeano quella 
buona opinione di non ettere affai più 
rei avanti a Dio loro padrone colle 
loro trafgreffioni , di quello fieno col- 
le loro inavvedutezze pretto di etti li 
loro fervi ; oppure f che aflicurino la 
loro arroganza colla ferma lperanza , 
che Iddio giullo giudice abbia a trac* 
: tare con etto loro nel riprendere le lo- 
'10 inobedienze con meno di rigo- 
re di quello facciano etti co loro fui* 

diti. . 

Meglio affai farebbono , in vece di 
rinfacciare con tanto di ardore le traL- 
ereffioni , che contro di loro commet» 
tono li loro fervi , correggere quelle 
inobbedienze , che commettono contro 


(a) Job. 30. 13. (b) Epb.6.9. (c) Salvia». de Guber. Dei lib.}. S.?. 
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li divini precetti del celede loro Pa- 
drone per poca loro attenzione , e for- 
fè ad impulfo di quelle inoflervanze , 
thè veggono da elfi pubblicamente , 
con inverecondia commetterli . Do- 
vrcbbono rìfentirfi , alzare la voce , 
e leriamcute riprendere li loro fervi- 
dori , non perche qualche ora inutile 
del kro fervizio la impieghino a vili- 
tare le loro famiglie, ma perche non prò* 
curano che criflianamente fen vivano. 
Dovrebbono correggerli non perchè non 
fieno tempre oflèquiofi a’ fianchi de’lo- 
ro figli, .ma perchè in vece di con 
durli alle Chiefe , o a que’ traliulli , 
che pollano fervire di divertimento, e 
non di pericolo al loro fpirito, li gui- 
dano a luogi , ove odono ragionamen- 
ti che li pollano fviare dal bene , o 
vedere oggetti , che li pollano inclina- 
re al male. Dovrebbono rinfacciarli , 
non perchè li ritrovino talvolta alun- 
nati , nè pronti ad accompagnarli , 
quando efcono dal luogo del notturno 
loro divertimento, ma piuttodo perchè 
veglino ,ed il tempo che elfi nella conver- 
faz one impiegano a giuocare , o ad 
amoreggiare , lo impieghino aneli’ elfi 
in difeorii lubrici , c poco cadi, o in 
mormorazioni , che pungono profonda- 
mente l'altrui riputazione. 

Voi qui vi farete a rifpcndermi , 
che non potete farvi’ cenlori fu de- 
gli andamenti de’ vodri fervi, perchè 
di tutto ciò , che vi rammento non 
ne iapete cola alcuna . Ma come , io 
vi ripiglio : Li vizj de’ vodri fervi vi 
camminano , co’loro palli , tutto gior- 
no fott’ occhi . Vi danno Tempre d’m- 
torno , colle loro alfidenze , le lo- 
ro paffioni . Vivono dimedici con - 
voi, e fotto di un medefimo tetto al- 
loggiano li loro difordini; e voi ne lie- 
te ailofcuro, quando quelli che fono 
al di fuora della vodra cala lo fan- 
no, ne (parlano con vedrò digredi- 
to? lo ho tutta la ragione di rifare 
quelli dupcri con voi , che fece Bet- 
iabea con Davidde , allorquando gli 
fignificò il comando che lenza di lui 
faputa nfurpato fi avea col trono Ado- 


la; l-Reg.i.it. 


nia ; Ecce nane Jldcnias regnai (a) te 
Domine mi Kex ignorante ? follo an- 
ch’io parlare con voi colle delfe am- 
mirazioni di Betfabea. Alloggia nella 
vodra cafa tra’ vodriyervi baldanzofo 
il vizio. Si vede fignorilmente colle 
vodre livree . Palleggia impunemente 
nelle vodre fale , e voi che liete il 
padrone non Io Iapete ? Pece alma re~ 
gnat , te Domine ignorante ? Regna la 
ubriachezza tra de’ vodri fervi , che 
il tempo della vodra quiete , o quel- 
lo che pollono ufurpare furtivamen- 
te al vollro fervizio , vanno a con- 
fumario colla ragione nel vino , nell’ 
oderia ; e voi non lo fapete ? Ubrietas 
reghat te Domine ignorante ? Regna il 
il giuoco tra* vodri fervi , che dopo 
avere occupato una parte delle lun- 
ghe vigilie che fanno nelle anticamere 
nella notte per attendere il fine de’ 
vodri divertimenti , in isfoghi morda- 
ci contro di voi, impiegano l’altra nel 
tranquillare le loro impazienze coll’ 
impegno del giuoco, che con violenta 
paffione, cerca l’uno all’ altro rapire 
la tenue mercede della loro fervitù ; 
e voi non lo Iapete? Ludus regnai, te 
Domine ignorante ? Regna la difonelia 
ne’ vodri fervi , che non paghi di 
averci dato luogo in sè dilli per te- 
nere contente le proprie paffioni , le 
danno licenza di paflare ancora a pren- 
dere abitazione nella loro cafa per 
contentare le altrui feorrette voglie 
per ritrare modo di riparare a’ brlo- 
gni della famiglia , e voi non Io fape- 
te ? Luxuria rtgnat , te Damine igno- 
rante ì Regna l’amore nelle vodre fer- 
venti , che mantengono occulte cor- 
ri fpondenze con quelli di cafa ; oppu- 
re le procurano con lunghi ragiona- 
menti dalle porte, o dalle finedrc da 
quelli fuori di cala j e voi non Io fa- 
pete ? -A mor regnai , te Domine igno- 
rante ? Converrebbe , che del collume 
de' vodri domedici vivede a pieno in- 
formati , che cosi avrede aliai mag- 
giori argomenti di ufare delle vodre 
riprenlioni , anziché ad ogni loro inav- 
vedutezza far ri Tuonare dalla vedrà 

boc- 
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bocca le imprecazioni , le villanie , e 
le beftemmte; 

Voi però per aflolvervi dal biafimo, 
che io fo delle voftre mal regolate ri- 
jprenfioni fuoiete dire , che non poco 
liete perfuafi del mal coftumare de’ 
voftri fervi, e che la doro ingratitudi- 
ne vi difobbliga , il loro curio v’infafti- 
difce, la loro poca curanza delle cofe 
voftre vi accende , la loro infedeltà 
più volte condonata vi conduce alle 
minacce , le maffime che iftillano , e 
che perverfamente fanno 
jli , li quali tdiffipano , e 
confumano, vi fanno paffare dalle mi- 
nacce anche a’- gaftighi ; ma io con 
tutte quelle voftre giultiiicazioni non 
pollo accordarvi certi voftri rrafporti , 
certe parole fconcie , che malamente 
riluonano fu di una lingua civile , cer- 
te veementi , e impetuofe punizioni , 
che mal li affanno con una criftiana 
moderazione, e p u: torto le condanno, 
come quelle che più fi accodano alla 
fierezza de’ bruti , di quello fi addicano 
agl'illinti della umanità ; N'oli effe 
cut Irò in domo tua fr viriti , & offri’ 
mrr fuljeciot tuos . 

TERZO PUNTO. 

P Erdonatemi fe mi rinforzo franca- 
mente contro di voi col dirvi , che 
voi errate nella condotta , che ufate 
nel cercare la riforma del collume de' 
voltri fervi, perché non mai tanto po- 
trà efigere da eflt di bene, la fierezza 
delle voftre punizioni , e gaftighi, quan- 
to potrete fare voi fletti per riaverli 
da* loro difordini , e farli fergere da’Ioro 
vitj foddisfacendo meglio con efli a'voftri 
criftiani doveri. Non fu cafo, che per 
fare riforgere a nuova vita 1* effinro 
figlio della donna Sunamitide , fpedifee 
da prima il Profeta Elifeo inutilmente 
il fuo fervo Gezi , ma miftero , chedo- 
veffe reftaredi efempio de'padroni trop- 
po indiscreti , e ferini . Molli) il Profe- 


gli efempli 
vedere a’ fi 


ta alle calde iftanze d Ila dolente ma- 
dre , chefoprammodo ftruggevafi all* ufo 
dalle altre madri, che colle moke lagrime 
efprimono le amarezze [a) dcl.a loro 
anima , per muovere , e indolcire l'al- 
trui cuore, contegno, quale ffromento 
di fanazione e di vita , il fuo baffone 
al fuo fervo Gezi, ordinandogli eh- lo 
applicalìe come vitale rimedio fopra 
le fredde membra del morto figlio ; 
ma il baftnne del padrone , fenza del 
padrone, maneggiato foltanto dal fer- 
vidore , non aveva alcuna efficacia per 
reftituire alle primiere funzioni di vita 
l’ eftinto cada vero ; bacu/us , fine Eli - 
f<eo nibil 'valrbat , come efprefle anche 
S. Agoftino (b). Qiiando noi in vece 
di Gezi venne all’opra Elileo , ed egli 
fletto in perfona flette fopra del mor- 
to bambino, fi abbafsò , s’incurvò, e 
li fuoi occhi , la fua bocca, le fuema- 
ni adoperò per richiamare il di lui fpi- 
rito ; confegui il padrone per il de- 
funto quella vita , che non ottenne il 
baftone , nella maniera , che vi con- 
ferma S. Agoftino-; frtit Dominai , quod 
non fecit baca lui W- 

Io fo ragione alti giufti voliti rifenti- 
roenti , o padroni , fe vi lagnate della 
infedeltà de’ voftri fervi , che •mano- 
mettono quello che hanno debito di 
cuftodire, che rubano quello , che con 
qualche titolo artifiziofo polfono fel- 
trarvi ; fe vi adirate e fremete , per- 
ché fi alienano quanto più polfono dal 
volito fervizio, o nel tempo, che fono 
impiegati nella cura de' voftri figli , fi 
adoprano, in vece di cuftodirl i, nel fe- 
condare le guafte loro voglie, nel tener* 
loro mano per levare di cafa quanto pof- 
ia Servire a dipendiate qualche Tozzo 
loro vizio, e a contentare qualche in- 
gorda occulta paffione , facendoti con 
crapj fuggerimenti talvolta autori di 
que’ peccati , -che non conofcevano ; lo 
torno a dirvi , compatifco le voftre 
fmanie , li voftri sfoghi , ma non malfa» 
zanna per il loro buon coftume tanto 

gl« 
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gli fi ra pazzi , le invettive, c lepercof-, 
le, quanto potute fare voi fletti , per 
animare la loro vita , incalorire II lo- 
ro fpirito , e farli ritornare ad uno mi- 
gliore criftiano coftume ; facict Dtmi- 
minut , quod non fccit baculus. Miglio-, 
re opra farà, fe in vece di venite alli 
maltrattamenti co’ voftri domeftici , fle- 
tte lopra di etti , come Ehfeo l'opra 
dell’ eftinto fanciullo, co’ voftri occhi 
per ben guardarli, colla voftra bocca 
per Untamente iltruirli , colle vollre 
mani per operare con efempio criftia- 
no. In quello calò ti , che rielcireb- 
bevi di farli riforgeie morti nel pecca- 
1 1 a nuova vita di grazia , d’ incalo- 
ri e nel ;divino amore il loro cuore , 
d' far ritornare in effì redivivo l’eftin- 
to fpirito Criftiano ; facict Dominiti , 
quod non fccit baculus . Diali un poco 
da voi opra, perchè non vivano li vo- 
ftri domeftici fepolti in una profonda 
ignoranza delle cofe di Dio, c dell’a- 
nima , che fia ceduta ne’ gioì ni retti- 
vi qualche ora del voftro lervizio a’ 
vantaggi del loro fpirito , perchè affi- 
ttano alle dottrine , a’catechifmi , e pof- 
fano anch’ elfi fapere quanto la loro 
Gmtiffima Fede infogna da credere , e 
da operare ; facict Dominiti , quod non 
fccit baculus . Invigilate , che in quel 
tempo in cui potrebbono ellere illumi- 
naci , e commolfi allorché vi accompa- 
gnano alle prediche , o al ritiro de’ 
fanti efercizj , non li adunino fuora 
delle porte delle Chiefe cogli altri fer- 
vi , ad udire chi là fa da nnmftio del 
diavolo , predicando contro le verità del 
miniftro di Criflo con lordi ragionamen- 
ti le menzogne del mondo, e le diffo- 
lutczze della carne ; oppure non vada- 
no ad occuparlo nelle ofterie nel dì 
fedivo con profanazione ed ifcandalo 
nelle ubbriacchezze, e nelle mormora- 
zioni , difvelando pubblicamente colle 
temerarie loro lingue, o le lecrete cor- 
rifpondenze della padrona, o l’umore 
torbido , e violento del padrone, o la 
troppa riftrectezza di chi provvede la 
famiglia ; facict Dominus , quod non fc- 
cit baculus. 

Yoi ioli farcite ogni cofa co’ vottri 


fervi , fe nelle principali Solennità dif- 
penfafte loro il tempo conveniente per 
potere purgare dalle lordure le loro 
Anime col facramento della peniten- 
za , e col pane degli Angeli cibarle 
e rinvigorirle , per refiftere a’ nuovi 
affalti del comune avverfario ; fe tan- 
to lunghe non traefle le voftre con- 
venzioni nella notte , onde li mcf- 
chini non avellerò neceftità per cac- 
ciare il Tonno di rifchiare nel giuo - 
co, colle carte alla mano, il fotten- 
tamento delle loro famiglie. Se non 
follerò tanto fcarfe le mercedi , colle 
quali ftipeediate la riftretta lorofer- 
vitù, onde fono coftrettl diftìmulare nelle 
loro cafe il dilònore , che loro porta 
una qualche foreftiera palfione intro- 
dotta , che le allimenta ; fe (quello 
eh’ e più) in voi medefimi rirooftrafte 
a’ volili fervidori un vivo efempio di 
foda virtù coll’ ufo de’ SantifTimi Sa- 
cramenti , colle pratiche dirote del- 
la pietà , e con una criftiana mode- 
razione , che da voi divida le troppo 
confidenti familiarità , le troppo lof- 
pette corrifpondenze , la molta nftret- 
tezza co' poveri , la molta liberalità 
per mantenere a cotto de’ creditori 
il lutto , e li geniali divertimenti . 
Ah, che fe quello vedettero in voi li 
voftri fervi, ne ritrarrefte una affai 
più vantaggiofa ferviti di quello n« 
ricavate , nel vedervi non ad altro 
tutto dì attenti , che 'per rifapere , 
fe oggi vi fia nel -tal luogo ridotto , 
fe. dimani vi fia recita nel teatro , 
fe quella fera fi continuerà la con- 
verfazione nella tal cafa , e vi con- 
venga quella c quell’ altra. Ah che 
meglio aliai farefte ferviti; fenza che 
vi prendefte briga d’ infierire contror 
de’ voftri fe^vi , perchè dal voflro efem- 
pio prendendo etti a vivere criftia- 
namente , foddisterebbono compiuta- 
mente anche con voi a' loro dove- 
ri . 

Io ammirai la prodezza di Abime- 
lccco , che per ultimatamele fot to- 
rneerete que’ mille abitatori della Cit- 
tà dittrutta di Sirhem, che per fot- 
trarfi alle di lui ftragi , arcano prefo 
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refugio nella premunita Torre del For- 
te , levata la orano dalla fcimitarra 
la pofc alla Icore per troncare alcuni 
rami dagli alberi , che affardellaci fé 
li recò fopra le (palle per farne ma- 
teria di fuoco d’ intorno alla nemi- 
ca Rocca, acciocché dal fuo efempio, 
e dal fuo comando animati li Tuoi Col- 
dati , fi faceflero a fluirlo con pari co- 
raggio : precidit arborit ramum , impoft- 
tumque ferent humero dixit ad focias : 
Quod me videtii facere , cito facite . 
Imitar ccrtatim ramai de arboribui pre- 
cidente* Jequebantur Ducem. (it)Lari- 
foluzionc prefa da Abimelecco per log- 
giogare li Cuoi avverfarj , fervireo- 
be di buon regolamento per Sottomette- 
re al roftro comando ubbidienti li voftri 
fervi , felvcdelfcro voi operare da 'prima 
quello che voi ordinate loro di fare. 
Baderebbe , che vi vedeflero tronca- 
re 1‘ inveterate vodre confuetudini , 
gli abiti voliti viziolì. Baderebbe che 
vi vedeffero refcindere da voi quel- 
le fofpette amicizie, quelle geniali cor- 
rifpondenze. Badereobe, che vi vedef- 
fero lafciare quell’ ufo pravo di *fo- 
gare ad ogni calore di fdegno le lab- 
bra in imprecazioni e bedemmie , im- 
piegandole in vece nell’ acculare con 
dolore le vodre colpe , o nel cibar- 
vi con divozione del divino pane , ac- 
codandovi fpedo alla menfa degli An- 
geli { che farebbe lo dello , che per- 
suadere loro a compiere li loro do- 
veri con Dio, e con voi; Quod me 
• videtis facere , cito facite . Ponete quedo 
(untamente in pratica, e poi mi con. 


tento , che me ne Tappiate male , 
fe fenz’ anche delle vodre minaccie 
e gadighi non fi faranno a tenervi 
dapprciio colla imitazione, ubbidienti 
a’ vodri cenni li vodri fervi ; Imi- 
tar certatim jequebantur Ducem. 

Che fe quedo vale per vero; non 
avete più ragione di lagnarvi , e d’ 
inveire contro la rirrofaggine, che u- 
lano li vollri dimedici nell’ ubbidir- 
vi , e fervirvi . Avete piuttodo ar- 
gomento di rilentirvi contro di voi 
medi-limi e del vodro mal coflume, 
perche perfuadetc coll’ opera li vo- 
ftri fervi a fare diverfamente da quel- 
lo che comandate loro colla voce ; 
au$d me videtii facere, cit» facite. La- 
lciatevi dunque vedere da' vodri fud- 
diti lenza orgoglio , e fenza fado nel- 
la vodra cala , nel fopradare alla 
voftra famiglia ; Noli ejfe jicut leo in 
damo tua , domi nani. Non vi lafciate 
più udire a drepitare, fervendo d’ in- 
quictitudine a tutti coi vodri clamori , 
Moli ejfe jicut Ico in domo tua clamant , 
ÌT everterti domefìicoi tuoi. Non vi la- 
feiate piu vedere a tenere in oppref- 
itone li vodri familiari colla fierezza 
e con indifereti gadighi ; Noli ejfe Ji- 
cut Ira in domo tua Je vieni , & T- op- 
prime™ Jubieciot tuat ; che in quella 
gitila vi riefcir'a agevolmente di eife- 
re più rifpettati e ferviti da’ vodri 
fudditi fervendo loro di norma, e di 
guida col vodro ottimo coltura: , per- 
ché feguira , che entrino in rifoluzio- 
ne di tenervi dietro colla loro imi- 
tazione; certatimfecuti furti Ducem. 


(*) Jud. f. 4». 
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RAGIONAMENTO XVI. 

SOPRA LI DOVERI DE’ GENITORI 
VERSO DE’ FIGLI. 


Vacua eft fpes illorum , 

Et labore s fine fruHu , 

Et inutilia opera eorum '. _Nequijfimi Filli eorum . Sap. 3. 


T %Ra quanti vivono arrotati folto 
al vefTillo gloriofo della Croce 
nella milizia di Crido , e tra 
que'tanti,ch« chiamati a curvare 
il collo fotto al giogo foaviffimo 
della divina lepre , non ve n’ ha alcuno , 
che difpenfato fia di tenere dietro co’ 
fuoi palli alle pedate , che Iddio umanato 
lafciò impreile full* vie della falute 
per additare ad ogni uno il cammino 
•ficuro. Chiamò egli li primi fuoi feguaci 
dopo di fc (a), e li onorò col titolo 
( b ) di fuoi Appodoli , perché non c (fi 
foltanto doveano elTerc del novero 
eletto di quelli che tengono dietro al 
divino (f) Agnello, vediti di candide 
ftole , che fono le divile del cadidimo 
loro* celibato ; ma ad altri ancora 
doveano additare colla voce , e coll’ 
efempio le tracce per correre le vie 
aperte del Cielo. Chiama tutto giorno 
ogni uno che nafee in feno allaChiefa 
fotto all’ ombra lalutare della Croce 
alla fua Fede, echiamandolo Io albume 
ad una fpecie di Appodolato , perchè , 
quanto è da fe , procuri colla fua 
lalvezza anche quella del fuo prodimo 
\ d ) per mez/o di efortazioni , e di 
efempli , come ci adicura S. Giovanni 
Crifodomo (e) ; Non cnim foli illi duo- 
decimi vocati a Cbrifio fed ahi fimi li ter 
fuerunt , & etiamnum [unt ./ Ipofidi . 
Tra di quedi però , v’ ha una qualità 
di Appodoli, che non fono uni verfali , 
e pubblici , nè alla cadimonia nello 


dato cenobitico avvinti, ma noumeno 
giovevoli anch’ edì alla Ch efa-: e que- 
lli fono li Genitori rifpetto alli loro 
Figli , perchè della loro famiglia deb- 
bonli (ormare ut 'Appodolato , e della 
loro cafa ccditnirfi una Chiefa per in 
uelia prefedere colla vigilanza , e ad- 
ottrinare coU’ idruzionc, ed alla vi- 
gilanza ed ilhuzionc accoppiare l’ efem- 
pio ; dfpofloli ; parla comunemente a’ 
Genitori S. Giovanni Crifodomo ; ^tpo- 
fioli e/l ii fami lite ve firee ; barre Jlpofiolus 
vocat (/) fami li am domefiicarn : buie 
pretfideiis , batic infintili 1 (g). Li mini- 
derj di quedo dimedico vudro Appodo- 
lato, Padri e Madri, vi condituilèono 
il 1 ufi ri , qualificati, e celebri, più adai 
di quello, che il voflro matrimonio 
( h ) da celebre cafato di antica dirpe, 
da doviziofo patrimonio trarre ne polla 
per voi nobiltà e grandezza; ma lenza 
di quefla attenta educazione , per quan- 
to polliate edere indudrioli , e folleci- 
ti , per ingrandire li vodri Figli, fa- 
ranno rane le vodre concepute fpc- 
ranze, fe non veglierete con attenzio- 
ne fopra di edì ; Vacua efi fpes iìlorunt . 
Saranno derili le vodre fatiche, fenon 
l’idruirete cogl’ infegnamenti y & la~ 
ores fine fruHu. Saranno inutili le vc- 
flre operazioni , fe non li precederete 
coll’ efempio ; 9 V inutilia opera eorum . 
La cagione di tutto ciò . -è quella , che 
non io, ma la divina fapienza vi ad- 
,duce: perchè nullaodante le attente 

vo- 


fa) Watt. 4. 19. (b) Lue. 6. jj. (c) ^dpoc. 14. 4. (d) Fedi. tf. u. (e) D.Jcaru 
Chrifi. apud Cerne!, à Lcpid. cpl. if. Rem. 7. (f) Rom. 16. y. (g; D. Jean. Chryfi. 
in hcec verbo Eetlef. domefi. (h) Idem in cpl. ed Rem. 16. Jerm. 40. 
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▼offre premure d’ingrandire, e di efal- 
tare U voftri figli , qualor non fieno 
ben educati , faranno elfi di voftra 
ignominia , e dolore colla viziofa loro 
vita ; Nequijfimi flit e or um . Piaccia al 
Cielo di dare forza alle mie ragioni , 
onde perfiuadere vi poliano li voli ri 
doveri, acciocché lia di gloria a Dio, 
di vantaggio alli voftri figli , di conlo- 
lazione a voi medelimi 1 elercizio del 
▼offro dimeftico Appoffolato . [a) 

PRIMO PUNTO.. 

Q uantunque Idcfio non altro dovere 
_abbia imputato agli uomini per 
"riguardo all’eterno; beato fine , 
«lic di cooperare allagai vezza , a quel- 
li però, che ha chiamati alla propaga- 
z one del mondo , colla procreazione 
de’ figli, ha incaricato un nuovo de- 
bito d’invigilare egualmente fulla loto 
eterna fialute, acciocché non perdano 
la vita futura dell’ anima quelli , a’ 
quali dierono eflì ia vita prelente dei 
corpo; Orus , fa intendere a’ Genitori 
S. Giovanni Crifoffomo , per avverti- 
mento del loro dovere ; Deus ecce 'va- 
ili CT aliai» occafionem [aiuti s confert , 
filiorurrt Jcilicct educationem , ut non mo- 
di per •vas ipjos Jalut: m invernata , ve- 
rum per alia quoque falutii adminicula ' 
copiati s (b). Ecco, o privati Appofloli 
delle voftre famiglie , le familiari gen- 
ti , che debbono effere oggetto del vo- 
flro zelo. La voftra cafa è la voftra 
dorupftica Chiefa. Li voftri figli lòno 
li voftri popoli , d’ intorno a’ quali 
avete ad efercitarc il voftro Appofto- 
lato , colla voftra vigilanza , in primo 
lu 'go prefedendo ad eflì ; buie preefiictit. 

Vedete,, come con neceftaria unione 
debba andare accoppiata alla presiden- 
za , che avete , o Padri nella voftra 
cafa, la vigilanza, che dovete avere io- 
pra de’ voftri figli. Eflì, comediceele- 
gantemente S. Girolamo, non nafeono 
Csrftiani ma debbon effere formati ; 


li un. t , non nafeuntur (»•) Cbrifliani . Per- 
iodi e , dovere voftro egli é di vegliare 
full’ alba Ji quella tenera età, accioc- 
ché le prime impreffioni , che nel loro 
fpirito , come in molle cera s’imprimo- 
no profondamente, lienoquelle, che vi 
lafcino non l’ amore del mondo , la (lima 
di lor medelimi, la tendenza a’ piaceri , 
la riputazione del cafato , tra la pro- 
penlìone alla pietà, il difpregio di le, 
le maffime di Crifto , le venta della fede ; 
vigilate , fiate in fide , La fede , che 
deve formare , e ftabilire Gesù Crifto 
nel cuore de’ voftri Figli, fara debitri- 
ce non altro , che alla voftra vigilali» 
za , perche lenza della voftra vigilan- 
za non lì dì facile fatanti Crilliani merce» 
che nel loro rinafeere al facro fonte > 
fogliono affacciarli fubito pe$ avere in- 
greffo nel loro cuore , Cr Ilo colla vir- 
tù , ed il mondo col vizio , ne meglio , 
che colla voftra vigilanza potraffi da 
quella inefperta tenera età, che più al 
male , che al bene , più alla liberta, 
che al contegno portata fi fente dal fie- 
vole della mancante natura ; pot raffi 
chiudere l’ingreffo al male , per allar- 
gare l’adito al bene . Oh quanto ma- 
lagevole cofa ella é, dapoiché il vìzio 
fi e pienamente impolfellato di un’ Ani- 
ma labile , c manchevole , fpogliata di 
cognizioni , di fperimenti per diitinguerc 
le menzogne dal vero; quanto è mala- 
•gevoie cola imprendere li buoni ufi , e 
disfarli de’ cattivi. Stiaiì dunque da voi 
lulf avvertenza , o Genitori ,. Tuli’ alba 
felice de’ giorni de’ voftri figli , perché 
folo Iddio fi ammetta primo ofpite ad 
albergare nel loro cuore , che così im- 
poilellatoli del loro fpirito , fara faci! 
cola , che vi faccia, per tutto il tempo 
della loro vita la lua dimora. Voi liete,, 
é vero, nella voftra cala coftituiti pa- 
dri, e mairi , da Dio lòprantcndenct 
a’voftri figli , a fomigiianza (e) appun- 
to de’ due primi luminari creati da. 
Dio r acciocché- foprailafle 1’ uno al. 
giorno , e l’altro alla notte , ma do- 
vete 


(a) D. Petr.Cbryfol. Seri». ro; (b) D. /ohi. Cbryfofi. Hom.q. c. ». epifi-i. ad-Timot-- 
(c) D. Hieron. epifi.q. ad Lrtxm. (d) Gerì. i. 4. 
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vete efferlo con quella particolarità , 
che fu offervata ne’ due primari pia- 
neti da S. Attanagi • Dedinò Iddio il 
giorno al Sole, acciocché in quello di- 
dendelfe le lunghe lue carriere. Alle- 
ano la notte alla Luna , perche vi fa- 
celle anche ella il didinro fuo corfo ; 
ina l’uno, e l’altra egualmente furono 
dedinatì alla fovrana loro prtfidenza 
per il principio del giorno , non me- 
no , che per 1’ incominciamento della 
notte ! fedi Deus duo luminaria ma- 
ina (a): luminare majus ad exordta dici , 
& luminare minus ad extrdia no- 
ais. 

Su di quella particolarità, ufata dal 
Creatore, vi fermò le fuc confidcra- 
zioni un dotto Scrittore, dopo di ave- 
re penetrato il miflero , perchè il So- 
le , e la Luna vengano adeguati a’ 
principi del giorno , e della notte , pi 
ragguagliò, che 1’ incominciamento lu- 
minofo , che dava il Sole colla fua 
luce al giorno , c la Luna alla notte, 
era indizio che doveano durare lènza 
diminuzione del loro fplendore fino al 
fine ; bene quidem cum dicitur , quod 
Sol in initio dici elucet ( b ) , in- 
de tamquam nolum mane t , quod ifife 
per J ubjequens Jpatium diei ncn de- 
ficict , Jed lucem juam diff tende t . Ecco, 
o Genitori , colle onorevoli lòmiglian- 
ze del Sole, e della Luna , che la vo- 
lita prelidenza raffigurano; ecco il vo-‘ 
ftro dovere di dare fopra de’ voftri 
figli colla vedrà vigilanza fui principio 
de’loro giorni , perchè quella virtù , e 
quel codume, che colle vodre atten- 
zioni infondete loro per mezzo de’ di- 
vini lumi fu 1’ alba loro ferena , Ila 
durevole, e fempre con più chiara lu- 
ce diffondati fino al fine ; per JubJe- 
quent fpalium diei non deficiat , Jed lu- 
cem Juam dijfundat. 

lo non voglio però attenermi alla 
fola propoda (imiiitudine , per confi- 
gliarvi il debito della vedrà vigilanza , 


cui vi obbliga la prefidenza che ave- 
te , o Genitori , fopra de' vortri figli , 
per predare loro buoni avviamenti nel 
principio della loro vita , ma fervirmi 
della ragione , che le menti umane 
fuole affai perfuadere, e convincere . Egli 
è certo, che quantunque tutti gli abi- 
ti contratti , fieno di loro natura diffi- 
cilmente rimovibili da loro leggerti ; 
pure quelli , che acquidati fono fui 
primo fiore degli anni , fono , non fèl- 
lamente li più inerenti , ma perche 
formati con prima più tenace imprel- 
lione , fono ancora li più ardui a ri- 
rnoverfi . Conciofiacofachè , fendo le 
pafTìoni , come gli linimenti de’vizj a 
quando non vengano frenate colla vir- 
tù ne’ loro principi, prevalendoli delle 
debolezze della ragione , e delle con- 
difeendenze, che ufare fi fogliono cor» 
una tenera età , crefcono col crelcere 
degli anni , fi nodrifcono , li aumen- 
tano identificate colla della loft a n- 
za , fino a riempiere de’ vizj per li- 
no loda di (0 così mal inclinata ado- 
lescenza . 

Ed eccovi il motivo per cui , voi Ge- 
nitori , dovete incominciare a vegliare 
attenti lopra de’ loro figli , fui bel 
principio de’ loro giorni , con più di 
cura di quello guarderede un dovizia- 
fo telbro: giacché non meno dovizio- 
fo teforo è quello , che Iddio fido ai 
vodro amore quale preziofo depofito 
da cudodire , come dice S. Giovanni 
Crifollomo , allorché ridonandovi con 
più nobile vita li vodri figli , nelL’ ac- 
que batrefi mali dell' originale candore 
adorni quali candidati ( d ) della Fede 
vi obbligò a culiodirli con vigilanza 
facendovi minaccia leverà , che qua- 
lor andaffero per mancanza di .vodre 
attenzioni perdute le loro anime , ne 
vorrebbe per ricompenfa di giudo ca- 
digo ( e ) le vodre deffe ; Magnum ba- 
ie tis pretiofumque depofitum filios (fin- 
genti iilos cura Jervate . Lo ferbarete 

im- 
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(a} D. ^4tban. Orai. 3. contr. ytnuni . (b) P. Sylv. T. 3, in Evangel. c. 13. in 
Jean. q.10. n.119. (c) Jol. io n. (d) D. Hicron.tpiji. 153. ai Paulinum (e) 3. Rei;, 
io. }$• (0 D. Jocn. Qbryf. Hem 9. in epijì, edì inntb.uc, *. 
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immacolato quello nobile depofitoqua- 
le l’abete avuto imbiancato nel {an- 
gue (a) dell' Agnello , tra 1’ onde del 
farro Fonte, fe de’voftri tìgli vi pren- 
derete cura , con attenta vigilanza fu 
de’ principi della tenera loro età, nel- 
la maniera, che incominciò Anna al 
clercitarc la fua vigilanza fopra del 
fuo Samnello ; fendo tuttavia bambi- 
no ; puer auteni (b) tdhuc crai infanti i- 
lus . Non alpettò ia premurola donna, 
come oliervò S. Giovanni Crifoftomo, 
che conducefle a maggiore maturità gii 
anni Tuoi il fanciullo; nonattefe, che 
sfiorato avelie li giorni (noi giovanili , 
ma imitando il Sole , incominciò full’ 
alba della età del fuo tìglio, a vibra- 
re raggi di lumi , di cognizioni nella 
di lui anima; ncque dicebat expeclqbodonec 
crcfcat puer , ut rebus mundanis aniea uta - 
tur. Permiltam ut paululum puerili x ta- 
te immollar , Jed'rejebiit bis omnibus 
mulier unum duntaxat intendit , quomo- 
do ffatim , ab ipfis vitx exordiis Beo af- 
ferai . (e) 

Quello però che fancamente fece' la 
vircuofa donna col fuo Samuello , lo 
fate anche voi , ma peflimamentc co’ 
voftri figli. Voi , feella non lafciòcra- 
feorrere alcun tempo in cui non im- 
piegane la fua vigilanza per ben al- 
levare il fuo tenero parto ; voi lafcia- 
te oltrepaffare più di un giorno, e pù 
di un’anno, fenza adoperarvi nel ben 
educare li voliti fiali . Dormite frat- 
tanto fenza vegliare in una troppo 
dannofa condifeendenza . Scolpate il 
fiero naturale umore ; feufate la tene- 
rezza deila incapace età.; lodate , ap- 
plaudite alla vivacità dello (pirico ; 
non vi prendete penderò , che profon- 
dino le radici , li ma/i abiti nel loro 
cuore, che fi accenda Tempre più l’i- 
rafcibile, che s’impollelTì vie piùlacon- 
cupifcibile, fenza avvedervi , che quan- 
to più crefcono le tenere piante ranno- 
date e torte fui primo loro gambo , tanto 
più difficile cola ella e levarle dalla 


loro affodata tortuofita , e a perfetta 
dirittura ridurle. Vi date ripofoinuna 
affettata di Ili rodanone giullitìcando 
colla gioventù la liberta, e attendendo 
dal tempo la maturità del fenno. Con- 
traccambiate col pretefto di non edere 
fpu.itata colla ragione la malizia , le 
durezze, eie ofltnazioni , li difpetti, 
e le ardite rifpofte, colli vezzi , e col- 
le carezze , fenza riflettere , che fic- 
come li fiori per troppo maneggiarli , 
c fiutarli appaflìfeono ; cosi il più bel 
naturale della tenera umana età , col 
tr/ppo careggiarlo, e vezzeggiarlo s’in- 
triftilce , e rovina . 

Vi andate ingannando maliziofaraen- 
te da voi tnedefimi col perfuadere a 
voi fteilì , che per non rendere inutili 
le attenzioni della voftra vigilanza , 
bi fogna attendere una matura affeij- 
natezza ne’voliri figli , che neceffaria 
cola ella fe , che fi fganni , impratichi- 
ta delle cofe del mondo , la inefpcrta 
età , che vuole allentate alcun poco 
le briglie il furore delle umane paf- 
fiom prima di ridurli per fempre a 
morfo , ed a freno per poi confcguir- 
ne gl’ intenti , che pretende il buon 
coltume, e la crifliana difciplina ; ex- 
pecfabo dcnec crefcat puer , ut rebus 
mundanis .antea utatur . Permiltam, ut 
paululum puerili retate immoretur . 

Voi permettete quello colla voftra 
difattenzione alli vollri figli per quel- 
lo fpetta al loro coftume mal regola- 
to , e frattanto impiegate tutta la vo- 
ftra vigilanza nell'afficurare una buo- 
na prebenda a quello che allettate con 
lulinghe a prendere moto verfo li gra- 
di dell’ Ecclefiaftiche Gerarchie ; la 
impiegate nel rintracciare vantaggiofo 
partito a quello , che aife'gnate alla 
confervazione de! cafato ; la impiega- 
te nel mettere infieme un pingue pa- 
trimonio per le figlie , che dovranno 
rinferarfì nel chiolWo , o darli a ma- 
rito; la impiegate nel protacciare o- 
nori , o gradi' a quello , che pieno di 

mar- 
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marziale ardore , inclina all’armj , al 
campo , e nulla impiegate la voftra 
vigilanza nel formare il migliore capi- 
tale alti voftri figli , che polla loro da- 
re Iddio colla fua Grazia ; Jtlii . non 
pollo a meno dì dirvi cod Imperfetto ; 

_ 4M militi ai , olii kornrts Filili Jais 
provi de nt ; nemo filili Juii provi de t. 
Dcum . (a) 

Con quella difordinata condotta ,• 
che voi tenete co’ volivi figli , li qua- 
li creftor.o co'la malizia che in erti fi 
aumenta colle paflìoni , che Tempre più 
ribellanti alia ragione, colli viz) , che 
s’introducono furtivamente , c ferman 
piede nelle loro anime , voi venite 
con grave loro rovina , a tradire le 
volìrc fleife fpcranze, che ingannevol- 
mente vi formate di vederli un tempo 
nobilitati, ed ingranditi , rifpettati c 
dòvziofi ; Vacua t ’ft fp-ei ii.orum .. 

Che direlfe voi di attento induftriofo 
padrone , fe d’ intorno a rovinofo , e 
.mal reggente edilizio , che non curali 
di rillorare, facelle impiegare fòllecito 
T agricoltore per coltivare 1’ orto o la 
vigna . ove avvallando la terra efpar— 
gendo il feme , ove innaquandol’ erbe , 
e rari innefti nelle piante inferendo , 
ed in ogni parte riducendo a fertilità 
il terreno, non mi accerterefte „ che vana 
riefeitebbe la di lui Iperanza di coglie- 
re ubertolì frutti dalle piante , abbon- 
dante mede dal coltivato terreno , quan- 
do al crollate imperfatamente dell edi- 
lizio , e quèfta muraglia , che tutta in 
uno folo pezzo li sfracella, «quella che 
in cento sialciumi fi divide , e le tra- 
vate, che slega nfi , e li tetti che divi- 
don fi , e li rottami che coll’ impeto della 
precipitoU caduta per tutte le più lon- 
tane bande con fracr.ilo fi fcagliano,. 
vedefi ogni cola, per cagione delle ma- 
cerie , qua e là confufamente animo ri- 
tmate , ricoperta tutta di rovine ? Se* 
voi mi dicefteacccrtatamente , che ogni 
fperanza del padrone coltivatore della 
vigna, anderebbe (vanita, nella gitila, 
che la polvere dell’ edilizio precipitato (è 


n’è andata per 1’ aria difperfa ; affici*» 
rerovvi anch’io, che per quanto voi, o 
genitori portiate impiegarvi attènti fi’ 
intorno a’ vollri figli, che per cagione 
della poca voftra vigilanza , danno le- 
gni evidenti , (ino dalla primiera loro 
età, di rovinare eoa certe aperture , che 
ne lo fpirituale loro edifizio fanno le* 
paflìoni, perche s’introducano li vizj-; 
vi aflicurerò , che per quanto vi adem- 
pierete di far coltivare poderi per ar- 
ricchirli , di vegliare per cogliere occa— 
fioni opportune d’ invertire con avvan- 
taggio , di maneggiarvi per arqmftare 
luro onore e ci edito , e vie (iù nobili- 
tarti , di procurar loro e nella milizia 
li gradi, e nelle corti le dignità, per- 
che con tutti quelli voftri procurati 
vantaggi, l’uno caderà nel vizio della 
lalcivia c difonorerà con matrimonio di 
vile perfena la gloria del voftro- carta- 
to , 1’ altro (ara divirto in più inimici- 
zie dall’ irafcibile , e darà fondo all’ 
erario co’ criminali ; Quello precipiterà 
nel vizio della gola, e della ubriachez- 
za , c alienerà li capitali per far con- 
i'utnare dagl i altri quello , che non. può- 
confutare ; egli Hello , quelli rovinerà 
nel vizio dell’ interefle , e arrifehierà 
nel giuoco le raccolte anticipate di più 
anni . Di tutti quelli graviflimi danni 
che manderanno tradite le voftre fpc- 
ranze che avevate di vedere bene (labi- 
liti , ingranditi ,- nobilitati li voftri figli 
non fa d’ uopo fpecularne la cagione , 
perche* ella è quella che vi diceva ,, 
che voi impiegando tutte le* voftre at- 
tenzioni per le ‘cole de' voftri figli , non 
attendete , quando dovrefte con vigilan- 
za a loro mcdclìmi ..come ve ne fa giu- 
. Ho rimprovero S. Giovanni Crifòftomo ; 
de liberi! non provi deli i , qu<e libero- 
rum funi (b) amplificare , alque augere 
ftudetit . Quello è male tutto voltro , 
perche viene da voi, e ritorna a voi, 
e finifee in voi per voftro peggio , per- 
chè non provvedete a quanto dovrà fe- 
gtiire de’ voftri figli, lo che non meglio 
potrete efeguirc , che colla voftra vigi— 

lan- 


L (a) Irngcrf i/t Miti! (b) Di Jean. C hcyfofl. iti t. ij. ìrlatt. llom. 40. fin.. 
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lanza nella primiera loro età , da cui 
tutti gli avvenimenti della loro vita , 
o buoni , o pertìmi provengono; de li- 
beri s non providetis , O" qu * lilerorum 
funt amplificare , atque aligere fijid-.tis . 

Quella e verità, che le accecatidall’ 
amore , che vi tiene perduti dietro a’ 
foli temporali vantaggi de’ vodri figli 
non volete comprendere; ve la fa co- 
nolcere la interrogazione che fece Cri» 
fio ad un povero padre il quale gli 
preferito un fuo figlio malamente trat- 
tato dal Demonio , in tanto che , con 
mortali cadute or lo precipitava nell’ 
acqua , or lo avventava nel fuoco; fre- 
quenter eum in ignem , in aquas (a) 
mifit , ut eum perderei . Nen ricercò 
Crifto al padre dolente, ni della quan- 
tità delle cadute-, ne della qualità , ma 
del folo tempo , in cui ebbero princi- 
pio, che per teilimonianza dello Hello 
padre fu dalla primiera età della di lui 
infanzia; {Jitantum tempori s efi , ex quo 
ei htc accidit At ilte àit : ab infantia . 
Il male , la venazione , li precipizi dell’ 
infelice fanciullo , non erano mali di 
allora, ma che aveano prefo’piede dalla 
di lui puerile età ; ab infantia . Quella 
e la confezione , che per accula della 
vollra poca vigilanza dovrelte necella- 
riamente farmi ancor voi , qualora vo- 
lerti ricercarvi , da quanto tempo quel 
voftro Figlio libertino Ila fpinto dal De- 
monio ad ardere nel fuoco di una im- 
monda coneupifcerza »col mezzodì una 
viziofa corrifpondente che gli attizza 
ferapre d’intorno le fiamme , frequenter 
eum in ignem mìttit? Se vorrete anda- 
re feguendo le traccio di lui fangofe 
per giungere a rinvenire la limacciofa 
forge n te , d’onde ha prefo in lui pieno 
corfo quello fozzo vizio; quantumtem » 
ptrit efi ex quo ei hoc ai ci di t ? difcuo- 
prite , che fu , ab infantia ; fu da quel 
tempo, da quel giorno , in cui chiuden- 
do voi gli occhi jn una pigra fonnolen- 
za, lo lalcialle addimcllicare con quel 
compagno difcolo , che gli apri gli occhi 
alla malizia; gli concedelie libera l' en» 


orata in quella cafa , dove accomuna» 
vali altra gioventù inclinata al liber- 
tinaggio ; ub infantia . Se voi volellc 
consultare con voi medelìtai la cagio- 
ne , per cui quella vollra figlia invece 
di crelcere cogli anni nella pera, nel- 
la divozione, nella moieftia tantocon- 
venevole al fuo fello, venga ogni gior- 
no più fpenta da una mai nata incli- 
nazione alla vanità , al delidcrio dicom- 
parire, alla premura di edere conlide- 
rata , con una totale dimenticanza de' 
crirtiani fuoi doveri, con una languida 
freddezza per le cole dell anima , edello 
fpirito ; frequenter in aquas mittit ; vi 
moverefte ancora a rintracciare la diu- 
•turn tà del tempo delle di lei cadute 
quantum temporir efi ex qua ei hoc a; - 
cidit ? Qui avvedrelle , che tutto ciò 
legni ab infantia ; da quella prima età , 
in cui , per motivo deila poco attenta 
vollra vigilanza, diede ella allentamen- 
to al ritiro, al contegno, col prctello 
che chi vuole accafarlì , conviene che 
tratti , che parli , che convoli con di- 
finvoltura , con grazia; ab infantia. 

Non avete dunque ragione di più que- 
relarvi , come voi fate, delpertimo na- 
turale de’figli, e molto meno di Dio, 
che come dite , ve li abbia dati redi» 
alle volfre infmuazioni , e ribelli . Id- 
dio vuole darveli buoni , vuol farveli 
col fuo foccorfo gng fori , ma vuole pre- 
dare loro la fua artidenza col concor- 
fo della vollra attenzione , e vigilan- 
za , come vi fuggerifee anche S. Gio: 
Crifodomo ; non enim aux ■lium ■vobit 
fuppeditabit dormientibus , jed jim ::! , ÌT 
ipfis operantibus (b) . Non vuole che dor- 
miate neghinoli lòpra de’vollri figli, 
ma che vegliate attenti , che cosi non 
anderanno inutili ie vodrc iperanze di 
averli buoni, e bene idru'ti ; ch’fc il 
fecondo dovere della paterna cura, che 
nel dimqdico vodro Apportolato el’er- 
citare dovete fopra della vodra fami- 
glia; hanc preefidetis , hanc infirmile . 


SE- 
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SECONDO PUNTO. 

A L prefedere col ! a vigilanza fopra 
delti voftri figli deve tanto necef- 
fariamente fuccedere l’ iftruirli con fan- 
ti addottrinamenti , che quafi dovicb- 
befi dare (òpra la vigilanza precedenza 
alla iftruzione,come l'aflegno Davtdde ; 
intelh ìum fili dato ,. Ù~ in/lruam te in 
via [a) bac qua gradierit , firmato fapcr 
te otcuhs meos . Di fatto , per quanto 
polliate voi vegliare con occhi accenti 
fopra de’ voftri Figli , qualor non ac- 
compagniate colla vigilanza le voflre 
ideazioni; ogni voftroftudio, e fatica, 
che polliate «lare nel guardarli , fara 
lenza frutto; CT latore s fmcfrucìu . Con- 
(iderate una pianta di fclvaggia condi- 
zione, che quantunque fvclta da infecon- 
do terreno, e trapiantata in più dolce, 
ed ubertofo fito fotto a più clemente 
clima ; quantunque , come dilli , verdeggi 
pompofamente colle fpefle fuc frondi , 
c largamente diftenda li fuoi rami ; qua- 
lor però dell’ afpro fugo non ifpogliafi 
per più qualificati innefli , che nella 
rozza corteccia inferiti vengano; o che 
non altro , che difguftofi frutti fapra pro- 
durre ; oppure, clje inutile e fterile oc- 
cuperà il terreno. Ogni uno, che nal- 
cc figlio di Adamo e di Èva , efee quale 
radice infetta da quell’ arbore , che frut- 
ti acerbi produlle , per Quanti vanteran- 
no difccndenza da cosi infaufti Proge- 
nitori; & cxiit ex eis radix pcccatrix. 

( b ) Da quella viziata radice , per quan- 
to germogli feconda , e s’alzi co’ rami, 
e li veda colle frondi, e fi propaghi pel 
mondo; fempre neceflara cofa ella è, 
che fpuntino frutti afpri e maligni , 
qualor recifi gl’infaufti rami, inneftati 
non vengano fu del difatile tronco ger- 
mogli eletti , che faporoli frutti produ- 
cono. 

La fomiglianza efprime bene , ma 
non tanto chiaramente per comune in- 


telligenza , quanto potrò fare con dir» 
vi : che ogni uomo , che nafee nella 
temporale generazione figliodi Adamo , 
e nella fpirituàle rigenerazione del San- 
to (c) Spirito, rinalce dall’ acque batte- 
fi mali, vero figlio di Dio, levatocol be« 
neficio della grazia- dalla fchiatta ripro- 
vata , ed aferitto tra il popolo (d) di 
acquifizione ; viene , come dice anche 
S. Paolo , quale pianta fortunata , tolto 
dal vizialo natio fuo ellcre , ed a mi- 
gliore condizione condotto ; tu autem 
cum oleajìer ejfet , infertus et in illii , 
C T fociut radici s , CT pinguedini s oliva 
faclui es . (e) Ad ogni modo per quan- 
to tolto venga dall’uomo tutto il dan- 
nevole dell’originale peccato , rirfnngo- 
no r.ullameno 'le difordinate tendenze , 
li fconcerti delle palTìoni , il maligno 
fomite, li fregolati appetiti, quali fu- 
nefti corredi , che per trifta eredita , 
diede alla fgraziata fu a difeeudenza il 
primo Padre. Quelli pregiudizj lafcia- 
ti da Adamo a’ fuoi figli , non meglio 
polfono ripararli , chedallc voflre iftru- 
zioni , o Genitori , che alle inclinazioni 
della malnata natura foftituilcano im- 
preftìoni migliori , e fante. Per quello' 
Iddio vi ha eletto quali organi della 
fua voce, per potere più agevolmente 
ragionare loro al cuore . Per quello 
vi comunica , fe volete attenderli dall* 
alto , molti lumi , c molte cognizioni , 
acciocché con falutari iftruzioni le fac- 
ciate paftare ad elfi ; educante s eoe , 
come vi fuggerifee anche S. Giovanni 
Crifoftomo (/), in erudì tiene , & corre - 
ptione Domini. Per quello vi ha cofti- 
tuito principalmente padri , acciocché 
dopo di avere predato la vita tempo- 
rale alti voftri figli colla generazione , 
fomminiftriate loro egualmente (g) la 
eterna colli voftri ammaeftramenti. Que- 
lla ’e la precifa obbligazione di chi ha 
figli (b), di erudirli e ben inclinarli dall a 
loro fanciullezza, perché quello é ve- 
ramente fodvisfarc al dovere, che cor- 
re 


(a) Pf. 31. 8. (b) r. Matt. e. i. n. (c) Jota. 3. y (d) 1. Petr. ». 9. (e) Pcitr 
ji. 17. (f) D. Joan. Cbyfofi. fer Ali. epifl. ad Epbef. c. (. (g) D. Petr. CbryfoL fer- 
io. (h) Ectli. 7. »J. 
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're ad un padre Crifliano di onorare (a) 
Iddio colla propria foftanza , cercando 
che 11 fuoi parti ben infintiti capaci 
fieno di glorificare Iddio colla efempla- 
rltà della vita , colla /antica del co* 
fiume. 

Oflervafe quanto bene col mio Ten- 
ti «ento fi accordi 1’ infegnamenro di 
S. Giovanni Crifoftomo , il quale feppe 
dire, che per onorare Iddio neceflarìa 
cofa ella fedi far precedere deile di lui 
verità eterne, colla fcienza , la cogni- 
zione ; prcrcedat [cientia veritatis cui- 
tum. Perchfc di fatto ti a da’ veltri fi- 
gli rifpettato Iddio , ed olfervati li 
precetti del -fuo Decalogo , dovete voi 
addottrinarli nella fantith della fua 
legge ; prcecedat Jcientia veritatis cul- 
tum . Perchè ii voltri figli fi aliuefac* 
Ciano ad avere il timore Canto di Dio 
bifogna , che voi facciate loroconoice- 
re l’inriperlcrut abiliti de' fnoi gìudizj , 
la terribilit'a de’ iuoi gaftighi ; prcecedat 
[dentici veritatis cultum . Di fatto , fis 
il giovanetto Tobia , per tutto il tem- 
po della fua vita penetrato ne andò 
dal timore Tanto di Dio, nfe giunte mai 
ad oltraggiarlo con colpa grave y 
non fu, perchfc l’attento luo genitore 

10 illruì da’ fuoi più teneri anni a te- 
mere Iddio , ed a guardarli da ogni 
qualnnqne peccato ? ab infonda ( b ) 
Òeum timere decuit , & abflmcrc ab orn- 
iti peccato ? Se la caftiffima Ebrea Su- 
fanna ferbò intatto il fuo candore da-i 
gli attentati de’ due licenziofi Seniori, 
e memorabile efe.npio di lua Verecon- 
dia lafciò dopo di sfe, non fu , perche 

11 di lei premurofi ■genitori da veri 
giudi quali erano , l’amniaeftrarono ne’ 
doveri della mofaica legae l curri ejfcnt 
yC) Juftì erudierunt Filiam fuam , fecun» 
dum legcm Moyfis i 

■Bifognercbbe che egualmente li ge- 
nitori de’nodrt tempi come quedi an- 
tichi padri fodero giudi , perchfc fof- ✓ 
fero fcnz’altro giudi li loro figli ; curri 
ejfcnt Ju/ii. Chiedo converrebbe poter- 
li dire de’noltri padri, e madri : che 


fono eglino giudi ; curri ejfent J ufli , 
che in queda guifa potrebbe!» ailche 
dire , che danno a’ loro figli le illru- 
zion Accertane lpettanti alla divina leg- • * 
ge , alla cridiana difciplina , a’ fantil- 
-fimi dogmi della Chicf'a per divenire 
giudi ; crtm ejfent Jufii , erudierunt fig- 
lio i [ras dteundum legem . Per al- 
tro, che colpa ne podono avere li po- 
veri figli , Ce invece di edere giudi , 
fono talvolta fcellerati ? Se invece di 
avviarli tra il numero de’ pochi fulie 
rette vie verfo dei Cielo , *’ iftradano 
dietro alla sfrenata corrente de’ mol- 
ti verfo dell’ inferno ? Io non Co , che 
mi dire : Seguono quello , che fc da- 
to loro in lume, colle altrui cognizio- 
ni. Se conofcedeio Iddio, cercbcreb- 
bono, in vece delti beni , delli gurti fon- 
Cibili di queda vita , egualmente Id- 
dio ... Sì , conofcere Iddio ?... Nc- 
que fi i pi ritti s San Bus eji audivimus (d) 
potrebbono dire alcuni de' poveri tìgli, 
punto idruiti da padri, avvolti inulta 
profonda ignoranza , e cecità delle co- 
le di Dio, della Fede , dell’ anima, 
Cenza un lume che additi alle loro 
menti li beni , che dovrebbono cercare 
del Cielo. Non odono ragionarli inca- 
fa , che d’ interefli d’ impegni , di 
punto di onore - Non intendono che 
prelcriverfi regole di cavalleria , di ri- 
putazione , di politica . Non fentono 
che porfi loro a’ fianchi certi (limoli , 
che li aizzano, quali martini follerò , 
al li rifentimenti , alle vendette... Sì, 
conofcere Iddio? Ncque fi Spiritus Sari- 
Bus efi audivimus , potrebbono dire al- 
cune figlie, non addottrinate dalle lo- 
ro madri ne’ primi erudimenti della 
fede. Tutte le illruzioni , che fonolo- 
ro fomcuinirtrace , fpettano a leggia- 
dramente danzare , e gr'aziofamente 
complimentare , ad attillatamente ag- 
giuftarli. Tutte le maltinte -, che fono 
loro iflillate , non d’altro le pervado- 
no , che per ben accafarfi , bilogna 
procacciarli con difinvoltura il parti- 
to , inlinuandofi nell’ altrui animo y 

ch’fe 


(a) Prov. 3.9. (b) Tot. 1. jo. (c) Daniel. 15. }.■ (d) Nel. i?.s. 
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ch'è da gente felraggia non tifare cor- 
tei? maniere con ehi fi rimofira prò* 
penfo, quando tutte le idruzionifpet- 
tanti anche al temporale vantaggio 
dovrebbono elfere limili a quelle del- 
la madre di Sufanna; cioè adire, che 
la modeftia , il contegno , il ritiro, la 
divozione , il timore di Dio , la fuga 
dal peccato , fono eli artefici delle 
temporali (ornine; multa betta baldi - 
mus , fi timuerimuj Deum (a) <? recef- 
ferimus ab otttni peccato , (T fecerimus 
bene . 

Qual nuova maraviglia poi , che tut- 
te le più premurole attenzioni de’ fi- 
gli a’ giorni noftri fieno di agiatezze >, 
di paliatempi , di sfoggi , di sbizzarri- 
re , e l’ultimo languido penderò , che 
furga loro in mente , da di Dio , di 
anima, di Sacramenti , di Cielo ! In 
quella guifa fembra , che voi v’indullriate 
che tutte le fatiche, che folienete per 
li vofiri figli fieno inutili , e (lenii , e 
che altro frutto non abbiano a pro- 
durvi, che il volito eterno male : „qua- 
,, fichè alla fupplica , che indirizzane 
„ a Dio, perchè vi codituide padri, 
„ col (l) datvi de’ figli , ne abbiate 
„ unito un’ altra col dirgli : datemi 
„ de’ figli, perchè non fuggerendo lo- 
„ ro la compadione verfo de’ poveri , 

„ mi faccia avaro, e fia dedinato all’ 

„ inferno . Datemi de’ figli , perchè 
„ non foddisfacendo a* miei doveri coll’ 

„ idruirli , trafgredifea la voftra divr- 
„ na legge , che mel comanda . Date- 
„ Irti de’ figli , perchè lafciandoli cre- 
,, frere nella loro ignoranza indilci- 
„ plinati , (pregi il voftro Vangelo , 

„ che mi commette di ammaedrarli. 

„ che fc non con quella condizione 
„ ricercato avete da Dio li vodri fi- 
tJ gli ; idruiteli , ed alle idruzioni uni- 
n tevi gli efempli , perchè abbiano 
,, maggiore efficacia di ammaedrarli , 

,, come vi cforta S. Bafilio ; dace mi- 
fer bvttis & •verbi s , <J txemplis , 
quale: eos erga Deum oporteat effe. Al- 
trimenti facendo, quanto faranno fen- 


t a frutto le vodre fatiche , altrettan- 
to faranno inutili li miniderj del dime- 
dico vodro Aopodolato , perchè riu- 
niranno empi li vodri figli ; ir inu- 
tili a opera eorum : NequijJtmi Fflii e #• 
rum. 

TERZO PUNTO. 

I O voglio qui inclinarmi a credere 
con quella buona opinione, che ho 
di voi , o Genitori , che per quello in- 
nato amore , che vi porta a tracciare 
ogni bene de’ vodri figli , vogliate nell’ 
eìèrcitare bene la prefidenza , che a- 
vote nella vedrà famiglia, vegliare fo- 
pra di quella ed idruirla , perchè la 
vigilanza , e la idruzione e un anni- 
derò cdrinfeco del vodro dimedico 
Appodolato, che non molto entra den- 
tro di voi a durbare il vodro codu- 
me ; ma le voglio dire de’ miniderj 
interni , come più efficaci , che eferci- 
tare dovete al di dentro di voi per 
porli poi in vida de’ vodri figli al di 
fuora di voi col vodro ottimo efempio , 
non fe quanto potrò promettermi di 
buona riufeita da voi. 

Non ci ha dubbio , che vanno tan- 
to amicate in un Padre la natura e 
l’efempio , che tutto vengono a forma- 
re il merito della fua propagazione , 
perchè un uomo Cridiano , ch’è Padre, 
dee vantare non fidamente di dare la 
Vita a’ figli colla generazone , ma di 
mantenergliela ancora coll.’ elempio , 
riguardando come modello di virtù se 
dello, che confiderà come padre . La 
generazione pone li figli nell’ ordine 
della naturale vita comune a tutti gl’ 
uomini; ma l’ efempio buono li codi- 
tuifce nell’ordine della fpirituale vita 
che deve edere univerfale a tutti li 
Cridiani. Quedo ha di proprio la vir- 
tù o il vizio veduto ne’ Padri, di da- 
re con vilibile norma di efempio re- 
golamento alla vita de’ figli , in n.a- 
niefa , che lì lentono modi da natu- 
rai* idinto a k-fuirio per quanta po- 


ta- 
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tetterò fentire repugnanza nella vo- 
lontà a muovere dietro alle pedate ve- 
dute il patto, per quella rajione , che 
acutamente penetrò S. Citili), edifve- 
lò col dire: che (iccome dalla diverti- 
rà della natura de’ foggetti prendono 
la loro divediti le operazioni ; cosi 
dalla egualità della natura defumono 
ancora le loro uguaglianze ; fimiliier 
operantur , qute anni no cjujdtm niturce 
Junt , qua antem diverjaj tffe/tdi babent 
rat 1 otte s , in iii idem ape rat ioni i modm 
{a) effe non pottft . Ora la natura , cne 
da’Padri paltò colla generazione ne' fi- 
gli , non può a meno di operare inetti 
colle fue ttette tendenze , colle fu* 
flette inclinazioni , e palelarfì colle o- 
perazioni tale ne’ figli , quale fe nc’pa- 
dri : potendoli bemttimo con qualche 
ragonevolezza dire , che un figlio 
non mai fi Tenta naturalmente incli- 
nato ad operare , fe non quanto vede 
operarli anche dal padre: nifi quodvi - 
derit (b) Patrtm facientem : qutteum - 
qne ennn ille fecertt , b<ec & filini fi' 
milite r faeit. Che fe prt alla forza , 
che ha la natura, vi fi unifica quella, 
che ha l’efempio , fingolarmente cat- 
tivo ; io non faprei decidere quanto 
debbano celiare rapiti li ngliuoli a fe- 
guirlo con tutta la inclinazione che 
potettero avere al bene , o ripugnan- 
za al male. 

Mi anima a ciò dirvi il facto di 
que’ venti mila fortittìmi Maccabei (e) 
che temevano da prima guadare quel 
torrente, che nelle campagne di Mo- 
din fi attraverfava al corfo delle loro 
vittorie. Tentano il guado , ma non 
rompono appena col primo patto il cor- 
fo dell’ acque , che atterriti dalia pie- 
na , che Tempre più vigorofa fcade , 
e rinforza da’ gorghi , che fi rifanno 
più valli 1’ uno dopo 1' altro; fi ri- 
mettono in fodo terreno più agitati 
nell’animo dall’ apprenlione del perico- 
lo, dalla brama della vittoria, di quel- 
lo motte fottero da' loro urti furioli quell’ 


acque. Tornano nullameno ad affac- 
ciarli al torrente in altra parte , in 
cui fembra meno sbatterli 1' onda , 
ed aprirli con minore fremito il caf- 
fo . 

Fermano bene il piede Tulle mal me- 
nate fponde. Scandagliano colle pic- 
che il fondo. Avanzano, rintano il 
piede, nìs l'anno rifnlyerfi , combatten- 
do il loro rillco, col lor trionfo. Ma 
appena trattoli alla tetta di tutti Si- 
mone loro gran Duce , e fermatofi in 
tetta Telino, fi slanciò coraggiofo nell’ 
acque , ed alzando il trionfale capo 
al di lopra dell’ onde aprì loro sfen- 
dendo T acque flette col proprio petto 
in quel torrente furiofo la via , che 
vinto con tale efempio ogni timore fi 
pofero tutti animofamente a feguir- 
lo; & tranifretavit prima s , Vvidirnnt 
eum viri , fa tranfiernnt po/i tum . 

Quanti -Figli , cui per la innocenza 
del loro collume reca la colpa , qual 
furiofo torrente , che divalla , e di* 
tìrugge , reca timore , e fpavento . 
Quanti , che allettati dalie altrui fug- 
geflioni , o fpinti da’ proprj mal- incli- 
nati appetiti ad abbandonarli distro 
alla fecciofa corrente , non fanno ri- 
folverfi ed al ribrezzo, alla fola ap- 
prenfione di affogare nella piena , fe ne 
Hanno irrifoluti immobili , anche agli 
urti piu vigorofi. Ma fe maivedeflero 
li loro Padri tentare il guado de’ ri- 
zj, ingolfarli nel torrente delle iniqui- 
tà , andare loro avanti coll’ «Tempio , 
ed aprire nel torbido fecciofo fiume la 
llrada ; altro non vi vorrebbe perchfe 
fuperata ogni apprenfione precipitatte- 
ro anch’ etti rifoluti nell’ acque ; & 
transfretavit prtmns & viderunt eum 
filii & tranfierunt po/i tum. Ma che 
giova, che io voglia parlare con qual- 
che riguardo de’ Genitori , quando li 
Figli per ifeufare T indifciplinato loro 
collume li accufano, e dicono aper- 
tamente: che fe fono intemperanti, gi- 
uocatori , impuri, «libertini, non pop. 

fono 


Vis 


(a) D. CyrilL in Joan. j. spi (b) Joan. j. 19. (c) 1. Mach. 1 6. 6. 
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fono a meno di fare quello, che fan- 
no li loro Padri , quando li veggo- 
no andare loro avanci nelle vie del- 
la iniquità, avanzarti negl’ impegni , 
e ne’ puntigli , immergerti nelle laici- 
vie e rei giuoco, affogare nelle cra- 
polc , e nel vino ; qutecumque cr.im Pa- 
ter fecerit , bac cir Fi li tu fimiliter fa- 
ciet . Che vale, che- io voglia ifcolpare 
il coflumc delle Madri de’ notlri tem- 
pi, quando lo incolpano le Figlie per 
aflolvere da ogni reato le loro licen- 
ze, col dire; che non polTòno a me- 
no di accomodarli con poco contegno 
o modettia nel vellirc , e nel trat- 
tare a genio del corrente fecolo , 
quando veggono , che il primo pen- 
derò , che fi rifveglia in mentri del- 
la madre al dettarli dal forino , al 
rizzarfi dal letto , non è qucHo di Dio 
e dell' Anima , ma della vanita c del 
mondo ; quando otfervano ,• che inve- 
ce di porti a pie di una qualche fa- 
tta immagine per ben indirizzare le 
operazioni del giorno, fi pone perfar-» 
fi acconciare il capo , a federe ad una 
tavoletta di fervizio, in pofitura tan- 
to feompotta , che non potrebbeli da 
noi ("offerire, che con naufea , anche 
fu di una tela dipinta; quando fan- 
no quel che fi tratta , quanto fi gi- 
voca nella conversione , che fi tiene 
in cafa ; quello , che fi ufa , che fi 
prati*» nel convivere fuora di cafa.; 
ilujtcumque enim Mater feccnt , bttc 
Filia fimiliter faciet . 

Quale motivo dunque avrete di più 


lagnarvi, o Genitori, fc li veltri Figili 
e Figlie crefcono male , e talmente 
crelceado rendono inutile quanto voi 
fate per ben iftabilirli ? Adempite un. 
poco più li votlri doveri , e peniate 
che non tutte le votlrc follecitudini. 
hanno da impiegarli per riguardo al- 
ti foli lagni dei corpo, e fermarti d’ 
incorno alle temporali loro fortune 
ma (iugnlarmente debbono mirare al- 
li vantaggi loro eterni, alla ficurez- 
za della loro Anima della quale <k 
tratta , e per la quale io vj pre^o. 
con S. . Gio: Crifottoroo a vivere tol- 
leriti; Non parva rei afitur , non prò, 
nummi s deprecar . De fiiij anima ccrta- 
men efi , atqne pericnlum (<r). La pre- 
mura dell’ Anima de’ votlri Figli ha 
da muovervi principalmente, perchè 
per quello impoi tantiflimo affare ha 
iflicuito Iddio il roflro privato Appc- 
ftolato nella votlra Chiela dimeflica , 
acciocché impieghiate il vofiro zelo Co- 
pra la votlra Famiglia , cui prefiede-r 
te , col vegliare , ed itlruula , accomr 
pagnando la «vigilanza , e la itlruzicr 
ne coll’ efempio ; buie prxfidetis , barn 
injltuitc. Cosi fia., che non vadanca 
vote le voftre fperanze , nè lenza frut- 
to rimangano le voltre fatiche , o inu- 
tili fieno le voflre operazioni , ma 
piuttoflo per la buona riufcita de’vo- 
fì ri Figli refiino tutti fantificaci li mi- 
nitler) del dimeflico votlro Appollo- 
laco, nella maniera, che per votlra 
grande prò vi fofptro,. come Dicea. 


R A- 
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RAGIONAMENTO XVII. 

SOPRA LE TRE PREROGATIVE 
CHE HA LA DIVINA PAROLA.. 


VCvus tjì ntim fermo Dei • 

Et effica.*, 

Et Pcnetrabilior omni £ iaiio . Hebr. 4< is; 


S E l’alto difepno non meno che il 
fine gloriofo, per cui il Divin 
Verbo lafciando il feno iramor» 
tale dei Padre, venne i tv terra 
ad eleggerli una Madre per r'arfi nel- 
di lei utero mortale , fu a fine di ri- 
parare le noflre disfatte che recato ci- 
avea il Demonio per mezzo della pri- 
ma infelice noftr* Genitrice , . c delio 
graziato noftro Genitore io non en- 
tro qui in ammirazione, che il di- 
vino Figlio veftito del frale noflro 
compofio , (ubico che entrato fu a 
vivere T egra noflra mortale vi- 
ta, entrafie ancora in conflitto col 
fagacc noftro Nemico per combatter- 
lo nelle tentazioni più fiere e vin- 
cerlo, per invelarlo negli ammaliati- 
corpi , e mandarlo in vergngnofa fu- 
ga , per portargli li guerra per fino, 
nel di lui tenebralo Regno, colla liia. 
Croce, colla fua morte.- Mi fo' ben» 
s’i ad iftupire fopramtnodo, non tanto 
per quello che operò nel venire in 
vita , quanto per" quello che fece nel 
lòrtirc di vita. Conciofiacofache , fc 
nel venire in vita operò una Incar- 
nazione per vivere infra; di- noi , e 
combattere, per noi; nel fortire di vi- 
ta , ha operato una nuova fpecie d.’ 
incarnazione, inearnandofì fulle lingue 
de' l'uoi Apposoli , e de’ fuccellivi luci 
Mimftri per profeguue nullamcno a 
vivere fulle loro labbra , e per mez- 
zo di quelli continuare a combatte- 
re per noi 1’ infernale, noflro Avver- 


fario* Per quello chiamali dall’ Ap- 
pofloio quella parola cb' è increata 
nel Tene del Padre, ed fc creata falle 
lingue de’ Miniflri Evangelici , una pa- 
rola , che vive, una parola, che ha 
efficacia, una parola, eh’ fc penetran- 
te; Vi vus efl enim jermi Dii , ZV ej~ 
fica x , pcnetrabilior omni gladio ; mer- 

cecchfc giuflamente corrifpondc* il detto 
di S Paolo a quanto ordinò Criflo a' 
fuoi Appofloli , allorquando innal- 
zandoli a’ minifler) dell’ Appoflolato: 
andate (diflie loro) , volando quali nu- 
bi (a) feconde di celefli rugiade per 
1’ univerfo. Softenete 1’ onore delle 
mie veci. Predicate (b) il Vangelo ad 
ogni creatura . Difiruggete 1’ impero 
de’ Demonj. Rovefciate le loro are . 
Difperdete li. loro incenli . Imponete fi» 
lenzio a’ loro oracoli. Altro pfefidio 
a ciò fare io non vi preflo che la 
fola mia parola ; ma Tappiate , cb’ 
ella fc fecondata dal mio Sangue, a> 
nirnata dalla mia morte, avvalorata, 
dalla mia Croce. Ecco di quale pode» 
fla fumo forniti non meno noi Mi- 
niftri (c) del nuovo Teftamento, pec 
fogg ogare il Demonio, quanto lo era- 
no gli Appofloli. Non ufiamo già noi 
altre armi , che la (iella divina pa- 
rola. Non predichiamo già noi altra • 
Vangelo dilTomiglievole daquello, che 
predicarono gli Appofloli. Non e già 
(fi) divifo tra di noi Criflo. Chi parlò 
nella antica legge con lingue di Pro- 
feti. Chi parlò nella nuova con lab- 
bra 


(a) Ifai. 6o. 8 . (b) Marc. 1 6 . i\. (c) i. cor 3 . 6. (d) 1 , cor. u 13 . 
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bra di Apposoli , parla tutto d'i col- 
la noftre , perchè noi parliamo iftefla- 
niente in Dio (a) alla prelenza di 
Dio , collo fpirito di Crifto <• Dobbia- 
mo dunque chiamarla ànche a’ tem- 
pi noflri la divina parola , una pa- 
rola viva, una parola efficace, una 
arola penetrante: Viva lulle labbra 
i chi P annunzia ; vivai e/l enim 
{ermo Dei-, efficace nel cuore di chi 
1’ accoglie; CT e/ficax ; penetrante nel- 
le mani di chi la vendica malamen- 
te accolta; ÈT penetrabilior omnt gladi» . 
Sulle labbra d* chi I’ annunzia la ri- 
conosceremo viva , perchè non può 
mutarli , come Teppe dire Ugone di 
S. Vittore; Viviti , quia non mutatur- 
Nel cuore di chi 1’ accoglie , 1* ri- 
conosceremo efficace , perchè non può 
mancare di Sua virtù ; epcax , quia 
non deficit. Penetrante nelle mani di 
chi la vendica malamente accolta , 
perchè non può fallire ; penetrati li s , 
quia non fallitur . Quelle tre nobili 
qualità rendono tanto inligne di me- 
rito la divina parola , perchè fono 
qui’ tre medefimi celebrati caratteri , 
che porta con immortale gloria il di- 
vin Verbo ; mercechè egli , ad un mo- 
do lleHo, nella Tua vita non fi mu- 
ta , nella Tua efficacia non manca , 
nella Tua penetrabilità non fallifce . 
Sia dunque quello tutto 1' elogio, che 
per noflro profitto, cercheremo d’ in- 
telfere al divino eloquio , come pro- 
pollo abbiamo di fare ; 

Vhmt , quia non mutatur , 

E/ficax , quia non deficit , 
tene tr abili s , quia non fallitur. (i) 

Siate voi ben difpofli di accogliere 
come fi deve , quello divino eloquio 
nel volito cuore ; che io pronto tono 
ad annunziarvelo colle mie labbra co- 
me conviene , acciocché non mai addi- 
venga che fi converta in vollro galli- 
go nelle mani di chi lo vendica mala- 


mente accolto. Sia Sempre in voi vi- 
vo per credere ; Vivai ut credas ; Sia 
Sempre efficace per ilperarc ; epcax ut 
Spera-, fia Sempre penetrante per te- 
mere; penetrabilior ut ttmeai . In que- 
lla guila tutto 1' elogio della divina 
parola fi convertirà in altrettanto vo- 
lito profitto, per farvi credere, per 
farvi Sperare , per farvi temere; ut 
credat , ut Spere i , ut timeas. Incomin- 
ciamo. 

PRIMO PUNTO. 

N On ci ha alcuno dubbio , che la 
parola di Dio Sulle labbra de’ Mi- 
mftu evangelici, che a’ fedeli l’ annun- 
ziano, fia la 11 ella , che increata nel Seno 
del Padre è feconda a Spirare in unita 
di uno Hello principio col Padre mede - 
fimo, l’amore perfonale, che dicefi Spi- 
rito Santo ; Verbum , come lo chiamò 1* 
Angelico, non qualecumque , fed Verbum 
fpirans amorem ; Che incarnata in Seno 
della Madre, è fiata feconda di llupen- 
de opre , nel debellar# il Demonio , nell’ 
affoggettarfi li cuori , nel difpenfare Sa- 
nità , c Salute; virtus (e) de ilio exibat , 
& Janabas omnes ; dimodoché , Siccome 
quella parola increata lafciato il Seno 
del Padre ha preSo a vivere dal Seno 
della Madre , a fine di riparare in noi , 
al dire di S. Fulgenzio , li tre gravi di- 
sordini che ereditato abbiamo dall’ an- 
tico noflro genitore , la ignoranza, la 
debolezza , e la colpa , difeipando le 
nofire tenebre , Sanando le noftre infer- 
mità , dillruggendo la nollra malizia ; 
coti la parola di Dio predicata vive fui 
le labbra de’ Miniftri evangelici , che 1’ 
annunziano , fenza mutarli ; Vivuj , 
quia non mutatur . 

Qevefi qui oflervare per ammannire 
le prove dell' argomento , che , volendo 
Crilto fondare colla Sua morte una Chie- 
sa , in cui potefle egli tuttavia prose- 
guire ad avere vita con noi (d) tutti 
li giorni , fino alla conSumazione de' Se- 
co- 


li) *• cor. a. 17. (b) Hugo de S. Vi 8. T. J. de Verb. Domiti, epe. ( c ) Lue. 6. .19" 
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coli, vi deflinò tuttodì fuoi e miniflri 
(li Appoftoli , li quali per effere man- 
chevoli , foggetti anch’eglino alla dura 
legge di morte , non avrebbe potnto 
mantenerli anch’ella perpetuamente du- 
revolmente , perciò uguagliò 1' ordine 
prefo nelle opere della grazia , a quel- 
lo, che ferbò nell'ordine della natura: 
e fe nell'ordine della natura corrutti- 
bile acciocché ella durafTe, li fervi del- 
la generazione per darli luccelfiva propa- 
gazione ; cosi perchè non mancane la iua 
Chiefa, fi fervi della fpintuale genera- 
zione , di cui il gloriofo feme fe non 
altro , che la fua divina parola ; femen 
(a) eft verbum Dei . Q_uefto fecondia- 
mo feme incominciò a fpargerlo Crirto 
«olla fua predicazione tra de’ fuoi Ap- 
poftoli , allora quando li deftinò per 
ogni lato del mondo ( b ) adammaeftra- 
re tutte le genti \ fiorebit , (7 germina- 
bit Ifraet , & replebunt fteiem irbis fe - 
mine (e). Lo fparfero dopoi frutt nota- 
mente gli Appoftoli medefimi colle pa- 
role di grazia , che fortivano ( d ) daile 
infiammate loro labbra , come dalla boc- 
ca (betta di Dio, allorché portarono la 
verità feonofeiute del divino Vangelo , 
e nelle finagoghe dell’ ebraifmo , e nei 
delabri del gentilefimo: di quelli dilin- 
gannando le falfe fperanze intorno al 
Media venturo , e fegnando loro la 
via per tenere dietro alle pèdate infan- 
gavate del Crocefilfo , che fe lo face- 
vano (e) fervire a fcandaio; ed a que- 
lli fquarciando il nero velo fui volto 
dell.» loro ignoranza , ed illuminandoli a 
camminare le vie delia eterna falvez- 
za affai lontane [f) dalla ferviti! , che 
ciecamente predato aveano a’ (imula- 
cri ; diffeminabatur verbum Dei peruni- 
verfam regionem (g) . Dagli AppoffoN 
pattò (h) il feme della parola di Dio, 
e la facolth di fpargerlo agli Ignaz; , 
alti Policarpi, alli Dionigi, ed a tutti 
ueili , alli quali fuccedettero gli Ago* 
ini, iGirolami, gli Ambrogj, chelaf- 


crarono dopo di fe altri Dottori ed evan- 
gelici operar) , fino a noi e ad altri G- 
naili a noi che chiamati faranno nell* 
forte de’ Santi (i) per predicare il di» 
vino Vangelo lino a che finiranno di più 
correre li fecoli ; quanta mandavit (le) 
patribus no 'irti noia ea facere filiii jais , ut 
cognofcat generatio attera filli qui n-tfeen- 
tur , (7 exurgent , 47 narrabunt film fuis 
ut ponant in Oro fpem fuam , CT non 
oblivi] cantar operaio Dei , 47 mandata 
ejus cxquirant . 

Quelle nobili efprettionl di Davidde 
lignificano la indeficienza della parola 
di Dio , che quale vivo feme fempre 
nuove generazioni fpirituali produce ,, 
e produrr)! nella Chiefa , ma non ab- 
biamo Deranche efpreffo 1’ intrinfe- 
che qualità di quella divina femenea , 
fe non andiamo a prenderla nella fu* 
prima origine. La fomma perfezione 
delle cole , dice anche S. Agoftino .con- 
fitte, non loltanto nell' edere buone in 
fe flette , ma nel trasfondere la loro 
bontà, c ad altri la loro natura comu- 
nica re (/) . Per lo che, fendo la bontà , 
e la perfezione infinita in Dio tutta I* 
fua natura efoffanza, comunicali Pa- 
dre al Figlio al di dentro nella fua eter- 
na generazione, di cui n’fe^J principio, 
quell’ intellettuale concetto della fua 
mente , che produce il perfonale fuo 
Verbo : e quali non contenti la fletta 
infinita di lui bontà non (a fermarti 
tutta al di dentro , ma fortifee a co- 
municarli anche al di fuora , con una 
nuova fpirituale generazione .procrean- 
do colla fua parola innamerabili figli 
partecipi delia fua ( m ) natura , e delle 
fomiglianze del fuo (w) Figlio, perchè 
nella maniera ch’egli fempre genera fe- 
condo al di dentro una prole cutt* di- 
vina ; così con una faccettiva procrea- 
zione fieno anche al di fuora novi figli 
fpiritualmente rigenerati ;genuit nos ver- 
bo («) veritatù , ut fimus inttium ali - 
quod creatura ejus. 

raa- 
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Tanto e vero , che nell* maniera 
che il Verbo intellettuale del Padre è 
al di dentro una vita foflanxiale inde- 
ficiente nel Figlio; cosi la fila parola 
al di fuora è iempre vita per vivere ne’ 
figli fpiritualmente generati , e viene 
per tale motivo appunto chiamata con 
bel miftero ne’ divini proverbi Arbore 
di vita per chiunque 1’ accoglie e la 
prezza ; lignum "vita eft hii , qui ap- 
prehenderir.t eam , & qui tenuermt eam 
Irati la) . Confideriamo in grazia il 
feme di una qualche fruttifera pianta. 
Egli accolto dalla terra , * (puntato in 
germe, non e per lei che ferito e vita; 
(pirito, che dall’ ultime più minute fi- 
bre diftende la vita , e la propaga , in 
un modo nelle radici, in un altro (£) 
nella corteccia , in una forma nel legno , 
in un’altra nella midolla, e tuteo ìn- 
lieme alimenta e li vitali fughi comu- 
nica al tronco, alti rami, alle fiondi. 
Quefto e il germe rinomato (c) da Ezec* 
chiello: cioè la divina parola, eh' e in 
fe fteffa , come verbodi Dio, fpiritoe 
vita , per vivificare li rigenerati fuoi fi- 
eli; "verbo , qua ego (d) loquor-vobufpi- 
rifui & "vita {unii fpirito e vita , che 
come l’umore vitale della pianta , in 
ogni parte s’inlìnua, e alimento (òm- 
miniftra . Penetra fino ali’ intimo del 
cuore de’ peccatori , c vi porta il dolo- 
re delle colpe. S' infinita ne’ giudi . e in 
elfi r.fveglia il defidciio della virtù. 
Fa entrare la di'vi! onc tra l’anima , e 
lo fpirito , in quella elegante maniera, 
che fpiegò S. Tommalo (c), perch'e re- 
golate fieno dell’ una e dell’ altro le ope- 
razioni in gelila , che V anima viconof- 
cendo le naturali fue inclinazioni , e 
ammalefche operazioni , che .alla fua 
parte fpettauo , per animare ’e vivifi- 
care il corpo , le renda lóggette alla 
direzione delio (finto ; e lo (pirico ri- 
conofcendo come vero principio le (pi- 
rituali fue azioni , le elerciti rettamen- 
te, con perfezione . 

Ma udite quello clic di più debbo dirvi. 


Porta quella divina parola colla vita an- 
che la lai vc-zza eterna all’anima, facendo 
in lei quello, che gentile inueftofacon 
rozza pianta , qualor da perita mano 
di attento agricoltore vengavi inferito. 
Se il germoglio innefiato la ìngentilif- 
ce, e quali di natura la muta , produ- 
ccndo gullofi frutti dallo ftetfo lelvag- 
■gio di lei tronco, che non fapreble ci 
natura produrne che di difgullofi ed 
acerbi; Così la divina parola inferita , 
come parla S. Giacomo, anche ne’ pec- 
catori , quali rozzi tronchi , produce frat- 
ti di vita eterna , ove non fi levano 
germogliare, che frutti di morte; /»»/- 
cipite injitum (J ) "verbum , quod pota/l 
jal"vare animai Dcjìras . La ragione di 
quello che diflì , e che vi confermo-, 
non d’altronde (1 prende che dalla na- 
turale quaiita deli’ innefto , peschi fc 
dal tronco (puntano li frutti non altro, 
che dalla (Iella natura del virgulto in- 
dettato ; cosi per la paiola creata c 
predicata, ih’ e lo (ledo Verbo di Dio 
increato , qualor infierita venga nell’ 
anima , (g) nalce in lei una vita dei- 
fica, corrcfpondenremante alla qualità 
del germoglio innefiato ; Verbo "vita 
aterna ( h ) babeU 

Qui però per mantenere nel fuo pre- 
gio la divina parola, laquale nella fua 
virtù non può mutarli , c necefia rio far- 
vi intendere , che acciocché polfa pro- 
durre quefto frutto di vita ,’ conviene 
eh’ ella ritrovi in voi il fondamento della 
viva fede, nella maniera che il virgul- 
to innefiato Culi’ arbore ritrovare deve 
nei tronco la vita , da cui produrre pof- 
fia il fuo frutto; Vivui ut credati 

Che fe io, collofpargereinvoiil fame 
della divina parola , e quale celefle 
virgulto nelle vollre anime mneftarla , 
Lo da .riportarne anche di voi qualche 
frutto di vita , come l’ho confeguicoda 
altre genti, alle quali in altro tempo ho 
evangelizzato ; conviene che pur voi 
vi nmcfiriace (labili in una fede viva , 
come pretendeva da' luoi popoli anche 

\ . S. 
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"S. Paolo ; ut aliquem fruclum kaltam fa) 
<T in vokis , ficut & m Cceteris gentibus . 
Virtù: emm Dei efi in falutem omii ere - 
denti . La fede ba da animare da prf- 
nia voi a ricevere da me la parola di 
■Dio , non come parola di uomo , ma 
•come ella è in verità parola di Dio, 
acciocché operare pofla in voi , che 
avete creduto (6). Dovete ricerverla in 
un cuore ,• che non fia a modo di un 
vafo fpezzato , che punto della fapien- 
2a (c) che gli viene infufa non può ri- 
tenere; o quale vaglio (d) che ha cen- 
to e mille aperture per lafciare cadere 
a terra il grano eletto, e le fole pa- 
glie ritenere , deftinate al fuoco . Do- 
vete accoglierla in un cuore , che fia 
terreno fecondo , capace di rendere il 
fuo frutto . Sta Sene che 1’ accogliate 
negli orecchi , svoltandola con piace- 
re da elegante oratore, che Iparge pa- 
role di grazia dalle fue labbra. Sta bene 
che l’ accogliate nella mente, ruminan- 
do fu de (piritofi concetti , colli quali 
efpofti vengono li fenfi del Vangelo. Sta 
bene che l’accogliate nella bocca , ra- 
gionando con molta lode, e nelle cale ,e 
Tulle botteghe del rinomato dicitore ; ma 
meglio di molto, chenegli orecchi , nella 
niente e nella bocca, vorrei che l’ac* 
■cogliefte nel cuore , perchè non ac- 
coglierla nel cuor* , non feminarla 
nel cuore non confervarla nel cuo- 
re , è la cagione , che non produca il 
Ino frutto, quia (e) fermo meni non ca- 
pii in 'voti: . La parola di Dio ,■ dice 
anche S. Agoftino , fa appunto come 1’ 
amo, Che non può cogliere il pefee , fe 
prima non è egli colto dalpefce. Non 
coglie voi la divina parola con una vera 
viiorma nel voftro mal regolato coftu- 
nie , perchè voi n»n 1’ accogliete nel 
luogo atto a fruttificare, eh’ è il voftro 
cuore ; Quia fermo meus non capit in 
vobts; come fpiegò per voftra iftruzio- 
ne il fopra accennato Santo (/>. Quid 
cft ergo non capit in -vobis ? Non capii 


— 


cor 'veftrioh , tyiia non recipitur a corde 

7 f?' 2 ' C ,/ nlm ^ f crr »° Dei, &fi c effe 
debet fi delibiti tamqpam pifei hamits ; 
dune capit, quando capitur , Qfill mera- 
Viglia poi, fe coh tanti quot.diani ra- 
gionamenti , che indrizzati fono non 
altro , che a riformare le voftre frego* 
latczze , ve ne rinunghiate iracondia 
capriccio!! , impuri , reflii , quando a 
fomigiianza de Faraoni indurati , difto- 
gliete il voftro more dalli Mose zelan- 
ti , che ragionano colle voci fte(fe di 
Dio Ce) compendiate Tulle loro labbra , 
per anima? Orarle a ben parlare; ^ 
verutque fe Pharao , (b) nec appofuit cor 
fuum . Co'pa fia dunque della voftra 
hon curanza , e refi, gii, ft,fi C ato(0 Iddio 
tiel fuo ragionare, perche la Aia paro- 
la è tempre viva nella fua Virtù , nè 
Inai fi muta, e molto meno può man- 
care nella (ua efficacia ; &effi c**, quia 
non deficit • 

SECONDO PONTO 

S E volendo noi prendere a parlare del- 
la efficacia della divina parola , dob- 
biamo cambiare foggetto al primo no- 
tiro ragionare ; dobbiamo continuare 
però a confiderare la voce di Dìo fili- 
le labbra di More che parlava , corno 
dicemmo, a Faraone, per poirifletter- 
la (ulte labbra di Maria , che ragiona- 
va a Giovanni Battifta. Il Verbo di Dio 
Vivente era nella bocca di Mose , che 
parlava a Faraone; ego ero in ore tuo -, 
uoceioque te quid toquarii. Faraone a(- 
coltava Mosè , ma non accoglieva nel 
luo cuore la di lai vtxre , o a meglio 
□ ire , la voce di Dio: perciò non ebbe 
la divina parola colla fua forza, effi- 
cacia di commuovere l’oftinato regnati- 
" elIa fua durezza, nè di cambiarlo. 

Il Verbo di Dio , che era nel Ceno di 
Maria, era egualmente nella di Iti boc» 
ca per ragionare a Giovanni Battifta 
eh era nel feno di Lifabctra , comeef- 
prelle Teofilato (k)y ■vox Mance , -von 

eroi 


(a) Rom. i. 13. (b) i. ad Tbeff. t. 19. 
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in. Lue. C. 1. 
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e rat incarnati in il la Dei. Giovanni a t« 
tendeva alla voce del Verbo, che col- 
la lingua di Maria gli parlava , fui d're 
di S. Gioiamo [a) ; J canna nudi dot 
• verbo Domini per os Virginrt perjonau- 
tisi E Giovanni fi commone, s' intene- 
rì , fi allegrò ; exultavit [L) in laudi o 
Infans. Se noi di ragione non polliamo 
negare la fila efficacia alla forza che ha 
la divina parola, non meno lòlle lab- 
bra di Mose, che fu quelle di Maria ; 
conviene ripigliare a dire ed a credere, 
che fe voi non vi commuovete , non 
v’ intenerite, non vi ralferenate come 
fece Giovanni , ma la durate nette vo- 
ftre torbide malanconie , che vi man- 
tengono nell’ anima le turbazioni della 
voftra rea cofcienza ; ciò addivenga, 
perchb voi , quancoFaraono , vi oppone- 
te un cuore indurato a par (c) di un 
diamante , per non intendere le dichia- 
razioni della divina legge, oppure tut- 
ti chiudete gli aditi cogl' inviluppando- 
ti d’ innumerabili difordini, corruttele, 
e paffioni , che non lafciano penetrare 
al di dentro la fecondità del divino elo- 
quio , che quale celefle (<dj rugiada feor- 
re dalle labbra degli evangelici Mini- 
ftri', nella maniera di certi fiumi, che 
quantunque doviziofi di acque ,non pol- 
fono tutta portare nelloroalveo la loro 
piena , perche impedito ritrovano il loro 
corfo, per dirompimelo di pioggie, per 
venti che ne fiipan le foci , e ne chiu- 
dono gli abocchi , con a ridotto l’enor- 
me carico , e da premente energia di 
molte feccie. 

Qpindi ne viene, che con fi fatti im- 
pedimenti che ritrova la divina paro- 
la ilipati confufamente d’ avanti anche 
del volito cuore, non pofla penetrarvi , 
per ammollirlo , e compungerlo cogli 
fpaventi delle più terribili evangeliche 
verità , che arrivarono a intimorire cogli 
orrori del giudizio j Girolami , a cam- 
biare colla caducità delle ricchezze gli 
Antonii , a penetrare colla memoria di 
morte le Margherite di Cortona , ma 


DiciaflTettefìmo 

tutto refii al di fuora, e venga c&nfi- 
dcrato fenza energia c lenza forza un 
inferno , un giudizio , una morte , un 
P^radifo, una eterniti, come fi vedef- 
fero coloriti fulla tela da indufiriofo pen- 
nello di eccellente dipintore , che no» 
Spaventano fimili quadri , colla verità 
delle lororapprefentanze , ma piuttofto 
colla varietà degli. atteggiamenti da’ 
perfonaggi cfpolli , colla confidanza e 
proporzione delle tinte , colla vaghez- 
za dell’architettura, e vivacità de’ co* 
lori, d’intorno a’quali fi tiene ibitan- 
to impegnato l'intelletto, e occupatolo 
fguardo, recano curiofìt'a, e diletto. 

Serviamoci delle immagini de’ Pitto* 
ti per ricopiarne una qualche fumi- 
glianza in voi. Prendiamo uio dique' 
giorni, ne’ quali il Mimflro Evangelico 
abbia trattato alcuno de' più fpaven- 
tolì temi , che abbiano da efporre a’ 
popoli le cattoliche verità . Attendia- 
mo, terminata la predica , quanto ne 
abbia a leguire negli afcnicatori ... In- 
tendo con meraviglia parlarli univer- 
falmente del Predicatore, e da cbi ac- 
compagnali per via nel fottirediChrc- 
fa , e da chi prende congedo nel di- 
fooglierli dal cenuro accompagna- 
mento filile foglie delle cafe , e da 
chi fiarrella a palleggiare nella piazza, 
e da chi anderà dopo pranzo a novel- 
lare fulla Bottega , o la lera ad am> 
reggiare nella conyerfuione ; kquun- 
tur [e) de te juxta muros , 0 in ofliit 
domorum. Buona forte farà quella del- 
le venta evangeliche , c migliore fin-* 
luna di chi le ha pubblicate dal Per- 
gamo , perch'e fe quelli che le han- 
no afcoltate ne ragionano dopoi , ruò 
crederli, che fia per cagione di comu- 
nicarli l’uno all'altro le cognizioni , i 
lumi, li movimenti , che colla divina 
voce ricevuto hanno dal .Cielo ; può 
fperarfi fia per motivo d’ inanimarli a 
confervare il concepuco fervore , a 
mantenerli nelle intraprele rifoluzio- 
ni ... E che non fono quelli gli argo- 
men- 


ti p. Hieronjm. rp* ad Ut am. (b; Lue. i, ++ (c) Ezecb. 3. 6 . (d) Deut. 31. x* 
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menti che fe ne ritraggono di parla- 
re familiarmente a’ giorni noftri da 
quelli che promulgano verità di Van- 
gelo. Tutti li vicendevoli ragionamen- 
ti che fi tengono , fono intorno alle 
abilità del predicatore . Si loda la fu- 
blimità dc’pcnfieri , la novità delle' pe- 
regrine idee, la rarità de’ concetti , e 
fi ftrignc impegno con nuovi inviti 
di convenire nel vegnente giorno ad 
udire quello che polla dirfene fu del 
nuovo tema propofto ; & dicunt li- 
mi s ad alteruM , vir ad proximum 
fuum loqucntes : venite , & audiamus , 
quii fi r fermo egrediens . La. difgrazia 
tutta Ila per la fola divina parola , 
che la ileifa' mala forte , ch’ebbe quel- 
la fopran'a voce , che fu in Cielo fece 
eco alla voce di Criflo nel punto che 
predicava a’ Gentili a' Farilei ; venit 
ergo vox de Cacio- (<r) Certamente', che 
all'udire in confònanza della voce di 
Criflo altra voce celefte cotanta info- 
iata , doveva tutta la udienza rac- 
capricciare, e fiordire. Pure , non al- 
cuno fVa tanti fuvvi , che con feriofo 
penderò alzafie la mente verfo del eie- 
io d’onde ne veniva la. divina voce , 
e la conliderafle come venuta tutta 
per fuo avvìfo a tenone di quanto 
predicava Cnfto; non' propter me bxù 
vox vìYtit , fe<t propter Vos . La turba 
ignorante, che col rozzo fuo giudizio 
delle materiali cofe fol tanto giudica , 
nfe più olrre fa avanzarfi a penetrare e 
fpeculare fulla verità delle intrlnfeche ca- 
gioni , prefè lo ftrepito repentino , per una 
refrazione , o ripércuffione de T aere 
rnefi'a da gagliardo empito in agitàzio* 
ne ; Turba di erbai tonitruum effe fa- 
esum. Alcuni altri , che pretelero più ■ 
faggiamente giudicare dell’ improvvidi 
avvenimento, penfarono che la voce 
foife di un qualche celeftiale fpirito , 
calato a dare teftimomanzà delle ve- 
rità che predicava Criflo ; Angelus ei 
heutus e fi. Quello e quello che fi de- 
cide , e di che fi pària , chiamando in' 
difeorfo da’ moderni afcoltatori chi par- 


la colla voce di Dio come Evangelico 
fuo Miniflro . La turba del volgare 
popolo, che fi arrefia col fuo fcarlo 
difeernimento fulle qualità efieriori , 
che adornano un facro Miniflro , ap- 
prova e loda un autorevole porta- 
mento , una gagliarda energia nell’ in- 
veire contro de’ difordini , un tuono 
fonoro di voce nel declamare : Oh ! 
che enfafi (va dicendo) di dire ; ogni 
fguardo e un lampo, ogni inveire uno 
feoppio; Turba dicit tonitruum effe fa- 
Ffum; ma non mai dice, che quelto 
'ftrepitofo tuono (ia fiato preceduto da 
qualche lampo di chiara luce, che di- 
lcoperto.gli abbia , e fatto conofcere 
gl’inganni del proprio amore, e li tra- 
dimenti del fecolo , che fi i fiato fe« 
guito dal fulmine , che firitolato ab- 
bia la durezza de’ cuori , e metta a 
terra infranta l’altezza d’ogni fuper- 
bia; Turba dicit tonitruum effe faHum. 
Li fapienti , che col loro perfpicace di- 
fcernimento fovrafiano agli altri , en- 
comiando nel facro Miniflro la iubli* 
mità de’penfieri , la vivacità dell' in- 
gegno , li penlamcnti aggelici , lo ac- 
clamano qual’Angeto del (£) Teftamen» 
to , avuto per buona forte dal Cielo ; 
Angelus locutus efii ma non mai van- 
tanfi, che quello Angelo fia flato per 
erti quell’Angelo prodigiofo della pro- 
batica , che fmoflò abbia, e intorbida- 
to l’acque de* mondani loro godimen- 
ti (c) bevuti con foavità , e con di- 
letto ; che abbia rifanato le lunghe 
loro gravbfe infermità ; Angelus loctC- 
tus efi . Eh lafciatc in grazia di' fcao* 
dagliare le abilità del predicatore; la- 
nciate di applaudirlo , e di attenderlo 
con piacere quando dice cofe fublimi , 
ch’egtinon abbifognade' veftriplaufi, de* 
Vofiri encomj . Badatelo in vece , quando 
vi ragiona al cuore con fentimenti efficaci 
a confegmre la voftra convezione , 
che quefto è quello ch’egli cerca col- 
le fuc fatiche , colli funi fudori , e non 
la voftra lode. 

Che giovò che Erode grandemente 
■ , _ ono 


(a) Joan. ia. ij. (b) Msiac. 3. *, (c) Pro v. 4. 17. 
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onoraife , ■ applaudire la predicazione 
del Battifla , come di uno degli anti- 
chi Profeti , che rialTunto avelie le 
prime fpaventevoli forme di ragionare 
a' popoli prevaricatori , e con molto pia- 
cere Jo afcoltafle , quando prediceva a’ 
Giudei il venturo Media, quando in- 
timava a’ fudditi la obbedienza e la 
foegtzione, quando ricordava a’ tolda' 
ti di rcrtarfenc contenti de’ loro ade- 
guamenti , ed a tutti vietava di non 
ingiuriare alcuno colle calunnie , o di 
non affrontarlo colli maltrattamene! ; 
fe poi con prendeva a conto le di lui- 
parole , quando gli faceva rifblutamen- 
te intendere, che non gli era permef- 
fo contaminare il tàlamo del fratello 
cogl’ impudichi ampledì di Erodiade ; 
non licei (a) iibi balere eam ? Eh ! che 
meglio farebbe flato , che meno Irr i- 
de avelie confiderato , c onorato il 
Battifla , e che più avelie efcguito , 
quanto gli predicava. Eh lafciate , in 
grazia , anche voi di tanto efaltare il 
Battifla,* lafciate il •Predicatore lenza 
plaulì; lalciate di udirlo con tanto di 
genio quando adorna con graziofi con- 
torni le Scritture , ed elegantemente 
propone i temi . Attendetelo ben be- 
ne , quando vi fa intendere fenza fi- 
niulazione e rifpetti ; non licei fili ba- 
lere eam ; che oltre alla conforte , che 
tutto giorno lagrima inconfolabile fui» 
le volare fughe, fu de’vofìri difamori, 
avere altra corrifpondente , con Scan- 
dalo de’ Sgli , che fomenti li difordini 
de’ rollri affetti ; non hcet tìbi balere 
eam. Che tanta dimefiichezza con chi 
lì converlà , non certamente per vin- 
cere con atti opporti una qualche paf- 
fione di fdc-gno o di odio ; non iicet 
iibi babere eam ; che non conviene al- 
la protezione di Grill iano impegnarli 
difordinacamente ne’mrneggi , ne'traf- 
fici , con pregiudizio deH’anima , e del- 
la giurtizia , non iicet , non iicet ; che 
faziare tanto l’avidità delle voftre bra- 
me con piaceri , con diletti vietati , li 


quali intrecciano , e connettono infa- 
me li divertimenti del giorno , con 
quelli della notte , con uno non mai 
dil'continuato palfateropo , quafi che 
creati forte a fare voftro eterno fog- 
giorno lu di quella terra , c non là fu 
nel Cielo ; non hcet , non Iicet . Oh ! 
le a quello voi ben riflettefle , fenza 
pretendere altre belle diciture da chi 
per affarfi al voflro gemo corrotto , 
conviene che velia la divina parola 
con quegli ornamenti , che per altro 
(convenienti farebbono , fe la brama 
di riacquillarvi non li rendclfc in qual- 
che modo neceliarj. On ! qua. ta mag- 
giore efficacia avrebbe la divina, paro- 
la per migliorare li diforeini del voftro 
fgregolato collume , fe voi vi accon- 
tentafte del pune , che Iddio prcrta 
in cibo a.’ luci tigli , fenza pretendere 
una manna eletta, che cada dal Cie- 
lo, per folleticar.e la fvoeliatezza del 
voftro appetito; fc aprifte gli occhi a. 
quella face , ebe vi rifehiara fugli oc- 
chi la voftra ignoranza per ben ( l ) 
indirizzare, li voftri palli , fenza at- 
tendere uhi colonna di (c) fuminola 
fuoco, appar di quella fplendefcentc , 
che legnava il cammino a’ figliuoli d’I- 
fraello dirittamente , non potrebbe a 
meno la divina parola di produrre in 
voi con efficacia li ftupendi fuoi effet- 
ti , quali fono di reprimere li vizj , di 
mettere a morfo , e a freno le pallio— 
ni sbrigliate , di rinvigorire lo {pirico, 
di avvantaggiare la virtù ; Verbum. 
quoti egreditur ( dilfe Iddio ) de ore meo 
(d) , non revertetur ad me uacuum , jed 
faciet quodcumqtte 'volui , (T profperabl- 
tur in kit ad qux mi/i illud. 

Ritrovatemi , ed accennatemi una fu* 
* la volta, in cui non abbia avuto la 
fua efficacia, e lia rimafto Iterile nel- 
la fua virtù il divino Verbo in tut- 
ti quegl* incontri ne’ quali fu fpedito 
dalla divina bocca a produrre le opre 
ftupende della fua onnipotenza , o 
della fua grazia . Penfate bene , e ri- 

tro- 


ia) Mali, 14. 4. (b) Pf. ni. ioj. (c) Num. t\. 14. (d) Ifai. jj. li*. 


Digitized by Google 
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troverete , che quefta divina parola 
fe quella fletta che fa conoscere la fua 
efficacia egualmente fu in Ciclo, che 
qu> giù» in terra. Se cola fu in Cic- 
lo , fe Madre della generazione di ma 
Verbo che li fccoli non hanno anco- 
ra veduto incominciare; Qui in ter- 
ra , e la cagione della produzione 
dell» creature che li tempi hanno 
veduto nalcere. Iddio ha fondato 1’ 
Univerfo per la forza della fua voce , 
non meno , che per quella del fuo 
braccio , e ciò , che fembra unicamen- 
te effetto di fua portanza e anco- 
ra effetto di fua paiola ; ipfe di- 
xit & facia funi . (a) Li CieJi hanno 
prima ruotato nella di lui bocca, che 
iópra del noftro capo , perche prima, 
de' loro cord la di lui parola li ha 
fondati ; Verbo Demini C<tli firmati 
funt (b). 

Ora panando- dalle infenfibiii Crea-’ 
ture alle ragionevoli fatture , prova- 
tevi di argomentate la efficacia del- 
la divina parola , che la dedurrete 
dalle diverte lprcffìoni ufate colle di- 
verfe condizioni degli uomini da quel- 
Verbo che parla fino dalla eternità, 
non fola menta al di dentro di fe per 
efprimere li fuoi conofcimenti , ma 
ancora al di fuora di fe , per far co- 
nofeere le fue volontà.- Nella legge 
di Natura , in cui per edere gli.- uo- 
mini tutti naturali e fenfi bili , non 
lì guidavano che per i lumi de' fen- 
fi , con quale efficacia non parlò lo- 
ro Iddio pel fuo Verbo e (predo in- 
tutte c quante le creature , le qua- 
li non altro erano , che altrettante- 
voci legrete , ma intelligibili per pre- 
dicare le di lui grandezze. A quello 
fine diede fingua (f ) ai- Cieli , voci 
( d ) alle nubi , al giorno, ed alla not- 
te diede Ipreffioni ben (c) ciliare, per- 
che non folfevi chi il fuo ragionare- 
non palefaile; non Junt (f) loqurlcC , 
ncque fermane -!. , quorum non audiantur 


voces eorum. Nella Legge fcritta , fen- 
do gii uomini divenuti aliai più de- 
puraci da’ fenfi r e del divino linne’ 
capaci , parlò con grande energia pel 
• fuo Verbo cfpretto collo (pirico de’ 
Profeti , con . immagini intellettuali 
comprefo-, coti rivelazioni adombrato, 
in molte forme, in varie guife ; mul- 
tifariam (g) multifque modis , ohm De- 
us loquens Pat ribus in Prophetis. Nel- 
la legge di Grazia parla pel fuo Ver- 
bo ne’ fuoi Mmiftw , che colla pa- 
rola di fua verità ha generato, per- 
che fieno Padri di fpirituali genera- 
zioni ; genuit nos Verbo 'veritatis , ut //« 
mus iniiium (b ) aliquod Creatur.e e- 
jus . 

Se voi dopo di tante prove evi- 
denti , non potete negare la cifica-j 
eia che ba in fe (fella la divina pa-, 
rola j conviene , che confcfiìate che 
da fimile efficacia dovete trarne con 
coraggio fperanza di vedere in voi 
lpuotarc frutti copiofi di giulfizia e 
di virtù , ripari ben fortf per li di* 
lord mi , e per li vizj , riltaoilimcnto 
nella grazia, e nell’ ottcrvanza del- 
la divina legge ; ut ponant in Dea 
fpem fuam - , CT non obli vi f cantar operunt 
Dei , O" mandata ejus exquirant . Am- 
mettete pure quello per uno de’ prin- 
cipali effetti , che ha da produrre in- 
voi. la efficacia delle Evangeliche ve- 
rità predicate, quando però, per vo- 
ffra mala forte non volelle con vio- 
lenza , e con ingiulfizia ritenere (i) 
la divina parola afeoleata, acciocché 
non pofTa produrre il fuo frutto; ejficax t 
ut fperes . 

La maggiore fperanza , che trart 
fogliono , li combattenti dalle loro 
armi, che fervono loro di difefa, io 
Wfervo edere quella che tengono ri- 
porta più che in ogn’ altra, nello feu- 
do, perché ogni altra arma pretta prc*> 
lui io a quella parte del corpo fin- 
golarmente , cui dertinata viené al ri- 
pa- 


fa) Pfalm. Ji. 9. (b) Pfalm. 6 . (c) Pfalm. i8ì r. (d) Pfalm. 18. J. (e) Pfal » 
7 6. 18. (f) Pfalm. jS. 4. (g) tìcbr. 1. 1. (h) Jacob. 1. 18. (i) &om. u 18» 
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paro: la celata difende il capo, per» fenfiva nelle man! di Dio, più pene- 

che lo ricuopre; la corazza difende il trance di ogni fpada pentrabihor omni> 

petfo , perchè lo cinge; lo fchenale gladio, perche 1' impegno eh’ egli ha 

difende il dorfo, perchè lo circonda ; prefo di manifeftare la fua ira dall’ 

1 ’ armatura di ferro difende il brac- .* alto (d) Cielo fopra la empietà, e la 

ciò, c la mano, perche la verte; ma ingiurtizia di chiunque degli uomini cha 

lo feudo difende tutto il corpo, per- malamente la verità di Dio ritiene , non 

che dovunque fi rivolge , gli fa d’ può fallire, - penetrabili s , quia non falli- 

intorno prefidio , e fchermo. Ad un tur. 
modo medefimo, fe noi ragionare vo- . 

gliamo de’ fpirituali combattimenti , .T E R Z O- P U N - T O. 

che nelle guerre (a) del Signore ufare 

fi fogliono , ìitroveremo, che la divina /''YQunntunque tutte le protette di 
parola colla fue eterne verità, quale V,* quel Dio, che non può (e) mu- 

icudo impenetrabile pretta più che tarli nella infallibilità de' fuoi De- 

ogtii altra verità ferma fperanza all’ creri , non polfano ammettere punto 

Anima di ripararli da' colpi, che a- di variazione, o cambiamento; pure 

ventarle contro fogliono di fovente li 1’ impegno eh’ «li ha prefo di ven- 

vizj per combatterla, e vincerla. L' dicare il torto che fatto gii viene da 

attinenza la difende dal fullctico del- chi affronta la fua parola col non cu- 
li gola. La caflità la ripara- dagl’ in- rada , e non accoglierla dalle labbradi 

ciramenti della lulfuria. La umiltà 1 ’ chi pubblicamente 1 ’ annunzia. Io fa 

attìcura dagli aflaltt della fuperbia. La conofcere fopra ogni credere fevero, e 

tolleranza I4 rende inoperabile alle vio- ineforabile ; rrvelabitvr ira Dei fuper 

lenze dello fdegno ; ma la divina pa- omnem impielatem , ÌT injufiitiam borni- 

rota , colla forza delle eterne verità num ilio rum - , qui 'veritatem Dei in in~ 

predicate , la prefidia , e la ripara da juftitia detinent. Se tale fortirtìmo im- 

ogni colpo nemico , quale feudo d’ pegno di Dio non convenifle per ra- 

intorno ; Stufo eircundabit te 'ventai gione di Fede venerarlo e crederlo ,. lo 
ejus ( b ). La difende, e contro della- confermerebbe a chi ne voleife dubi- 

gola , e contro della lu (furiai, e con* tare , fra- tanti altri avvenimenti , quel- 

tro della fuperbia, e contro dell’ ira, lo infelice, che toccò a provare per 

e di tutti gli altri vizj inficine le pre- le mancanze - de’ fuoi oltrepattati Pa- 
rta più che valida difefa ; Sento r ir~ dri, a Jofia Rè d'ifraello, allora quan- 

tundabit te verità s ejus. Retta fola- do il Sommo Sacerdote rammentando- 

mente il danno di non potere fpe- gli nel libro della divina Legge lafcia- 

rare di godere gli avvantaggi di tan- to olcraggiofamente dimenticato nel 

ta efficacia a que’ foli infingardi, che Tempio, le volontadel Signore , quante 

ufano la facrilcga ingiuttizia colla di- più volte promulgate , altrettante ne • 

vina parola di ritenere con violenza glette e fpregiate ; gli rivelò la ca- 
le- di lei verità , acciocché non pof- gione- del furore di Dio , che fenti- 

fano produrre li loro effetti copiofi : va pefante fui regio fuo capo ; ma- 

qui 'veritatem De/' in iniuflitia detinent * gnut emm furor Domìni ftilla-vit fu per nos 

(f); ma attendano quefll feioperati eo quod non cuflodierint Patres no/irivcr- 
che non vogliono prevalerli della di- ba Domini . (J) 

vina parola, come arma difenfiva fui- Quefto furore di Dio meritato da' 

le labbra degli Evangelici fuoi Mini- - Padri di Jofia , e da lui portato^ fa» 

flri, che la proveranno qual’ arma of- rà quello fletti) , che gravemente fa- 
rà 

(a) i.Reg. 18. 17.(6) Pfaiin.j o. ji(c) Km» 1. 18. (d;Ro** 1. 18. (e) Mjtlac. ji itf.(Q a- 
Paraiip. 34. lai 
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tV fcendere Iddio fopra di voi ; ma- 
%ruis , dovrete dire anche voi ; magrutt 
tmm furor Domini ftillavit fu per noi.. 
Sapiefte però voi dirmi , in quale for- 
imi , per quale mezzo darà Iddio sfu- 
ggo fopra di voi al divino furore? Per 
•mano d' Angeli forfè che tane’ altre 
volte portarono fui capo degli uomini 
-delinquenti li divini gaftighi? Permez- 
eo" degli elementi , e delle irragione- 
voli" creature , che tant’ altre voice 
armò (a) per vendetta -contro de’ fuoi 
nemici ? No , non «(veglierà Iddio 
contro di voi nè la Terra, ne il Cie- 
lo. Non imbrandirà flagelli o fulmi- 
ni , ma armeraffi non altro, che del- 
la fi ella divina fua parola , che con- 
tro di voi , oltilmenee da voi ribut- 
tata , l'ara v vi di fpada più che ogn’ 
altro gaftigo penetrante; penetrabilior 
omni gladi* . Sarà di maggiore voltra 
pena vedere convertito in fupplicio ir- 
reparabile di morte , ciò eh’ era de- 
stinato per ittruraento della voftra eter- 
na vita : e tanto più penetrante, 
perchè non potrà mancare ; penetra- 
bili! , quia non fallkur. 

Quello gaftigo farà come li capelli 
(i) di AHalonne , che tanto più era- 
no per lui tormentolì capeftri , quan- 
to che prima furono treccie dorate che 
impreziofivano il fuo crine. Sarà co- 
me la Manna fpregiata da’ Figliuoli 
d'Ifraello , tramutata in tanto più fen» 
libili vermini per dibranarLi , quanto 
che prima (-c) fu cibo eletto , che pre- 
dava al loro palato ogni tuffo e le- 
pore. La divina parola farà per voi 
la voftra onedefima punizione, perchè 
fe Tulle labbra de’ Miniftri Evangeli- 
ci , dalli quali non la accogliefte co- 
me convcnivafì , o non la eurafte , 
dovea elfere per voi parola (d) di vi- 
ta eterna , farà per voi mini (frazio- 
ne (e) di morte prelevatavi pofda 
da Operarj Evangelici , che adulteran- 
do (/) la fteifa divina parola con det- 


ti di ftudiata umana { g ) fapienza , vi 
-nafeonderanno il vero ienfo dello Spi- 
rito, « le verità terribili delle Scrit- 
ture ("nerberanno nel loro vigore con 
•infegnamemi indulgenti alla strenatez* 
za delle paftìoni , e favorevoli alla li- 
bertà ricercata da’ fenfì. 

Non fu quella la condotta di cui 
fa fervi Iddio per punire la «faciilega 
arditezza di Accabbo con giuftiflimo 
contraccambio ? Sappiamo , che non 
ordinò ai di lui danni , quale raini- 
ftro di fua vendetta , alcuno di que- 
gli Angeli , che in moltiplicate fchie- 
re vidagli affilienti d’ intorno al fuo 
trono , e difpofti ad ubbidirlo il Pro- 
feta Michea nell’ incontro* che vole- 
va venire al grave fatto di punire lo 
fpregio ufato alle verità annunziate 
al Ugnleeo Regnante ; ma baftogli 
per corni; ondentc gaftigo, che la pa- 
rola, che Alila labbra di Michea pro- 
fetizzava la verità; quella fteffa nel- 
la bocca degli altri luoi Profeti foffe 
parola di menzogna , priva di fpirito , 
c di Vita , che profanane le loro lin- 
gue , e infatuale il regio cuore; on- 
de dal .non udire più il Sovrano an- 
nunziarglili la venta , deteftarlì gli 
errori , intimarfi 11 gaftighi , ne feguif- 
feio per lui tutte le più gravi rovi- 
ne; Nunc igitur : Ec:e detti Dominiti 
ff’ritMM menda, n in tre omnium Prcphe- 
tarum ( b ) 

Non vi crediate già voi affrancati 
da sì fatto gaftigo, fe vorrete poco 
prezzare la divina parola promulga- 
tavi da’ Miniftn (»} del nuovo Tella- 
mento, perchè egualmente la impu- 
gnerà Iddio contro di voi quale fpada 
penetrante per ferirvi profondamente, 
fe prima ordinata era a finirvi ; da- 
lli Dominai fpirilum mcndacii in ore »- 
mnium Propbeiarum. Daravvi promul- 
gatilo di Vangelo , che vogliofi più 
di guadagnare credito al loro nome 
che, di acquiftate Anime agli amplef- 


{*)Sap j. iH.(b)i. Reg.-xi. io. (c'Exod. 1 6. io.(d )J»am.6. 69. (e) a, cor. 3. 7. (f) i. cor. 
*• ’!• (g/ a - cor. 1. 13. (h) 3. Reg. 4, 15. (0 uCor. 3. 6 . 
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fi della Croce, vi prefenteranno dinan- 
zi talmente trafveftite le eterne veri- 
tà , e con mentiti colori di si fatta 
guifa vagamente dipinte le facre dot* 
trine; ficchi, non più atte fieno a fa- 
re in voi la loro impresone le maf- 
fime più.' fpaventofe della Fede ; e co- 
sì colla luce sfolgorante lugli occhi , 
colla voce tuonante agli orecchi, veg- 
gendo fenza vedere , afcoltando fenza 
intendere, (a) non polliate convertirvi 
c fanaxvi; ìòtniglicvoli nella voftra dil- 
grazia a que’ ciechi mefchini , che rao- 
llrano di vedere, perché tengono gli oc- 
chi aperti, ma inciampano, urtano, e 
cadbno nullameno, perchè offefi nel (b) 
più vivo delle pupille, fono acciecati, 
lenza comparire di ellerlo. 

Guardivi poi il Cielo , che non mai 
Iddio per rifentunento maggiore che 
lo prenderti contro di voi , aggravane 
maggiormente fopra di voi il gartigo , 
e più terribili colpi contro di voi vi- 
brane col privarvi affatto de' Miniffri 
Evangelici, perchè togliendovi correrti 
ogni riparo che faccia fronte agfi abu 
fi , alle corruttele , ai difordini , s’ in- 
trodurrà tra di voi fenza più alcun fre- 
no ogni vizio , per fignoreggiarvi con 
arditezza e con fallo , e dare quello 
nuovo sfregio alla voftra Fede , non 
meno che quello nuovo pefo alla vo* 
lira difgrazia, di profanare pubblicamen- 
te ii voftro carattere, i voftri dogmi , 
le prima allignava con ritiratezza e 
riguardo, limile a furiofo torrente , che 
tenuto a collo da forte argine tra le 
anguftie del proprio feno; febbene va- 
da di tempo in tempo gittandofi fuo- 
ra dalle lue fponde per forza d’impe- 
to con cui urtanlì lefueacijue; fe mai 
addivenne , che fuperato l’argine, e’1 
freno delle fue furie , porcile metterli in 
liberta; rompe, freme, precipita , alla- 
ga òiferta , devaflacdo le campagne 
foggettc , che inondar minacciava. 

Guardivi pure ( come yi dirti ) Id- 
dio, che non mai venga a mancarvi , 


chi con appoftoiico zelo fi oppongaci* 
empiti di voftre dfiloiucezze , alle s"fre- 
natezze del voftro coftume , chi metta 
freno a' dilordini, chi faccia argine al- 
le libertà , chi muova contrailo a’ viaj 
a’ peccati, che chiamanli acque (c)che 
bevonfì , acque che (d) inondano , ac- 
que ch’entrano fino all'anima (e) ; 
oh J allora sì , che vedrc-bbefi la lacri- 
mevole depilazione di voi : Sagramén- 
ti con audacia fagriiega a bufati , riti 
fprezzati , legge tralgredita , fai-gue 
calpellato , eternità di gaftigo non te- 
muta , iniquità , che fenza fine, deva- 
fta , e inonda . Non vi ferva dunque 
per troppo ardire l'avere copiosamente 
tanti Sacerdoti , Direttori , Predicato- 
ri , che hanno debito di prellarvi ii 
pane della divina parola , per alimen 
tarvi (piritualrrentee nodrirvi . Vaglia- 
vi piuttofto di penetrante timore , che 
tanta abbondanza di fpirituale cibo ven- 
ga per voftro più penetrante gaftigo a 
mancarvi , qualor non vogliate curar- 
lo , nè averlo in prezzo; pcnctrabilior , 
ut timeas. 

Sapete voi che predicevano gli anni 
abbondanti di mertì , e voluttuofi per 
iazietà in Egitto ? Prefagivano quelli 
più trilli e dogliofi della penuria , e 
della fame egualmente per tuttofi Re- 
gno. Facciavi cauti l’ abbondanza di 
tanti Miniftri Evangelici che a iazietà 
vi difpenfano il pane della divina pa- 
rola , acciocché non mai prenda nau- 
fea la voftr’ anima di (f) cibo così e- 
letto, perchè nnn può Ifilire ilgalligo 
intimato da Dio per Amos , di volere 
fpedire quella penuria e quella fame 
fopra la terra baiente da sè fola a 
fare fpuntare giorni amari di calamità 
e di miferie , di triftezza e di pianto 
ripieni , per chiunque nauferà di più 
guftare il pane della divina parola ; 
ecce dies ventent , dicit Dominus , 
mittam famem in (g) terram , non famem 
panis , ncque fitti» aqua; , jed aud endi 
verbum Dei . Guardate bene , che le 

ora 


(a) Marc. 4. 1*. (b) Num. 24) 16. (c) Prob. 4. 17. (d) Off. 4- ». (e) Pf. 68. J.. 
( f-) Num. xi. j. (g) Amos 8. j 1. 
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ora li miniftri Evangelici (e)fpediti da 
Dio, e guidati dal loro zelo di traccia» 
re per mille vie la voftra falvazione , 
vanno affatigli in cerca di voi , fenza 
patere confeguire il voftro ravvedimen- 
to, non venga quel tempo prefagito , 
che voi andiate in cerca de’ Promulga» 
tori del Vangelo , perchè vi annunzi- 
no le eterne verità fenza poterli rag- 
giungere, nè più udire colla loro voce , 
quella di Dio, che vi parli- Anderan» 
no da voi lontani , ripieni dèlti ragio- 
namenti (t) di Dio, per isfogare altro- 
ve l’ardore del loro fpirito, rinfcrrato 
fenza refpiro a guifa di mollo che ri- 


bolle nel facro loro petto. Non vi fa- 
te più dunque si audaci di non prez- 
zare la graviti del voftro pericolo ; ma 
refi più cauti fu del voftro irrepara- 
bile danno, cercate di ei guireij ianto 
vi conlìglia anche S. A (citino., cioè di 
afcoltare la parola di Dio dalle labbra 
di chi l’aniiunzia , quanto che udife il 
divino Verbo che vi ragiona vivamen- 
te . Procurate che abbia con le opere 
la fua efficacia nel cuore di voi , che 
l’accogliete. Temetela finalmente nel- 
le mani di Dio, che la vendica ; Chri • 
ftus efi qui decet : Audiamui , faciamus , 
timeam-ur . (c) 


RAGIONAMENTO XVIII. 


DEL PARADISO, FORMATO 

DALLA COGNIZIONE* DALLA DILEZIONE, E DALLA 
DILETTAZIONE DEGLI ELETTI. 

* - 

detto nel Giorno della Commemorazione di tutti li Santi- 


Qui ttnfiduni in ilio intelligent veriiatem , 

Et fideles in diledione acquiefcent UH , 

Uuomam donum , & pax efi Eiedia Dei. Sap. 3. 9. 


S UIl’ entrare nell’ impegno 'di ra- 
eionare della immenfaincompren- 
libile Gloria del Paradilo, lo be- 
nillimo anch’ io, che li entra in 
un pelago di fmifuratc acque fenza 
conlini , cui a folcarc con Spiana- 
ta voga non poffono reggere le forze de’ 
più robufti remiganti , fenza correre 
pericolo d’innabnlare tra’ vortici prima 
di afferrare il fofpirato Lido ; pure, ore 
mi chiama f odierno feftivillimo giorno 
a far parole della felicita degli Eletti 


per confonanza dell’ eterno loro giubbi- 
lo , conviene indirizzare il Ragionamen- 
to , a tentare una imprela alla fiacca 
mia eloquenza per ogni conto inope- 
rabile, e grave. Conciofiacolacbè , fo 
per ogni lingua affai più della mia fa- 
conda , che ragionare ne voglia , lòrpaf- 
fa di gran lunga il di lei difeorfo, ed 
ogni ( d ) fenfo di umana mence eccede 
quell’ indicibil decoro, qu-lla bellezza, 
quella gloria , quella magnificenza .quel- 
la madia infinita, Sorprendente ; co- 
me 


(a) ì. Paralip. 3$. 16. (b) Job. 31. il, (c) D. Auguft. Serm. 19S. Dom. ptfi E efi. 
SS. Trmit. (d) D. Augufi. Serm. 37. de Sand. 
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me potrò io porvi in chiara villa , 
quanto Iddio tiene allertilo per eterna 
(ai mercede di quelli., che lo amano, 
le colla Fede non può ora comprender- 
fi , colla Iperanza non può raggiunger- 
li , colla carità non può capirli tutto 
ciò, che palla oltre mifura ogni delide- 
ridtoigni voto, c che quanto fi può ac- 
q afflar e , altrettanto non lì può balìe* 
volmcnte apprezzare? Potrebbeli più a- 
gevolmentc dire (b) quello che non vie 
nel Paradilò , che dilvelare quello clic 
vi lia, perchè la fcinpitcrna [e) merce- 
de de’ Santi è tanto immenfa , che non 
può raifurarli , tanto copiola che non 
può difinirfi , tanto prenota che non 
può /limarli. Ritorno dunque al mio 
principio difanimtfto , c nuovamente 
confelto di ellcre fenica fin- inferiore ad 
una imprefa , cui debbo accingermi; e 
fé la neecflìtà mi obbliga a ragionare , 
{. rò che mi fervano di lume e difcor- 
ta tre fingolari proprietà, che diltinle 
nei Beati il martimo Pontefice Innocen- 
zo terzo, per comprendere alcm-a co- 
la di quello, cbe non veduto da occhio 
limano, nè intefo da orecchio, nè ri- 
cevuto ( d ) da cuore alcuno, ferba Id- 
dio preparato a quelli che lo amano. 
Il Pentimento del Sommo Po'.tefice è 
prefo dal divino litrro della l'apienza , 
in cui fi dichiarano eternamente felici 
gli Eletti, per cagione delia cognizione, 
della dilezione, e della dilettazione, 
che formeranno il loto Paradifo; Tres 
affannine prcprictates ( e ) 

Cogniti» 

Di /celi » , 

Et Deleciatio. 

Una iparte del Paradifo degli Eletti 
fata il conofcere Iddio verità eterna ; 
Intel Hgcnt 'veritatem ; Ecce ccgnitio. L’ 
altra parte lata amare Iddio oggetto 
degno d’ infinito amore ; In diletiitne 
acquiefcent illi : Ecce diledi ». E final- 


mente , il compimento di rutto farà il 
godimento, che ne ritraiamo dal co* 
Bofcerc , e dall' amate Idi io ; queniam 
domo» , CT pax efì E ledi s Dei : . Ecceda 
ledatio. Cerchiamo, per quai t > lia poi- 
fibiie d’ iveftigare , quale lara U cogni- 
zione , la dilezione, e la dilettazione 
de’ Beati, che per quello mezzo difcuo- 
prircmo in alcun modo quale lia il lo- 
ro Paradifo. 

PRIMO PUNTO. 

P Er parlare con qualche adeguatezza 
delle celertiali cofe , che tanto fono 
lontane, e fpioporzionate agli umani 
noliri lenii , conviene da ptima prega- 
re, che il Padre (/) della gloriaci con- 
ceda lo fpirito della divina fua fapien- 
za , predandoci coila fua rivelazione 
una cognizione la quale rifchiarando 
fugli occhi nortri le noftre tenebre .illu- 
mini il nollro intelletto, acciocchii Pap- 
piamo quale Pia la fperanza per noi, 
che Piamo flati da lui chiamati , e quan- 
te le dovizie della fempiterna gloria de- 
rtinata ai Santi in perpetua loto eredi- 
ta. Di quello dobbiamo pregare Implo- 
rando la fiipraeminente virtù di quello 
in cui noi crediamo, e dopo di ciò dob- 
biamo prefìggerci , che per quanto poi 
polliamo coi noltri fcarli intelletti pen- 
lare , cercare, inveftigare, non faremo 
altro, che mirare ora, come in uno 
fpecchio (g) e con enigmi ,‘ qyelio , che 
un tempo vedremo difvelatamente fac- 
cia a faccia. 

Per levarci però in qualche modo 
dall’ ingombro di quelli nortri ofeuri 
fenfi , e follevare noi alcun poco da 
quello baffo fecciofo nortro terreno fo- 
pra (/.>) di noi, dobbia no Papere che 
nella ertrenn giornata che vedià il Mon- 
do, in cui dovrà fucceaere al tempo 
che Unirà , la eternità che prenderà 1’ 
immutabile fuo principio, faranno pro- 
porzionaci li Bollii corpi ad un eterno 

pe- 


la) Idem Serm. z J?. de Santi, (b) Idem lìb. 3. de Symbol, (c) D, li matdus. iib. de Confid. 
(d) 1. Cor. 2. 9. (e) lnnccent. 3 .Serm. t.inSabb.quatuàrTemp. (f) Fpl. adEpb.\l. J7. (gj *• 
Cor. 13. j2. (h) Tbren. 3. a 8. 
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penare , oppure a quell’ eterno podere 
» per mezzo di quella cognizione , che ne 

i ritraranno pii Eletti dal vedere Iddio , 

' come e neftro dilegno di prefentemen- 
te parlarne. lnteiligent ventatemi ecce 
( c ogni t io . 

I Li noftri corpi , come efprime anche 

S. Apoftino, palieranno nel finale gior- 
* no , ( a ) dalla loro corruttibilità a per- 
petuarli nella loro Loltanza , ed efi- 
flenza , e follevati verranno ad uni 
migliore condizione di cllenza , e di. 
capacita per mozzo del lume della glo- 
ria , acciocché conofcere e comprende 
re poffapo quanto v’ ha di Dio , che 
alla naturale loro attitudine non fi ad- 
diceva da prima. Remeranno dall’ in- 
i comprenlibile divino lume talmente in- 
vertiti , e penetrati , che verri a depu- 
rarli rutto ciò che aveano di bado e 
di terreno, ed eilì a ricevere per mez- 
zo delle gloriole loro doti le qualith del- 
lo fpirito, e lo fpirito a partecipare le 
perfezioni di Dio, per via di una per- 
fetta trasformazione in Dio di tutte le 
potenze dell'Anima, che fara in lui ra- 
pita, e innaffiata nel vederlo, e co- 
nofccrlo quale egli fe in fe fieflof non 
come chi ita avvinando in faccia del 
Sole fotto di leggier nube , che tiene 
rifratto il fitto sfolgorare delti (noi 
raggi , ma nella guifa di chi con pu- 
pille immobili voleli'j reggere a fron • 
te del luminofo pianeta (puntato in 
chiaro giorno, eh’ e lo ftelfo , che veder- 
li attorniare dalla forprendtnce fua lu- 
ce , e maggiormente perfuaderfi del di 
lui forprendentechiarore , che diffonde, 
che abbaglia , che perde ; fiei quxdam 
rsfluentia in corput , ir in fenju r corpo - 
re»t , ut in Jais operatiombui prrfici- 
antur' (b ) . Come feppe dire S. Agosti- 
no . 

Una tale vifione cui faremo dal di- 
vino lume follevati , non fermeralfi pe- 
rò, come ora, nella fola (c) fupcrfi- 
cie dallo fpecchio, pia piffera a pene- 


trare , ed a conofcere quel Dio che fvela- 
rametue difcuoprira , e dalla cognizione 
s’ inoltrerà ancora a partecipare di quel- 
le qualità infinite , che attraggono il 
Beato, rapifcono m e trasformano, on- 
ciofiacofachfe , non mai la beata vifio- 
ne ci acqueterebbe colla cognizione 
quelle lòmiglianzc, che ci trasformo- / 
ranno in Dio, qiulor egualmente non 
avefiimo ad efiere partecipi di quelle 
divine prerogative, alle quali colle fo- 
miglianze ci conformeremo in manie- 
ra , che comprendendo Iddio colla co- 
gnizione del noftr > intelletto , ci uni- 
remo ancora perfettamente a lui , co- 
me ad oggetto beatifico , da cui parte- 
ciperemo, non per natura , ma per 
condizione di' edere, ogni perfezione, 
ogni godimento , ogni bene , ogni tut- 
to , per compimento della femp'ter- 
na noilra beatitudine, nella guifa che 
dichiarò S. Temmafo ; Ad perfeeia » 

(di ìgitur beatitudinem requiritur , quod 
intclleHus pertmgat ad ipjam ejfentiam 
primx caujx , fcT jic perfed.enem j'uant 
habebit per unione m ad lieum , ficut ad 
ebiecium , in quo fola beatitud* h ornimi 
confi /Ut , \ 

Se dunque la noilra beatifica (e) eter- 
na vita viene (labilità nella cognizio- 
ne di Dio , che ci fari avere quella 
foprana vifione , per cui faremo uniti 
a Dio, e trasformati rimarremo in Dio , 
partecipi di tutto ciò eh’ è di Dio; io 
ne ricavo per giufliffima confeguenza 
di quale condizione idra la noilra bea- 
titudine, fe mi rieice di argomentarla 
adeguatamente da ciò, che dopo della 
Tua lunga Iurta ebbe ad efpriniere Gia- 
cobbe . Entrò egli in tenzona (fi con 
uno de'celeiliali Spiriti , forfè di me li- 
bra umane veftito, e quantunque colla 
defterita , e forza (g) oèile fue braccia 
iì renelle unito al iuo competitore in 
maniera , che non poteife dividerli , len- 
za pregarlo a rimettere gli sforzi che lo 
tenevano prefo ; pure al vedarfi sfol- 
* So- 


la) D. iuguli. T. 4. dequxfl. veter Ì 3 " novi Te/i. qnx/i. i«;. (b) B. .Augufi. ad Diafcor. 
epl. 4*. t. t,(c) 1. cor. 13. iz. (d)D. Thom li. z. qux. 3. a. 8. He/p. (e)Joan. 17. }• (f)G'."'J. 
qa. 14. 30. (g) Philipp. Abbai lib. defilali. Ci; rie. c. 8 8. 
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gorare d’intorno infolita luce, c tutto 
cinto vederfi di fcintillanti raggi , che 
vibrava il Lottatore celefte , gli con- 
venne cedere al conflitto, c confettare 
vinto da divino chiaaore il di lui valo- 
re , che non poti; fuperare la umana 
forza ; ■vidi Deum facic ■ ad faciem , kT 
faina faci a efi Anima mca . Óra , le Gia- 
cobbe nel vedere il celeftialc Spirito in- 
torniato di tanta forprendente luce, 
fu lo Hello per lui che vedere in qual- 
che guifa difvt latamente Iddio, e pro- 
vare un faggio della eterna Tua felici- 
ta ; nidi Dtum facic ad facicm , CT j al- 
no facla c/l minima mca ; che di più non 
ne ributterà per noi di beatitudine , nel 
vedere difvel ai amente tra’ Iplendori im- 
mcnfi di gloria Iddio, e per mezzo della 
chiariflìma vilione conofcei e l'infinito 
elfere di Dio , e nel conofcerlo , redare in 
lui rapiti , a lui abbracciati , d i lui parte- 
cipi, per quello fpetta al le di lui perfezio- 
ni , alti di lui attributi , alla di lui gloria , 
che ci comunicherà indeficientemente , e 
lenza fine , quale inefauflo tonte, cui 
non mai fremano le perenni fu» acque , 
che con corfo di pieno (a) fiume inon- 
dano, e letificano d’inclplicabil piace- 
re la città de’ Beati? Io qui mi ritro- 
verei nella difpcrazione di non più po- 
tere profeguire a parlare, per non fa- 
pere più che mi dire , oppreifo nal ( 4 ) 
pelo immenfo di tanta gloria , fe pri- 
ma di me non avelie parlato S. Ago- 
flino, e non mi avelie infognato a dire , 
che li Beati, per cagione di tale-chia- 
rittima vifione , e perfettirtima cogni- 
zione, remeranno trasformati in Dio, 
medi a parte di quanti infiniti beniri- 
troranfi in lui fornaio bene , divenuti , 
non per natura , ma per partecipazio- 
ne altrettanti Dei , dell! detti divini beni 
doviziofi e ripièni , quanto li terfi cri- 
ftalli , prefentari in faccia del Sole in 
tempo dell’alto fuo meriggio, che re- 
cando talmente circondati, e penetra- 
ti dalla copiofa fua luce , vengono anch’ 
citi con pari 'dovizia di raggi a sfol- 


gorare a guifa di altrettanti Soli (c) , 
Lviotquot Hi funt , omnes cagno - 
feunt Deum fine errore , nident fine 
fine , fempcr nident , CT fempcr nidere 
defiderant (d) 

Per prdìarvi una qualche facile im- 
magine , che vi faccia comprendere quel- 
la efuberante pienezza di beni , di feli- 
cità , di g'oria , che derivata da Dio in 
voi alla fua manifeflazione , e da voi 
partecipata colla voftra cognizione , vi 
coftituirà altrettanti Dei , prendo ad 
efprimermi colli fentimenti colli quali 
il Profeta Ahia preconizzò a Geioboa- 
mo 1’ onore della corona , 1' autorità 
dello feettro, l’eminenza del tiono , 1* 
ampiezza del Regno dlfraello , fatto 
partecipe della della c maedà e gloria 
e magnificenza e delizie , che allora 
godeva Salomone fidente follo delfo 
foglio . Gli di. te , additandogli il Re, 
e la Regina , che non foltanto fareb- 
be (ollevato dal bado dato di fuddito 
a l' alto grado di Sovrano, ma che colle 
adorazioni de’vadalli, colle onorificen- 
ze della corte , colli tributi de' popoli 
(oggetti confeguirebbe quanto di de- 
liziolo , .di ameno , di grande , e di 
magnifico deliderare , o immaginare fi 
polla la di lui anima ; Te autem affu- 
mam , CT ngnabis fuper omnia , qux de~ 
fiderai anima tua , erifque Kex Juper 
Ifrael. 

Soroiglievoli efpreflìoni mi fembra non 
ifeonvenire a Dio, qualora ci voglia li- 
gnificare quella piena di beni, di feli- 
cità, e di gaudii , che transfonderà ir» 
ogni Beato col (Allevarlo dal terreno , 
e dal umano, a quello dato quafi divi- 
no , che nella beatifica vifione gli pre- 
derà il chiaro conofcimento di lui . Con- 
cioliacolachè non potendoli (e) dare che 
J’ umano intelletto per la fproporzione 
che palla tra il finito, e l’infinito, fisa 
valevole da fe colle fiacche fue imma- 
gini a comprendere Iddio ; conviene che 
lo dedo increato intendimento (i unifica 
al creato intelletto in luogo di forma 

in- 


(a) Pf Ai- 1 - (b) Proli. xg, 17. (c) D. Augufi. de fpirit. CT Anima lib. U X. J. 
(d; Atg. jj. 37. (e) D. Tbom. 1. p. q. 11. art. 1. 
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intellettuale; onde fendo Iddio nel Bea- 
to 1’ oggetto veduto , e la ipecie che 
vede , redi lo fleiìo Beato in Dio nel 
vederlo e conofcerlo trasformato , e nel-^ 
la di lui divinità perduto , fatto parte- 
cipe di quanti beni , fruizioni f e piace- 
ri , che bramare polfa un’Anima glori- 
ficata , non potendo darfi cofa alcuna 
di deliziofo e fruibile fuoradiDio, che 
iti Iddio eminentemente non fia ; Tea u- 
lem affumam , <? regnati] fuper omnia , 
qu.e de/i ir rat minima tua , crifque Rcx 
fuper Ccelos. Ad una tale piena di bea 
mudine , che giunge a toccare la bea- 
titudine ftcffa di Dio , non potrebbe 
darfi chi potelle parlarne d’ avvantag- 
gio, quanto alla di lei naturale quali- 
tà, ed elfenra ; ma fe poi voglia pen- 
farfi agli atti interni volontarj , e libe- 
ri delti Beati , avrà modo di crefcere 
per rapporto alla di loro dilezione , che 
al di fuora farà per elio laro neceflaria , 
non potendo non amare giocondamen- 
te Iddio^ che li attrae, li flruggc per 
mezzo della cognizione partecipata del- 
la infinita fua bontà , perfezione , e 
bellezza ; Indi le ci ione acquiefcent illi : 
ecce dilectio . 

SECONDO PUNTO. 

M I db coraggio da profeguire l’ar 1 
gomento fu de' la divilione prò- 
polla l’Angelico Dottore S. Tommalò , 
quale in ragionando della eterna noftra 
Beatitudine palla dalla cognizione con 
-cui gli Eletti conofteranno Iddio , alta di- 
lezione con cui I’ ameranno , quale forn- 
irlo riconofeiuto bene. Egli fa , chefer- 
vano le operazioni dell* intelletto di 
fcorta luminofa alle non mai intermef- 
l'e azioni della volontà, che tutta s’ im- 
piegherà nell’ amare Iddio , come ulti- 
mo confeguitomamtllìbile fine. Concio- 
fìacolachè ; adoprato , che fiali l’intel- 
letto nel dilcuoprire , e conofcere I’ 


eterno vero, e fommo'bene; non può 
non muoverli verfo delloftelfo colli fuoi 
moti la volontà , amandolo .in primo 
luogo , ed in fecondo a lui per amo- 
re unendoli , ed in lui per amore tras- 
formandoli . i finem autem intelligibi- 
le m ordinatur homo , partim (a) quidem 
per intelleSum : partim autem per uo- 
luntatem . Per intelleftum quidem , in- 
quantum in intei iffiu pr ree xi flit cogniti» 
finii; per voluntatem autem , primo qui- 
dem per a norem •, qui e fi primus motur 
mo/untatit, Jecundo autem perrealemba - 
bitudmem amanti j ad amatum. 

Quindi c , che S. Bernardo confide- 
rando gli atti ben ordinari e diretti 
della nolira volontà , la denominalo ftef- 
fo amore ( 4 ) , perche illuminata che fia 
dall’intelletto , non può dia non ama- 
re ciò che ha nconofcuto per buono ; 
ed in amandolo a proporzione de’ gradi 
della difeoperta bontà dell' oggetto ama- 
to , non nuò a meno di non Sperimen- 
tare in le la forza diurna (ej virtù uni- 
tiva , che con veemenza la porta in 
tutto ciò r che ama . Pèr lo che , da 
fomiglievoli atti prodotti dalla volontà 
illuminata , ed accefa , prefe argomen- 
to anche S/Agofiino di encomiare 1’ 
amore che neceflariamente ne rifulta , 
chiamandolo un amore , che ha efficacia 
di unire due infieme (d) con una fola 
vita: cioè l’amante, e la petfona ama- 
ta , traende» a fe con fegreta forza fe 
inclinazioni , le tenerezze , gli affetti 
tutti del cuore rapito, e ad alrro miglio- 
re ellere portato; Tanta vis efl amoris , 
ut (e) ea qutt cum amore diu meni co- 
gitavcrit , eique iurte glutini inbaeferit , 
attrakal fecum. Che le quella prefente- 
mente è naturale proprietà dell'amore 
(/) di trafportare , e tramutare l’ aman- 
te nell’amato , non eflendori cofa che 
più abbia di velocità, di penetrazione, 
e di veemenza di un amore , che ten- 
de nella cofa amata (g) , quale dovre- 
. • mo 


[a) D.Tbnm. i. a. q. 4. a. }. Refp- (b)D. Berna/. de Jlmor. Dei c. 7. ant. mcd. T. 1. (c) D. 
Bonari. in itinerib. 7. ad Deum de itin. 4. d’/ìind. 1. ’n fi]. (J j D. ^fugufi. I. de Tnnit. c. io. 
in principi T. $. (e' )Id:m Ibidem l. io. c. f.poì.pted T. 3. (, f) Mionyf Cartbuf. in ep. ad gal. 
c. 1. a. i.fin, (g) D.Bonav. in 1» in. 7. itili. 4. de flint. 7. ar. 4. ci re. mcd. T. 1. 
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mo argomentare fari il rapimento , la 
trasformazione del noftro cuore , giun- 
ti che faremo ad immergerlo tra le fiam- 
me del beatifico divino fuoco , fé a 
proporzione della nobiltà , grandezza ,ed 
amabilità dell' oggetto amato , f uole ac- 
cenderli , crefcere , e divampare il di 
lui amore ? 

Io fo , che il pazientiamo Giobbe , 
impiegando la fua mente a conlidera- 
re più volte l’eterne immutabili cole , 
cui a comprendere tanto fproporz olia- 
te erano le fiacche fuc ribellioni , eb- 
be a dire , che per forza di meravi- 
glia , e violenza di amore , che ne fa- 
ceva andare invaghito il fuo cuore mi- 
rabilmente, fe ne rellava alienato da’ 
fenfi , e fuor di sé portato ; fuper hoc 
exprvit cor meum , O" emotum e fi de lo- 
co fuo. (a) Io fo, che il Pontefice San 
Gregorio, ponendo in più chiaro lume 
le confiderazioni del medefimo Santo 
Giobbe , ebbe ad argomentare dall’ 
invaoimento , che tiene ocellato , e 
perduto H noftro cuore dietro a que- 
lli baffi terreni oggetti , che ama , 
quanti più ne tragga motivi di com- 
piacimento e di amore , allorché im- 
pieghi le fwe rifleftìor.i la mente a con- 
templare oggetti divini, ecelefli , che 
colle loro foprannaturali , ed elevate 
qualità hanno incfplicabil vigore di 
maggiormente attrarre gli affetti dell’ 
uman cuore, e da sé fortemente alie- 
narlo ; Incus quippe huniani cordis (b) 
e fi dcìcctatio vitx prxfentis ; frd curro 
divina a/pi ruttane fan* tur iocur nofìri cor- 
dis fit amor cetemitatis . Conjideratione igi- 
tur ceternre patri a de loco fuo animus 
movetur , quia dereltciis infima , in fu- 
pernii ccgitation'bus p onitur . Io fo tut- 
to quello , ma cogli avvantaggi di que- 
lla riportata cognizione non fo bafte- 
volmente argomentare li trafporti , e 
gli reeelfi di amore, che rapi ranno fuor 
di sé il noftro cuore disbrigato che farà 
dali'affafcina mento de’ fenfi , che lo te- 
neva miferamente ingombrato ; invo- 


gliato più ardentemente , allorché fen- 
tiraftì daU’amab'Iita , nobiltà , vaghez- 
za , e perfezioni infinite di un oggefc* 
to divino difvelatarnentc conolciuto y 
che infinitamente merita eflere ama- 
to. Pollo foitanto continuare a dire 
coll’ accennato Santo Pontefice , che 
sloggiato che abbia dal noftro petto il 
noftro cuore , e giunto che lia col fuo 
amore a mettere fede nella perpetua 
sfera del divino fuoco, ne anderà ini- 
merlo, e perduto tra di quelli amoroil 
i nel pi ic a bri i incendj , tolto dal natura- 
le fuo ellere , e ad altra p ù nobile , 
più durevole vita , né mai foggetta a 
mancanze , a increlcimenti elevato ; 
emoium efi de loco fuo ; nella maniera 
che addiviene ad un ferro, che quan- 
tunque di natura fua afpro fra e duro , 
gittato poi nella fornace, palla a pren- 
dere altra qualità e tempra , divenuto 
quanto il fuoco , che lo invefte e pe- 
netra , tutto anch’egli accelfo , e ro- 
vente , né punto diftinto da quella 
fiamma, che lo circonda, e in fe con- 
verte : bene autem dicitur , & emotum 
efi de loto fuo . Pofìquam enim qute fu ut 
(c) eterna CCgnovtt ; pofìquam Jupern.e 
ludi radios raptim contemplando conti- 
git , admiratione fummorum , fe fe ab 
infimi s fufdtatus elevavit . 

Per la qual cofa retta a noi per nn- 
ftra fomma conlolazione da argomen- 
tare da quelli eccellivi rapimenti di 
amore, che liccome colla naturale con- 
dizione degli affetti del noftro cuore , 
amando noi il mondo prefentemente » 
veniamo a contrarre le qualità Selle 
del inondo; cosi arrivati allorché fa- 
remo ad amare Iddio, da noiconofciu- 
to , e veduto, prendendo tra gli amo- 
ri di Dio, altre qualità co'fuoi alletti 
il noftro cuore perduto tra .le fiamme 
de’ divini incendj, ci ritroveremo tras- 
formati in Dio , amando collo Hello di 
lui amore , colla (Iella di lui vita vi- 
vendo , e colla (leda di lui beatitudi- 
ne lenza fine beandofi . Il fentimen- 

to 


(a) Job. 37. x. (b) D. G reg. I. 27. maral, c. 9. {c) Idem Ibidem. 
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to , e prefo ri a S. Agoltino , che con 
eguale fi» utenza detini , non meno per 
quelli, che ora amano il mondo, quan- 
to per quelli , che godranno la forte 
di amare eternamente Iddio ; „/ {man- 
do (a) Mundum , Manditi d;c untar ; a- 
mando Deum ejficiuntur Dii. 

Chi può ora intendere quale fari la 
natura , la condizióne di quel fovran- 
naturale, di quel divino, di quello e- 
terno amore, che darà nuovo fpirito , 
e manterrà perpetua vita al noli ro cuo- 
re , allora quando sloggierà dal noltro 
fona, partili» da se Hello co’fuoi affet- 
ti , muterà centro , per concentrarli 
nella beatifica sfera del cclelle fuoco, 
quale fcinrlla nell’ immentò incendio 
delle divine fiamme ; emotum efi de 
loco f ito ? Quale farà l'ardore , quali le 
vampe, che loflruggerannotntenerito, 
e liquefatto dalla amabiliffìma lovrau* 
bontà , che a sè attrae dolcemente , in 
se fortemente tramuta chiunque la co* 
nofce , la comprende in tutta la fua 
perfezione , affittito dal lume di glo- 
ria? Sarà un cuore , farà un amore , 
che come medelinvato coll’ amore di 
Dio, lo farà eliere uno licito amore , 
un medelìino cuore , c per cagione di 
quella medelimazinne , ameremo Iddio : 
Dio in Dio, noi ftelli in Dio* Amere- 
mo Iddio , e in Dio avremo il noltro 
volere. Ameremo Iddio, e in Dio avre- 
mo il noltro ripolò. Ameremo Iddio, 
e in Dio avremo la nolira vita , il 
noltro eliere , il noltro tutto , cono- 
fcendolo fenza alcuna illuiione , ve- 
dendolo fenza finire , lodandolo fcnea 
Itanchezza , amandolo lenza increfci- 
mento , fenza che ver.ca meno il de- 
liderio di amarlo, per edere meritevo- 
le infinitamente di eliere amato , le 
vogliamo credere a quanto attellò di 
tutti li Beati S. Agoltino ; quot quot 
ibi funt Dii funt •mnti . Cognojtunt 
Deum fine errore , vident ( b ) fine fi- 
ne , laudani fine fatigatione , amant fine 
faflidio , Jemper amant , femper ama- 


re drfiderant , tam dulcisefi adbmandum'. 
Un amore, ch’fe andato fuori degli or- 
dini , de’ confini della natura , e eh’ fc 
falito li alto , (ino ad aiiumere una 
co: dizione divina, quale farà egli mai? 
Qiiali laretno mai noi? Amerei, o li- 
dio . . . Dio noi ameremo ... Io mi 
diiammo, io mi confondo tempre più 
nel dirvi: Ameremo Iddio, perchè non 
Io in appreilo foggiuirgervi que’ loa- 
vilfimi contraccambj , che Iddio ama- 
to tiene preparati a quelli , che lo 
amano; qua (c) praparavit Deus Ut 
qui diligunt tllum ? E chi avrà mefite 
cosi valevole da potere più oltre prò • 
feguire , fe umano intelletto non può 
avere attitudine convenevole da po- 
ter penetrare le dolcezze , le fruizio- 
ni , li rapimenti , che perduti in quel- 
la perpetua eltafi dolcilTima di amore, 
godranno li Beati , tempre inamorati 
di Dio, e tempre per godimento turti 
ripieni di Dio, come ripiglia 1 ’ accen- 
nato S. Agoltino, (d) in bac de le ci ai io- 
ne rcquiejcunt pieni Deo , adbxrentes 
femper beatitudini , funi beati . Per lo 
che, le dall’amore ne nafce il godimen- 
to de’Beati, o dal godimento ne pro- 
viene la loro beatitudine; d’uopo egli 
è per me , che per dare compimento 
a difpiegarvi la beatitudine degli Elet- 
ti , entri in un pelago lmifurato d’ac- 
que , cui a foicare con ifpianata vo- 
ga , come vi dirti , non può giungere 
la fiacca mia lena ; quoniam donimi , 
& pax e fi electis D« ; Ecce de le 3 a- 
tio. 

TERZO PUNTO. 

I O qui mi atcrifto, mi fgomento nel 
dare mano ad una iniDrela , cui 
proporzionare non può la mia inade- 
guatezza , e più ancora mi (contorte- 
rei difperato di riefeirne , fe non fi. 
darti tutto il mio dire agi’infegnaroen* 
ti di uomini aliai più di me addotta- 
nati , c coi chiari lumi del Cielo iHu* 


•Ir, 


(a) D. Mugufi. ftrm. 14. aie Nat. & in ord. 18. in princ. T. io. (b) D. Aug.lib- 
de fpirit. jlnim. T. 3. (c) z. Cor. z. 9. (d) D. Mug. ut Jup. 
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'firati. Parlando dunque della natura 
dell’amore S. Agollino, come ben pra* 
fico nell’arte di lèntamente amare, 
dice , che l’amore ha quella naturale 
proprietà di cagionare la dilettazione , 
che porta il cuore a Itringerfi con una 
pacifica quiete colla perfona amata ri' 
trovando in quella la lua fruizione , la 
fui pace , ed il fuo ripofo ^Amor ( a ) eft de- 
U ciano cordi t alicujus adaliquid, propter 
a li quid , per dejiderium percurrem , atque 
per gaudi um requiefens : perdeftderium i» 
appetendo, & per gaudium in perfruendo . 
Cónciofiacofach'e , non altro eifendo la 
dilettazione, che un pacifico ripofo, e 
tranquilla quiete dell’umano appetito,, 
che fi compiace , e qviietafi colle fue 
brame per una foavilfima pace nel be- 
re acquiflato , e pofieduto.; ne viene, 
chenon altro fendo la bcatitudine.che un 
acquillo inamiflìbile del fommo infinito 
bene , non può darfi , che la llefla bea- 
titudine dia lenza la dilettazione che 
l’accompagna , per decifione di S.Tom- 
mafo ; Vele ci alio enim caufatur ex hoc, 
qutd appetitus requiefeit in bona ade- 
pto : unde cum bcatitudo nibil aliud fit , 
quam adeptio fummi boni , non potefi 
effe bcatitudo fine de ledanone concomi- 
tante. ( b ) 

Tutto quello dee correre per cer- 
to, ne io punto ripugno di crederlo 
fermamente , ma poiché la mia ere* 
denza non rende più perfpicace la cor- 
ta virtù del mio intelletto per potere 
maggiormente (piegarmi in cofe , cui 
ella non giunge , non penetra , conti- 
nuerò a tenere dietro alle tracce, che 
avanti di me mi fegnarono quellij che 
prima di me , e meglio di me ne par- 
larono illuminatamente . ,, Si provò 
„ S. Agoltino colla perfpicacua della 
„ fu a (r) mente d’invelligare in qual- 
„ che guifa li caratteri , o li gradi , 

„ l’intenlione , o 1 ’ ellenfione di que- 
„ Ila dilettazione beatifica , che giun» 

„ fc a dire -, che tale farè la fruizione 


„ che proveranno li Beati nel contem* 
„ piare la divina indeficiente boncè , 
„,e bellezza, in maniera , che fero- 
„ pre Tara loro preferite , fenza laziar- 
„ li unque mai : anzi con due con- 
„ trarieù , che non ripugneranno di 
,, (lare Tempre amichevolmente con» 
,, cordi indente , faranno fempre fa- 
,, tolli di Dio , e non mai ancora di 
„ Dio faziati ,- ma fempre fenza inter- 
j, aiiltìonc perfruenti , perchè qualora 
„ non foffero di Dio faziati , dovreb- 
,, be darfi in elfi 1 appetito di più go- 
„ dcrlo ; oppure ritrovandoli (atolli , 
„ potrebbe in elfi temerli increfcimen- 
,, to e fallidio , quando il godimento 
„ di Dio non può ammettere ne fa- 
,, zieta nè appetito, ma una non mai 
„ dilcontinuata dilettazione per ellc- 
„ re Iddio (d) grande ed immenfo , 
,, di una grandezza che non ha fine, 
„ di una fapienza, «he non ha nume* 
„ meri , di una bontà , ebe non ha 
„ mifura , fendo fenza fine, fenza nu- 
„ mero, fenza mifura le lue retribu- 
,, zioni , colle qual’ .contraccambia con 
„ un perpetuo godimento le brevi tra- 
,, vagliole noflre cure : “ e dopo di 
avere il Santo detto quanto l'udimmo 
efprimerfi , confelfa di edere di gran 
lunga inferiore nel difpiegare quello , 
che Iddio faprà comunicare ; ma che non 
lappiamo noi ritrovare modi da efpri- 
mere; Quid [e) die am nefeio, / ed Deut 
babet , quod exbibeat non invenientibut 
quomodo dicant. 

Pure quello, che tra li più chiari lu- 
mi non ritrovali da ragguagliare, e da 
efprimere , giova tal volta rintracciar- 
lo dalli fatti men conti , acciocché con 
rifatto maggiore fi pongano più in vi* 
Ila a fronte del fuo contrario le cofe 
più illudri e infigni . Formiamoci uni 
idea in mente di quinci gaudj e godi- 
menti, che dalle ricchezze , dalle delizie 
dalle voluttà, dagli onori, dalle dignità 
dalle vittorie ,dai conviti ,dai fuoni , dai 

. can- 


(a) D. Aug. L de fpir. (J Anim. c. 4J. poft. med. T. j. (b) D. T barn. 1. i. q. 4. ». t. refp. 
(c) D. Aug. in Joan. T. 9. trad. 3. Pf.16. (d) Idem Ibidem hb. feliloq. Amm. ad Deum 
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canti ritrarne pedono gli uomini, e di 
quefli divifi godimenti uno folo unito 
godimento forni: amne , e immaginiamo- 
celo in un folo uomo tutto inlieme rac- 
colto ; non ci ha dubbio , che quanto 
monterebbe al fommo , ed in eccello 
fopra di ogn’ altro delli godimenti di- 
vini ; cosi 'quell' uomo della pienezza 
di tanti godimenti ricolmo , li chiame- 
rebbe beato, ma non lo farebbe, per- 
che il coftituirc perfettamente beato e 
riferbato a quel folo perpetuo godimen- 
to, che fenza confini forpada ogni uma- 
no (a) gaudio, ed ogni terreno delide- 
rio fenza mifura avanza. li primo go- 
dimento, comiche proviene dalla crea- 
tura , non può uguagliarli con quello , 
che procede dal Creatore in maniera , 
che le il Creatore infinitamente avan- 
za la creatura , infinitamente ancora 
debbono avanzare le dilect azioni , che 
fono (é) nella di lui delira , (ino a quel 
fine, che non hi fine. Quello è un go- 
dimento, che con artatco limite entra 
nel cuore dell’ uomo , lo allarga per 
quanto può , lo gonfia , Io agita , lo 
«latta, lo trafporta , lo allegra; quello 
c un godimento dentro al quale entra 
il cuore , come una ltilia nel fuo im- 
menlò pelago , acciocché da per ogni 
(c) parte dal godimento circondato , 
dentro a lui inabillato e fommerlo . 

Per verità; la imenlica dell’ acque di 
vadidimo pelago efprime adeguatamen- 
te il forprenderrte godimento dei Bea- 
ti ; ma pure, palTando dall’ acque di un 
mare fenza lidi, all’ acque di uniorren- 
tc nllrette tra delle fue Iponde , mi fein- 
bra , che dalla nuova fomiglianza rica- 
vare fe ne polfa qualche maggiore co- 
gnizione, per più comprendere, per quan- 
to a noi fia poflibile , il godimento de- 
gli Elecr . Io oflervo , che non meno 
Davidde , che Efaia li fervono della 
viva immagine di un torrente , qualor 
efprimere vogliono il godimento dei Bea- 
ti, ed il tormento dei dannati. David- 
de dice , che Iddio , come con un cor- 


rente di p aceri inebrierà lo amore dei 
Beati; Torrente (d) -voluptatii tu* pota- 
li! eos . Efaia foggiungc , che Iddio , 
quanto un torrente di fuoco manterrìa 
ardence la fornace, in cui bruccianoli 
dannati ; ficut forrenr fulpburii fuccen- 
dens eam (e) . Vedelle voi mai furiolò 
torrente , che feende giù dalla dirupa- 
ta balza , come colla fmifurata foga 
delle fue acque , non foltanto riempie 
turgido e gonfio tutto il fuo alveo lino 
al lommo , in maniera che trabocca , 
e allaga per ogni dove , ma talmente 
coll' una onda incalzando fortemente 
l’altra onda , tiene Tempre con tutto il 
pelò dell’ acque fue aggravate le (pon- 
do in gujfa , che (ebbene l’una onda 
palli, e l'altra fucccda; ad ogni modo, 
e quella che pafsò , e quella che ftic- 
cedette , e fuccedrrh nuovamente, fer- 
vono tutte inlieme a mantenere il pie- 
no corto delle fue acque, che precipi- 
tano le opre più rovinole ? 

Ora la immagine di fmifurato torren- 
te , che io rozzamente vi elprefli ; (ic- 
come per quello , che vi rammentò E- 
faia raffigura li eormenti dei dannati , 
che fuccedendo li futuri alti pillaci , c 
facendoli tutti prelcnti , per più gra- 
vemente opprimerli infieraemence uni- 
ti ; ficut terreni fu/pburii [-accendini eam ; 
cosi li godimenci dei Beati fuccedendo 
fempre l’uno all’ altro , e tutti inlieme 
uniti e palliti , e futuri , formeranno 
un folo prelente più intenfo , più lini- 
furato godimento , compollo di quinci 
godimenti per tutti ti momenti di una 
beatifica eternità fi didendono ; Torren- 
te •voluptatii tu* potalii eoi. Se un fo- 
lo godimento che dona liberalmente Id- 
dio non può dai nollri fiacchi intellet- 
ti comprenderli , perche in certo modo 
infinito, venendo da un oggetto infini- 
to in se dello , e nelle fue perfezioni 
infinitamente amabili , che colla loro 
amabilità , non altro cagionano , che 
fruizione e diletto ; come potrafli da 
noi intendere quella traboccante fruì- 

aio- 


la) in Hymn. Si. Nomin. Jefu (b )'PJ. 3J. io. (c) Hugo Card, in Matt. ij. (d )P r . 
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zlone , che raccogliendo in se fteflà , in 
un ioio punto del prefente , tutti li go- 
do. enti panati e luturi, che per tutti 
]i momenti della eterniti dificndorli , 
formerà il forprendente fruire degli E- 
letti ? Dirò per ora folamente ciò 
che cornipondenteniente al mio dire 
affermò dotto Scrittore; JEternitas ho- 
norum maximum gaudium tumulai Bru- 
to , quia quo.ibit momento quodammodo 
perfruitur gaudiis totius xtcrnitatis : (a) 
e dopo di avere manifeilato anche que- 
rto fentimento dell’ erudito Scrittore 
con poco vantaggio della ottenebrata 
noftra intelligenza; conviene clic io ri- 
folva di fare , come chi non potendo 
fcandagiiare il torrente , ne ben coni 
prendere la fmifurata piena delle fue 
acque, viene a rifoluzior.c di andare a 
vedere la forgente per dedurre dalla 
vaftita della foce , e dalla abbondanza 
della forgiva , la durazione c quantica 
dell’ acque che tramanda. 

, Ad un modo medefimo anch’io nella 
diffrazione di potere mai comprende- 
re la perpetua fruizione degli Eletti , 
mi rivolgo alla fonte , me ne ritorno a 
Dio, fonte indeficiente e perenneda cui 
tutti ne fgorgano li godimenti perpe- 
tui dei Beati ; Torrente voluptalis ture 
potali s eos , quoniam apud te e/l j navi 
tx. Mi accodo dunque riverente a que- 
llo divino fonte , e di primo (guardo 
non folamente difeuopro , che come ap- 
punto penfai e dilli le acque di confo- 
iazione di fruizione di gaudio , le quali 
verfa in Ceno a’ Beati, fono di una rni- 
fura non foltanto ( l ) buona , ma ri- 
piena (c ) , ma calcata , ma trabocche- 
vole fuor d’egni mifura; ma dipiùof- 
Icrvo , che quali baftevole non fra la 
piena ai tante acque di diletti per for- 
mare il godimento dei Beati , fi comu- 
nica ad elfi coll’ acque il medelìmo 
fonte, nella partecipazione di Dio, eh’ 
è tutta la fonte indeficiente , che U 


vita beata negli Eletti tramanda ; quo- 
niam apud te cfl Jons lùtee. 

lo quando vi ho afficurati di quello, 
vi ho cfprelfo tutti in compero li podi- 
dimenti dei Beati , perche avendovi 
parlato di Dio , vi ho parlare ancor 
degli Eletti, a cagione che quella frui- 
zione, eh’ è in D.o fempre in fe fieifo 
Beato, (empie delia fua beatitudine com- 
piacendoci , palla co.ia comunicazione di 
Dio la fruizione ch’c in Dio , nella 
mente beata con si fatta partecipazio- 
ne che la rende in qualche modo di- 
vina , per fentimento di S. A?, (lino ; 
cum accrpta ’d) fuerit illa ineffabili i la - 
tuia , peni quodammodo bumana meni, 
(S fit divina . Con si fatto modo di 
dipenda comunicazione farà Iddio ogni 
cola in tutti li Beati , come efprelìe 
anche S. Girolamo ; erit Deus ( e ) om- 
nibus . Iddio farà ogni gufio. Iddio ogni 
fapore , ogni godimento , ogni diletto , 
ogni felicità , ogni beatitudine in tut- 
ti ; erit Deus omnia in omnibus ; di mo- 
do che forma'idtii una tale fruizione, 
non altro che di Dio ; ,, ficcomcèim- 
„ poffibile , che portiamo arrivare noi 
„ a comprendere di Dio quello , che 
,, cuore umano non per anche fc giun- 
,, to ad (J) intendere , nfe a penfare 
,, difvelatamente ; cosi non mai po- 
,, tremo giungere a capire col fiacco 
„ noftro intendimento li godimenti , 
,, che da Dio dello ne derivano nei 
%l , Beati, non potendoli da noi di una 
„ cofa infinita ritrovarli il fine , ne 
,, di ciò , che non ha mifura di limi- 
,, tarfi le parti; potendoli di più age- 
„ volmente in anguflo vafo racchiude- 
,, re la vartità di ampio mare , in ri- 
„ rtretto palmo di mano raccogliere la 
„ grandiofa mole deiU terra , e dai 
,, loro incertanci corli far celiare lesfe- 
,, re , di quello fia una qualche parte 
,, intendere de’ gaudj immenfi , ediquei* 

,, la iramarcefiibiie gloria di cui perpe- 
tua- 


la ) P. Joan. Off. T. ». Dom. 3. Dofì. Pafch. p. 3 R. (b) Lue. 6. 3 8. (c) D. Aug. I ■ de fpirit. 
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„ tuamente fruifc^no l’ Anime de’ Beati. 

Finifcati dunque, quand’ e cosY , da 
„ noi di tentare una inoperabile mi- 
, prefa, e r volgi anaci piuttofto. per- 
„ fiiafi dalle elortazioni che ptofiegue 
„ a darci S. Agoflino, non più a in- 
„ vellicare ciò che umana mente non 
può raggiungere , ma d’induftriarci di 
,, arrivare a confeguire quello che 
„ confeguito allorché avremo , potremo 
„ lolt n o comprendere ; Hic non qu<e~ 
,, ras , qu.t non aliti nifi quo lam feli- 
„ citer prcperas inno ni re poffunt . Hic 
fatage talia exercere opera , ut ea , 
,, qua? hic aliqualiter inteiligere cupis , in 
„ .tlernnm habeas . 

( he fe a proporzione degli ardori de r 
nc-lfri defitteti, thè ci portano a fofpira- 
te un qualche amato bene .Cogliono elle* 
re le mouliné le follecitudini lenza li- 
ferba fenza mifura ulate perconieguir- 
lo; io mi io razione di credere, più, 
che di lperare, che voi perluali de’ be- 
ni immenli , che contiene in fe una 
beata interminabile eternità, vi dare- 
te anfa e premura per impadromrve- 
ne. Cosi vuole, che io penti un in- 
finito bene , cbe confeguito una voita , 
rende per Tempre felici di u> a felicità, 
che non mai più Ir perturba e (tema; 
ma fu di quello ini dil'contcnta mo.to 
la poca corrifpondenza del voftro ope- 
rare r perche mi date a divedere in ef- 
fetto di non darvi attenta cura di con- 
tee, uirc quello, che voi dite di fofpira- 
te. Amate il premio, ma v* increfre il 
patiniento, che lo merita. Vi piace la 
mercede, ma vi annoia la fatica, che 
i’acquifla. V’innamora la Gloria, ma 
vi rammarica la Croce , che degni ve 
ne rende.- Non iftiamo fui dire ciò co- 
si di paffaggio , ma puniamo in pratica 
il fatto col rifcontrarlo con facile pa- 
ragone nel voftro coftumare difoidi- 
nato. 

Voi ufate di fare nella maniera ap- 
punto, che- fece uno ftrettiflìmo Con- 
giunto di Booz, che alla popolinone 


fa) Knth. 4. 4. (b) Deut 7. (c) 
(e) Ibidem, c. zj. 46. 


fattagli di entrare in acqmfto di un 
campo, pofteJnto da prima da Elimc- 
lecco; [a fi vis poflidf re jure propinqui* 
tatù : eme , ter pop tic ; inoltrò vmliad’ 
impadronirtene colla compera; Ego a- 
grnm emam ; Ma quando udi poi .n ap- 
preiio liiggiungerli , che per encrare in 
poiledimcnco del campo gli conveniva 
ricevere, fecondo 1’ ordinazione della 
legge ( b ) in ifpofa anche la buona 
Rut, Optando emeris agr tm , R.uth quo* 
que notes accipere ; cambiò rifoluzione 
e penderò, e cedette col campo ad 
ogni diritto di parentela , che avrebbe 
incontrato; Cedo juri propinqui tatis . 
Sino a che voi udite mlinuarvìfì , che 
vi è una terra beata e perpetua , (c) 
che doicemente dal fuo feno latte e 
mi le filila e tramanda , e che chi fa- 
pia comperarla (d, la poiiedeiàcon ere- 
ditai la facoltà di (e) pofiederl 1 >11 eterno . 
Sa vii pendere jure proplnquitatis ; e me , 
CT pofi.de ; a tale proporzione v’ invo- 
gliate ardentemente di comperarvi una 
cosi perpetuar poftelfione ; Ego agrum 
emam. Elibitc alla prezioiacompera di 
quella celefte nolieflt ne il prezzo efu» 
brrante de meriti di G sù Crifto ; il 
valore ineltimabile del luo diviniftimo 
Sangue, le fanciffime operazioni della 
di lui immacolata vita, la efficacia eh’ 
ebbe la di lui Croce dalla fuatormcn- 
tola pilli. me, e dalla iua cruda mor- 
te; Ego agrum emam. Ccrcace per fa- 
re magg.ore cumulo di prezzo, di ag- 
giungere Capital, a capitali , ed etibi- 
te , Indulgenze e (fazioni, che nelle ri» 
correnti lolennità della Chiefa con di- 
vozione voi ricevete. Ellbite vilite fre* 
quenti di Santuarj, compaftioni fopra 
de’ poverelli, che colle voftre larghe li- 
moline (occorrete. Elibite alfilfenze quo- 
tidiane ai divini Sacrifizi , adorazioni 
all' Eucariftico pane, che efpoflo da’ 
Troni fu degli Altari frequentemente 
predate ; Ego agrum emam. Eli bi ce o- 
pre di fpeciola pietà difpenfando protc— 
adone agli oppreffi, ditela ai mefehini, 

con- 


Levit. z». Z4. (d) Ibidem c. zj. }o. 
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confolazióni agli afflitti , provvedimen- 
to agli abbandonati ; Ego agrum eam ; 
Ma quando poi fi viene al punto di 
rammentarvifi la condizione principale 
e neceflaria , che ricercali per una ta- 
le compera , qual’ è d ifpofarvi colla 
giuftizia , per appaientarvi cogli abi- 
tatori della Pacria celefie, e non più 
effere, come ora lo liete, olpitiefore- 
ltieri , ma divenire cittadini, (a) coi 
Santi, e familiari di Dio ; Quando eme- 
nt agrum , Ruth quoque delei accipere. 
Dovete (per ragionarvi più diftiiita- 
mente) apparèntarvi colle virtù, che 
fono coliitutive della giuftizia ; dove- 
te amicarvi colla Grazia per mezzo 
dell' ufo de’ SantilTimi Sagramenti ; 
dovete rendervi dimefliche le azioni 
penali di una difereta penitenza ; do- 
vete farri familiari gli atti di anne- 
gazione per contraddire alle fregola- 
tezze delle voftre paflioni; dovete ren- 
dervi frequenti le mortificazioni , che 
tengano a morfo , e a freno la pe- 
tulanza della voftra carne ribelle, che 
vi contende il Paradifo, per impof- 


fclfarvene fenza più. alcuno contrailo; 
uando emer’s agrum, Kulb quoque de- 
ci accipere. 

All’ udire di un tale giuftiflimofug» 
gerimento vi ritirate dall’ irv prefa, e 
cedete malamente all' jus che avete 
ricevuto nel Battefimo di potervi ap- 
parentare cogli abitatori della Patria 
beata , e divenire anche voi perpe- 
tui cittadini del Cielo; Cedo juri pro- 
pinquitatii. Rinunziate ad ogni dirit- 
to che avete di aflìcurarvi una per- 
petua felicità, di acquiltarvi un D,o , 
oggetto beatifico, che formando lavo- 
flra cognizione, la voftra dilezione , la 
voftra dilettazione coftituirà tutto in- 
fieme il voftro Paradifo; Cedo juri pro- 
pinquitatii. Potete ceder di più, quan- 
do cedete al Paradifo, quando perde- 
te Iddio?... Io non fo , che mi dire di 
piu fu della voftra graviflima perdi- 
ta , che andeià in fine f.-guita da 
un tormentofiftimo acquifto di pene; 
perche quando non fi arriva a godere 
eternamente, a penare eternamente fi 
giunge. 


R A- 


(a) Epb. 1. 19. 
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RAGIONAMENTO XIX. 

DELLA MORTE 

detto nel Giorno della Commemorazione de’ Fedeli Defunti. 

De terra loqueris 

Et de Homo au.lietur eioquium tuum 

Et do Humo eioquium tuum muffitala. Ifaia al ventinovefimo 


D Opo di avere nel nalfato giocon- 
didimo giorno alzato cogli oc- 
chi il cuore al Cielo , che fe- 
(legsiò (biennemente per la 
gloria di quanti v’hanno Santied Elet- 
ti di Dio eternamente con Dio di bea- 
titudine coronati, e dopo di avere in- 
tefo qurlle celertiali voci di laudi e di 
giubbili (empitemi , che di coladù ci 
chiamano, e tuttavia c’mvitanoa bear- 
ci di una felicita che non mai l'apra 
più finire ; ci Tentiamo in oggi invitati 
da quelle nere gramaglie , da quelli me- 
lanconici Tuoni , e omei Sacri , da 
quede lugubri funzioni e mede faci , 
ad abballare gli occhi alla terra per 
udire dalla terra le mute voci , che 
dano dal fepolcro quelli , che morti ora 
fono a quella vita , che godettero un 
tempo pari con noi . Non fembra a ve- 
ro dire , che porta avere forza di ragio- 
nare una voce, che da fredde labbra 
non può udirfi rifuonare; pure fe bene 
fi penli , che (ìccome le voci , che lire— 
pitavano d’intorno al ( a ) Sina avea- 
no vigore di farli intendere collafciar- 
fi folamente vedere ne’ drepitolì tuoni, 
e fiammeggianti globi ; coli le voci , 
che pronunziaci dal fepolcro con mor- 
te labbra da chi e defunto alla v ta , 
hanno eloquenza e attività baft.vole 
per farli intendete. Defuncìus adhuc x b) 
loquitur. Parla dalla tomba chi fe mor- 
to , e fa colla tacita tua voce inten- 
dere 1’ illabiiità delle cole , la brevità 


della vita, la fugacità del piacere, 1’ 
incertezza del tempo, la fralezza della 
cafcante natura , li tradimenti del mon- 
do, la fievolezza delle vanità: Defua- 
ftus adotti loquitur. Parla quella voce a 
chiunque in ogni tempo , in ogni luo- 
go , che voglia udirla, non mancando- 
le energia per farfi intendere con pe- 
netranza. De terra loquer’s , & de Hu- 
mo audietur eioquium tuum, & dellumo 
eioquium tuum muffitabit . Parla quella 
voce , cd e valevole di fua natura a 
produrre effetti fommamente giovevoli 
in chi la ode preparato e diporto; 
mercecclib , ella è per fentimento del 
Pontefice S. Gregorio, forte per com- 
pungere, chiara perellereintela , effica- 
ce per far operare . 

Fortis ad periundendum 
Clara ad intelligendum 
Efficax ad operandum . (c) 

Prendiamo per noftro profitto ad u- 
dire quella voce della morte, nel pri- 
mo Uomo eh’ ella ebbe foggetto alla 
fua podefià, quale fu Abele che dopo 
tanti fecoli tuttavia parla con muta 
voce dalla fua tomba , come dice S. 
Paolo; defunUut adone loquitur. Parla 
in quello primo uomo uccifo la mor* 
te, ed egualmente par. a in ogni uno, 
di cui colla fua falce troncò il fi o di 
vita, e gittò abbandonato tra leofcu- 
rità del fepolcro. Dal tenebrol'o I'-io 

avel- 


(a) Hebr. 11. 4. ^b) Hebr, 11. 4. (c) D. Qregtr. Mign. 
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avello parla colla voce- della morte 
chi vi fu fepolto; De terra loqueri] ; e 
la fua voce ha forza per compungerci ; 
ferii] ad pertundendum . Ripiglia la 
morte eloquentemente a ptr'arc dal 
fepoicro : ir de llumo audietur eloqui' 
um tuum; c la fua voce ha chiarez 
za per elitre da noi intefa ; darà ad 
intelligendum . 

Stilurra in tuono più grave la morte 
dal fodero; ir de Humc eloquium tuum 
muffii abit ; e la l^ia voce ha efficacia 
per farci ben. operare eff.cax ad openn- 
dum . Non lafciamo rtfuonare in vano 
quella voce, che molto potrà efferc 
profittevole pel noflrofpirito. Afcoltia- 
mn quanto ci dice, e non Mamoingiu- 
riofi afcoltatori, ma efecutori operofi e 
factivi « 

PRIMO PUNTO. 

F Ra qtte’ tanti penfieri, colli qualf 
Giobbe con attente confidcrazioni 
andò feguendo le tracce, che un uomo 
empio va lafciando imprelle Tulle fi ra- 
de Icabrofe che calca , ingannevolmen- 
te infiorate agl’ inavved uti fuoi piedi , af- 
fine di feorgere qualche retto fentie- 
ro , per cui condurlo fuora delle diru- 
pate vie a mete più convenienti; gli 
feorfe in mente il prudente penderò di. 
^divertire dalle calcate vie li di luipaf- 
fi col condurlo al fatale termine, cui 
dovranno arrivare colle vite lelperan— 
ze di tutti, per rompere, e difcioslier- 
fi infelicemente nel lepolcro; (fuij ar- 
guet {a) coram eo viam cjus ? I pie adfe- 
pu libra dueeiur , ir in congerie mortuo- 
rum vigilala. Parve al Pazientiffimo , 
che ficcome le vedute inpenfate, che 
talvolta fi parano imprnvviftmenre di- 
nanzi in tetto forprendevole aipetto,. 
a fronte di quelle Ideile graziofe veda- 
le , che- con piacere rimiravanlì da pri- 
ma, ingerivano più grave confido e e 
fpavento; cori foflittiendo alle dilette- 
voli comparfe del mondo y che li godo- 


no in vita le tetre vedute , che fi rac- 
chiudono. centro ai fepolcri ferbatc 
dopo la morte , figli. ino fve<liare com- 
punzione con infililo fcuotimcnto nell’ 
Anima riavuta dal Ino neelnttofo le- 
targo ; Ipje ad fcpulcbra ducetur , CT in 
■ congerie mortuoiumv’g'labit. Prendiamo 
dunque arcor noi la llrada che ci gui- 
da al nofiro fepoicro per udire quella 
voce, con cui ogni uno cola giù cadu- 
to parla con muto fuono; de terra lo - 
querii , e la forgerem.o forte per com- 
pungere ogni cuore ; forti] ad pertunden*- 
cium . 

Non abbifogne qui premunirmi di 
ragioni per autenticarvi una verna , 
eh fc di natura fua manifella , ma ba- 
lda folta n to , che voi la richiamiate 
dalle vollre obblivioni alla mente per 
faria poi paliate operofa dalla mente 
al cuore affine di nfcuoterlo dalla fua 
torpidezza .. Balla che vogliate ram- 
mentarvi , che la morte dell’ uomo non 
ebbe la nafeita da Dio , che non potè 
elferne l'autore, ma che ebbe la vita 
dal peccato che fu il genitore (f) 
intaufio, la prima volta nell* difobbs- 
dienza del primo Padre , e dopoi nelle 
tr.algrrlfioni de’ figli , che ereditarono 
le ree inclinazioni di dare tutto gior- 
no nuova v ta alla morte- col confu- 
mare (f) il peccato : Quella genera- 
zone vizii fa , che ha avuto , ed ha la 
morte , è quella che la rende di fac- 
cia orribile a chiunque la mira dopo- 
di ellerne fiaro colla colpa 1’ autore, 
perche da se Ideilo le ha iparfo in volto 
la difformità, e lo fpavento . Mirate 
con una (Itila confideraz’one due qua- 
lità di morti in due dilfinti comporti 
tolti a vita.. Quello è il corpo di tei i— 
na belva per mano di perito cacciato- 
re perita e ucci (a . Quello è :1 corpo 
di uomo- per lungo agire di penofo- 
morbo confunto e tolto a vita. Se fi 
mira dall' una parte a quello, non trae 
dilgullo la villa ne le lpecie che dagli 
occhi falgono alla mente , la levano 


da’ 


(a) Jcb. li. gì. (b) D. JlxtgufU lib. i. j Quefì. veter. ir mv. Tefam. quxjì. 34. in medio. 
(c} Jacvb. 1. 14. 
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da’ confueti Cuoi ufficj; perchfe la mor- 
te a quello è dovuta per fola legge 
di natura. Se (i rivolge la confiderà- 
aione dall’altra parte a quello ; fi tur- 
ba io Iguardo, 1' animo s’ inficvolilce , 
la natura tutta fi agita , fi dffordina, 
abbattuta dall’ orrore e forprefl . Di 
tale lorprefa , che provano sii umani 
fenfi con contrario movimento a tale 
increfcevole veduta , altra non è vera 
cagione , che la fola maligna quali- 
lita , che dal peccato ha contratto que- 
lla morte . che in umano cadavero , 
fcuote e fconvolge natura in chi lo 
mira. Per lo che lo abborrifee la vi- 
lla , lo fuege il piede ' e cercali , che 
iia gittate abbandonato tra le oleuri» 
ta di un fepolcro, per non avere più 
vitibilmcnte lugli occhi la difformità , 
l’onore, c la pena della fua colpa . 
Per quello tu legge (labilità nelle la- 
ere Scritture , e regillrata nel Deute- 
ronomio , che alla morte di uomo fa- 
cinorofo pubblicamente punito , lucce- 
deffe nella lidia giornata del di lui 
fupplicio , il fepolcro , perche il di lui 
cadavero efpollo d .1 patibolo non avef- 
le più col luoorrore a turbare gli lpet- 
tatori ; Quando peccnverit homo , CT 
appenfut fuerit in pallialo , non ( a ) 
permancbit cadaver ejus in Ugno , {ti 
in eadem die Jepelietur , CiT nequaquam 
.contaminaiis terram luant . Quella im- 
presone , che nella nollra natura fa- 
re fuoìe un umano cadavero tuttavia 
fu della terra, diveifamente da quel- 
lo fanno li corpi degli animali ellinci ; 
la fa molto più nella tomba fepolto , 
qualor ripenfare fi voglia al termine 
infelice , che hanno comunemente le 
umane nollre vite , fenza riparo . Ha 
quello di proprietà la nollra natura , 
che alla fua confervazione afpira , di 
lcuotcrfi , e di turbarfi , fino a fare 
pallare colli movimenti del fangue rap- 
prelo dall' intorno dell’ anima li (i ) 
legnali cllernamente delli fuoicommo- 


movimenti fui volto turbato , quando 
rammentato le viene con fuo timore 
lo dilcioglimento di quel compollo , 
di cui la indivifibilità vorrebbe , ; (e 
pofiìbile folle; Timor , ve ne accerto 
con S. Affollino , quantunque lo poP. 
fiate attcllarc da voi a voi medelimi , 
Timor de (c) futura morte mente m ne- 
ceffario Cornuti!. Per confegnire quelli 
mattina da voi quello (aiutare fcuoti- 
mento , perdonatemi da prima , le per 
avventura dovelie riel'cirvl incrclcevo- 
Ie il mio ragionare coll’efporvi vedu- 
ta per se llelfa tiojofa , e poi concede- <■ 
temi , che animato dallo f pi ri to del 
Profeti Ezecchicllo mi affacci lugli 
orli de’ fepolcri , ed in vece di chia- 
mare, com’egli fece, le offa aride , e 
fcarne , dirtele fpavcntevolmentc fu del 
ferale campo, perche combaciateli in- 
lieme le giunture e gli articoli di cia- 
fcun membro, eomparillcro raffinate 
in corpi ad udire la voce di chi li 
chiamava a nuova vita; OjJa andanti - 
diie 'l'ei lum Domini <d) ; chiami ,oin vece 
vo: che vivete ad udire la forte voce , 
con cui vi ragionano da’ loro avelli , 
come da Itittuolo campo di morte l’ol- 
fa di quelli che viflcro , difpcrle perle 
ftomachcvoli tombe , o affirdellate in 
piu falci conluli : Offa arida loquimini 
ver bum Domini . Li iepolcrì alti quali 
io vi avvio , e vi addito fono quelli , 
che apre quella mattina fotto agli oc- 
chi S. Agollino di una condizione di 
perfone, che per ellere più qualifica- 
te, c dillinte potrà maggiore avere 
forza la loro voce per formare in voi 
quella compunzione, che vi (accia ca- 
dere di mente quelle vaniffime alba- 
gie che vi gonfiano, ed eltinguereque’ 
caldi affetti che vi ribollono nel cuo- 
re. 

Affacciatevi fugli orli di quelli faftolt 
fepolcri, che colla loro grandiolità pre- 
tendono mantenere in riputazione an- 
che dopo morte la umana miferia , e 

dopo 


(a) D euter. il', a). (b) D. Gregòr. Uh. maral caf . to. pag. 44». Tom. 1. (c) D. sfu* 
gufi, de Docìrin. Chrijii (d) Ezecb 5 7. 4. 
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dopo di avere confiderato il termine 
infelice, in cui rompono, comeinifco- 
elio , le gonfiezze e le macchine de’ vi- 
venti mortali ; dopo di avere riconof- 
ciuto con evidenza quello, che vi per* 
fuade con verità di fede; dopo di ave- 
re ofiervato colla dritinzione de’ vortri 
penfieri , qui efanime quel (a) corpo, 
che animato dalla lua vita , fece con 
bizzarria , e vivezza mal ufo de’ lunghi 
giorni che la compofero impiegandoli 
in follazzi , in paflatempi con totale di- 
menticanza di Dio, e dell’ Anima , qi»a- 
licchè ricevuti li avelie per oltre pali ar- 
ti con no|ofa cura ; là , quella taccia 
impallidita , quelle guance fcarnate , 
quelle luci elìinte , quelle chiome dif- 
vdte , quell’ avvenenza appartila , quel- 
le vefli infradiciate , cheun tempo man- 
tennero in credito la leggiadria , il brio 
di chi fe le indolsò per ornamento del- 
la fua garbatezza , ed ora le porta per 
nafeondere la confulione della fua fchifez- 
za ; là quella macerie d’uomini impu- 
triditi e disfatti, quell’ offa me confufo, 
quelle mani tronche quelle corte fpol- 
pate, quel tefehio abronzitodi chi no- 
driva penfieri faftofi in capo alimenta- 
ti dalla partìone difordinata di domina- 
re , di fopraftare con violenza ed orgo- 
glio ; e dopo di avere incefo da quel 
cupo ftlcnzio, che fono venute a finire 
le morbidezze, le agiatezze, le delizie, 
le avvenenze tanto pregiate, gl’ innal- 
zamenri tanto ambiti in cenere ed in 
putredine; ditemi, fe non udite ridir- 
vifi alla mente, ed al cuore con lecre- 
ta voce quello che non pollone dirvi con 
alto fuono quelle morte membra . Par- 
lano a chi vuol udirle, e chiaramente 
gli fanno rilapere, che gioverà in fine 
d’ avere continuato sfrenatamenre con 
una vita molle a correre fu di quelle 
vie infiorate da fempre nuove delizie, 
refe luminofe da fempre maggiori gran- 
dezze , quando in fine hanno mellocapo 
in un ofeuro ballo f polcro tra fchele- 
tri e vermini , fenza fperanza di più 
riaverli dal fuo conculcamene . Gli 


fanno intendere , che profitterà impin- 
guare con delicati cibi , c contentare 
con vietati diletti la carne, fomentata 
nelle impure ingorde fue voglie, quan- 
do fi condiziona meglio per la tomba , 
perchè marcifca più ftomachevo e e fe- 
tente”; Confederate , vi dirò con S. Ago- 
rtino, che v’invitò a farvi quella mat- 
tina fopra di quelli aperti fepolcri ; 
confederate ( b ) divitum fepulcbra : Ecce 
nibil ex eis , nifi foli cinerei remanferunt , 
ani fi meda loqui p^fient , hxc •volili di- 
cerent ; Ut quid infelice i tantum pri f pe- 
culi •vanitate difeurntit ? Ut quid •voi 
Crimìmlui , CiT vitii< repletii ? Confidera- 
t e ufi a no'lra . vcl fic volti horreat cupi » 
di tai , (ir mi feria ve/ Ira . Quod voi efiit noi 
fuimui , CT quod noi fumai voi eritii. 
Hxc confiderantei expavefeite . 

Ora io ricerco da voi, come dopo di 
avere veduto a buon lume quelli ri- 
niafugli fetenti delle umane vite , che 
furono, quanto fonolevoftre, vegete e 
fpiritofe; dopo di avere udito la voce 
funeflilTìma del vortro inevitabile ter- 
mine da quei bullicame di vermi nmel- 
colati tra di quelli % fradiciumi dicarni; 
io vi ricerco , come non Tentiate pun- 
gervi il cuore da compunzione a fronte 
di tante mil'erie, che prima erano tut- 
te invanimenti , nobiltà , fignorie , e 
grandezze? Per fentire quella (aiutare 
compunzione in voi, d’ uopo farebbe, 
che voi premuniti di niù chiara cogni- 
zione , meglio folle difpolli a ricevere 
quelle gagliarde imprcliioni , che Co- 
gliono fare profondamente nell’ anime 
ben preparate li fatti ferali oggetti ; ma 
giacché non vi feorgo per ora capaci 
di trarre da voi medefimi dalle rimo- 
ftratevi fpavrntcvoli immagini alcuno 
falutarc movimento, appigliamoci a più 
lenii b: le calo , che non colla immagi- 
nazione foltanto , ma colla evidenza 
del fatto vi certifichi meglio del vero, 
e vi compunga. 

Prenderò a narrarvi ciò che addiven- 
ne a,„ S. Agoltino , allorché di com- 
„ pagnia colla madre , e con alcuni 

„ Tuoi 


(a) D. Au^. hb. li de vanti, jxcul. (b) D: Aug. ut Jup. 
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Per la Coramora. de’ 

■n fnoi confidenti amiri fi trasferì a Roma 
,, guadagnato dalla curiotità di vedere 
ii fpertacoii de’ Pagani , che negli 
„ Anfiteatri efponevano tragiche fee- 
>i ne per mezzo di fortiflìmi gladiatori , 

•», che sfidavanfi tra d’ elio loro a tei»- 
„ ione , oppure cimencavanfì a com- 
n battere colle fiere . Soddisfatta che 
,, fu la di lui curiofith delle ferali rap- 
r prefentanze , lo fece pailaredall’ uno 
all’altro fpettacolo , dal teatro al fe- 
t, polcro , non pia per vedere li corpi 
« degli uomini fvenati , e delle fiere 
,, uccife , ma per vedere I’ avello fa- 
ti ftofo di Celare , ed in quello il di 
„ lui cadavero efanime. La confidera- 
„ zione dello fquallore , che ricuopri- 
„ va il di lui volto , della putredine 
,, che lo circondava , del ventre lar- 
„ gannente difciolto , delle pupille pro- 
„ fondamente (cavate , delle chiome 
,, difordinatamente confufc, delle labbra 
„ confante, delle guance (carnate; La 
„ rimembranza, che fu di quelle fred- 
,, de Olla gli tornava in mente della 
,, primiera maefl'a di quel Monarca , 

„ della autorità della potenza del co- 
,, mando dell’ impero , lo rifeuoteva lo 
„ perturbava , in tanto che concentra- 
li vafi di buon feno dentro di fe colle 
„ fue conlìderazioni , e ricercava a fe 
„ (fello per isfogo detti funi turbamen- 
,, ti : E come , or qui vedefi una luc- 
„ celTione cosi funefta di miler.e addi- 
j, venuta dopo delle grandezze delle de- 
,, lizie delle opulenze , e degli onori , 

„ ove prima vedcvanfi d’intorno a que- 
ll fto Cefare gli olìequj, li corteggi, le 
„ lchiere de’Uidditi, e le fquadre degli 
„ armati ? Dove 'e andato lo sfoggio di 
„ tante ricchezze ? Dove c rifolta (’ 

,, amenità di tante delizie ? Dove fi fe 
,, ritirata la moltitudine de’ Principi 
„ della corte ? Dove ha finito lo ftre- 
„ pito degli elerciti? Dove fe fuggito I’ 

„ aureo trono , 1' eburneo letto , li man- 
„ ti di sfarzo , gli augelli canori? Do- 
i, ve tutto ciò , che eravi fatto del 
„ Cielo per fermare le delizie, eligo- 


». 
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„ dimenti del più augufto fra tutti li 
„ fovrani ? Dove ? Dunque ; Qpeflo, 
„ che io qui veggo raccolto inunaan- 
„ gaffa tomba e quello, che dilata va- 
li ii col fuo impero per ogni parte del 
„ mondo? Quello kquello, che paven- 
,, tavanogli uomini, che rifpettavano 
„ i Principi, che temano le città? La 
„ di lui iattanza dunque fe la faafchi- 
„ fezza ? La di lui magnificenza fe la 
„ fua cenere ? Il di lui folto fe il fuo 
„ fepolcro?.. Qui fermo® di più par- 
,i lare a sfe delio , sbalordito da sì fac- 
„ te confiderazioui Agoftino ; ma fot- 
„ tentrò a ragionare a lui con eroiche 
„ voci la Madre , quafi facendo eco a 
„ quella forte Voce, ch’ella (feda con 
„ migliore difeernimento udiva ftrepi- 
„ tare foioraroente da quello (fello (u- 
„ perbo (epolcro: figlio (ella dille) in que» 
,, Ita ludicia tomba (òno crollati giu utti 
„ gl’ innalzamenti di un Celare, ed han- 
„ no avuto fine tutte le grandezze di 
„ così vado impero , di così potente 
„ Monarca , quando mancò il di .ui 
«, (pirite , e qui furono riftrette e rin- 
» (errate le di lui membra; C7 refpon- 
„ dit metter (a) pietate piena : Fili , om- 
,, ni a fili pariter defecerunt , quando de- 
*> fecit fpiritus ejut , V reliqiterunt euri» 
„ captivatum in fepuìihro. ,, 

Ora all’ udirli di quella forte voce, 
che viene da un (epolcro ben penetra» 
to da fana melare, chi non fi lcuoterà, 
chi non fi compungerà , quando vede 
una fi (frana mutazione di cole , che 
rapprefentano il vero, non più nafeo- 
fio dagl' inganni delle pacioni, che fa» 
cevano comparire con tradimento de’ 
lenii, per bellezza quello ch’fc (cbifez- 
za, per grandezza quello ch’fe umilia- 
zione, per gloria quello , ch’fe difunore ? 
Ifuem non movet , dirò con S. Agoftmo,- 
quem non movet , cum videt tantam Jpe- 
Ctem , tantam pulebritudinem , tantum dc- 
corem , hominem format um refolvi in pai- 
vere s , offa di j perdi , tcrram terree , man- 
darti (b) Conviene, che per neceftitàfi 
fiacchi l’umana albagia, che ceda una 

vita 


(a) D. Aug. fer. 4I. ad fruir, in erem (b) D. 4. de fjmlol. c. 9. 
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»ìta ingannata ad una morte riconof- 
ciuta , compungendoti fu de'paifari er- 
bori , die la difordinarono cecamente. 

Io per ne, qualor afcolto quella for- 
te voce nel tempo di qualche mia fo- 
licaria confiderazione , Tento compun- 
gerli il miofpirito, come da acuta fpa- 
da ferito, e fembrami che ogni coiadel 
mondo fi fvefta della vana fuk compir- 
la , e mi fparife» dagli occhi traroutan- 
domili in quel trillo afpetto , che deve 
avere nel fuo ultimo fine . Ne può a 
meno di addivenire quello che a me ac- 
cade egualmente ad ogni altro , che 
coll» impegnate fue rifledioni voglia at- 
tendere alla voce, che egualmente per 
ogni uno viene fpaventevolmenteda un 
meditato fepolcro ; Concioliacofachfc , io 
la figuro in quella miflerofa fpada de- 
limita da Dio per due uffizj : a fplen • 
dere per edere molto bene limata , e 
ad uccidere per edere lommamente acu- 
ta, nella maniera eh’ efprime Ezecchiel- 
lo; de di (a) couturi ationem gladii acuti, 
£r limati ad fulgendum , amidi ad Ccedem . 
Non agevole cola ella è quella da in- 
tenderli, che una fpada, la quale é de- 
flinata a dare la morte , fia valevole 
infieme a donare la vita ; ma pure , 
per chi vuole intendere di azione cosi 
contraria il giullo fenfo, viene a com- 
provarli il vero , perché una voce di 
cale tempra, di tale Tuono, come quel- 
la , che manda la morte da un fepol- 
cro , è valevole , fvenando li vizj , fa* 
crificando le palloni , mettendo a terra 
lefuperbie, domando gli appetiti , Ner- 
bando le concupifcenze , di compunge- 
re un’ anima, ed alla vita della grazia 
donarla , rinvigorendo le virtù , ani- 
mando la divozione, ringagliardendola 
pietà , avvivando in petto e fede , e 
fperanza , e caritè , con tutte le buone 
operazioni , che da quelle fogliano pro- 
venire . La fpiegazione di dotto Scrit- 
tore vi perfuaderà per vero il mio pro- 
fittevole fornimento , fe volete corte» 
temente intenderlo ; C ladini exacutas 


fulget ad conlurlatùnem , ut (b) morti e 
reprafentaticnem ingei at , ir amiSui ejt 
ad ca'dem inftrcndam , ut “Vitam co ru- 
te Jat . 

Quello però, che io vi comprovo coll* 
altrui inteipretrazionc lo potete rileva- 
re dal fatto da voi medeiimi , féripen- 
fare volete alla durezza indomita d»' 
Giudei , che non mai li arrele alla evi- 
denza di grandi flrepirofi piodigj per ri- 
conolcere Crflo qual Dio , ma conti- 
nuò infleflìbile nella Tua oli 'nazione ,(ìno 
ad ucciderlo , qual puro uomo. Allorché 
poi fpiegò nel corpo di Criflo uccifo tutto 
il fuo terrore la morte , la giudaica olii— 
nazione anche li ammansò, lì arrefe , lì 
computile nell i llelTì pùdiiumanati car- 
nefici , li quali ultimata la ferale ero- 
cibinone le ne ritornavano dalla Croce, 
e dal Calvario contriti e confufi ; re~ 
•vert-.baniur pcrcuticntes (c) pedata fua. 
Che fe la compunzione de' Giudei non 
fu per alcuni giovevole, perché troppo 
tarda; per voi può ellere profittevole, 
perché tuttavia in tempo: e tanto più, 
fe alla vollra compunzione vorrete ac • 
coppiarvi la cognizione , che al com- 
movimento de’ Giudei feguì mii abilmen- 
te , ricor.ofcendo Criflo vero Figlio di 
Dio, quale prima del di lui morire ri- 
conofciuto non lo avevano ; Vere (d) 
Filius Dei erat ijte. Ricevette il di loro 
intelletto non fo che di cognizione , dif- 
pofto che fu dalla compunzione il loro 
cuore , dimodoché tolte le oppofizioni 
della loro refi (lenza , intefero quello , che 
non conofcevano da prima; Vere Filius 
JP ei erat tfle . Oh voleffe Iddio , che 
anche per voi la voce , che viene dal 
fepolcro folle una vo^e fi forte, valevo- 
le a muovere e compungere la durez- 
la dc’voftri cuori , che diverrebbe an- 
cora una voce chiara , ballante ad il- 
luminare li voliti intelletti . Àfcoltiamo 
di nuovo la voce che ognuno mande- 
rà dal fuo fepolcro ; de bumo audtetur 
eloqui*» tuum , e fpero , che colla fua 
chiarezza ferrirà di lume a' voflri ot- 
te- 


la) Ezecb. ir. ry. (b) P. Syfver. J. 
(d) Matt, > 7 . Jf 


4- Itb. 6. e. >ì. q. ij. m pi. (c) Lue. *). +S. 
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Tenebrati intelletti ; clara ai inulti - 
gendum. 

SECONDO PUNTO. 

G Rande vantaggio , per vero dire , 
ha un intelletto per potere diftin- 
guere e perfettamente conofcere , quan- 
do ha levato ogni durezza dal cuore, 
e lo ha colla compunzione dilpollo. 
Quello è levare il macigno dalla bocca 
che chiude l’adito alla fpelonca , per- 
che penetrare non vi poffa la luce, che 
fubito tolto che fia , difparilcono le te- 
nebre , e illuminata le ne rimane. Di- 
Ringuiamo , in grazia , con S. Gregorio 
due qualità di tenebre ; Alcune fono 
tenebre, che diconfi morte; altre fono 
tenebre , che chiamanti ombra della 
morte. Quelle tenebre debbonfi confi- 
derare per rapporto alle due morti del- 
la natura per tiguardo al corpo ; e mor- 
te della colpa per riguardo all’ Anima , 
fecondo ( a) anche Ugone Cardinale. 
Le tenebre della natura , che fono mor- 
te del corpo , fono ombre di morte , le 
quali rifch arate che tieno , fono va- 
levoli a difcpare le leiebre della col- 
pa che fono irorte dell'Anima. Perlo 
che con modo ammirabile le tenebre 
della natura , per nfpetto alla morte del 
corpo , quando tieno bene intefe dal 
noftro intelletto , divengono luce per 
difciogtiere le tenebre delia colpa, per 
rifpetto alla morte dell’ Anima ; mora 
(b) in qua caro Jeparatur ab ^Anima , 
ambia itiius morti s c/l , in qua anima /#- 
parafar a Deo In lutem ergo umbra mor- 
tis (c) produci tur . Dalle ombre della 
■aorte ti tramanda queRa luce all’ in- 
telletto , quando ti ode la voce , che 
parla dal fepclcro;. In luccm umbra mor- 
ti s producitur . Ella parla con tanto di 
chiareaza , in maniera che fquarciando 
fui volto il fìtto velo della ignoranza r 
fa conofcere le cole in quella naturale 
profpettiva , in cui dovranno finalmen- 
te condurti . fgannando li delirj delle 


umane menti , le fmenrendo le fre- 
nelìe de’ più audaci intelletti , che col- 
le loro inventate chimere danno quell’ 
afperto alli loro vaneggiamenti , che 
polla edere più gradevole alle loropaf- 
tioni , A cale veduta fmontano dalla 
loro altezra fvergognate le fuperbie , 
fi difciolgono in nulla le macchine gon- 
fie delle pretenfioni , fi fventanoe fpa- 
rifcono le immagini aduefatte a vive- 
re con difordinato piacere nella mente , 
ti fpogliano della vanita della loro com- 
parfa le più leggiadre avvenenee , e fi 
apprende dalla cognizione del comune 
nulla la infufflftenza propria , e la va- 
nità univerfale di tutto . Ecco ciò , 
che dicono con chiara voce dal fepol- 
cro le noftre offa slegate dal loro com- 
poRo, e la noftra carne rvfa polvero- 
sa e vile : ecce ; vi avvertirò con S. 
AgoRmo falutevolmente ; ecce qualei 
prxdicationa {d) offa , <T cineree mtrtuo- 
rum quotidie proclamati . „ Quefto di- 
,, cono , e Tempre diranno ogni qual- 
„ volti gallando fu di un qualche fe- 
„ polcro vi poferete più che col piede 
,, colla conliderazione ; ma nel tempo 
„ fteflo , che quelle «Sfa febifofe cosi 
„ vi parlano, dovete d» voi medefimi 
„ confiderare , vedere , e conofcere , 
„ che nuli’ altro di più in quelle dif- 
jy cuoprefi , che cenere , fetore , e ver- 
„ mi. Dovete comprendere quello , eh’ 
,, è addivenuto di chiunque vi fc ca- 
,, duto dentro, c dovrà rovinarvi infe- 
„ licemenre. Dovete ricevere a conto* 
„ di un chiarifTìmo addottrinamento , 
„ che vi avverte, quanto ciecamente 
„ andate perduti dietro alle cupidi- 
„ gie di queRo feeolo ; quanto dallo 
„ Ivcnturàto fuo termine avete argo- 
„ mento di confiderare e d’ inten- 
„ dere l’eguale voftrofine, chcviporv» 
„ ga in orrore la voftra concupifcen- 
n **, lz voflra avarizia con tutte l’al- 
„ tre voftre fregolatezze ; e ce nane e* 
„ ilio mijero , qui hic depofitus fuit , ni- 
,, bit aliud , nifi offa, dr polvi 1 tvenit. 


Et 


(a) Hugo Card. Gen. c. *?. foL *9. col. 4. T. I. (b) D. Greg. Magn. L $. maral 
C.. 10 . (c) Job, it, zi, (d) D, yluff Jer, 66, a fr, in crem. 
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y Et vere homo , fi ipfa arida audire vo- 
„ luerii , tibi predicare poterunt , Ù" di- 
„ ter e . O mifer , quantum prò cupiditate 
„ hujus jteculi dijcurris ì Attende ad me , 
„ & tntellige , & confiderà me , (X fic 
,, vel borrcat luxuria tua , irei avanti j 
„ tua. ,, O, volcfte voi ben alcoliare 
quella voce , che farebbe per voi una 
cofa (leda ravvifare nella loro apparen- 
te continenza gli oggetti tanto amati 
dalle votlre concupitccnze , che cono- 
ft crii fnudaci d'ogni loro finzione per 
difa usarli , e (pregiarli. 

Ogni uno dunque fi ponga in atten* 
■Ione, e per meglio alcoltare il chiaro 
fuono di quella voce , faccia tacere il> 
tumulto delle lue sbrigliate palfioni , 
che gli flrcpitano d’intorno. La prima 
voce , che odo ragionare tra di quelle 
olia rimefcolate , e quella di uu cuore 
effemminato , e tenero , che non feppe 
mantenere fu a vita , che nodrita da 
gcnj , e fomentata da amori , per ali- 
mentare più vive in petto fuo le affe- 
zioni , ed eccitare nell' altrui feno le 
corrifpondenze per procacciarli dilette- 
voli foddiafaaiotii fempre più confacenti 
alla sfrenatezza dei fuo ìnfaziabile ap- 
petito; Attende ad me (ella dice); at- 
tende ad me , & mtelltge , iX confiderà 
me. Conliderate fe quaggiù tra di que- 
lle fparutezze , oftenrinli più le bellez- 
ze , che legavano prorailcuarnente gli 
affetti , fe trionfino più sfacciatamente 
gli amori, fe paffuto più per gentilez- 
ze le vivezze, le bizzarrie di tratto, op- 
pure fe qui crollate fono le vanita, le 
albagie , le pompe, e difciolte fi fona 
con tutta la loro gonfiezza in cenere. 
Qui le fiamme di una inveterata con- 
cupifcenza , che per lunghi anni divam- 
parono, qui finalmente fi foenfero per 
fempre. Qt.iì le proni ’fTe lcamS e voli 
fermate con giurata fedeltà sinfran- 
fero per non più annodarli infieme . 
Qui dalla ù hi fola nfoluzione di quel- 
la carne un tempo a nmorbidita , e 
abbigliata , ed. ora marcita e llo.naco- 
fa , li apprende a non piu uodnrla con 


foverchie morbidezze , a non conten- 
tarla con Cozzi piaceri , ma a concri- 
fiarla col difgullo di qualche peniten- 
za , e dimagrirla coi rigore di qualche 
digiuno, per levarla dal fuo colore, 
e gonfiezza, perche non fia parto più 
delicato, ed abbondante de’ vermini ; 
Attende ad me , (X tnte! tire , (X confi- 
derà rne , (X fic nel horreat luxuria 
tua , 

Altra voce odo rifuonare lòtto di 
certe vefti rofe e confunte che mala- 
mente ricuoprono quel bu.icame di 
vermini limato in difparte , quali 
che abbia a fdegno di avere luogo co- 
mune rimescolato colle altrui febìfez- 
ae ; ego Jum vcrmis\ dirroili da quella 
malfa fchifofa ; ego fum vermit ; (X 
non homo. Ecco , quanto e ritrailo a 
dietro dt un uomo di riputazione, di 
rtiina, di nob> th , di lettere , di gri- 
do, quale io mi era . Tanto è vero , 
ch’è (vanita ogni fama , ogni concet- 
to , ogni plaufò, ogni titolo , ogni of- 
fcquio, che nè meno di me è nmaila 
fuperrtite al mio credito La figura , elio 
nu lafci reonofeere per uomo; (X non 
homo. Tutta la mia Portanza fe l’han- 
no ufutpata li vermini , e colla follan- 
ra per fino il nome , in maniera che 
non porta più intitolarmi , che per un 
vile verme; ego fum (<r) vermi s . Que 
fti fono li fervidori, che mi facevano 
corteggio d'intorno . Qiiefti li manti , 
che onorevolmente mi ricuoprivano 
Quelli le morbidezze , le delizie , li 
Codazzi che de'iz ofa rendevano la mia 
vita . Quelli le cariche , gl’ impieghi , 
le aucorità , li comandi , che una vol- 
ta innalzato mi tenevano Copra degli 
uomini , ed ara abballato mi hanno , 
fino ad edere meno di uomo ; ego Jum 
vermii , (X non homo ~ 

Se altro di più voi volerte intende- 
re da quella voce, potrete più atten- 
tamente alcoltarla , affacciandovi .di 
tempo k» tempio cor» qualche- divota 
medicazione fugli orli di quello fepol- 
cro, che ne mrarrece tutto il lume » 

per 


(a) Pfai.iu 7. 
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per rifchiarare le ofcurit'a de'voftri in- 
telleti . e penetrare profondamente 
quella verità , che fi vede praticamen- 
te, ma non li vuoi intendere per fuo 
profitto , affine di fgannarfi con nna • 
fincera cognizione fu di quelli amati 
oggetti, d’intorno a’ quali i noftrigcnj 
più appaffionati follemente fi perdono, 
e fi ftrnggono. Studiatevi pure di af- 
colta ria frequentemente, o folitarfnel 
le voftre camere , o raccolti tra li ri- 
tiri dì un qualche divoto Oratorio , o 
incontrandovi in qualche immagine che 
vi rammenta il voftro fine , il voftro 
nulla , che porravvi in chiaro lume il 
vero di tante fantafticlie figure- , chè 
partano per grandezze nel mondo, on- 
de abbiate a configliarvi da voi me- 
definii di rifolvervi ad operare , come 
convienli, perfuafi dalla efficacia deidi 
lei linguaggio ; efficax ad cperandum . 
Per quello crefce, fecondo Efiaia , il ru- 
more . che dal lepolcro manda quella 
voce per ifcuotere con efficaci impilili la 
volontà a ri muoverli dalla fua pgrizia,per 
fecondare coli’opere le irradiazioni prc- 
ftate dall’ intelletto per difcuoprirequel 
vero , che efegmre fi deve ; de hi* no 
eloqutum tuum mufiitabit . 

TERZO PUNTO, 

S Arebbe poco eloquente , e feconda 
la voce , che parla dal fepolcro , 
quando- la tf> lei virtù averte a finire 
nelle femplier nozioni del vero , e non 
averte a condurre all’ decurione , ed 
all’opera ie idee concepure per mezzo 
dell’ inccndimenco illuftrato e chiarito 
della venti» difeoperta . Tutto il van- 
taggio, che dovete ritraine- , fi è rii- 
cuocervi da prima- dalla voftra infingar- 
daggine , e poi dar mano animofamen* 
te all'opra , per efeguire , quanto lie- 
te in- dovere «fi operare per corrifpon- 
dcre al difeoperto lume , alla intefa 
voce, che la voftra infenl'atagginre non 
vi lafeiò , nè conofcere , nè intendere : 
Excitemini , vi eforterù colli fervori di 
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S. Giovanni Crifortomo ; ex ci te mi ni , 
obietto (a) excitemini , (T qux dicun- 
lur , J uaviter audiamus , Ór alacritcr 
fac'amm . La voce , che udite dal fe- 
polcro vi rinfaccia , che nullaoftante , 
che tante volte vi abbia fatto rifape- 
re, che fia da fpregiarfi e mortificar- 
fi quel corpo , che ha da feioglierfi in 
polvere , ed in ifchifezza , voi avete 
Tempre prezzato, accarezzato, e mor- 
bidamente nodnto la fierta noftra car- 
ne infoiente ; e voi ora almeno ubbi- 
ditela col mettervi dalla parte dello 
fpirito, per depurare da ogni fozzura 
là voftra mente , il voftro cuore , e 
vivere mondi da ogni macchia di col- 
pa ; Vix’mus in carne ; ripiglia a dire 
il Sauto per comune ammaeftramen- 
ro,- Vix'mus in carne ; Vivamus pofthae 
in /piriti*. Se la medelima voce addi- 
tandovi dove vanno a finire li godi- 
menti di quella mifera vita , vi rim- 
proverò , perchè voi I’ abbiate tutta 
confumata lordamente tra’ piaceri , e 
gufti manchevoli , c voi in avveniri 
prendetevi pcnliero di fofticuire ali 
vizj le virtù , che riparino li driono- 
ri , che avete recato alla voftr' anima 
contaminandola con tanre frizzare y 
Viximus in z'duptatibus ; vivarnuj in 
virtHtibus . Se la voce ricordandovi la 
fugacità- dH tempo , la brevità della 
vita , la fralezza del fuò inevitabile 
termine vi rammenta la voftra feiope» 
raggine , per cui neghittofi , e pigri la 
impiegate fi male dimenticati di ogni 
efercizi.i di pietà , e di divozione , di 
ogni frequenza di confeffieni, e di co- 
munioni ; vi ferva l’efficace fuo fuono 
a rilcuotervi dal voftro lerargo per 
non linciarvi rapire fonnolenti dietro 
alla corrente torbida degli oriofi del 
fècolo , ma per eccitarvi Topici a nuo- 
vo fervore , intraprendendo I’ opre 
difuface di penitenza per iicontare a- 
vanti a Dio le pene eterne dovute al- 
la gravità de’vollri errori; Vtximuj in 
nrgl’grnlin; ■vivamus in penitenti a. 

Se voi volellc ben udirla quefta vo- 
ce, 


(a) D.Joan. Cbrjfo/i. de Eucbari/i. Se/mo 7.J. 
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ce, non potrebbe non feguire, che af- 
finiti dalla Fede non entrale in una 
magnanima rifoluzione di ripetere il 
voftro cuore dalle mani di chi lo tie- 
ne tra catene di amore avvinto; di 
richiamare la vollra mente da’ penite- 
li di roba , di onore, di giuochi, di di- 
vertimenti rapita ; di rimuovere la vo- 
lita volontà dall’ impegno , che la tie- 
ne tenacemente obbligata a lcguire col- 
le naturali Tue tendenze tutto ciò , 
che polla eflervi di amabile , di ienli- 
bile in quello mondo per contentare 
la pnirigine fregolata de' fenfi , ed in- 
vece tracciarvi da una penetrante co- 
gnizione della fchiibla rifoluzione del 
voftro corpo, una collante iti mezza nel 
ben operare, portando fimpie imprcl- 
to in mente il (*) grande penliero , che 
dovili anghe per voi arrivare il fatale 
giorno , in cui chiudergli] il teatro di 
auefto mondo , e tramontata la vollra 
Uena r non più. potrete farla da atto- 
ri per operare per voftro eterno van- 
taggio: fendo che non più viene con- 
ceduto dopo di quella milera vita d'in- 
trecci a rfi corone di mento, nè ai rac- 
cogliere inficine frutti degni di peni- 
tenza. 

Se io non avelli tanto di c redito pref- 
fo di voi da pervadervi si fatta veri- 
tà, che viene pubblicata ai viventi dal- 
la voce de’ Morti , che parlano dal fe- 
polcro ; afcoltate almeno un’ altea più. 
autorevole voce di uno che vive, e ra- 
giona ad un morto giacente nella fua 
tomba . Quella è la voce vivente del 
Salvadore , che fattofi fopra l’orlo del 
fèpolcro di Lazaro , con grande impe- 
lo obbliga la morte di reftituirlo a 
quella vita, cui l’aveva involato ; Vo- 
ce magna clamavit : Lazare veni forai 
(b) . Ma olfervate , che fe impenofa- 
mente toglie Lazaro dalla podeflà del- 
la morte , non leva da Lazaro colla 
ftella fua autorità le fecali divife della 
morte : anzi vuole , che colli fegnali 
della vita fi accopino ancora li fegnali 


della morte nelle fafeie e nelle Ben- 
de , che con se porta dal tuo avello 
il Defunto relukitato ; froda qui fue - 
rat nfórtuus ligatur pedes , & marni j in - 
. JUtis . La confiderazione , eh ebbe ludi 
un tale fatto S. Bafilio di Selcucia , la 
manifeftò per eccitare le noftre ammi- 
razioni con quitte nobili elpreflfinni ; 
exiltebat quatriduanus mortuut Istbi fi- 
ga j circumferen a , i? exuta morte , Je- 
fulcraUm ornaium non exuerat . (c) La 
ragione di un tafo, che potrebbe fi- «li- 
brare tira vagar. za a chi non fa pene- 
trare li mifierj aurini , fi pone nel fuo 
lume da erudito Spi litoie il quale tep- 
pe dire , che fe le mani, « li pieni di 
Lazaro ritorto , li quali dove ino necef- 
(ariamente fervi re alle funz.oni di vi- 
ta , che avea da efercitare , vennero la- 
nciati inope. oli dai legami, cheliftrin» 
gi vano • fu , pc rchè quelle memorie pre- 
fenti della pallata fua morte gli folle- 
rò tempre vivo eccitamento di opera- 
re nella vita dello /pirico ; Voluit ut in 
to mantieni figna , per quet more ante 
Mulo t objervaretur , quibus fecure , ac 
Valide in vitam j pi rituali m firmari tur . (d) 
Mi neghi chi può di voi , che fe le 
memorie di morte cfpofte fotto agli oc- 
chi di Lazaro nei tuoi legami , doveano 
eccitarlo ad azioni fante di vita ; co- 
me non fia , che le ricordanze di mor- 
te , da voi ccnfervate in mente , non 
abbiano a prov< carvi ad operare fol- 
leciti , per aflicurarvi , per mezzo del- 
le rammentanze della morte del cor- 
po , la vita eterna dell’ anima ? Ab che 
non può elfere a meno, che fe talvol- 
ta tanto vi adoperate per non lafciare 
andare fuggitivo inutilmente quel tem- 
po , che vi fi prefla per confeguire un. 
qualche caduco bene , non in.pieghare 
poi più attenti li gic ni palieggien del- 
la vollra vita, per guadagnarvi gli an- 
ni eterni , che vi rendano eternamen- 
te beati - Bada , che redi occupata la. 
voftr* mente da quello roaflimo pen»- 
ficro , che cosi meglio perfuala del vo- 


lt) D. Jean. Cbryfofi. ut Jupr. (b) (c) D.BafiL Selene. Ouat. JJ. (fi) P- 

Sylveir. in Evai-gel. X.4. f.J j. 5.14, «.203. 
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frro nulla da quella voce, che tuttodì 
intendete parlarvi con efficacia dai fe- 
pelcri , vi rilaverete d’nnpreziofire il 
voflro fango , con opre di eternità , 
■che lo rendano incorruttibile per l'cmr 


pre e gloriofo . Piaccia a Dio , che que- 
llo poffa io confeguire da voi in quello 
giorno , che non farà si cirfo il f>uc* 
to, che da quello Ragionano uto ne a- 
vrò per voi ricavato. 


RAGIONAMENTO XX. 

DEL DIGIUNO. 

Ingredere erga tu , (? lege nerba Domini , audiente ptpulo , 
in Domo Domini ; in die Jejunii . 

Ci e rem. al Trenteli noli Ito. 


Q uello, che nell* Sinagoga dif 
fero un tempo , ed alla mal 
nata gente della Giudea nel- 
le piazze, e lunge le vie pre- 
dicarono, per alto comando del gran- 
de Dio d’ Ifdraello. li Profeti , col tuo- 
no ridonante filile labbra , e coll’ or- 
rore fparlò gravemente fui volto, in- 
tima a me lo dello fommo Iddio , che 
nella fua Chiefa , al popolo di N. N. 
annunzj . con una ordinazione riiolu- 
ta , baderolmentedifpiegata nell’odier- 
no Vangelo , quale non altro fa intendere 
fenonfe quella penitenza e digiuno , che 
con qualche aufleritàdia fòdditfacimen- 
to alla divina adirata Giudizia , elcon- 
ti tra’ giorni di amarezza , e di pian- 
to , le pallate giornate di morbidez- 
za , di dillolutezza, di gioja ; Ligre- 
dere ergo tu , & lege nerba Domini , au- 
diente ptpulo in Domo Domini, in die 
Jejunii . Giuda ragione era a’ Profeti di 
» udire in tuono acuto e ftridente 
» fconofeente Sionne la loro voce 
tri*) . quale tromba concertata in 
« punti di battaglia, che chiama in or- 
»> dinanzi le truppe , e le invita all’ 
« ultimo fatto j Giuda cofa era per 
•> elfo loro chiamare avanti a feinra- 


r gunanza il popolo; congregare gli 
„ attempati del pari , che li fanciulli; 
„ daccare dalle braccia delle madri ti 
„ bambini ancora poppanti, e lo lpo- 
,, fo volere divifo dalla fua danza, e 
„ dal fuo t alamo colla fpofa fua , 
„ pregare li Sacerdoti Minidri dello 
„ dedo loro Signore, che aggiungede- 
„ ro rimbombo maggiore alle loro vo- 
» ci pregne di minacce, e di orrori , 
„ col metto treno delle loro lagrime, 
„ perché piegato al perdono Iddio dal 
,, loro piane», non lafcnife la eletta 
„ fua eredità in vergognofo abbando* 
„ nzmento (otto al tirannico dominio 
„ delle forediere nazioni . Ed oh qua- 
„ le, per verodire, violento motivo er« 
,, a’ Profeti di tuonare, e d’ intimare 
,, a’ popoli col digiuno la penitenza, il 
„ vedere con trido dogliofo afpetto, 
„ che fotto a’ colpi della divina- ri- 
„ fentira Giudizia , la vigna rramu- 
„ tata era in felvagglo afpro dilerto f 
„ (pagliata del bel decoro dell’ erbe e 
„ frutti fuoi che la ncuopnvano , tra- 
„ mutato il verde delle foglie dellefue 
„ piante, nello fmorticcio colore , che 
,, indicava vicino 1’ inaridj^g^e’ ffon- 
„ doli rami; vedere, che dnolata era 

„ in- 


W Joel a. 14. 
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„ la Regione, che piangeva la terra, 
„ per edere devadaco il grano, confu- 
„ io il vino , illanguidito 1’ olio, ibi* 
,, gottiti gli agricoltori , lagrimanti li 
„ vignavioli (opra il formcnto , e la 
„ biada, per edere andata a male la 
„ mede del campo , vedere mal mena* 
„ ta la vigna , illanguidito il fico , il 
„ melagrano , la palma , il melo, con 
„ ogni altro legno della campagna ina- 
,, ridito, tolta 1’ allegrezza de’ figlino* 
„ li degli nomini. “Ed oh quale non 
meno per me pungente egli è acuto di- 
moio di annunziare col digiuno la pe- 
nitenaa a voi, che non da lontane vie 
debbo con ardente voce convocare , ma 
che qui predenti in quefta Chieda ragù- 
nati ritrovo, in quefta giornata del San- 
to intimato Digiuno ; in Domo Domi- 
ni , in die jejunii. Quale per me do- 
gliofo fpettacclo , vedere con quello 
migliore lume, che mi da la Fede, tut- 
ta queda Città devadata da' vizj, più 
adai di quello, che defolata venga una 
ben coltivata vigna dal rigore delle bri- 
ne, o dalle furie delle gragnuole? Più 
non veggonfi rifiorir le virtù , vegetare 
la carità , germogliare la pietà, ma 
il vizio, il dilord ine , la corruttela 
difcuopronfi , che la bella vigna del 
Signore hanno di felvaggi pruni ma- 
lamente ricoperto; o nella maniera, 
che dopo vada inondazione, a! riti- 
rarli dell’ acque, fi vede ricoperto di 
arene il difertato terreno ; cofi con 
dolore io miro al ritirarfi, che han- 
no fatto le comparfe de’ profani fpet- 
tacoli , al cefiar delle giodre, e delle 
coree, al tramontare delle (cene, al ca- 
lar de’ liparj , all’ ammutite delle fin- 
fonie , non altro veggo rtmado in avan- 
zo tra di voi , che vizj , e peccati. 
Per lo che, quanto gli antichi Profeti, 
ho ragione d' intimarvi colla peniten- 
za il digiuno, e di efortarvi a digiu- 
nare, per motivo, che avete peccato, 
per frena di non piu peccare , per 



acquidarvi la Grazia perduta col pec- 
cate. 

Jejuna , quia peccaci, 

Jejuna ut Ò" non pecca , 

Jejuna ut acci pia : . (a) 

Quedo da il rimedio, che con S. Gio- 
vanni Crilodomo vi propongo per ri- 
pare li vodri fpir tuali danni , e ri- 
mettere a coltura le vodre Anime , per 
far in ede rifiorire , ivelti li bron- 
chi, e 1< derpi de’ vizj, le virtù , la 
divozione, la pietà, ed il cridiano e- 
femplare codume. 

PRIMO PÙNTO. 

L I tte qualificati caratteri, che Tep- 
pe dire S. Tommafo avere di na* 
tura fu a il digiuno , mi danno adito 
di comprovarvi per vera con maggio* 
re energia la mia propoiìzione , qualo- 
ra con me vogliate primieramente ri- 
flettere , che il digiuno ferve efficace- 
mente per ìfcontare li peccati commef* 
fi, per ifcanfarc li peccati, che co m- 
mettere fi pnfl'ono , per innalzare a Dio 
la mente affine d’ impetrare col per- 
dono la Grazia perduta ; ^Affumitur e- 
nim Jeiunium principaliler ad tri a ; ad 
jatufaciendum prò p ccatit (i; ad ‘oa- 
cupijcentia: carnrj reprimenda: , ad hoc, 
quod mens liberi u: elevetur in jubiimia. 
Con nflello al primo carattere, che 
ha tl digiuno di foddisfare per li pec- 
cati commeffi , io vi dico, che • ave- 
te digiunare, perchfe avete peccato; 
Jejuna, quia pecca/li. Co! rifleflo al fe- 
condo carattere , die ha il dig uno di 
reprimere le concupifcenze della car- 
ne , io vi ridico, che dovete digiuna- 
re, per non peccare; Jejuna ut, 
non peccet. Per rifleflo al terzo carat- 
tere , che ha il digiuno d’ indirizzare 
la vodra mente a Dio, vi affermo che 
dovete digiunare, per riacquidarvi da 


(a) D. Jean. Chryfo/ìomuf Sermon • U de Jeiun. ( b ) ». ». quécjì. *47. art. 
1. rejp. 
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Dio I» Grazia ; Jejuna, ut accipiai . 

Andiamo ora dopo di avere prefo 
nella fua .naturale coftituzione il di* 
(iuno, andiamo ancora a prenderlo nel 
vero fuo principio, da quel tempo me- 
delìmo in cui fu codituito , che fu 
nell’ incominciamento del mondo , in 
cui egli nacque in parere di S. Ani 
bromo ^ prtmut ufus mundi a Jejunio 
Ccrpit(a). Conciofiacofachfc può dirli, che 
coiia creazione di Adamo , e di Èva, 
crejilc Iddio del pari il digiuno , or- 
dinando all' uno, ed all' altra con fé* 
verità di prececto, che la libertà loro 
conceduta di cibarli di qualunque al- 
bero , che allignava nel terrelire Pa- 
radilo , non mai però la liendeilero a 
cibarli egualmente di quella pianta pri- 
vilegiata, che la faenza predava del 
bene, e del male; De orniti Ugno , dille 
loro Iddio per fentimento di S. Gio- 
vanni Crifodomo ; De orniti Ugno , quid 
efi in Paratifo comedetis (l >) , de tigno 
' vero f dentice boni , ir mali , non come - 
detu ; fpeciej Jejunii fuit. Ma che , 
Nullaolìante il divino rigorofodivicto, 
Èva , per fuggeftione del lerpente fro- 
dobnte, trafgrcdl il precettato digiuno, 
col mangiare del vietato cibo , c l'in- 
felice Adamo , fovvertito dalle ludo- 
ghiere voci della troppo amaca con- 
sorte, col cibarG egualmenre del me- 
delimo fimcto, trafgreffore della ordina* 
t^gli adinenza rimale. 

Ora, per idradare con retto ordine 
l’argomento, dobbiamo conleguentc- 
inente continuare a dire coll' accredi- 
tato Santo , che Ce nel Paradilo ne- 
cci! a rio fu il digiuno, quanto più farà 
d’ uopo di elio fuora del Paradiio ? Se 
la medicina fu prefcritta, prima della 
piaga, che aprà la colpa, molto più 
poi dovrà preferì verd a chi col pecca- 
re bà aperto nell’ Anima tante piaghe 
quance ha colpe commelTe ? Si in Paro- 
di / 0 jejunium nece/janum fuit , extra Po - 
rad Jum multo mag’s ? Si ante plagam 


1I 7 

utilii medicina fuent , multo magii puf 
plagam. Mi dica chi ha peccato , fe al- 
tro migliore , più affacevolc rimedio 
può Gabilire, alla fua colpa ? Se nel Pa- 
radilo la trafgrelione del digiuno di un 
folo cibo produ>b la colpa; non altro 
che la nuova oilervanza dello dello di- 
giuno potrà didruggerla. Se il ferpen- 
ce perfuafe ad Èva , ed Èva ad Ada- 
mo di contentare la gola col trafgredi- 
re il digiuno; il Signore le) dovrà or- 
dinare di frenarla, per olfervario. O 
voi dunque vogliate confiderarvi quale 
infelice Èva, che alle immediate fug- 
gellioni dell’ infernale ferpente piaga- 
to avete 1’ Anima da molte colpe, in 
un gemale Paradifo formato idealmen- 
te dalle vodre morbidezze , e delizie: 
O vogliate credervi quale fventurato 
Adamo, tradito mortalmente dal De- 
monio per mezzo della vodra Èva ; 
necellàrio vi è il digiuno, che corril- 
ponda al rimedio prefcritto alla traf- 
gredìone della prima vodra Madre , 
perche fe Èva, non avelie guGato del 
vietato cibo , non più d‘ uopo fareb- 
bevi il digiunare , per fentimento an- 
che di S. Bzlìlio; Hoc vox lejunij ir 
abfli notti ce efl prxceptum. SiEvajeju » 
na/fet a Ugno ; non hoc Jejunio (d) opus 
balte remus. 

Prendiamo forza maggiore da com- 
provare la neceflità del digiuno per 
chi ha peccato, e pecca, dalla pref- 
crizione, che ne fece a’Difcepoli, che 
non furono valevoli dalle vertazioai 
del Demonio di riavere un fanciullo , 
bene lpello fpinto furiofamente nel fuo- 
co , e quando nell’ acqua, per avvifo 
del padre dolent^ che fupplicava per 
la di lui fanazionc , nam Jope cadit in 
ignem , ir crebro in ( e ) aquom . All’ u- 
nulc lùpplica corninole Grido col dire 
che la loia forza del digiuno avea effi- 
cacia per cacciare fìmile qualità di De- 
moni, più (/).che gli altri forzuta, e 
calcitrola ; hoc genut Dcemoniorum , non 

ejici - 


(a) D. Jfmbr. de Elia , ir Jejun. T. 4- C. 1. (b) D.Joan. Cbri/o/l Hom. 1. de Pernii. (c)D. 
Jlmbr. ub.de Elia, ir Jejun. T.g.c.t. (djD. Bafl.de taud.Jejun. Hom. 1. ex 19. (e) Matt. 
j 7. 14. ( 1 ) P. Du Hamel. in Matt. 1 7. xo. 
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ejicitur nifi per orationcm & Jejunium . 
Chi è agitato dal fuo Demonio, e di 
Rovente, per cagione delli vieorofidi lui 
urti cade nel fuoco ardente della fua 
concupifcenza , o del continuo è tenu- 
to affogato nell’ acqua della fua fred- 
dezza,^ feioperaggine per le cole dell’ 
Anima ; / <epc cadit in ignem , <J crebro 
in aquam ; quello abbitògna della for- 
za del digiuno , per liberarli dal fuo 
Demonio; hoc genus Darmomorum non 
ejicitur nifi per orationem , & Jejunium . 
Quella Signora portata dagli impeti del 
fuo libertinaggio che la fa proleguire 
nel fuo mal regolato coftume di con- 
verfare, e trattare dimefticamtnte con 
perfona cui la tiene obbligata il genio, 
c I' affetto fuo difordinato, cade di trat- 
to in tratto con dcfiderj , e con atti 
(convenienti nel fuoco, clic le mantie- 
ne accefo la fua concupifcenza ; /ape 
cadit in ignem ; Per lei il fuo amore è 
il fuo Demonio, che non mai potrafli 
da lei abbattere, e fiaccare, che con 
cflenuarc col digiuno la fua carne mor- 
bidamente nodnta , Hoc genus Dxmon'o- 
rum non ejicitur , nifi per orationem , Q 
Jejunium. Quel libertino dato in preda 
di ogni divertimento, e follazzo, che 
può predargli lo (moderato coflumare 
d’ oggidì , yogliofo non d' altro che di 
pallatempi , cade nell’ acqua di una e- 
fliema freddezza , che tiene in lui am- 
morzato ogni fervore di fpirito per ogni 
efercizio di criffana pietà, dimenticato 
di confeflioni , di comunioni , di predi- 
che , di Sacre Funzioni; cadit crebro in 
aquam ; Per quefto la fua accidia à il 
fuo Demonio, che non mai potrà da fe 
sbandire, fe prima Sdigiuno non met- 
te giù 1’ orgoglio della carne, per avvi- 
vare 1* eflinto ardore dello fpirito ; hoc 
genus Dtrmonicrum non ejicitur nifi per 
orationem, & Jeiumum . Qiell’ intcref- 
fato, colla mente difeipata tra mille 
mondane cure, clic lo tengono alienato 
da Dio , e col cuore avviluppato tra 
innumerabili defiderj, che lo rendono 
dimenticato del cielo , e Io fanno tutto 


(a) Lue. ti. il. 


della terra , refta bene fpefTo prefo da 
calde ardenti voglie di arricchire, per 
ogni qualunque maniera che anche con 
ingiuflizia , occ.tfione gli porga : e Co- 
pra tutto, ogni compaffione , e carità 
verfo de’ poverelli affoga in una cotale 
dimenticanza, che inlènfibile lo renda 
fu le di loro calamita, e miferie ; fee- 
pe cadit in ignem , & crebro in aquam ; 
Per quefto la lua avarizia e il fuo De- 
monio , cheto agita in ogni parte, elo 
fquarcia ; ma pcnli pure, che non po- 
trà fnpprimerlo , e foggiogarlo, fe non 
armafi colla forza che da il digiuno ; 
hoc genus Dtemomorum non ejùitur , 
nifi per orationem, V Jeiunium. 

Nel correggervi però, che io faccio, 
fa Ivo la voftra l'cufa , che voi fuoleté 
addurre , ponendo in vifta la voftra pie- 
tà , la voftra divozione, che tra le de- 
lizie ftefle del lecolo, tra le moltiplica- 
te cure della terra , vi fa con grande 
affetto precedere con aftinenza le folen* 
nità principali de’ Santi ; oppure con- 
teftare a qualche particolare celeftevo- 
ftro Protettore la voftra affettuofa. ve 
iterazione coll’ offervanza inalterabile 
di qualche rigorofò dig uno , per affi- 
curarvi la validità del loro padrocimo. 
Alcuno può dirmi, che prefo dalla di- 
vozione, che ha verfo del gran Tau-, 
maturgo di Padova Sant’ Antonio , con- 
fagra ogni martedì della fecTimana al 
di lui culto col digiuno; e perche in- 
feriore non fia la tenera venerazione , 
che ha verfo la grande Regina del Cie- 
lo, accoppia alla prima aftinenza , an- 
che il digiuno più rigorofo de! Sabbato 
cibandoli col folo pane, td acqua; _/e- 
juno bis in Sabbato \a) . Senonchb ; mi 
(piace dovere con una certa verità di- 
minuire il merito dalla di lui aflinen- 
za col difcuoprirla fomiglievole nella 
condizione alla reflazione del cibo , 
con cui maceravali due volte nella 
fettimana il Farifeo, congiungendo pe • 
rò malamente col fuo digiuno la iua 
arroganza, e la fua fupribia , che Sfa- 
cevano credere fuper ore in virtù, c 

retti- 
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rettitudine ad cgni altro; Non fu» , fi- 
cut esteri hominum : rapi ora , iniujli , 
adulteri ; velut et i ambii: Pulii canni . Je- 
pano bis in Sabbato. li digiuno lo face- 
va comparire al di fuora pieno di 
pietà, di Religione, e la fila fuperbia 
al di dentro lo coftituiva gonfio di orgo- 
glio per la fua alterigia. 

Quella e la comparfa, che ravvifo, 
anche in taluno di voi . Vi veggo a- 
fiinenti , ma vi veggo ancora peccato- 
ri. Veggo in voi il d giuno, ma veggo 
in voi egualmente, come nel Farifeo , 
la fuperbia. Veggo in buona armila 
accoppiata infieme colla macerazione , 
in chi l'avarizia, in chi la lafcivia , 
in chi 1' odio , in chi 1' amore , in 
chi la vanita, e pollo giuflamente di- 
re con S. Pietro Crifologo,di vede- 
re naufragare ogni mento nello llef- 
fo feno della virtù; in ipfo portu Je- 
iunii nanfe agafti , quia non comparaci 
( a ) lui rum , (ed mercatus et vanita- 
tene. Se volete, che bene li conven- 
gano con buona armonia la vollra vir- 
tù, ed il vollro digiuno, non ne fia a 
parte folamente la vollra 'bocca , ma 
egualmente digiuni il vollro ( 4 J occhio, 
e fi aflenga da piu contaminarli col- 
la i npurità de’ Tuoi fguardi . Digiuni 
il vollro cuore , ne più li tnicchj col- 
la difoneiia de* fuoi affetti. Digiuni 
la vollra mano, ne più li fazj col- 
le ingiulle fue voglie di rapire 1’ al- 
trui. Digiuni ogni altro fentimentodel 
vollro corpo, nè più li faccia reo di 
nuove colpe, che li aggiungano a quel- 
le, che col digiuno della bocca cerca- 
te di gatiigare. Quello è il fine, che 
deve a vere -il digiuno del corpo di ec- 
citare il d giuno dell’ Anima , accioc- 
ché Scontandoli ner l’ una parte li vi- 
zj , non fi accrefcano poi per 1’ altra ; 
J.iuna , ut ir non pecces . 


SECONDO PUNTO. 

N On fu difegno loltanto del Demo- 
nio, col darvi in preda de’ palma- 
ti mondani divertimenti, di farvi con- 
taminare con innumerabili mali e pec- 
cati , ma usò ancora quella maliziofa 
aduna di farvi condurre li vollri ftefli 
peccati tra gli efercizj del digiuno , e 
della penitenza , per viziare ancora il 
vollro bene. Fin d’ era ha combattu- 
to nel vollro cuore il Demonio contro 
di Dio, e voi gli avete ceduto il cam- 
po, donata la vittoria , intelfuta la 
palma. Ma ora, che Iddio entra a 
combattere col digiuno contro del De- 
monio, avete a fargli deporre del ca- 
po la corona, per reflituirla aDiome- 
defimo , cui per foerano alfoluto im- 
pero è dovuta . L’ inganno in fomma 
del Demonio ha da toglierfi: e fe egli 
voleva col digiuno mantenere in voi 
dolofamente il peccato, e diflrutto il 
bene, dovete in onta fua efereitarvi 
per mezzo del digiuno nel bene , e di- 
llruggere-il peccato. Jejuna, ut & non 
peceet . 

Se voi volete ora entrare in cimen- 
to vigorofi , e forti contro del Demo- 
nio per difeuoprirne gli aguati , le fro- 
di , e riportarne la vittoria , premuni- 
tevi dell’ armi medefime delle quali lì 
fervi Crillo per diflruggere le di lui 
infidie , e fconfiggerlo . Fornirti egli 
non altro , che del digiuno, e col di- 
giuno mandò in fuga il protervo arta- 
Iitore, e trionfandone, additò, a voi 
coll’ efempio del fuo combattimento l* 
armi della vollra pugna, e del vollro 
trionfo; Diminuì jejus , vi fa intende- 
re S. Ambrogio, votene noi adverfus 
(c) Diaboli tentamenta fortiera recidere , 
certaturuj jeiunavit , ut Jciremui , quia 
ahter ilìccelras mali non pojfemus vin- 
cere . Quella è la naturale virtù, e 
forza del digiuno di rendervi incipu- 
gnabili nella lutta , quali gioriolì atle- 
ti , perchè non (d) mai tanto ben? 


(a) D. Petr. Cbrrfol ferì». 7. ( b) D.Joan. CbrjJtft, Hom. 3. {cjD. Anbr. t. 3. lib. 10. in 
epL advercelL cccl. fe; D. ^Imbr.frtn. 13. 
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ri e fc ira di fare aftenere l’Anima voftra 
da’ vizj , quanto coll' intimare 1’ arti- 
nenia al volito corpo .* fendochè il 
corpo fiaccato riefce di grande freno 
all'Anima che ne’ vizj luffureggia. 

Oifervate la virtù del digiuno efpref- 
la con una figura fìgnificativa , ma con 
contrarie forme , nelli tre giovanetti 
della fornace di Babilonia . Chi avelie 
veduto quella fiamma ardere fmifura- 
tamente fecondo la naturale Tua virtù , 
non avrebbe intefo , come non avelie 
dovuto, a tenore della :ua (Iella virtù 
confumare, e incenerire. Chi avelie am- 
mirato que'^ tre innocenti fanciulli in- 
vertiti dal fuoco , non avrebbe faputo 
comprendere, come quelle tenere mem- 
bra , di loro condizione palfìbili , non 
doveilero andare a leli< ne loggette. Av- 
rebbe veduto combattere le fi amme colle 
mortali membra ; avrebbe veduto ef- 
preifa la vittoria , ni avrebbe faputo 
decidere , fe le fiamme rendelfero im- 
penetrabili li corpi, oppure li corpi to- 
glielfero la naturale fua attività alle 
fiamme; Humana corpvra curri igne pu- 
gnabant ; dice S. Gio: Crifortomo ; (7 
•vigoria corporum mon/lrabatur . [a) Se 
però rra di quelli dibattuti penfìeri avef- 
fe riflettuto, al digiuno, che licrevir- 
tuofì giovanetti terbato aveano ; av- 
rebbe comprefo , che le lodi , le quali 
con concordi armoniol'e voci mandavano 
all’altiflìmo Signore, erano il legno del 
trionfo , che indicava ne’ corpi illefi 1' 
ardore delle fiamme fuperato, e l’ani- 
ma cfultanre per la vittoria riportata. * 
Se voi fu di quello efpofto conflitto vo- 
lete riflettere alla vitroria riportata fo- ' 
pra le fiamme da tre giovanetti Ebrei , 
intenderete , che quello , che il loro 
digiuno fece colle fiamme del fuoco, 
opera il vortro digiuno contro le ten- 
tazioni degli arverfarj fptriti , per rin- 
tuzzarne gli aliarti, e vigorofa più ren- 
dere 1’ Anima colla vittoria . Quello 
gloriofo efempio davi dunque fomento, 
e (prone , per fiaccare le membra del 
corpo col digiuno , affine di tanto più 


rinvigorire l’Anima , come continua ad 
cfortarvi il fopraccicato Santo; Vidi/li ad- 
mirabilcm pugnai» ? Vtdi/ìi admirabilent 
vicloriam ? Mirare igitur jejunium , Z 7 il - 
lud cum omni aviditate tuis amplexibur 
fcjìina fu/cipére . Quod enim , C 7 in fram - 
ma prode/l , (7 fprritus prcpuljat immuri - 
doi . Oh quanto di vigore voi ne ri- 
trarrete per la voftr’ Anima per refifle- 
re alle violenze dell’ infernale alfalito- 
re, e non cedere alti di luiafl'alti, ma 
mantenervi fidi e collanti alla grazia 
negli efercizj delle virtù , nell'oflervan- 
za della fantirtima divina legge! 

Fate, fe vi piace,, un giuflo confron- 
to del digiuno colla crapola , e dalli 
contrarj eflètti , che l’uno , e l’altra pro- 
ducono dedurrete più di facile li voftri 
vantaggi , a fronte de’ voftri pregiudi- 
zj. lo vi e. (pongo da confiderare la fa- 
crolanta Divina legge fulle cime del Si- 
na , ed alle falde della della monta- 
gna. Sulle cime del Sina (b) dove Mo- 
si e digiuno , la Legge fi riceve con 
olf-quio, fi curtodifce con religione, fi 
promulga con zelo. Alle falde della 
montagna ,* dove fi mangia con tripu- 
dio ; fi conculca , fi viola la legge , e 
con culto facrilego perfinoil divino tre- 
mendo Legislatore, (c) fi nega , tra li 
turbini ItefTì , li tuoni , e le minacce 
del grave di lui furore . Dal facto qui 
efpoflo potete con evidenza intendere , 
che quanto la fazietà e fomento colla 
intemperanza per eccitare e mantenere 
li vizj; altrettanto il digiuno prefta ajù- 
to coll’ artinenza per ifeanfare li pec- 
cati , e confervarfi immuni da colpe , 
come vi conferma S. Ambrogio , par- - 
landò del digiuno di Mosè oflcrvatore 
della Legge fui Sina, e della intempe- 
ranza del popolo conculcatore della Leg- 
ge medefitna , con ogni genere di colpe 
a piè del Sina fleffo ; In fuperioribttt 
monti s lex dabatur Moyfi jejunanti : in 
inferioribui populo manducanti , prevari- 
cali o [acri tega luxu accendebatur eputan- 
tium , Ì 7 tabutas legis quas accepit a L/li. 
nentia , conteri fecit ebnetas (d). 

Non 


(a) D. Jc. Cbry. T. ». H m. de fona Eroph. (b) Exod. 34. 28. (c )ExocL 3». j?. (d; £>. 
•Amhr. T. 4. liq. de Elia (7 jejun. c. 1. 
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Non vorrei però, che quando vi veg- 
go petluafi dal mio confu l'.o appigliar- 
vi in quello primo giorno al digiuno , 
che deve fervire a voi , quanto a Da- 
«ndde (a) per fodd'sfare a’ peccati com- 
mcffi , e quanto (b) ad Eleazaroper non 
trafgredire la divina legge con nuove 
colpe; non vorrei fervide a voi l’afti- 
nenza di franchigia per peccare più sfre- 
natamente in fegreto , perche riparati 
col manto della penitenza dalle tacce 
del pubblico . Non vorrei , che li ro- 
flri peccati, padatì dal pubblico al pri- 
vato , paifati dalle piazze a chiuderli 
nelle cafe , partati da' tearri a rinler- 
-rarfr nelle camere , prendelfero ardire 
e franchigia di padarfela in occulto im- 
punemente, perchè depofte le monda- 
ne foegie , hanno vedico abito dimef- 
fo , ed adunto abbigliamento incolto di 
penitenza. Non vorrei, che la mafche- 
ra che voi avete deporto, favellerò ri- 
prefa li voftn peccati , per formarli 
con una fpecie di apparente medizia , 
una maniera di nuovo giocondo trion- 
fo nella Qiiarelima. ( c ) Mach Dio! che 
fe io miro al libertinaggio d’ oggidì , 
padato dalle giornate liete del .Carne- 
vale a formarft con isfrontatezza un 
tacito divertimento delli giorni fanti 
della Quareliina , debbo levarmi da’ 
miei fofpetti-, e dire con certezza , che 
nel tempo dello , che Iddio vi chiama 
col digiuno alla tnflezza , al pianto , 
voi ve ne andate nullamenn a procac- 
ciarvi il divertimento , e l’allegrezza 
ricoperti cogli abiti della penitenza ; 
in ìlla die uecabit Dominus ad fletum , 
& ad piancium : & ecce gaudium , & 
Letitia , occidere ■vituLj , Tir jugulare <»* 
rietei , concedere carnet , (? bilere vi- 
num . Ecco , appena fparite le leene , 
tramontati li teatri , calar* li fiparj , 
ammuttite le finfonie, fmon tati h ciur- 
madori da’ palchi , difgombrate le puz- 
ze , lafciate in folitudine le arene ; 
Ecco voltare faccia il vizio al pubbli- 
co, e cercare di avere ingrello ne’ pri- 
vati alberghi, per introdurvi con scie 


allegrezze , li diporti , in più modelle 
comparfe , ma non men dilettevoli . 
Ecco alzate le portiere alle camere , 
e che viene cortefemente ammedo nel- 
le geniali converfazioni per mantenere 
vivi , con vicendevoli corrifpondenze 
gli affetti . Ecco in vece de' sbanditi 
ridotti difehiufe le fale private, ed al- 
lertiti li tavolieri da giuoco , per con- 
tentare la paflione dell’ interelle con 
impegnatidìmo divertimento , che chia- 
mali impiego onerto del tempo . Ecco 
riconcertarfi li fonori ftromenti , leg- 
giermente toccati , e a mezz’ aria . Ec- 
co riartumere grazia , e fuono li mu- 
fìcali cori , con migliore fortuna , che 
fu de’ teatri rtedi : perchè ove tra la 
varietà delle feene li vede di lontano, 
e fi ode ; nelle camere il non fccneg- 
giare fa appunto , che con maggiore 
divertimento fi venga , fi oda da vici- 
no , fi tratti , fi ferva , fi fcherzi , fi 
rida , con più sfrenato diporto ; & ff- 
ce gaudium , C7* Letitia . Ecco le licen- 
ze confermate da' Fifici , che fi efibi- 
feono per 1’ ufo della carne , ove una 
loverchia delicatezza li faccia appren- 
fione di nocumento alla venulla , o 
detrimento alla compledione per ca- 
gione de’ quadragefimali cibi. Ecco l’i- 
deato bifogno della padroni rtabilirc 
una ferma morale che concede l’ ufi) 
della carne a tutta la famiglia per non 
duplicare ( a motivo del digiuno ) le 
fpefe , che pur fi moltiplicano per man- 
tenere il lullo, perilpelare li martini , 
e delicatamente cibare li cani da vez- 
zo. Ecco, per motivo delle lunghe con- 
verfazioni , che appena dando luogo a’ 
padroni di porre fine alla lauta cena 
nella Domenica , lafciano il tempo do- 
po il corfo della mezza notte di ci- 
barli a’fervidori, con ifirapazzo del di- 
giuno della giornata del Lunedi , che 
incomincia . Ecco la lquilitezza ricer- 
cata de' cibi, la delicatezza de’ condi- 
menti inventata per folleticare il pa- 
lato , non per nltorare le fiacchezze 
della natura, con detrimentodella^ie- 

ta 


(a) Pf. ioi. io. (bj a. Moti- 6. »$. (o) 1 fai. n. iz. 
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tà de’ buoni ; Ù~ ecce gaudium , & Ite- 
tuia , occiderc vitulos , iugulare arictes , 
come dere cantei , (ff bioere •vinum . 

Queda voltra non è una foggia di 
digiuno valevole a contridare (a) la 
voftr’ anima , a difciogliere li tenaci 
legamenti delle voftre empietà , a fgra- 
varvi de’ peli importabili de’ voftri pec- 
cati, a ripararvi da' colpi delle voftre 
focofe ccncupilcenze . Egli e piuttofto 
un modo di farvi rei di più gravi rra- 
feorfi , ove invece un religiofo digiu- 
no , oltre a rendervi forti contro gl'in- 
fulti dei vizio , vi prederebbe merito 
per rfacquiftarvi da Dio la grazia per- 
duta; jejuna , ut acci piai. 

TERZO PUNTO. 

D Ue naturali proprietà ha in se il 
digiuno , tanto per riguardo alla 
colpa, quanto per rifpetto alla grazia. 
Per riguardo alla colpa, non fellamen- 
te la cancella, ma la fvelle dall’ ani- 
ma dalle radici: ch’fe a dire, da’ ma- 
ligni tuoi effetti. Per rifpetto alla gra- 
zia , non folamente la impetra , ma la 
merita , per quello dille S. Bernardo ; 
Non folum abolitio efl peccato) um , / ed 
exlirpatio . Non folum obtinet veniam , 
fed CT promeretur gratiam . [b) Quello 
liceue non per altro che per la buona' 
unione che palla tra il digiuno , e l’e- 
ruzione , che accompagnare lo deve . 
Quanto l’orazione impetra la forza di 
digiunare ; altiettanto il digiuno ot- 
tiene la grazia di orare . lì digiuno 
rinvigorire l’orazione. L’ orazione fan- 
litica il digiuno ; e cosi dell’ uno e 
dell’ altra fi fa un’ amichevole focietà 
vantaggiofa per l'anima; Vide , dirov- 
vi con S. Bernardo : vide quemadmo- 
dum fili invicem Jejunittm , & Oratio 
Jocientur : O/atio vini imp trat jejunan- 
dt , CT Jtjunium grafam promer.turoran- 
di : Jtjmnium Orationem i oloeat , O rat io 
fandificat Jejun'um. (c) 

Dalùirazi >ne , e dal digiuno , come 
da'dovziofa fulgente, fortiranno gli 
effetti benefici della Grazia , che di 


lumi , d'itluflrazioni , di doni , di me- 
riti arricchiranno le voflr’ Anime . 
Sorgerà dalle tenebre delle delle vo- 
dre colpe il bel chiarore della vodra 
giudizia , che vi precederà , e leena m 
do avanti di voi il cammino, farà gui- 
da ficura a’ vollri padì . Avrà vigore 
dal vodro digiuno la vodra orazione, 
per perorare a favore vodro dinanzè 
a Dio, affine di -piegare la di lui mi- 
fericordia. Sarà efficace la vodra ora- 
zione , per rendere meritevole il vo- 
dro digiuno , in maniera , che conl'e- 
guire vi p.ilfa la graz-a ; Tunc , vi pof- 
To adìcurare con Elaia ( tunc erumpet 
quajì mane lumen tuum . & j anitas tua 
ctttus orietur , & anteibii faciem tuam 
juftitia tua ; Tunc i n vacati j , & Do- 
minai exaudiet : (d) clamata , (J di- 
cci : ecce adjum . Allorché dig'unerete 
avrà efficacia la vodra orazione di 
parlare a Dio. Allora avrà meritato il 
vodro digiuno d’ .mperrare da Dio la 
grazia ; Tunc invocabir , & Dominai 

exaudiet , clamabis , ey dicct : ecce ad - 
jum . 

Volete a certificarvi tedimonianza 
maggiore di queda ? Ponetevi a fare 
una pratica rifiedìone fopra del di- 
giuno, e confìderatelo fituato nel mez- 
zo della colpa , e della grazia . La 
colpa, non ci ha dubbio., che fpoglia 
l'anima d’ogni virtù , e vaghezza , e 
ignuda la lafcia , di confufione, e ver- 
gogna ripiena, la grazia la terge dal 
luo fquallore , di bellezza la rivede , 
e di menti riadorna la rende . Fate 
qui ibttentrare col digiuno l'orazione, 
e poi ridertele alla colpa- , e ritrove- 
rete , che fe-Ia colpa piagò con molte 
ferite mortali la vodr’anima , coll’ora- 
zione il digiuno la fana j / anitas tua 
citius orietur . Ripensate anche alla 
grazia , e feorgerete , che fe ella fu 
perduta dall' anima ; coll’ orazione il 
digiuno le dà merito per riacquilìarla ; 
ér anteibit faciem tuam juftitta tua ; 
Tunc invocabii , Dominus exaudiet. 

Non fu cosi per avventura di Ada- 
mo, riguardo alla colpa? Subito , eh’ 

egli 


(a) IJaia. 58. j. (t)D.Ber. de Jcjun. T. 4. (c( D. Ber. fer. 4. de de Jejun. (d) Ifai. ;8.g. 
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egli peccò , contentando la fua gola , 
col mangiare del cibo vietato , non fi 
vide fpogliato di ogni abito della ca- 
riti , e della grazia , di bruttezza , e 
di confufione ripieno ; Cumque cagno- 
vijfent fe effe nudoi ? Alla colpa com- 
inella , non provvide egli col digiuno, 
né cercò Iddio offelò placare coll’ora- 
zione; ma piuttofto Iddio offefo cercò 
l'offenfore ; Vtcavitque Dominiti Detti *A- 
dam , irdixit ei ; ubi et? (a) perciò fe 
riir>afe il mifero Progenitore fpoglia- 
to ignudo ; cumque cogno’vijfent fe effe 
nudoi . Non fegùi in contraria forma 
di Davidde , parlando per l’altra par- 
te della grazia ? Se egli peccò , e la 
fua colpa lo fpogliò della fua gloria , 
(é) e di ogni abito di grazia , e di 
virtù lo fretti infelicemente ; mangian- 
do poi la cenere col fuo pane (*> ed 
il fuo pianto colla fua bevanda me- 
feendo , nón lo ricuopri nuovamente 
con più bel decoro, degli abiti perdu- 
ti deHagrazia, della giuflizia fmarrita , 
implorando colla fua orazione da Dio 
il favore delle fue divine mifericordie ? 
Op.rui in jejunio animavi me am (d) ego 
VCiO orattonem me am ad te Domine . 
In muititudine mtfericordue tute exaudi 
me ? 

Entri dunque cbi vuole riacquittare 
la grazia perduta nella rifoluzione di 
abbra ciarc il digiuno, che il digiuno 
accoppiandoli colia fua orazione , gli 
riaccetterà gli abiti della grazia, del- 
la giultizia , e virtù perduti , per ri- 
venire con decoro la fua anima, eri- 
parare in quella guifa li danni dalla 
intemperanza recati ; giacché li pre- 
giudizi che apporta la gola , I’ atti- 
nenza rittora , come ce lo infinita S. 
Ambrogio ; Gula nudoi facit ; jejunia 
operiunt exutoi. (e) Né qui fi fermala 


2l 3 

virtù del digiuno, perché a poco var- 
rebbe ch’egli reftituilie alla voftr’ ani- 
ma gli abiti della grazia per rivetta- 
la fpeciofamente nella diionor.-vole fua 
nudità , qualora cosi grtziofamente 
riadornata non la aificuraffe dagli at- 
tacchi del maligno tentatore , che per 
cagione di naturale livore fpngliata 
ognor (svorrebbe; lonum oper-mentum , 
quad minimum tegit , ne a tentatore de- 
prehendatur , ne a tentatore nudetur , 
profìegue a dire il Santo. 

E che di maggiore vantaggio volete 
ritrarne dal digiuno, quando vi riac- 
quitta la grazia perduta , ed acquitta- 
ta ve f attìcura , acciocché non più 
con malevoglienza venga dal tentato- 
re fpogliaca la vottr’anima ignominio- 
famente di ogni bene ; ne a tentatore 
deprebendatur , ne * tentatore nude- 
tur ? Si couchiuda, dunque da me per 
utilità di quello ragionamento , e da 
voi li rilòlva di più runottrarvi pro- 
panfi al digiuno , o vogliate conlide- 
rarlo giovevole a riacquittarvi la gra- 
zia perduta colli voftri peccati, o vo- 
gliate penfarlo valevole a rendervi vi- 
gorofi per non contaminarvi con nuo- 
vi peccati , o vogliate incenderlo co- 
me vantagtiofo a foddisfare per li ro- 
flri commetti peccati. Per ogni parte 
in fortuna , ed in qualunque alpetto 
vogliate voi Timirare li vottri delitti ; 
dovete uniformarvi al fentimento del 
gran Pontefice S. Leone , e credere 
fermamente f, che il digiuno lia (f ) il 
folo adeguato rimedio per ifeontare, 
o riparare colla grazia li danni , che 
colla fragilità della carne, portano all’ 
anima le colpe, come vi accennai an- 
ch’io da prima; Jejuna quia pecca/li ; 
Jejuna ut non peccet , jejuna , ut 
Acci piai. 


P A-_ 

(aj (jfn. 3. 9. (b; Pf tot. io, (c) Pf. 77. II. (d) D. jfmbr. T. 4. de Elia (j 
Jejun. c. j. (e; D. Le» fer. j. de jejun. 7. menf 
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P A N E G I R I C O 

I * 

DEL SS.- NOME DI GESÙ’ 


Détto nella- CHiefa Parrocchiale della Badia del Polefine 
Nel primo Giorno dell’ Anno , 1749.' 

Salvavit eoi propttr- Nomen fuum , ut notam facerct potentiam fuam{. PCioj. 


Dom'nut Judex nafler 
£>, min ss Lcgifer nojìer 

Demi* ut Rex nofter , ipfe falvatit noi. Ifaia. JJ. sa. 


S E come di bene fperto ad-* 
delirato arciere, l'arco, il 
turcalfo , e le faette fono 
gli flromenti ufati per co- 
gliere le lue prede. Se come * 
di bellicofo prode guerriero l’afta , lo feu- 
do; e la fpadtfonol’armi ; che imbran- 
dire fuole per'conleguire le lue vitto- 
rie"; cosi ho Tempre’ penfato -, ,e lungo* 
tempo lufingando mi fono andato nel 
min renderò che la culla 1 , li flagelli 
le fpin 1 , la canni, le funi, li chiodi, la lan-- 
eia, la Croce fieno- (lati que’foli ftro- 
menti de’ quali fi iervl il noftro divino’ 
Sai vadore per confumare l’ opra (a ) , che 
g|i fu commelfa della eterna noltra fal- 
vezza .. Adorai più volte*, e in. quelli* 
ftefli facrati giorni venerai olfequiofolai 
culla , li panni v-leftoppie della aboietta 
capanna : ed oh! qui fu (dicea), che 
collegandoft in qualche modo -indenne il 
Prefepio ed il Calvario, la- mangiatoia 
colla Croce , la nafeita colla* morte ; 
qui fu , ove ebbe principio e fine della- 
eterna m ftra perdizione il riparo. Mi- 
,rai con occhi di pietà li flagelli , ed al 
vederli vermigli di abbondantiflìmo l’an- 
gue , mefcolai con quelle llille di co- 
pii fo liquore , molte (lille delle*mie la- 
grime : ed oh ((riamava) quanto avete 
voi* con noi gran merito diiveregalli- 
garo con rigorola pena fui dorlò di Cri- 
lto li ppccaminofn noftri diletti . Con- 


templai filfamente lo fpinofo felvaggio 
diademate dall’ una all’ altra delle 
fpine ripagando co’ miei pender! , tut- 
te ie riconofceva meritevoli di vanto, 
r avere elleno lento con giovamento 
noftre albagie , le noftre (uperbie l'ut 
trafitto capo di Crifto. Mirai con pari 
attenzione alli chiodi: ed-eh ! (ripiglia- 
va più dogliofo), barbari ftroment. vi 
chiamerei della, finagoga , • che ardito 
avete di trappolare quelle miai , cne 
faboricato hanno 1’ aurora , e ’1 Sole ( b ) , 
fe non fapeilì ancora , che in quelle me- 
defime nani i-c) nafeofto avete la loro 
fortezza. Fillai più volte le lagrima. iti 
mie pupille lulla* lancia , cd altrettan- 
te baciai la eftremitfi di lei rubiconda : 
ed oh ! ( proferiva- gemebondo ) ben’ 
avventurato duro ferro , che con una 
ferita apperta in feno a Gesù ci apri* 
fte la via per entrare nel di lui cuore 
a godere degli effetti lalutari del diluì 
amore. In tale guida ripenfando anda- 
va, diitribuendo tra l’uno; e l’altro de- 
gli flromenti della fanguinofa patflone 
il merito fovragrande della confeguica 
eterna noft ra fa Iute. Ma in oggi , che 
odo celebrarfi con feftofo plaulo il fan- 
ti (Timo trionfante nome di’ Gesù-, cor- 
reggo in qualche modo li miei penfieri , 
ne tutti più li confagro al fido merito 
degli flromenti della’ paftìone di Gesù, 
perchè della»riportata> noftrafemp.iter- 

na- 
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na falvezza.Ia virtù principalmente at- 
tribuire defibo alla potenza del far.aif- 
fimó immortale di lui Nome, che colla 
figo ideazione di (a) Salvadore, riferita 
gli viene la Calvezza uni vertale- degli' 
uomini ; [alvavit eoi propter Nomen 
Juum , ut nctam faterei potentiam fuam . 
E come no? Se tutti gli ft Tomenti del- 
la paflìone , come materiale in (c (ledi 
non potevano avere mento di avere 
cooperato alla fai vazione del mondo, fc 
f attività non veniva loro (òmmimltra- 
ta dal fantilfnto Nome di Gesù, che s’ 
interpetra ( b ) Salvadore ? Egli diede 
virtù alla culla , forza ai flagelli , effi- 
cacia alle fpine , valore alli c'i iodi , pe- 
netrazione alla lancia , trionfoalla Cro- 
ce , vittoria alla morte ; per riufcire 
con quelli mezzi (e) falutifero a tutte 
le genti in maniera, che altro non po(- 
fa elferne conceduto agii uomini fotto 
del cielo (d> per cui poterli falvare » 
Con quefto abbiamo- narrato il merito- 
del divinilfimo Nome , ma non abbiamo 
fpecificato le precile maniere colie qua* 
li operò la noftra falvezza - F-u predetT 
to ia tiara, che Gesù dove» venire a 
fa varti in qualità di Giudice , di Legif- 
latore , di Re , Dominai Judex no/ler , 
Dominai (e) Legifer ntjìer ; Dominai 
P.ex no/ler, ipje Jaivabit nei-; mai noi, 
che riconofciamo Geni non come Di» 
lelranto , ma come D o-, ed uomo ; fe 
il Profeta gli attribuì un Nome , che 
t; tto competeva alla, loia divinità’, di 
Giudice , di Legislatore , di Re ; noi dobr 
tu amo fpeciiicare lo Hello Nome m gui.- 
fa ,. che alla divinità , cd alla umanità 
fi addica; di Giudice, ma che ha cefo 
pic-tofo il Ino tribunale; di Legislatore, 
rea che ha- refa dolce la fua legge; di 
Ri* , ma che ha umiliatala fua maeilà-; 
Quid Jmavìus JtJ* ; ci ■ lommimlfra la 
propoliziono , che vi elpongo dell’ in- 
gc mento S. Agallino; Quidjuaiviuijcfu. 
SalVAttr.no/ier.. 


. , Totun ed pian. 

Tatui e/l dulcit . 

Tot ai e/l amilii. (/) 

Ecco come dal fantilfimo Nome di' 
Gesù ci viene principalmente la.nollra 
laivezza. Gesù in qualità di Giudice ha- 
relò pietofo il fuo tribunale , che pri- 
ma era fpaventofo; Dominai Judex no~- 
/ieri Tot ai e/l piai ..Gesù in qualità di 
Legislatore ha reio dolce la fua lerce , 
che prima era fevera; Dominai LeguJer 
no/ler -, Toiut c/l dalai. Gesù in qualità 
di Re ha umiliato la fua maellà , che 
prima era terribile ; Dominut Rex no - 
fler ; Tatui e/l burnì li i. : E con quello, 
per noi favorevole cambiamento lì e 
Gesù per ogni parte proporzionato alla 
grand'opra della noftra eterna falute; 
Salvaxiit noi propter nomen fuam ; nella 
maniera, che anderò dicendo, fe a voi) 
piacerà graziolamente di udirmi . 

. P.RIMOPUNTO- 

N On fanonchè degna cofa di ofler» 
vaziono , che ove li Profeti pre- 
figurando - la futnra incarnazione del 1 * 
Vèrbo , . tanti , e fi varj. titoli ufarono 
per conrrallegnare con Specifica deno- 
minazione il venturo Melila , non fipre- 
valeile, l'Angelo nell’ annunziarla vicina , . 
nè del nome di ammirabile , di (g) con- 
ligliere di Dior, di forte , di Padre dei ven- 
turo fecolo, di Peinctpe.della pace , per 
fatlo cono! cere a tutti ammirabile nella 
abiezione del fuo nafeimento (b) , con- 
figliere nella fantità. della lua predica-- 
zione , Dio nella potenza del fuo ope- 
rare, forte nella tolleranza-di fua puf- 
none, Padre del futuro lecolo nella Ina, 
Rcfurrezione , Principe della pace nella, 
perpetuità- della fua beatitudine , ma 
lolamente Io chiamale col nome di Gesù,, 
qual Nome , che non gli era da lui im— 
pollo, ma lo portava con le connato» 

ra* 


fa) Di Crril. Hierofol. Catecbeji io. po/l med. apud Bibiibt. P. PT. 4. (b)Theopb. in qA‘ jff_ 
t, tu- principe (e). D.. tìifidL H'jpaL Uh. 7. . etymoicg. c. x. ininit. (d) j&d. 4. (e) Jfpiat 
il, u- T. 3, de/p rit. (Z^lnim, e. M ^ Ber. Jer. to. in grinta 
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rale fino dalla eternità , come Salvadore 
deftinato alla falvazione del mondo; 
vocatum efl ( a ) ab Angela r vocatum ,, 
dille egregiamente S. Bernardo ; voca 
lum {b) piane , itonimpofltum , nempehoc 
ci Nomen efl ab ectenia . A natura pro- 
pria boba ut Jit iialvator innatum efl 
ei Nomen hoc, non tnditum ab h umana ,. 
vel angelica creatura. Che- fe il -nome di 
Gesù-, cioè-di Salvadore , viene dalla di- 
viniti , ed alla umaniti fi (tende, con- 
nettendo infieme l' una e l’altra na- 
tura gabbiamo con g'ufto ordine rega- 
lato 1’ argomento , proponendo in pri- 
mo luogp Gesù , qual Giudice , ma che 
ba reio però ptetofo il fuo tribunale, 
che prima era (paventoto; Dominai Ju « 
dex nofler : Totus efl pi ut . 

Fra tatti que’gloriofi clratteri, che 
a Dio per rapporto alle creature con- 
vengonli-, non ci ha dubbio , che la- 
qualità di Giudice conti il primo luogo 
tea l' altre , perchè col chiamare all’ 
edere le cole, che coll’ efficacia del luo 
fiat pr dulie , »’ ebbe non foltanto la 1 
Umanità l'opra di qpellc come Creatore 
ma la giudicatura ancora come Giudi- 
ce ; Conciofacofachfe ttacndo a vita 
Angolarmente le ragionevoli creature, 
entrava in - una corrilpOndente ragione’ 
di punirle come Giudice , qùalor tra*’ 
viaco avellerò da quella' naturale bon-’ 
ti , con cai (r) fermate le avea, come" 
Creatore? Quindi fu, che Geremia non 
poco atterrito da quella divina giudi- 
otaria podelli ebbe una volta a fda* 
mare e dire , con occhi lagrimanti ri- 
volto a tanto ftvero Giudice : „ Oh ! 
,, Dio Signore , che hai creato il Cie- 
,, lo, -e la terra’ colla fortezza del tuo 
„.gran’ braccio e che le iniquità de’ 
,, padri giungi a invedigarle e punir- 
„ le nel fono de’ figli fucceflori . Tu- 
ffiti grande epoflente, che la tuagraiv 
„ dezza e polfanza manifalìicol terri- 
„ bile Nomedel Dio dejlielerciri . Tiv 
fei grande ne’ configli, e inveftigabi- 
„.Ie.'ne’ penfieri per tenere aperti o 


„ vigilanti gt> occhi fopra le (Iradechc 
„ cimra nano li figliuoli di Adamo , a 
„ fine di contraccambiare ognuno a 
„ tenore delle fue vie , ed a mifura 
„ del frutto che coglie dalle malvagie 
„ fue invenzioni . Tu hai fatto por- 
„ tentofi fegni nella terra dì Egitto, 
„ che durano co» iflrepitofa memoria 
,, fino in prelente , ed egualmente in 
„ Ifraello , e tra gli uomini tutti ti hai 
,, formato un nome , che rifuona ftre- 
„ pitelo anche in quelti miei giorni di 
„ comune pianto , e lutto : Così con 
quefii doleuti tre»» piangeva Geremia 
e parlava. 

Ma d’altro tenore dobbiamo noi ra-‘ 
gionare da che il divino Figlio lalciato 
ai traiandanti fecoli lo llrepicofo no- 
me del Dio degli efercici , ha-aifunto- 
il dolce nome di Gestì. Portò-, fevero, 
dal Padre colla natura I’ autorità di 
Giudice : anzi il Padre (l erto , perrap- 
porto alla umana natiira , che Gesù 
ailunfe , gli diede la inveftitura di Giu- 
dice ; Pater omne judicium dedit Filici , 
(e) qua Pilìus borni ni s efl ; ma fe bene 
li oliervaalla qualità di quello giudi-, 
ciò fi ritroverà , che nella efecuzione 
della giudicatura , dovea fervire , non 
pjer condennare li rei ,■ ma- per af- 
folvetli ; non per perdere li malvagi ; 
ma per falvarli ;.»o* ut judicet • man- 
dala , fed ut falvetur mandai (/) per 
iftìum. Avea dal Padre V autorità di 
Giudice , come Dio egualmente quanto 
ii Padre ; Pater omne Judicium dedit 
Filio ; mi nell’ affnmere la natura ci- 
uomo , quia Filini hominis efl ; allume ndo 
il nome di Gesù , di Salvatore , dovc-- 
va ricevere ancora in sé le qualità , 
che competevano al titolo alfunto , 
per efercicare non più il rigore , ma 
la fola pietà-, non ut judicet mundum , 
fed ut falvetur mandai per ipfum . 

Quando Faraone elaltò Giofeppe »1 
trono di Egitto , e l’autorità di Sovra- 
no, ©’ la giudicatura di giudice , gli 
diede- fopra di quel vallilfimo reano , 

in- 


(a-V Lue. r.. zt. (b) Idem in fer. v circundf. (c) Geni i. io» (.d ) ber. 31. *7. 
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intanto che ogni popolo dovette Ilare- 
dipendente dai Tuo comando , ed ali 
fuo giudizio foggetto , tutta, 1’ ampia 
reale facoltà, gliela concedette , come 
a Giofeppe ; (a) dixitque Pbarao ad Jo- 
fepb : tcce con/:itui te Juper univerfam. 
terram JEgypti ; ina nello delio tempo 
gli < ambiò il nome di Gioléppe in 
quello di Salvatore, perchè la (ua im- 
partita autori th non dovea fervirgli , 
per fentenziare con pieno rigore di 
giuttizia, ma per falvare quella vada 
Metropoli coll’ abbondante provvedi- 
ircnto del grano, tra -le pubbliche uni 
v-rfali indigenze; Vertitquc ntmen ejus 
£7" vocavit eum Salvatnrem mundi. 

Quello rmfteriofo cambiamento di 
nome accennato nelle Scritture nel Vi- 
ce-Re di Egitto, ci addita ff tramuta- 
re che fece I’ Angelo nel nafeimento 
di Critto a lui il nome ; chiamandolo , 
non col nome di Dio, che portava dal 
Padre fuo divino ; ma col nome di 
Gesù, di Salvatore, che dovea avere 
dalla ,6 Madre; Vocatumefi nomen ejus 
Jl'jus (c) quodvocatum e fi ab Angelo . 
Conciofiacofachè è da faperfi , lècon- 
do IVrtervanone di S. Bernardo , che 
fra tanti virj celebri nomi che.nelle fai 
ere carte attribuiti vengono al divino 
nottro Sovrano ; non ve n’ha alcuno , 
che non . rifuoni maettà « terrore , per 
rapporto alia divinità , oppine non 
facciano intendere petà , e- milericor- 
dia per riguardo ailr. umamea , come 
efprclle anche David de ; duo htec au- 
divi , quia potè fi ts Dei - e/l (dj , C T ubi 
Domine miJerico.Jia : pod- ftà , e maettà 1 
con, e a Dio , pietà , e mifercordia , co- 
me ad uomo ; . Nuìlnm , dice il fopr ac- 
cennare Santo; nullum , ut (f) arbi- 
tror reperietis , quod non a.it potentlam ■ 
majcfiaUs Jonet , aut pietatis grattarti . 
Prof etto majefiaiis , ac potenti re nomen « 
in td , quod ed pietatis , V. grafite quo- 
dam macia tram: una: tur .. Dal che ne 
viene con. giutttttìma deduzione , che 
le il. nome di. Elio c un Nome. maetlo-- 


10 e terribile , quello di Gesù fia urt* 
nome di fola pietà deftinato non al- 
tro, che net falvaztone degli uomini; 
ergo fecundum ma\efiatem , fanctum iT 
terribilt Nomen ejus-; fecundum pista- — 
tem , non ejt aliud Nomen fui Coelo da- 
tum hommibus , iti quo òporttat nos Jal- 
vos fieri. 

Ora, fe qui viene tramutato i! no- 
me della maettà , e della podettà nel 
nome della pietà , e miler.cordia col 
chiamare il divino nato Bambino, per 
Gesù, e Salvadore ;: non ■ dovrà per 
n<r quello San t itti mo Nome portarci 
auguri di clemenza,, di felicità , e di 
la.ute? Ridiciamoci pure l'uno all’ al- 
tro quale Ita in quello fattilo giorno' 

11 foggetto della nottra comune confo- 
lazione . Ripetiamo pure con labbra 
giulive, t. lettolo (uono, che d’intorno- 
per tutta U terra-li (tenda,. e all tal- 
co Gielo arrivi- coll’ focheggiar delle - 
voci ; Maje/iatis ac Potenti* Nomen in 
id , quod e fi pietatis Ì3~ grafia: qudam- 
modo transfunditur . . Buona • mercè Ha 
all'ottima nottra forte- , . che • con una 
converfmne favorevole di nomvhacon-- 
vertito le noftre disfatte in altrettan- 
te nottre fortune ; majejlatis , ac pa- 
tenti te nomen, in id quod efi pietatis ac 
grati a quodammodo transfunditur . Sarà - 
in quella guifarcfo per noi - più 1 faci- 
le fai certo, al trono di un Dio per noi 
tutto (atto pietofo , per-non-avere a 
foggi ace re alla leverà fua giudicatura , 
mi riportarne le indulgenze della- pie-- 
tofa fua mriericordia . 

E non oiiervafte-, che quantunque 
folle (lato importo- a f ritto nel luo 
nnlcimento il nome di Gesù; vocatum 
Cji nomen ejus f-efus , ; nullaottante gli 
fu nuovamente dato -dal Padre nella 
fua morte; che (ottenne in Croce ; fa- 
tlus obediens ufquead morte m ,. mor- 
tene autem- Crucis , prapter quod (/) (2~ 
Deus exalt avit illum -, donava illi 
nomen ,. quod efi fuper em ne nomen ?' 
Nome, che dovea, vantare, fuperiorità . 


(Òr 


(aj ùen.. 411 41. (b) Matte 1. (c) Lue . ». Pf. 61. 1 ». (e) D. Ber. jet-. 

Xy. in. CasiL ( f j Cani,. ». l. 
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'fopra il nome di giudo , di forte ; di 
terribile, di onnipotente per elercttare 
lenza rilpetto ad alcun alcrutitolo , gli 
uftizj Tuoi di pietà, che di natura fui 
egli porta , in id quod cft pietatit -Ì 3 > 
irati *.' Nome che per edere da tutti 
riconofciuto nel pietofo tuo carattere, 
'Don fu efpofto nel titolo della Croce 
pendente dalli -chiodi delle mani , -o 
delli piedi; ma fu a ppefo -fopra del ca- 
po m vic-nanaa delle fpine , perrhb 
meglio li addiceile -alle funzioni , che 
comfpondentemente efercitavaoo an- 
-ch’efle. Si chiamò Gesù fiore del cam- 
po; &ge fio s campi , (fi lilium convai- 
lium ; ma invitandoci al -campo del 
fuo conflitto ch’ebbe colla morte , qua- 
le fu il Calvario, -fi lafciò vedere piat- 
tono qual roveto tutto di fpine fot. 
maro, che graziofo odorifero -fiore , e 
candido giglio , perche (àlito fui mife- 
ricordiolo tribunale della fua Croce, 
avendo tramutato il nome - della fua 
podertà, in quello della fua pietà che 
Tonificava il titolo di Gesù Nazareno, 
che pendeva fopra del fup capo cinto 
di fpine, -dovea tramutare -le fpine flef- 
Te , che Tonificavano le nòftre pene -, 
li nollri gafiighi, ip altrettanti fiori di 
confutazione * di gaudio . jtd quid , 
dice dotto Scrittore , ad quid Damine 
noi C fi) vacai in campum , te florem 
■di ce ni . cum ibi pi iotui fpinit corona- 
tali Volebat , ne eà la ragione f eru- 
dito Int ipetre ; volebat oftendere Spi- 
nai r.oflr* bumanitatii , ac fragtlitatis , 
quas ipfe in Je Jufcepit , jam non effe 
jpinai , ut noi pungant , fed palla laffe in 
fiore 1 ut noi coronent- 

Currifpolè in quella guifa la forma 
con cui fu dato il Nome di Gesù a 
Grillo nel nafcere, alla maniera con 
cui gli fu donato nei morire. 'Se nel 
-paiccte gli fervi di tribunale -la cul- 
la ; nel morire gli ferivi di -tribunale 
)a croce; ma il nome -fplo di Gesù fe- 
ce edere egualmente la culla , che la 
Croce un -tribunale di pietà « di de- 


menza-, come Nome , -che tutto in fe 
porrà delia noftra falute, e gloria il 
■compendio; Jefui (b) -nomen /alata , ÌT 
totiui glori * compendiarli . 

G onte potrò 10 ritenermi fra tanti 
foaviflìm! accenti che rifu-mano giuli- 
vamente di pietà , di mifericordia , al 
ridirli del SantiiTìmo Nome di Gesù da 
tutte le «ridiane labbra in queftoferti- 
villìmo giorno; come potrò io ridarmi 
di non efdamare efuberante per giubbi- 
lo, colli dolci (entimemi di S. Agofti- 
no : (c) „ prendi cuore e refpiro o pecca- 
„ tore. Allarga pure il cuore , e non ti 
„ difperare più fconfidato . ‘Spera in 
„ quello , che temevi , come tuo Giu- 
„ dice. Fugzi a quello, da cui fin A* 
„ ora tu fei fuggito. Supplica coraggio- 
„ famente quello flelfo, che per T ad- 
„ dietro tu provocarti: digli che li di- 
„ mentichi del Tuperbo, - che Io infui* 
„ tó , e che rimiri con pietà il mifera- 
„ bile, che fupplichevole lo 'invoca- 
„ Non vi piaccia , o Signore, di conlide- 
„ rare io maniera li miei mali, che 
,, abbia a 'prendervi dimenticanza -del 
„ mio bene, -eh’ -è la vortra pietà. Se 
„ io ho commertò quello -che balla , 
„ perchè voi come Giudice condennare 
„ mi portiate; non avete però perduto 
„ quel pregio di pietofo per cui ave- 
tecoftumedifalvare.‘‘ Fifate fopra di 
me la piacevolezza de’-voflri fguirdi (d)a 
mifura del giudizio che voi facerte fopra 
■ di quelli, 'che amano il (e) v >ftro No- 
me . Formarte il giudizio lu della vo- 
ftra Croce, e come da tribunale pieto- 
fo decrctàfte tra due popoli del.’ anti- 
ca , e della nuova legge /favorevole per 
noi la- temenza di lallazione , per be- 
neficenza del Toavitlìmo voftro-No.ne, 
che diervl di lenitivo -, e retrigerio 
all’ afpro dolore delle nortr’ Anime , che 
'd avevano andarne irreparabdinent pei» 
dure per l«gge fevera di morte: E eb- 
bene voi fiate rimarto per noi .nello 
fteffo Legislatore di prima; pure colla 
pietà -del voftro giudi* o pillando la 

-gio- 


(a) P. bylveir. 'T. f. lib. lì. c. il- q. 1 6. (b) Orig. Hom. i. in Jofue (c) D. ^fug- 
Aib. x. de contrit. cordii T. 9. ( 1 ) Pf. 118. Jj». (e) D. filug. in PJ. JoU. conc. ij. 
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giocondità (<r) del voftro-Neroe , chepie- 
tolo refe il voftro tribunale nella feve» 
rità della vedrà prima legge, la indolci- 
re tolto quell' afpro che avea di fua na- 
tura , rimanendo voi un Legislatore dol- 
ce. Domiti»! Legifer nojìcr ; T$tu: eft àni- 
ci: > 

SECONDO PUNTO. 

TV giriamo di primo tratto alla *om- 
XVI parfa con cui fi diede a vedere 
la prima volta il divino Leggislatore. 
Oiferviamo 1 ’ accompagnamento che gli 
fervi di corte , e di corteggio. Confi- 
deriamo il libro fu di cui ferina elpo- 
i'e al popolo la fua Legge, eferitrovia- 
mo, che là fommit'a del Sina preda 1 ’ 
altezaa del trono al fuprenio -Legisla- 
tore, che fa udire ftr«pitare*Ia fua vo 
ee , ma non lafcia vedere ( b ) la maedù 
del fuo volto Se difcuopriamo, che li 
tuoni , e le folgori precedono la di lui 
venuta, e che fitta nebbia con lunvno- 
Je fiamme cingono di fpavento il mon- 
te , tutto rifuonante (f) pel fragore del- 
le l'onore trombe. Se feorgi amo , chela 
legge ; che fra tanti terrori li promulga , 
fta fegnata fopra due dure Tavole di 
pietra ; abbiamo ragione di arguire , con 
5 . Girolamo, quanto fia di fua natura 
afpra ed amara; quomodo amara fit{d). 
Quella afprczza e ngora nella promul- 
gata divina Legge durò per tutto il lun- 
go corfo di quelli amari idoli, ne’ qua- 
li li Patriarchi fofpirarono la venuta 
del Media, e li Profeti la predidero-: 
anzi continuò (direi con qualche più 
aufiera comparfa) per fino a quelli ul- 
timi tempi, ne’ quali il precurfore Gio- 
vanni Battista compari ad accennarla 
vicina. Conciofiacolaehk; Sebbene del* 
la della legge il promulgatore ne folfe 
flato Mosé , uomo di natura iua mite 
(r) e piacevole , ed Elia il zelatore , 
uomo focolo ed ardente; non *’ inveli» 


il Precurfore della mitezza del primo, 
ma del filo ardore del fecondo; in fpi • 
ritu , & [f ) virtute ■Elice. 

Arrivata però , che fu la pienezza del 
tempo , nella -quale compari la benigni- 
tà, e la umanità (f) del nolfro Dio Sal- 
andole; Se prima aveva fui monte Si- 
na dato incombenza a Mosè di promul- 
gare fol tanro la fua Legge , e ad Elia 
facoltà di zelarne con ardore, e rigore 
1’ ollervanza; adunto eh’ ebbe colla u- 
roana natura il nome di Gesù, fi tra- 
mutò con diverfa comparfa tutta gio- 
conda e chiara folla fommità di altro 
monte, eh* fu il Taborre , cen al de- 
dro e manco lato facendo vedere affili 
in maedà il promulgatore della legge 
Mosfc, ed il zelatore .Elia ; ma la pre- 
eminenza la diede al -foave promulga- 
tore valendolo nel primo luogo alla de- 
lira , ed il zelatore focofo ponendolo 
nel fecondo alla finrflra,- Et ette appa- 
rta runt Moyfes , (X Eli»! (h) , perché 
nella nuova legge , come dice Eut mio 
dovea avere preeminenza e maggioran- 
za la foavità e la dolcezza , più che la 
afprezza e lo rigore; in Mtyfe ( i ) cle- 
menti a reprcefentatur , qui mitijfimui 0- 
mnium erat ; in Elia autem zelici Ir gii , 
(X Cbrifiui Dominai ctnfifi’t inter beni- 
gnitatii clementiam , & anneritati 1 rigo- 
rem , quia aufieritai legum tamtjcenda ac 
temperami» cum clementi ce juavttate , & 
fi ulteriui quctrai , quijnam eorum fue - 
r:t ad dexteram f Videtvr quod Mtyjet , 
quia Jemper pietas me harem Jortitur lo- 
Cum , ZX primai tenrt partei . 

Per cagione di queftotoife Gesù quell’ 
afpro che aveva il gadi;o eoa cui do- 
veanlì punir* li trafgreliori eicompen- 
fando Anima con (k) Anima, 1 ‘ uno 
occhio coli’ altro , la maiio colla ma- 
no, e ‘1 piede coll’ obblazmne dell’ al- 
tro piede. Rovefciò gl’ Altari, confu- 
mò li Sacrifici, riprovò le Vittime. 
Abolì le figure tutte (/) della legge, 

coue 


(a) D. Jlugufi. in Pfal. 1. Tom. 8. (b) Drut. 4.i».(c )Exod. 19. 16. (d) D. Hierony.in 
Ezech. e. 47. (e) Num. 1». J.( f ')Luc. 1. 17. (g)T'f- J. 4-(h ) Matt. 17. 3. ( 1 ; E’.tbifm.e» t 
P. S ylveir. 7 . (■ in Matt. c. J 7. qu. 1. (k) Exod. ri. *}. (0 D.Joan. Lkryjefi, H m, ij- in 
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«olle Solennità de' Giudaici Riti , colli 
quali» celebravano (a) le Neomenie, 
le fette de' Tabernacoli, il mangiare 
degli Alzimi , con tutte 1’ altre ce* 
temerne inlieme , falciandola depura- 
ta da ogni amarezza , e tutta rei a in- 
dolcita e foave 

Una figura però della antica aboli- 
ta legge non pollo io pretermettere , 
perché molto elpreifiva del vero., mol- 
to contribuifce alla verità dell’ argo- 
mento, che tratto. Ritorno ai Santo 
Legislatore Mos'e , che andava nel di- 
ferto a capo della Israelitica gente Si- 
tibonda , che dopo il cammino di tre 
penofe giornate , venne ad incontrarli 
in alcune acqua , che per eflere di lo- 
to natura amare non Servirono, che a 
difgultare maggiormente la loro Sete, 
e risvegliare li doro tumulti contro del 
Condottiero Sommamente afflitto ; & 
•venerunt (4) in Mara , & non poterant 
Libere anues de Mar a , eo quid effent a- 
tnarx. Il fupremo però divino Condot- 
tiere , eh' ara guida alli palli del Le- 
gislatore, e del popolo da lui diretto, 
additogli uno certo Salutare legno , che 
coll' attutarlo nell' acque avrebbe con 
doppia virtù , e tolta a quelle la natu- 
rale doro amarezza , e comunicata in- 
ficine il proprio fuo dolce Sapore ; Ol.-n- 
dii ei lignum , quod cum mijìffet in aquat 
in dulcednem verfx Junt. In quello ac- 
cennato legno gittato nell’acqua ama- 
ra, viene figurata da S. Girolamo la 
Santa Croce; ^qua vocatur Mara, hoc 
e fi (e) amari ludo , in qua lignum Crucis 
snittitur , & amara vertuntur in dui - 
eia: Nell’ acque vengono limboleggi iti 
da Origene li Salutari precetti della 
Legge, che dalla virtù e Soavità della 
Croce hanno Sentito cambiata in dol- 
cezza la loro amarezza , ed afprezza , 
Origenes intelligit legem , cujus prie cefi a 
per lignum Crucis dulcia fatta funi ( d ) . 
Che le la Croce ha contribuito Soavità 
e dolcezza alli precetti della Legge per 
fe della aSpra ed amara , cujus pruce- 


pta per lignum Crude dulcia falla funt; 
Donde avea quella dolcezza da comu- 
nicare l.a Croce , Se non men ella ere 
di Sua natura àlpra , pcnoSa , ed ama- 
ra ? Ah non miriamo ,più al condottie- 
re Mose , ma al Legislatore divino in- 
dirizziamo riverenti gli Sguardi , il qua- 
le , nella maniera che la Croce comu- 
nicò la tua dolcezza alla Legge, egli 
partecipò |la Sua Soavità alla Croce, 
eh’ eli A poi trasfufe nelli precetti della 
me. lei in a Legge; per lignum Crucis dul- 
cia falla funt. 

Non mi dite in grazia, che io ardi- 
sca troppo , Se m’ inoltro a ricercare # 
dopo di avere ritrovato chi diede Sua 
dolcezza alla Legge , chi predò Sua 
dolcezza alla Croce , m’inoltro a ri- 
cercare, chi fommimftiò a Criflo quel- 
la della dolcezza eh’ egli contribuì al- 
la Croce , e dalla Croce palio ioa ve- 
niente alla Legge? So, che voi midi- 
rete , che nella maniera che Sortiva da 
Crifto la virtù Sua Sanatrice per toglie- 
re da ogni rramnafciaco le infermità ed 
i malori; virtus de ilio {e) exibat fa- 
nalai omnes ; cosi ad un modo mede li- 
mo da lui come da foaviflimo fonte di- 
ramavalì quella dolcezza , che diede 
tutto il Suo indolcimento alla Croce ; 
ma 10 olTervo in quello , che voi giu- 
stamente mi dite , che fe la virtù di 
Crifto diramò negli Appoftoli li doni 
del divino Spirito , fi fervi di un re- 
fpiro del proprio fiato ; infufflavit , CT 
dix t eis : -Occipite (J) ipintum Sanclum. 
Confiderò , cne fe colle dalle prede di 
morte l’amico fuo Lazaro , fi fervi del- 
la iua voce , chiamandolo dall' avello 
a nuova vita; Voce magna clamavi t (g) 
Laiart , t leniforas . Rifletto , che le raf- 
lerer.o Sa mitezza di un padre dolen- 
te , e di una madre lagrimante , rido- 
nando loro una .figlia eftinta , fi Servì 
della Sua roano , traendola dalla bara 
fu di cui giaceva dirtela ; lenens (b) 
manum puel/x , ait illi : Purità ( tilt di- 
co ) furge. Ripenlo , che fe di naScofto 

elei . 


(a) D. mbr. in epli. ad Galat. c. J , (b) ExocL 1 j. zj. (c) D, Hieron. in Ezecb. 47. (d) Orig. 
inExod. c. jj . zj. (e) Lue. 6. 15. ( (jjoan. io. ii.($)jian. u.q}.(b)Marc. j.41. 

Gg 


2*34 


Panegirico 


«to da lui ia fu* virtù per frenare in 
una infeliciffima donna un profluvio di 
fangue , che area continuato per do- 
dici anni a trarre lungo il l'uo corto , 
fi fervi della fua vede , che fu dalla 
rnedefima affannofa donna , con viva 
fiducia toccata ; tetigit me atiquis (a) , 
nam ego novi de me virtxtem exti/fe. E 
perche non dovrò ora inveli iga re , par- 
lando della virtù , che forti da Crifto 
per indolcire la Croce , e dalla Croce 
per indolcire la Legge ; perchè non do- 
vrò rintracciare di qual mezzo tiafi egli 
fervito per diramare da se tanta dol- 
cezza? Se alcuna cofa poteife conden- 
nare la mia ricerca , farebbe per mio 
credere la evidenza del fatto , che inu- 
tile la rimoftra . Filiate un po più in 
alto li voliti fguardi , e dal Crocitìlfo 
fu di cui pietofi li fermafte , fateli ia- 
lite fin fopra la più elevata parte del 
la Croce , e rilèggete il titolo , che pen- 
de fopra il capo di Crirto. Qm Ilo non 
fc che il Nome Santiflimo di Gesù: Je~ 
lùs Nazarcnus. Nome che colla fua b) 
giocondità tramutò l’ania ro in dolce (r). 
Nome , che qual foaviffimo (d) olio fi 
(r) diffufe fui capo di Cullo , con mag- 
giore loavita , e giovamento di quello 
fi fparfe da Samuelloabbondevolmente 
I’oiio fui capo di Saule , perche folle 
fopra la eredità (f) del Signore , e li- 
berane il fuo popolo dalle maminfelle 
de fuoi nemici . Nome , che colla fa- 
cra foa vidima Aia unzione palsò da 
Criflo a tutta fpargere di fua dolcezza 
la di lui Croce, e dalla Croce a lUla- 
xe fopra la terra rendendo gli uomini 
ringagliarditi a modo di coraggioli lot- 
tatori per foftenere la tenzone impla- 
cabile che contro. di loro mantengono 
femprc più nfvegliata gl’infernali ne- 
mici. Nome, che con blando lenimen- 
to ha indolcito ogni pena , rela foave 
ogni fatica , fatta agevole ogni afprez- 
ga , incoraggito ogni timore per fupe- 


rare que' ribrezzi , che talvolta fanno 
comparire diticile l’ollervanza de’ divi- 
ni comandamenti , per se lidia dolce 
e foave. 

Non arrelliamo però qui il palio re- 
llan Jocene contenti di quanto abbia- 
mo detto , ma teniamo dietro nuova- 
mente al cammino del condottiero Mo- 
sè , e del popolo viaggiatore nel difer-* 
to, che partito dall’ acque difeufloledl 
Mara , che furono indolcite dal tocco 
del falutare legno , arrivò in Elim , ed 
ivi ritrovò cambiato il primo fonte a- 
maro , ed aullero in dodici puriflìme- 
forgenti , che aveano le loro f pende co- 
ronato dalle verdure di iettanta fron- 
doie palme ; venerunt autem in Eiim 
filli Ijraet , uli erant duodecim foniet 
aquarum (g/ (T feptuaginta palma . Da 
quello che ne fenile fu di ciò S. Am- 
brosio ,, prendo motivo di farvi più 
„ chiaramente comprendere nel primo 
„ amiro fonte la legge afpra dell’ an- 
,, ticoTellaroento , e nelle puriflìme do- 
„ dici forgenti li precetti della nuova 
,, Evangelica legge raflìguiati ; Vidett 
„ mrfìeriuM Dej (b) , quemadmodum pefi 
j, amariludinem legis , fluenta F vangeli' 
,, ca pietatis exuberent . Ibi font unut 
„ auflerus e fi ad bibendum ; hic plares 
,, omnes dulces adpotandum. Al primo 
,, fonte arrivava il popolo fiancato dal 
„ lungo pellegrinaggio, fenza ritrovare 
„ rifloro; A quelli deliciolì fonti giun- 
,, geva , per ricevere dalla dolcezza 
„ dell’acque refrigerio , e cogliere dal- 
„ le verdeggianti palme , li fegnali di 
,, una gloriola vittoria . Ibi pofi faiiga- 
,, liotiem nulla refe {fio ; kie pofi labo- 

rem rcfngerium , atque vifforia . Se 
„ nell'amaio primo fonte, fi feorge fi- 
„ gurata la prima antica legge afpra, ed 
„ amara di fua natura, e fenellidol- 
„ ci fonti efprimonli li precetti della 
,, nuova legge tela dolce e foave; nel- 
„ le palme s'hanno da riconofcere le 
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„ vittorie , che da’ noftri nemici rip- Ingreffui perambutaiat Jericho , & ait 

,, port arne pi merito del (a) Santifli* Jefui (e) ad eum: quia bodie fatui do- 

„ ino Nome di Gesù , che raddolcendo mui buie faci a eft . Venit enim filini 

„ li Tua legge ci ha facilitato il trion- homi ni j quxrere , O" jalvum facete quoi 

„ fo; “ Palm * inquini oferuntur ni» * perierat . 

cenl’bui.quia pcft legii duritiam, ad Eva/i' Efaltato Ha pur Tempre 1 ’ imraortal 

gela gratiam pervenire , viciffe efi . Santiilìmo Nome di Gesù , che come 

Ma per concepire meglio ancora la fegnalotlì vittoriofo fopra di Gerico , 

dolcezza rucquiltara dalla legge dal ■ cosi rende noi legnatati nel trionfare 

luo più che lòave Legislatore, confi* de’ noftri infetti nemici coll’ offervan- 

deriamo meglio la qualith della vitto* za foav.ftima della noftra Legge refa 

ria, ch’ella ci agevola a riportare col dolce dal noftro dolcilDmo Legislato- 

merito del Santiilìmo Nome di Gesù , re, che apertamente (f) in se lidio ne 

da noftri nemici . Io prendo a rana- trionfò, perche noi dalla fua vittoria 

mentare li due divertì avvenimenti , apprendemmo agevolmente a trionfar* 

càie perpetuarono in difuguale forma ne protetti da quel Santiftìmo Nome, 

le memorie di Gerico. Entra in Gerì-' _ che quantunque dalla fua dolcezza 
co Giofue (f j con guerriero alpetto , * non abbia feongiunta la fua madia, 

con ìftrepito di armi , e di armati , le ha accoppiate però in maniera che 

con marziale fuono di Levitiche troin* non difdicano inlìeme , coll’ umiliare 

be, e riporta vittoria lu di una Cicca, la lidia reale (ua madia , la qrtale , 

dalla violenza de’fuoi combattenti fot* non aitro , che col fuo abbaiamento 

torneila e diftrutta.. Vi entra Gesù col volle falvarci; Dominai Hi» nefter ; Ter* 

pacifico accompagnamento de' tuoi di- lui eft burniti i. 

fccpoli con modeflo portamento , con 

dolce afpetto , e non con altre armi TERZO PUNTO, 

fornito, che colla loia lpada ( c j delio 

fpirico , che la tua divina parola. Si Quando fu unque mai, che mag* 

pone (ài) a Icorrere le v.e della pec- r . giormente fi facefte conofcere u* 

carnee Citta , non a guiia di furiolo miliato Crifto, fe non quando fumag* 

nemico, che aliale , invdle , perde , giormente pubblicata la Aia fovranita 

dillrugge , coniuma -, ma a mouo di di Re ? Tre volte ie ritrovo, che Cri* 

piacevole doLe Legislatore , che col fto fu dichiarato Re ; nella nafcita , 

fuono (bave della Evangelica tromba nella vira , e nella morte ; nel- 

di fua Santilfìina predicazione promul- la nafcita ; quando fu corica* 

ga precetti, intima oliervanze , fa in- to dentro della culla nel prefe- 

tendere falucari contigli , fino a che pio; Ubi ed qui natui eft R.ex J udxo' 

giunge a ritrovare il princ pale de’ pu- rum. (g) Nella -vita, quando fu coro* 

blicaui Zaccheo, ed m quello che fu nati di fpine nell’ atrio del pretorio . 

vinto da una tua interna chiamata , (h) cgperunt [aiutare eumdicentes: Ave 

guadagnato dalla corceiia di un fuo Re* / udetorum . Nella morte , quando 

invito, obbligato dalla finezza di fua fu notificata la caufa del fuo morire; 

oipitalita , arriva a guadagnare altri, pofuerunt eaufam ipfiui fcriptam : Jefui 

e difpenfare Calvezza all’ albergatore Naiarenui Rex Judxorum ; e febbene 

colla di lui famiglia, ed agli abitanti nella folenne entrata che fece in Ge* 

tutti della avventurata Citta con glo* rufalemme , compari per quelReman- 

tiofa vittoria dolcemente convertita . fueto (>) che fu profetizzato daEfaia; 

■on 


(a) I* cffic. Si. Crac, (b) JoJue (. »o. (c) Ephcf. 6, 17. (d) Lue. 19. 1. (e) Ibi- 
dem ip. 9. io. (f) CoJoff. a. ij. (g) Mattb - ». ». (h) Marc. ij. il. (i) Ifai. 61. 
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non però fu acclamato dalle turbe , 
che con fattolo corteggio Io precede- 
• vano e lo feguivano , quale Re , ma 
Soltanto quale Figlio di Davidde ; cla- 
mabant dicenter : Ho amia fitto David , 
(a; perche il feftofo ingretto era tutto 
in allora per lui efaitazione , onore, 
gloria e trionfo, ed il titolo di Re gli 
era dettinato, come ditte anche S. A- 
gottino, per fare fpicca re maggiormen- 
te la fua degnazione , ed il fuo- ab* 
battimento ; quod Rex I/ratl effe vo- 
luti digitati • eft , non promotio : mijle- 
rationis inditium , non potefiatis { b ) ar- 
gumentum Riferbofft la promulgazione 
del titolo di Re atta capanna , al Pre- 
torio, al Calvario , perche la maetta 
di fovrano doveva comparire umiliata 
tra le abbiezioni del Prelepio, tra gl’ 
infiliti dell'atrio, tra le ignominie del- 
la Croce. Vi fono due U) diverle ma- 
niere di efaltare gloriofamente alcuno , 
dice Origene ; I* una , quando viene 
unicamente glorificato ; 1’ altra quan- 
do viene gloriofamente fioritici ro; Ahud 
eft glorificar! .aliudglorioje glorificati . Per 
Crifto fu clsere glorio! a mente glorificato , 
quando in grande Duolo formarono cor- 
teggio al di lui trionfo le turbe nella lo- 
ienne entrata, che fece m Gerol'ohma , 
umiliando aili di lui piedi le proprie 
vcttimenta , colle frondofe palme fpie- 
» gando le infegne dell* di lui vi t tene , 
e cogli ftreprtolt evviva celebrando li 
trionfi di quel Signore , che dalli- loro 
g ulivi plaufi relUva (d) glonolamen- 
ee glorificato ; altud ejt gloriole glorifica- 
ci ; ma quando prima di condurli alla 
fua paftione ricercò Crifto al Padre di 
ellere clarificato , Pater venti bora (e) 
clarifica fihumtuum ; non r. male, che lól- 
taito glorificato, atiud eft glorificati. Re (iò 
glorificato Crifto , die il lupi acolito 
Scrittore , quando palsò-dal feno del Pa- 
dre al feno de, .a Madie , non meno 
che quando dal Peno deila Madre pal- 
tò al feno de. La Croce , ma non fu 


gloriofamente glorificato , perchfcfa 
fua gloria non fu gloriofa , ma umi- 
le ; nam Dominar meus Jefur , cui» 
cantem (/) ex Virgine Maria prò falute 
noftra fujcepit ghn fiatuì eft quidem , 
non tJmen glotiofe glorificatur . Gtorifica- 
tus eft , & cum ad Crucem venti , (T 
pertuht mortem , verum gloria hxc non 
erat glorioja , jed burnì Iti. 

Divifeli fulla Croce tra I» gloria , 
e la umiltà per Crifto 1 ’ onore , e fc 
li Giudei per farlo conolcere Re , li 
fervirono nell’atrio della corona , e 
della porpora ; fui Calvario non riten- 
ne Crifto che la fola corona, la qua- 
le corrifpondette al titolo di Re , « 
fvelhfli della fua porpora, volendoef- 
fere crocifitto di ogni altra reale di— 
vifa sfornito , comethh moriva (fo- 
gliato dall' altra parte della (uà 
gloria (g) Pulcbre autem , afferma S. Am- 
brogio (h) , afeenfurur Crucem regalia ve-- 
flimenta depejuit. Alla reale fua mac- 
ftà allegnò la corona che ritenne; alla 
fua umiltà le ferie fue veftmnenta 
che depolt ; regalia veftimenta de pa- 
ini t . 

Chi mi fapra decidere fu di quella* 
diverfita dicomparfa che Crifto fece dal- 
la Croce ignudo r fpogliato delle reali 
fue vedi ? Chi mi faprh dir la cagione 
per cui fpoglioftì del regio veftito , e 
fu contento, che lo manifeflalitro per 
Re il fblo titolo che teneva efpofto ful- 
la Croce , e la Corona* del fuo (i) de- 
coro che portava fui capo? Lo ridirmi* 
che voi potete, che quella era per Cri- 
fto una gloria non gloriofa, ma umi- 
le; gloria btec non erat gloriofa , {ed bu- 
oi ili r , Quella voftra allerzione non mi- 
contenta , perche egualmente nel pre- 
sepio , che nell' atrio acclamato per Re ,. 
era umile la, di lui gloria ; ma pure nel 
prelepio era ricoperto di panni , cor- 
teggiato da' pallori , e polcia fu da re- 
gnanti adoratole nell’atrio era vefti- 
to di prorpora , che lignificava il fuo> 

rea- 


. (a) Matt ai. 9. (b) D-Aug. in Joan. Tracf.gr. (c) Orig.Hom .6 .in F.xod. (dj Ex od. 

1 J- r- (e) Joan. 17. 1. (fj Orjgen, ut Jupr . (g) Job. 19. 9. (h) D. Ambr. Ùb, io. io. 
Lue. T. 3. (0 £x.ccb, 16. li. 
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reame , e nelle mani aveva una canna , 
che indicava 1’ autorità del fuofcettro; 
ma fu della Croce , falvatò il titolo 
e la corona che lo manifeftava per 
Re y non ebbe fui dorfo la porpora che 
la fpogliò , non ebbe nelle mani for- 
malità alcuna di fcettro, pèrche yì fo- 
lti tu\ in vece li chiodi. 

Si confronti qui ( in grazia ) ir titolo 
di Re , che Crlflo ebbe nel prefepio , 
c nell’atrio , con quello , ch'ebbe fu 
della Cioce ; c fe nel prefepio £ nell’ 
atrio lo ritrovate quello titolo (olò. 
Rex Judaorum ; Su della Croccio ritro- 
vèr-te congiunto col nome di Gesù ; 
.Jcjus Nazareni*! Rex Judaorum. Crifto 
fu. la Croce' era nell ultimo atto della 
maTuna az one , che lignificava il nome 
fuo di Gesù , che altro non vuol indi- 
care lenente la nollra fa' verrà , cheope- 
rò fituito nel mezzo ( a ) della ter- 
ra , porcili per ogni parte a tutti (i ften- 
deiie, Cuius nomen , come dille S . Gau* 
denno ; fujus nomen fallai efl . (è) Per 
k> che umiliò maggiormente la fua mae- 
ftà di regnante fpogliandoli delle tue ve- 
ftimenta per veftire la noftra nuditi, 
e ricuoprire le nollre bruttezze. Cam- 
biò l’autorità dello fcettro nella durez- 
za delti chiodi , per conficcare fulla fu a 
dura Croce, come dice (r)S. Paolo, il 
fatale decreto dì morte, che cohtro di 
noi era flato fegnat o , e ridonarti quel-' 
la corona perduta , che ci abilitava nuo 
vamente al regno fuo . 

Udite, come parlando di Crifto in if- 
pirito Efaia , ci lignificava la' efficacia 
del fantiflimo Nome di Gesù', che gli 
fu importo , e la invellitura che ci ria- 
rjuiflò al regno eterno , col contratfe- 
gno della corona, che di propria mano 
ci diede ; V’ocatitur liti Nomen nbvum 
(d) , quod os Domini nominavi t ; & erit 
Corona glori je in mani* Domini , 0 ~ dia- 
dema regni in manu Dei . E agevole cofa 
d’inten ere colla certificazione di S. Ci- 
rillo, che quello Ninne nuovonon altro 
(ia , che il Nome di Gesù , che fu im- 


porto a Crifto nella circoncifione ; efì 
nomen Jefus impofitum Crifto in circum- 
ciftone (e) ; ina fembra difficile cofa da 
comprenderli , che la corona , la quale 
di natura fua fe fempre dtftinara a cin- 
gere il capo , ferva ora per Crirto a 
coronargli invece la mano; erit corona 
gloria la manu Domini , & diadema re- 
gni in maino Dei. La efpreffione profe- 
tica per verità non farebbe da capirli 
agevolmente , fe premeflo non aveffe 
Efaia il Nome efficaciflimodi Gesù j vt- 
cabitur liti nomen novum , quod os Do • 
mini nominavit . Quello fanti (Timo Nome 
efpofto dalla Croce fui capo di un RV 
coronato di fpine, dovea eifere corona 
di gloria', e f/J- ferto di efultazione per 
il fuo popolo, che falcare dovea ; erit 
corona gloria in manu Domini & diade- 
ma regni in manu Dei. Cosàaccoppun- 
dòfi infieme fulla Croce la maefta , e 
la pietà in Crifto , come Gesù , o vo- 
gliami dire come Salvadore ,• rèftòcon- 
lumaca fg' li grand’ opra della noftra 
•terna Ulule che gli tu commelfa. 

Che fc quello fegui pel merito dell’ 
augnilo Nome di Gesù , che portò con 
Ce fulla- Croce quella virtù' , di' ebbe 
nella circoncilione , rendiamogli vicen- 
devole corri Ipondenza con una nuova 
fpìrituale circoncifione , che refeindad» 
noi' ogni cofa che impedire ci polla il 
confeguimento dr quella perpetua feli- 
cità che ci fu da lui riacquiflata . Si 
circoncida la noftra carne allontanando 
da' noi la impurità de’fuoi piaceri . (k) 
Si circoncida il noflro cuore taccian- 
do da lqt la dtloneftà de’fuoi defiderj. 
Si circoncida la noftra mente umilian- 
do le albagie de’ fnoi penlieri . Si cir- 
concidano le noftre mani allenendole dal- 
le rapine , e nelle opere di' canta im- 
piegandole . Si circoncidano li noftri 
piedi proibendo loro, che in occalione 
d’inimicizia non (») fieno veloci a fpar- 
gere l’altrui fangue , ma a correre fol- 
ta-ito (k) le vie de' divini comandamen- 
ti . Circoncidiamo le noftre pupille in- 
ter- 


(a) Pf. 73. il. (b) D. Gaud. traci. 1. de Paralylic. (c) Colofs. ». 14.. ( i)Ifai . 16. 1. (e) D. 
CiriL l. de fide ad'Tbeodo]. ^tJIJai.iS. }• (g) foan. 17. 4. v ii^ Or. boin. 3. intieri, C. 17.(1) Pf. 
» 3 - 3. (k) Pf. n8. 3». 
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terdicendo loro di mirare con licenzio- 
fi (guardi ( a) ciò , che ad un occhio 
puro non lice. Circoncidiamo (infoio* 
ma ) ogni difnrdine dille noftre mem- 
bra facendo (b) che in juella guifa che 
le abbiamo predate al fervigio della in- 
gullizia , e delia iniqu tà; cosa ora fie- 
no prontamente dilpofle a fervire alla, 
giull zia coila fantihcazione di noi me* 
definii. Quando ciò efeguifcalì da noi 
faranno condotti al loro perfetto fine li 
difegni preli da Gesù fopra di noi , come 
Giudice, che ha reio pietofo il fuo tri- 


bunale, come Legislatore , che ha refo 
foave la fua leete , come Re che ha 
umiliata la fua m°flà , per l'ublin are ad 
un beatifico innalzamento la noflra baf* 
fezza . Se quello per nollra fempirer- 
na avventura feguira , farh c< mpiuto 
con fomma.Iode del fantiffimo Nome di 
Gesù il fuo Panegirico , perchè ripor- 
tato ne avremo quel profitto , cui in- 
dirizzate furono tutte le mire da chi 
per contrtbuire qualche plaufo alla fo- 
lenne pompa di quello celebre feflivif- 
fimo giorno : così dicea. 


5 n + Al. 5 rafsi J 

PANEGIRICO 

PER. IL GIORNO DEL S. NATALE DI G. C. 

In cui fi riflette Copra il Parto di Maria divenuta Madre di 
Dio, fenza pregiudizio della di lei Virginità, e rima- 
ila Vergine lenza danno della di lei Maternità. 


Parvulut enim nalus eft nobis , (T Filiur datai eft nobis . 

hai. 9. 6 . 


C Hiunque non fapeffe , che il ra- 
gionare delle divine Scritture 
è flato fcmpre ripieno di lim- 
belli e di figure, e che quel Dio 
che allo Scrittore fuo (acro , che i di- 
vini volumi regillrò, eel i Ile lio col pro- 
prio linguaggio tante volte dettò i fen- 
Ci , e tante infpirò i concetti da fegna • 
re per via di mifier; , e di enigmi , fi 
•riellerebbe dubbiofocol fuo penlieropri- 
ma ci affacciarli a ruminare con divo- 
ta mente fulla celebre profezia eh Efaia 
per ii lunghi fecoli che dovean venire 
impreffe nel fuo libro con tanta fer- 
mezza di credenza , quanto allora ap- 
punto avverata fi folle a comune cono- 
feimento ed evidenza . 11 dire.per vero del 
Profeta , lalcierebbe ognuno fofpefo 
fenza fapere intendere , come nel pre- 


fente temporale nafeimenro del Ver- 
bo di umana carne veftito , un Par- 
goletto lia nato per noi , ed un Figlio 
indiamente fia dato a noi ; Par- 
*vu!ks enim natus eft nobis , Filius da - 
tus eft Hcbis . Uno Hello è quel Bam- 
bino e quel Figlio , ch’era in fe ftelfo 
(c) , e che è nato per noi dato dalla 
D.vinita , e nato da una Vergine. Nato 
per arrivare al fuo ultimo fine, e dato 
fenza reonofeere primo alcuno princi- 
pio. Nato in età di oliere minore della 
Madre. Dato fenza edere maggiore del 
Padre. Dato per raggiungere la morte. 
Dato per produrre la vita, ondequel- 
lo eh’ era folle dato , e quello , che non 
era folle nato. Quella profezia che da- 
gli antichi fuoi tempi fece pattare alli 
noflri , co' fuoi vaticini Efaia , ce la 

dif- 


(a) Job. 31. I. (bj Rom. 6. 19.. (c) D, Ber. Eufcb, emifs. lìom. 1, de Nat. Dom 
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difcuoprc S. Agoftino rammentandoci le 
«lue generazioni di Crdlo divina , ed 
umana, eterna e temporale; luna for- 
mata nell’ eternit? nel fono del Padre 
fenza Madre, in cui dal fecutid idìllio di 
lui intelletto è Tempre generato , per- 
ché conofcendo Compre le (ledo il Pa- 
dre, e Tempre in quell’atto medefitno in 
cui il mentale fuo Verbo priiduce ; Uni- 
genita! , qui (a) eli in finu Patrie . L’ 
altra formata nel tempo nel leno della 
Madre fenza Padre, perche compoftodi 
amane membra per fola opra e virtù 
dello Spirito Santo , come principio 
attivo. Ora il Verbo, che nella fua uma- 
na generazione nafeendo nel tempo dal 
feno di Maria aveva la madre , ma non 
avea il Padre , ha voluto che alla pa- 
ternità , chegli mincava, fuppulfe in 
Maria in alcun modo la virginità che 
privilegiatamente le fu conceduta per- 
chè folle e Madre e Vergine : Verg ne 
nel concepire un Bambino, che per noi 
è nato ; Parvulus emm natus efi nolis : 
Madre nel partorire un Figlio, che a 
noi è dato ; Filiui datui ejì nobis . Oh 
virginità , che non toglie ad una Ver- 
gine, che da infiememente Madre! Oh 
roiternita, che non pregiudica ad una 
Madre, che nan polii edere ifteflamen- 
te Vergine ! Oh miracoli! Oh prodiej! 
Oh mifterj , che il confueto ordine della 
natura mutando, fanno che una Ver- 
gine fia Madre, fenza togliere alla fua 
virginità , e che una Madre fìa Vergi- 
ne , fenza pregiudicare alla fua mater- 
nità! 0 mir acuta! 0 prodi gl ai 0 myfie- 
ria ! Notar ce jura mutatrtur . Eadem fi- 
rmai facto e fi Mater , gr Virga ; Mater 
fa3a , [ed incorrupta. (J>) Che raro ar- 
gomento di lode non è queflo per una 
Vergine, e per una Madre intìeme , «puai 
è Maria! Che giudo, e più che giudo 
motivo non è di ammirare tra li ibleo, 
ni riti della prefente feftività il parto 
di un Pargoletto, e di un Figlio, che 
viene da una Vergine, e da una Ma- 
dre! Poniamoci a considerarlo, c dalle 


nodre conliderazioni ricaviamo pr iloti « 
dita di odequio , t '-nerezza di divozione , 
ardenza di amore per compimento dei 
ctidiano nodro cu cci dovuto a ia cele- 
brità di quelto gran giorno, e incomin- 
ciamo. 

Quantunque l’accoppiamento ammi- 
rabile della virginità e dei!* maternità 
in Maria fia riconofeiuto e venerato 
dalla cr, diana nodra credenza , ctie 
quanto io ce ebra in quedo fedi vidi no 
giorno, che portò colla pace quel gau- 
dio Copra la terra , che fin da' primi 
tempi ch’ebbe il mondo , da lei sban- 
dito da’ prevaricatori # nodri progenito- 
ri; altrettanto lo dichiara di mille olie- 
qtij , e di altrettante adorazioni ben 
degno; ad ogni molo, il farne particc- 
Jar ricordanza, con attenzione, e con 
dudio , non può andare che a gloria 
magg'ore di tale Vergine, e di una sì 
fatta Madre; e da lei in noi ritornare , 
con vantaggio molto , e non minore 
profitto. 

Prendiamo dunque a dire lo ftupen- 
do prodigio , che non di una fo'a no- 
vità è fecondo , ma fopra di ogni no- 
vità è fublimeraente elevalo ; prendiamo 
a narrare, come allorché Iddio, (r)ve« 
nuca la pienezza di quel tempo decre- 
tato alla fua Incarnazione , voleva al 
{uo Verbo con nodo d’ ipoflatico accop- 
piamento unire la follanza della umana 
natura , prefe ad albergare corporal- 
mente colla fua Divinità nel feno di Ma- 
ria , ferbando inviolato il clauftro del 
di lei virginale corpo , e dopo il cor- 
tese di nove meli , dallo Hello caftirtìmo 
utero foitendo fenza pregiudizio deila 
illibatezza dello immacolato di lei can- 
dore , fi coflituì Figlm in qualità di 
picco! Bambino di una Vergine e Ma- 
dre infieme; talmente Vergine che po- 
rcile edere Madre , edin tale maniera 
Madre , che poterti; edere Veigine . 
Quella unione ammirabile , che al cor- 
to umano intelletto mortra di non po- 
tere conneterfi infieme in Maria , è quel- 

la, 


(a) Joan. i. iS. (b) D. Aag. ferm. 3 . de Nat. (c) Galat. 4. 4. 
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U , che più flrepttofa fa fi , che fia la 
di lei gloria , perché più (ingoiare ed 
elevata fopra di ogni altra creatura la 
rende . Conciofiacolaché , ammefli li 
due ordini necellcrj , che fervono al re- 
golamento perfetto delle creature : 1’ uno 
della grazia che le abilita; l' altro del 
miniftero proprio cui fono desinare , 
qua. ora in un folo foretto fi accoppi- 
no infieme quelli due ordini , vie più 
feoreeli dall' armonia della loro unione 
riluttare la dignità e la grandezza. Con- 
correrò anche negli Apporteli e l’ordi- 
ne della grazia, e quello del miniftero , 
perché Iddio li fece (a) idonei roinrftri 
del nuovo fuo Feftamcnto ; ma nella 
guifa che il miniftero degli Appofloli era 
inferiore al miniftero di Madre di Dio, 
quantunque nell’ ordine della grazia una 
pienezza avellerò ricevuto corrifpon- 
dente all’ ordine del loro miniftero ; per 
ragione della preelezione cui fu chia- 
mata Maria, reftq nell’uno, e nell’ al- 
tro ordine, lenza uguaglianza maggio- 
re , perche con un grado più eccellen- 
te connefle infieme l’ordine della gra- 
zia concependo, coll’accordata virgi- 
nità, da prima il Verbo nella fua men- 
te (6) , di quello loconcepifle nell’ ute- 
ro , nell’ordine del miniftero di Madre. 

Penfiamo pure a qualunque delle più 
priv.legiate angeliche follante , o a 
chiunque delle ragionevoli creature , 
che di grazie fegnalate, e di minifte- 
rj elevati nell’uno, o nell’altro ordine 
fregiare furono , che di Maiia , per 
quanto polliamo reftare forprefì dalle 
altrui prerogative quantunque rare , 
e;ftuper.de , dovremo neccllariamente , 
confelìare riverenti , e confufi , efterle 
in elezione toccata in fra quante crea- 
ture ha il Cielo, e la terra la porzio- 
ne primaria si nell’ordine della grana, 
come nell’ordine del miniftero; Maria 
{() eptimam partem elegit : e non in 
una qualunque forma , o in una fola 
maniera, ma in mille guife, e mille , 
che a noi non furono lafciace conte , 
e palefi ; optimum partem elegit. Con 


tutto ciò prendiamo a narrarne alcu- 
ni modi de’ più palefi per quel rinfor- 
zo che ne trarrà 1’ argomento , e per 
tutto quell’ aumento maggiore che po- 
trà contribuii alla gloria di Maria. 

Chiunque può pregiarli di eflercfla- 
to fantihcato dalla grazia, dopo della 
nafeita in adulta etade , come furono 
gli Appofloli, puòefaltare il divino fuo 
Santificatore , per quel buon modo di 
fantificazione che ha ricevuto. Chi può 
pregiai di edere flato lamicato dal- 
la grazia nell’ utero della Madre, pri- 
ma della fua nafeita , come Io furono 
il Battifta e Geremia , può cfaitare 
il divino fuo Glorificatore per un mi- 
gliore modo di fannficaziene che ha 
ricevuto . Ma Maria , eh* non dopo 
la fua nafota , né prima di fortire dall’ 
utero della Madre fu fantificata dalla 
grazia , non con una Carnificazione pri- 
vilegiata foltanto, ma con una Carnifi- 
cazione che la prevennecoll’abbondan- 
za, e pienezza di tutte le grazie, pri- 
ma ancora di accoppiarli coll’ anima 
alla carne della fua Genitrice , e in 
•lei ricevere il temporale fuo concepi- 
mento, non dovrà efaltare il fuo Glo- 
rificatore , per un ottimo modo di fan- 
tificazione, che l’é toccato: Maria o ■ 
ptimam partem elegit ? 

Diciamo ancor più. Per ogni uno fe 
buona cofa il pentirli dopo di avere 
peccato, e più che buona cofa la di- 
rò, fé quella penitenza porta I’ alle- 
grezza , e il gaudio per fino tra li 
cori degli (d) Angeli che menano fe- 
de eful tanti fu di tali convezioni ; 
ma migliore cofa ella é non mai avere 
macchiata l’anima con letale colpa ; 
ed ottima poi non averla denigrata 
neppure con sfregio di veniale colpa , 
conte può vantarli Maria fccvra da 
qualunque lordura , non foltanto di 
veniale , o di letale , ma di originale 
macchia , Maria optimam partem eie - 
g'*- 

Buona cofa io dirò il matrimonio , 
che colla grazia del Sacramento, unif* 

ce 
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te in carità e face, più elle i corpi , 
gli animi de’ contraenti ; ma migliore 
cofa dee dirii la virginità , che a Dio i 
corpi , e gli animi confagra . e a pa- 
reggiare («) la purità degli Angeli li 
avvicina; ottima cofa poi ella è poter 
unire la fecondila del matrimonio , che 
coftitulfca una madre, e poter unire in- 
iìeme a quella la virginità , che con i riu- 
nendo innefto faccia vedere in un folo 
/oggetto una V’ergine, ed una Madre; 
e quello h il raro pregio, Che in Maria 
folamente , e le umane creature , e le 
'angelice foftanze ammirarono ; Maria 
optimam partem elegit . 

Che di più volete, che io mefehino, 
e di cosi corto intendere vi ragguagli 
per farvi quello che dilli in alcun modo 
apprendere , fe a Dio Hello , quando 
venne al fatto di fegnalare con tanto 
ilupendo privilegio Maria , col farla di 
Vergine Madre indenne , conlìglioflì , 
in certa guifa con fe medefimo del che 
più darle , nei portarla a cosi grande 
clfere , oltre che di V'ergine, di Madre 
fua ancora ; quid faciemut (i>) furori Ke- 
fir* in die quando allequehda eflì Quali 
che poco contallero per cosi eccellente 
dignith e li doni abbondanti, chele di- 
fille nel fuo puridimo concepimento , 
col lame preventivo della ragione , che 
di quelli le permife farne perfcttilTìm » 
ufo per anticiparti copiod i meriti , anche 
tra le riflrettezzc del materno teno; e 
f éfercizio , dopoi che nacque , che fece 
-•» delle virtù , fempre più dall’ una all’ 
altra con celeri cord avanza ndod , 'di 
più rari ornamenti abbigliandofi ; e la 
pienezza di tutte le grazie , che colla 
difeefa dello Spirito Santo in lei foprav- 
venne in una forma cotanto egregia, 
che colla traboccante mifura fi lafciò a 
dietro quante v’hanno creature (c)che 
parte a parte ne ricevettero con limi- 
tate ripartizioni ; quid faciemus forati 
noflr* in die , quando alloquenda eji ? In 
die ; in quel giorno in cui dall’ accon- 
fentimento di Maria pendeva l’ allegrez- 


aa ridorata degli Angeti , la lalvezza 
alficuraca degli uomini Indie: in quel 
giorno di perpetua ricordanza degno , in 
cui pronunziare dovea quelli beatiidmi 
accenti Ecce cincillà Domini , fiat 
nubi [cCundumVcfium tuum ; Indie illa; 
Quod faciemus forori nofìr* quando tllo- 
quenda efl ? 

Non fe ne ftupifea di quella fofpen- 
done di Dio, ne da chi che fia unque 
mai fi creda , ne fi pentì , «he ciò por- 
ti nell’ infinito difpenfarore di quanti 
v‘ hanno in lui da ripartire nelle fue 
creature ampliffimi beni , fievolezza o 
limitazione della immenfa di lui p-.ITan- 
za , ma bensì eccellente fofma di ef- 
primere l’efquifìta dignità di una Ver» 
gine, che colla inclinazione nella di lei 
volontà diveniva anche Madre di Dio, 
qualicchfe quello ammirabile accoppia- 
mento di virginità, e di maternità po- 
neile limite alia infinita liberalità di Dio , 
e non avelTe oltrecchè ingrandir» con 
privilegi Maria , ch’era arrivata colla 
(ua dignità a toccare per dire così Tiri- 
finito , Vergine e Madre infieme . Ne 
io ho ripugnanza di ciò che vi affer- 
mo di efporre l’intrinfeca ragione, che 
Io comprovi a chi peravventura dubi- 
tale, o che la dignità di Maria corno 
Vergine c Madre di Dio fia montana 
tale eminenza di grandezza , che non 
poteffe efl’ere oltre più da Dio ingrandi- 
ta ; oppure penfafle limitazione dipof- 
fanta in Dio , che non poteife altra crea- 
tura più eccellente formare. 

Io non ardirei col mio corto intellet- 
to d’ inoltrarmi nella aTduita di tale nf- 
cura queftione , fe non mi precedeflee 
mi fegnalTe la via colla chiarezza della 
fua dottrina l’Angelico Dottore S. Tom- 
mafo , il quale alla interrogazione , che 
gli fu fatta una volta : fe infra tante 
creature buone e perfette , colle quali 
Iddio coflituì il creato, ne abbia talu- 
ne formate di tale eccellenza , che mi- 
gliori non abbia potuto crearne, ne in 
quelle abbia potuto maggiormente avan- 

*ar- 


(a) D. Joan. Cbryfojt. lib. de Virginit. (b) Cani. 8. 8. (c) D. Hieronj. fet\ de 
^ Ajfumpt . B. V. M. 
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zarfì colla fu» potenza per arricchirle di 
rregi , rifpoie Capientemente : Tre ef- 
iere di quella condizione le magnifiche 
opere di Dio , delle quali a formarne 
altre più eccellenti non più oltre poi- 
fa diftendcrfi la fua potenza ; la prima 
e la gloria de'(n) Beati ; la feconda e 
Grillo , Dio ed uomo ; la terza e Maria 
Vergine, c Madre. Sopra di quelle ba- 
golari (Time opre , non può Iddio for- 
marne altre , perche maggiore pofleflio- 
ne non può ci a rii di quella di Dio, ci* e 
godono li Beati ; riè maggiore uomo può 
dirli di Dio uomo , per elTere divino il 
fuppoflo; ed egualmente in ragione di 
Madre una Madre maggiore di Maria 
non può edere , perché migliore Figlio 
di Criflo , Dio ed uomo non può colli- 
tuirfi , fenza pregiudizio della divina 
onnipotenza , che ponga limite alle lue 
opre , perch'e per quella ragione ap- 
punto , per cui Iddio t infinito , e la 
grandezza (t) di fua potenza non ha 
confine, non poffono darfi migliori opre 
delle tre fopraddctte ; conciofiacofachà , 
fé più eccellenti poteilero edere ,• altra 
cola oltre Dio potrebbe darfi , o pen- 
farfi ; ma poiché nulla di piùfopraDio 
può dirli ; perciò altre opie più eccel- 
lenti non podono darli , 

Ora lafciando a contemplare la pri- 
ma ineffabile opra di Dio aquel tempo 
avventurofo , in cui vediti colla dola 
della nolira gloria (<) , trarremo dal 
volto di Dio (</) il lume necelfario , per 
difeuoprire quel lume, che irradierà il 
noflro intelletto per comprendere la no- 
ftra beatitudine; impiego le mie ammi- 
razioni d'intorno all' altre flupende due 
opre di Dio, comecché 1' una dall’altra 
traeee lume, e s’illudra: fendochfe ed 
ii Figlio colla divinità reca decoro alla 
Madre; e la Madre colla umanità pre- 
5 a le membra , e la vita al Figlio. 

Quello però da maggiormente am- 
juirarfi, che ricevette (in alcun modo) 
di più grande una tal Madie da un tale 
Figlio, che per ragione della fua mater- 


nità la portò fino a toccar in alcun modo 
l’infinito, col farla Madre di un Figlio 
Dio nella fua natura infinito , fi e 1* 
accoppiamento flurendo, che nella in- 
carnazione del Verbo in lei fi feccdella 
virginità colla maternità, in tanto che 
rellalle Vergine quella che dall’ Ange- 
lo annunziatore fu ritrovata Vergine, 
e divenille Madre quella che dall’ iuom- 
bramento delio Spirito Santo , come prin- 
cipio attivo, In fatta Madre del Verbo 
nel fuo feno conceputo . Qpcfie due 
prerogative che in Maria , quali due ful- 
gentilfime (Ielle , che mifchiandofi colla 
loro luce, l’una coll'altra illuftra e 5 ’ 
indora , fono di tanti sfolgoranti lumi fe- 
conde , che come in un abilfo di luce, 
il puro (guardo degli Angeli non può 
avvilìarvi fenza rellare abbagliato dal 
Apprendente fplendore , che traman- 
dano , c d: piu chiari raggi , in vago 
giro intrecciati, formano il rarodiade- 
ma d’ intorno al gloriofo capo di Maria , 
doppiamente cingendola di gloria, e di 
onore coll’ acquillarle l’una benedizio- 
ne tra le Vergini , fenza perdere l’al- 
tra tra le Madri, fopra fune, e fepra 
l’ altre, fenza pari (ingoiare , come ebbe 
a dire S. Bernardo ; merito proinde Ì7 
Ulani mcruit hencdiBionem , & bane non 
ami fi t (e), ut ionge glorio fior fiat , (7vir* 
ginitas ex f<rcunditate , (7 ex virghi la- 
te fxeunditas , ae mutuis [e fi radili il - 
lufirare hcec duo fydera vJdeantur. 

Che fe quelle due ammirabili prero- 
gative , fcintillando Iumir.ofamcnte d' in- 
torno al capo gloriofo di Maria , le in- 
trecciano il perpetuo fuo diadema, che 
fempre la farà conofeere e Vergine e 
Madre di un Figlio Dio, che della di 
lei virginità fi fervi per ingrandire la 
di lei maternità, e della di lei mater- 
nità fi prevalfe per onorare la di lei vir- 
ginità , prendiamo anche noi , che cer- 
cato abbiamo nelle pallate giornate modi 
decevoli di onorare in cosi gran giorno 
Maria ; prendiamo dalle mani (/) di 
Dio il diadema del fuo decoro , per af- 
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fonarlo acconciamente fui di lei capo.- 
E con quali fiori dovremo noi intreccia- 
re quella fiorita corona, perchè fta de- 
gna di pofarfi fulie tempie maeflofe di 
Maria? Noi dobbiamo, come c’ infegna 
S. Bai Ilio di Seleucia . prevalerci di due 
fole qualità di fiorì. Dobbiamo andare a 
cogliere un fiore nel campo , ed un gi- 
glio nelle convalli , il quale altro non 
e fenons'e Gesù che chiamali appunto fio- 
re del campo, e giglio delle convalli ; ego 
flos campi , CT liltum cosrvaliium . Quello 
bellidìmo fiore , e candidiamo giglio, 
che dalla verga fenza obliquità alcu- 
na della radice di GelTe : cioè da ( a ) 
Maria Yergine feconda , e purilfima 
Madre fpuntò , dobbiamo cogliere : Vii 
coronam tanta Virgine dignam texere : 
jìccipe florem JcJJe ,) collige liltum cam- 
pi , per fe cium laudts diadema conte- 

xes ( l> ). 

Se io vi ho additato la qualità della 
corona e ’I modo d’intellerla permag- 
giore onorificenza di una Vergine e Ma- 
dre ; a voi rella di cogliere li fiori per 
intrecciarla . jfccipe florem Jejfe , collige 
lilium campi . Per cogliere un fiore che 
Ha nel campo , vi vuole ddlfa fatica , dice 
Ugone Cardinale. Per ifpiccare un gi- 
glio che fia avvallato da/pine, bifogna 
da prima follenere qualche puntura . Ego- 
flos campi , & lilium convallium per ccr- 
tamen cbtincndus , (c) per laborem colli - 
gendus . Che fe Gesù è quel bel fiore del 
campo, e quel purilfimo gigliodellc con- 
valli che dobbiamo raccogliere con at- 
tenta mano , dobbiamo andare al cam- 
po, ed alle con valli dove Ha limato , per 
coglierlo con illento e con fatica con 
pena r e con dolore. Il di lui campo iir 
cui fi attrova prelentemente quello gen- 
tile fiore , fpuntato dalla verga di Gelle , 
è il fuoprelepio , dove l’accompagnano , 
come qui feorgete, le punture delle pa- 
glie, l’ifpidezza del fieno, la ruvidezza 
de’ panni, il rigore del freddo, la dilà.' 


giatezza della dalla.. La fua convitile 
larà la Croce, dove fi mirerà con illupo- 
re di tutto il mondoquedo puriflìmo gi- 
glio da qui a trentatre anni cintone! capo 
da fpine, che lo trafiggeranno , verfare 
il fangue da tutte le membra del corpo , 
fe ora fparge lagrime dalle loie pupille. 
Dovunque vogliamo rivolgerfi , al Pre- 
fepio, o alla Croce; al campo, o alla 
convalle, non potremo cogliere quedo 
fiore, e quedo giglio, che con idento, 
e patimento. Non liamo più dunque lì 
morbidi, e fenfitivi , che ogni lieve in- 
comodo abbia da infadidirci , perchè non 
conviene di edere membro (d) delicato 
lotto di un capofpinofo. Illilliamo alla 
nodra-lhollezza un cerno al quanto au- 
dero ,- per renderci familiare il patire , 
e addimedicarfi colla Croce , unendo 
lcrnpre indente con frequenti confiderà- 
aioni la capanna col Calvario, ilprefe- 
pio, colla Croce: il principio in forniva, 
ed il fine della vita di Grido , per in- 
tendere, che fe egli incominciò col pa- 
tire, e finì col languire, dobbiamo pur. 
noi , fatti fuoi imitatori .comportela no- 
lira vita di patimenti e di difagi , cheo 
ci vengano" da Dio, o fi avventi contro 
la sfortuna, o dobbiamo tollerate dal- 
le inclemenze delle dagioni , o voglia- 
mo andare a ritrovare noi volentoroiì di 
patire alcun pocoalmeno, abbiamo ne- 
«edariamente a lofferire , finché refpi- 
riamo queda calamitofa nodra vita di 
difagi , dolori , traverfie , amarezze , e 
lagrime tutta compoda. Quedo dobbia- 
mo ricavarne di profitto da queda fi- 
era giornata col divenire amanti del pa- 
tire , acciocché quel fiore , e quel giglio , 
che con di vote mani in quedo giorno 
dal Prcfepio , e dalla Croce raccoglia- 
mo , e dolcemente co’ nodri affetti drin- 
gianio al feno , divenga prefentemente 
per noi frutto dolcidimo (e) al nodro 
gufto, e frutto poi perpetuo nell’altra 
vita divenga. 


PA- 
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PANEGIRICO 

DI S.GAETANO TIENE 

Fondatore de’ Chierici Regolari Teatini 


- Fui mortuu.' ; Et ecce fum 

S lami pur lecito, e da voi , ornatif- 
ftmi Signori, che tanto io pregio 
per la bell’ arte del dire, in cui 
egregiamente verfati liete , mi fi 
conceda, che quantunque 1’ oratoria 
facoltà co’ fuoi precetti ogni oratore 
ammaedri , che prender deggia princi- 
pio del fuo ragionare-* da' fatti men 
conti della prima età di un Sacro Eroe , 
eh’ encomiar vuole , per avanzarli poi 
con giuili incrementi a quelli più egre- 
gi , che gli anni di lui più maturi , o 
leni ia rafia copia gli iomminidrano, 
no a pervenire agli ultimi gradi, del- 
di lui vivere, dove tutte iniìeme rac- 
colte, più perfette, multrplici, e cele- 
bri le azioni ritrova , prenda- io invece 
principio di quella mia panegirica ora» 
zione , con un ordine, che fembrerà a 
meno accorti intelletti invertito, dal 
termine dei loro confueti encomj , ed< 
ivi incomincj a parlare-, d. ve elfi fi- 
ni (cono di più dire. Non ci ha dubbioi 
che la vita fantiffìma di qualunque Eroe* 
della Chiefa è qual’ ampio Inolinoli» 
teatro , che pone in vifla di ogni ora- 
tore quelle prodi impref*, che con con- 
venevoli lumi di facra eloquenza ador- 
nar deve per efporle eoa decorofa pom- 
pa ad edere ammirate dal popolo Ipet» 
tatore con allegrezza e con gioja.; fin 
che pervenga a ragionare della di lui 
morte, con cui rammentando la gran- 
de perdita,, che di un uomo per ogni- 
conto celebre, e giovevole il mondo 
fece , tramutare fi vegga fott’ occhi 
con funeda rapprefentanza la gioconda 
feena ; ed egli , gii encomi 8'ttlivi , in 
lamentevoli omei , deggia perconlònar.» 
i« ai duolo cambiare. Dei edebratiffi- 


'vivens . Apoc. x. 18. 

rao Eroe però Gaetano Tiene, g!orla : 
delle Vicentine principali Patrizie Fa- 
miglie, dalie quali l'inclita origine ne 
traile; Riparatore onorevole delCheri— 
cato , che alla decaduta appodolica per- 
fezione perdulle; Difenditene del dogma 
ortodolfo , contro di Erefiarchi nemici 
che fcompigliò ; Iditutore celebrediun’ 
Ordine , che fondato full! foli fovveni- 
menti della Provvidenza , flabil fermò 5 . 
Onorificenza di quello Sereniamo Do- 
minio , che colli fplendori della efimia. 
l'uà làntirà , per ogni fua principale cit- 
tà illudrò; non tanto fervi la morte a. 
far tramontar la- di lui vita; quanto 
per edere ella data cotanto (ingoiare , 
cotanto illudi^ , cotanto, infigne , e di 
cento , e mille encomj ben degna ; gio- 
vò a meritargli il contraccambio di una 
vita di nuovo genere adai più dure» 
vole , più gloriofa , più celebre . S* 
leggan pure le più vetude dorie , “5 
a- fchietta rammemanza fi- chiamin la 
morti di quanti drenui Campioni di. 
Crido contellarono la crilliana lor fe- 
deltà., o bagnando intrepidi col pro- 
prio fangue le fguainate feimitarre del" 
carnefici-, o incontrando coraggio!! iL 
fremito delle fiere dedinate a fareftra- 
aio delle lor membra , e ’l dente a- 
cuto a intrudere nelle fnudate loro 
carni , o cedendo curvi fotto al pefo 
degli anni , e delle lunghe appo Itoli» 
che fatiche, o mancando codanti tra 
le. mede ombre delle più ritirate fo- 
litudini , dalla penitenza , e dal difa- 
gio confunti, che la morte di Gae- 
tano Tiene fopravanza di gran lunga 
ogni altra in rarità, e-valore. E chi- 
unque mai ha intefo , o fperarc gli 

gio» 
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giova d’ intendere, che un uomo di fi 
fatta maniera invertito profondamente 
da vivo penetrantiffimo dolore , per 
cagione delle- onte oltraggio!* fatte a 
Dio da infuperabil violenza fopraflfatto 
debba con quello rtelio fpirito, ebe fi 
fece conoscere in mill’ altri perigliofi 
avvenimenti magnammo, cedere fpof- 
fato, e finire di vivere con cruda mor- 
te , quanto Gaetano?. 

Il lolo valorofo Gaetano Tiene fu 
quello, che con penerofo fpirito incon- 
trò 1' ultimo («) fùo fato , fpintovi dal 
martìmo dolore acerbifTìmo conceputo 
per motivo delle gravirtime continuate 
offefe fatte a Dio dalla fediziofa pie* 
be di Napoli ; Ex animi (b) dolore 
concepì 0 morbo , quod offendi plebi c fe- 
di itone Peum videret , Neapoli migravi t 
in Ccelstm . Nmn altro dolore , quanto 
lì voglia penetrantiiTrmo fi può a fi 
fatto eftremo doloreequiparare , fenon 
arriva anch' egli ad oliere micidiale, 
ed a rapire ad altri la vita; Ne fi 
può con adeguatezza una vita ertine» 
ricompensa re, fe altra maniera di vi- 
vere non ritrovili da foftituire, che il 
grave danno ripari. Per in quale ra- 
gione , redimire convenevolmente lì 
deve a Gaetano una fpccie dì nuova 
vita , con un nuovo genere di vivere , 
, che in qualche modo gli renda la fu* 
rterta vica acerbamente rapita*. In tre 
maniere,. per mio credere, quello ad- 
divenire potrebbe , nella gitila , che in 
tre modi fi può vivere dopo la mor- 
te. Si può vivere nella memoria de- 
gli uomini. SI può vivere nella vita 
de’ figli .. Si può vivere nella conti- 
nuazione delle preclare fue operazioni ; 
Per lo che , con quello nuovo genere 
di vivere, fe mi fi permette, io ifti- 
tuife* con bcevi termini la nuova vi- 
ta di Gaetano, foftituita alla frettolo- 
fa di lui morte, e con oratoria forma , 
mi faccio animofo a dire, che Gaeta- 
no tuttoché morto.. 


Vive nella memoria degli uomini ; 
Vive nella vita de' fuoi Figli ; 

Vive nella continuazione delle pre- 
* tiare fue operazioni. 

Ed eccovi, con quello argomento 
che vi propongo, che fe da voi con- 
yeracita deefi accertare di Gaetano •• 
che con dolore la morte gli rapì I a vi- 
ta ; può altresì ripigliare Gaetano » 
dire con fua gloria che anche la mor- 
te relticuigli quella vita, che una vol- 
ta violentemente gli colfe; Fui mor-- 
tanti Et ecce f um vivens. 

PRIMO PUNTO- 

P Er quella convenevole ragione, con 
cui una volta fu attribuito colle 
fomiglianze il nome di morte alla nc- 
rtra vita , a tiflelTo pofato, che fece 
S. Agortino l'opra di tanti infeparabilt 
traverlie, guai, infermità, dolori, e 
pene, che I’ aggravano, e appar del- 
la morte cormcntofa la rendono, di 
una maniera importabile all’ egra no-- 
lira umanità; Nonne (f ) vita ipfa 
morti funilit ejH per quella (leda cagio- 
ne , ripenfando anch’. io alle eccellenti • 
prerogative che adornarono la morte di 
Gaetana, ed alle vitali funzioni, che 
per lei efercitaronli ; pollo anch’ io 
chiamarla una ricopiata immaginedel- 
Ja di fili vita; Nonne mori ipfa vitx 
fmilis ejì ?- Dicali pur vita tutto ciò* 
di dogliofo , di grave-, di funefto , che 
difeuoprifli- nella morte di Gaetano, 
perche ella fpuntò- anche tra gli ar- 
redi più lugubri, e contraflegni piu 
ferali , qual germe di moltipiici giori i- 
feconda. E’ vero, fe parlare vogliamo 
con una cognizione alcun poco eleva- 
ta fopra della caduca nuftra fralezza 
che ogni qualunque Giulio non è ve- 
racemente ad una incera morte per 
Ogni parte loggetto, perche il di lui 
morire non e che un cambiamento- 
deli’ una coll’ altra vita, compucan* 

1 i* 
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doli il di lui decadimento , per il 
di lui rinaftimemo , come fu egre» 
fio penfiero del dotti (Timo Urano ; 
Ju/ìut , non {a) proprie mtritur , fedtran- 
fit de vita ad vitam , propter qitod obi- 
Imi Sancicrum dicitur natile ipforum ; 
Ma fe quella trasformazione di vita 
la riconofcerete voi col faggio Scritto- 
re ne’ Santi per quel palagio eterna- 
mente gloriolò, che fanno dalia vita 
di Grazia alla vita di Gloria ; de vita 
Gratile ad un am glorili ; io però que- 
llo genere di vita , pan a quello degli 
altri Santi , lo prefuppongo in Gaeta- 
no , non lo propongo per gloria del più 
Angolare di lui viveie. Quello, eh’ è 
di mio impegno , fi è il mantenere al- 
la morte di Gaetano quella gloria di 
nuova vita, tributata anche da S. Ago- 
flino alli primitivi Martiri della Cliie- 
fa , li quali fe con generofa intrepidez- 
za facrificarano la loro vita frenata 
per Crifto; volevano però ricompenfa- 
ta la loro morte, col vivere con lun- 
ghi giorni nella memoria di quelli, che 
nella loro bocca commendatrice avreb- 
bono fatto le lodi rifuonarc’ meritate 
dalla loro coflanza ; Vclebant eiiam (b) 
puji mcrtem iamquam vivere in ore lau- 
da r.tmm . 

Da quella ingegnofa fprelfione , io 
prendo del pari a fpecificare la vita 
di Gaetano, nella maniera, che giudi- 
cai la di lui morte uguagiiare in qual- 
che conte quella de’ Martiri nel mar» 
tirio, con quello folo di diflinzione, 
che ove lì Martiri fquarci3ti furono al 
di fuora nel corpo ; Gaetano fu tor- 
mentato al di dentro nell’ Anima. Di 
tormentatori de’ Martiri furono più 
tiranni , che infierirono contro delle 
loro membra; Li tormentatori di Gae- 
tano furono due foli carnefici il dolo- 
re , ed il timore che gli fquarciarono 
le vifccre con diuturna palfione , non 
(Daziandole in un fol tempo, con un 
iolo affatto, ma alternando vicende- 
volmente i colpi per render più cru- 


do il di lui fecreto martirio ; Sutit r* 
nim; dirò come elegantemente diffe 
S: Agoftino dell’ interno ftrazio che 
prova un Anima appaffionata ; Sunt 
enim duo tortore s (e ) binimi , non 
firn iti torquentes , fed cruciatili» alter • 
nantes . Hcrum duorum torternm no- 
mina , funt dolor , & timor . 

Per comprendere 1’ acerbiffimo mor- 
tale dolore, onde funne profondamen- 
te ferita e fquarciata l’anima di Gae- 
tano dalla fpaventevole villa, con cui 
paravalfegli dinanzi la fua ben’ ama- 
ta citta di Napoli , che tutta pofla a 
ferro a fuoco con odj ardenti , rag- 
gruppati infanamente più che una fiam- 
ma dappreliò ad altre fiamme , che at- 
tizzatili inficine , e 1’ una crefce dell’ 
altrui ardore; fquarciavafi da fe il fo- 
no , e divideva!! orribilmente in mille 
parti, armata crudelmente contro di 
fe medefima , lenza fperanza di tric- 
gua e pace; bifògnerebbe con vivaci 
fantafie rapprefentarfi prefenti : e co- 
me poter mai fare a pararli dinanzi 
gli eiecrandi feompigh' della tumultua- 
ria plebe, e del fediziofo popolo , con- 
fufo tra fe agitato e fpinco da impe» 
to ili 1 a no 1’ uno contro dell' altro 
con afiio, forza e furore urtandefi , 
per attcrrarfi a vicenda; quanto Ton- 
de di mar procellofo , che accavallan- 
doli T una fopra dell’ altra .quanto- 
più inconftanti falgono all’ alto, enei 
protendo feendono ; tanto maggiore muo- 
vono la fedizione tra’ flutti , fpuman- 
do , e flagellando fenza riparo il lido 
fielTo , che le contiene ? 

D’ uopo, oltre a quello farebbe if 
poter numerare fchieratamente li mol- 
tiplicati danni: e chi potr'a trarre in 
piena luce il numero , che computo 
non può avere, de’ graviflìmi danni 
recati all’ Anime con violenze con 
eflorfioni, con frodi, con rapine, con 
impudicizie da gente rivoltuofa , che 
più non riconofceva prefcrizioni , non 
ferbava foegezione, non guardava leg- 
ge» 
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~ge , data furiofamente in batta de’fuol 
ciechi delirj .per una vira Iciolta , e 
{cellerata , die non fapendo punto più 
di pieth, di giudizi* , di Religione , era 
arrivata per fino a tare de’ Templi , 
degli Altari , de’ Sacramenti ., e delle 
più venerande cofe mal ufo con fieri* 
leghe profticuzioni ? Converrebbe por- 
re a fronte di una rigogliofa pena di 
fcelleraggini , e chi avrà animofit'a ta- 
le di etporre in villa in una innume- 
revole moltiplicith di peccati , che an- 
davan di lancio da mille parti ad ol- 
traggiare orribilmente /Iddio ; chi potrh 
efporre l’amore focofo , divampante di 
Gaetano, che a Dio unendolo con una 
eh’ era piuttoilo trasformazione che 
unione, gli faceva fentire per neceffa- 
rio confenfo tutti i colpi (cagliati da 
mani ingùxriofe contro del diviniamo 
amato fuo oggetto , perchè da tanto 
eccedi vo amore vengafi a rilevare la 
qualità , la natura , la veemenza dell’ 
eflremo dolore , violentiflìmo tormen- 
tatore, che fquarciava un’ anima ec- 
ceflìvamenee amante qual’ era quella 
di Gaetano ? Che fe poi vi ricorde- 
rò quello che da prima vi diffi , che 
queito folo non fu il tormentatole dell’ 
anima di Gaetano, ma Vie in lui an- 
dò fempre abbracciato il dolore col 
fuo timore ; come farete voi a com- 
prendere il fopracarico indicibile di 
tant’altre maggiori pene, che da que- 
llo nuovo tormentatore vi fi accreb- 
bero acerbamente? Come comprender- 
lo ? Come ? 

Fin qui può dirli , che il dolore inaccr- 
bava , e tra panofiflìme llrette llraziava 
agitato lo fpirito di Gaetano , in ma- 
niera , che ne angofeiava edremamen- 
tc , per quell# di profano , di facrile- 
go , di oltraggiofo , che vedeva , udì • 
va, conofeeva farli a Dio ; ma quello 
affai più di funello, di fpaventoio, di 
orribile, che il timore con mille ap- 
prenfioni gli parava dinanzi de’ più 
gravi mali, che avvenire potevano, coll’in- 
calorirfi e crefcere della {edizione della 


(a) Pia!, ut. 4}, 


tumultuaria infefii lima plebe , la quale 
Icioltafi fcorretiffimamente da ogni 
freno di foggezione: le divine colle u* 
mane leggi in un conlufe conculcan- 
do , prefagiva vieppiù maggiori danni 
alla Religione, alla Chiefa , all’anime, 
a Dio, al Paradifo, per fare trionfare 
l’inferno; quello timore inedrerooan- 
gofeiofo tormentava con tale fierezza 
l'anima di Gaetano, che paffando dall* 
interno a manifellarfi al di fuora ne’ 
fanti ancora del corpo le mortali am- 
bafeie , fi vedeva , ora fcuoterfi , or 
palpitare, quando accenderli , quando 
impallidire , quando gelare , quando 
a languire fino a quell' ultimo deliquio 
che Io iafeiò elan^ue tra ie mani de- 
gli Angeli fpettatori , colia faccia ri- 
volto verfo Dio , cui indirizzò arden- 
temente cogli ultimi fiati il fuo cuore 
fu due ali portato rapidamente , nel 
dare che fece libero il palio al fuo 
fpirito licenziandolo dal corpo , con 
quelle languenti voci , che poffonfi v«- 
rofimilmente credere , defedi* tenuti 
( a ) me prò peccatoribus derelinquentibus 
legem tuam . 

Se voi non avete più intefo rappor- 
tarvilì dalle antiche tradizioni , ne :»m- 
mcntarvifi dalle vetufte ftorie un mo- 
rire si raro, si fegnalato , si eroico, 
che fin d’ora contati fidamente pro- 
prio dello fpirito magnanimo di Gae- 
tano Tiene , potete voi contraffare , 
che fi renda queffa ricompcnfa ad uni 
vita tormentata , e tolta dalle reciproche 
violenze del dolore e del timoTC , che furo- 
no per Gaetano due crudi tiranni , col 
farlo vivere con un nuovo genere di vi- 
ta nella memoria degli uomini? 

Viva pure Gaetano con perpetua ri- 
cordanza in ogni mente, e la fu a mor- 
te, che trionfò della fui vita , redi 
obbligata a redimirgli in qualche mo- 
do quel vivere , che lina volta con 
violenza effrema gli tolfe. Perchè que- 
llo efeguifeafi , concedetemi , che io 
ritorni al mio primo principio , ricava- 
to dal volume fiero dell’ Apocaliffì , 
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c fe prinva vi ripportai la morte , e 
poi la vita di Gattano; fui mortuui , 
<T ecce fum vivent ; ripigliando tutto 
intero il canonico tefto, vi rapprefenti 
ora la morte di Gaetano tramezzata 
tra due vite ; & vivui ; (ecco la pri- 
ma vita, che precedette la morte ); C T 
fui mortuus ; (ecco la morte fituata-tra 
due vite); ir ecce fum viverti ; ecco 
la feconda vita , che fuccedette alla 
medelìma morte. Non e una vana ri- 
moftranza quella che io vi faccio del- 
la morte di Gaetano collocata tra 
due vite ; & vivus ; & fui mor- 
tuus i ir ecce jum viverti . i.a vi- 
ta che vifle , e quella che nuova- 
mente ora vive , tenendo tra *i nel 
mezzo la di lui morte , fembra che a 
fcherno prendano la di lei vittora coll’ 
(a) avere fpuntato il di tei Arale; Dn- 
phciter , dirò, come lafciò fcritto iu- 
gcgnofo Autore ; dupliciter dicitur vi 
vui , ir fernet mortuus. Ecce meri cir • 
cumdata eft vita (t) , cum ante , & poft 
mortern dicitur viverti , quia Ju/lut 
mori nequaquam videtur , fed jemper 
vivere ; ir idee ejui mori circumdata 
eft vita. 

N'e perchfe ciò fu detto dall’ erudito 
Interpetre , convenire alla vita di 
qualunque Giulio ; quia Juftuimori ne- 
quaquam vide tur , dovete voi intende- 
re , che quanto ogni altro Santo , con 
riguardata rimembranza viva Gaetano 
tra di una fola gente , di una fola nazio- 
ne , di un foto popolo , dove vi ha culto, vi 
ha Templi, vi haincenli, vi ha Altari, 
vi ha adoratori ; poft mortern dicitur 
viverti , quia mori nequaquam videtur , 
fed femper vivere . Mi f? mbrerebbe po- 
co di dirvi , che viva foltanto in una 
Vicenza fua Patria, dove ebbe in ono- 
revole culla principio il fuo nafeere da 
celebri padri , e tra de’ fuoi amantiflì- 
mi Cittadini fi mantiene per una inde- 
lebile rimembranza di avere dato alla 
Chiefa, al Mondo, al Cielo , un Santo 
di rara eminente virtù ; poft mortern 
dicitur viverti , quia mori nequaquam 


videtur , fed femper vivere . Non tri 
balla il dirvi , che viva in una fola 
Padova , infigne fcuola de’ luoi feien- 
tifici lludj , dove , fe come fcolare ap- 
prefe con felici progrelfi le feienze de- 
gli uomini , infegna ora , come mae- 
Uro, la Icienzr (c) de’ Santi a chiunque 
mira con divoti fguardi la venerabile 
di lui immagine , per gloriofa ricordan- 
za pendente dalle pareti del facro Col- 
legio di quella celebra tiilìma univcrlt- 
ta , poft mortern dicitur vivens , quia 
mori nequaquam videtur , fed femper 
vivere. Non è fufficiente cola il ricor- 
dare , che viva in una fola Vinegia , 
dove in valla famofa Dominante dure- 
voli fono le portentofe azioni efercita- 
te dalla inflaiicablc di lui carità per 
riparare li di lei mali, per rillorare li 
di lei infermi, per provvedere alle mag- 
giori di lei temute calamita ; poft mor- 
tem dicitur viverli , quia mori nequa • 
quam videtur . fed J e». per vivere. Non 
lono baftevolmente contento di ricor- 
dare che viva in una fola Roma me- 
tropoli di tutto il Cattolico mondo , 
dove , e vifle prima di morire per uno 
parziale amore nel cuore de’Pontelici , 
de" Cardinali , de’ Prelati, de’ Principi, 
c ricevette dopo morte dalla infallibi- 
lità de’ Pontifici! decreti una vita d’im- 
moitale rimembranza che lo farà lem» 
pre vivere gloriofo lu degli Altari per 
ricevete gl’ incenli , e i voti do' popoli 
veneratori ; poft mortern dicitur viveni , 
quia mori nequaquam videtur, [ed fem- 
per vivere. Non è ballante rammen- 
tare una fola Napoli teatro principale 
Scile multiplici , più fegnalate di lui 
azioni, dove, fe lafciò , quale preeio- 
fo monumento da cullodirli le venera- 
te fue offa , fu per continuare a vive- 
re nella memoria di quel vallo popolo , 
per una indelebile ricordanza di quan- 
to travagliò per luo fpirituale bene, 
di quante difpensò beneficenze per fuo 
fovvenimenco , di quante operò prodi- 
giofe cofe per foccorre alle comuni in- 
digenze, di quanto fece infegnando , 

oran- 
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■orando , ammonendo , iftruendo , per 
}e vie , nelle piazze , dagli Altari , da’ 
Confeffìonaii , da’ Pergami ; pojt mor- 
tem dicitur s viverti , quia mori nequa- 
quam videtur , fed femper vivere . • 

Mi faccio più avanzatamence a dir- 
vi ; che quanto vi narrai di si fatte 
memorie , non preftcrebbc a Gaetano, 
che una vita comune ad ogni altro 
Santo , per vivere anch’ egli , quanto 
ogni altro Santo fen vive , or più tra 
di un popolo , or più m un’ altra pro- 
vincia , o nazione , o gente , dove da 
una più fervida divozione più fplendi- 
do gli fi mantiene il culto , più conti ■ 
nuati gli fi ófferifcono gl’, incenfi , più 
•fervorofe gli fi prefentiho le oblazio- 
ni , i voti . Col diftenderft però che 
ha fatto la ftrcpitofa fama pel mondo 
del fantifTimo nome di Gaetano , fi c 
propagata ancora con pari modo la di 
lui vita per vivere in ogni parte con 
una divota ricordanza , che ogni Cri- 
fliano popolo ne ferba , ne coltiva -, 
re dilata , ne celebra ; po/i mortem di- 
citur viveur , quia mori nequaquam vi - 
detur , [ed femper vivere. 

Nè meraviglia per avventura vi 
prenda , che coll'ampia dimenfione del 
Criftiano mondo io prenda a mifurare 
la vita di Gaetano , perche non è sì 
fattamente fiacca la mia propoli ivi 
idea , che il mondo tutto non polla 
comprendere per farvi vivere-Gaetano. 
Balla prevalerli della nobile immagi- 
ne , che per relazione del Pontefice 
S. Gregorio -fi prefentò alla mence di 
un divoto contemplativo , il quale fu 
di eminente luogo falito, per conlidc- 
vare più da vicino il Cielo , ebbe ad 
ammirare dinanzi a sé comparfagli 
■tanto "fulgida luce, che non folamence 
nella chiarezza del ^giorno tramutogli 
le tenebre della fofea notte, ma con un 
fitto raggio del meridiano Sole , tutto 
il mondo fvelato fott’ occhi comparire 
gli fece ; Omnis etiam (a) mundui , 
velut fub -uno [olir radio colle Ras ante 
oculos ejus adduci us e/i. Sembra diffidi 


cofa comprendere , che il mondo tut- 
to sferico poffafi con un girar di pu- 
pille, dall' uno all’ altro fuo emisfero 
difeuoprire', e che un folo ragg'o del 
Sole polfa fervire di chiaro fpecchio 
per raccoglierlo in ss , e ad umano 
fguardo prefcntarlo! Mi la faggi» iq- 
terpretazioue del magno Pontefice ci 
dichiarò: che non perchè in quel rag- 
gio folare compendiato forte 1’ uni- 
verfo tutto , l’ illuminato contempla- 
tivo, fòllevato fopra di sè ravvisò il 
mondo j ma perchè la di lui anima fu da 
prodigiofo rapimento per ogni parte 
del mondo fleflo trafportata , e di Ile- 
fa ; quod autem colledui mundui ante . 
oculos ciur dicitur ; non Cflum , & ter- 
za contrada e/i , fed vi denti: animai e/l 
dilatatili . 

Miriamo ora a quel tempo infelici#! • 
mo di Gaetano , in cui annottava il 
mondo, e poi fiffiamo con penetrante 
fguardo in-quello ful|enciffimo nume , 
che alla mente , piu che chiaro So- 
le gli rifplendctte , tra le tenebre ofeu- 
re della ignoranza , che annebbiato 
ogni intelletto, tra le cecità dell’ere- 
fia , che levava dal biffo fettentrione 
qual nera nuvola pregna di gragnuole, 
e fulmini per ifcaricarli orribilmente fo- 
pra la terra, tra gl'ingombri della in- 
difciplinatezza de’ collumi , non che 
del volgare popolo, di quelli, a' qua- 
li per ragione di miniflero li conveni- 
va nel collume illibattezza maggiore ; 
fiffiamo , come vi dirti , in quel ful- 
gentflimo chiarore, che stolgorando al- 
la mente di Gaetano gli fpofe in villa 
il mondo qual fe ne giaceva da ne- 
ri vizj ingombrato , che feorgere- 
mo in ogni parte co’ penfieri , co' de- 
fiderj , cogli affetti , diftenderft la di 
lui anima ardentemente , per difgom- 
brarlo , e migliorarlo ; quod autem col- 
leéiut mundui ante ejus oculos dicitur 
non uelum , (? . terra contrada e /l 
fed videntii animus eji dilatatui . 5$ 
dilatò colle fue attenzioni , col- 
le lue follecitudini sia . per tut . 

to. 
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to, in ogni parte fi ftefe , arrivò gio- va errante fuor della ftrada della ve» 

vevol»ad ogni condizione di perfone in riti, fiaccato fulli battuti fentieri ( c ) 

una maniera 'cotanto eccellente , che della iniquità, e, della perdizione , fen» 

anche nei futuri tempi, durevoli avcf- za ricordarli della via de! Signore , la» 

fero a pcrpetuarfi li miglioramenti , /ciati in ofcuro obblio gli efercizj del» 

colli quali meditava di riparare i difor» la Crifiiana pietà , le pratiche della 

dinidei mondo, lenza temere , che nem- virtù, gli ufi di voti de’ SantilTimi Sa» 

rofeno la morte ritardale o fofpendclle cramenti , perché fopra delle cartoli- 

la continuazione delle fue opre , che che olfervanze trionfalfe la sfreuatez» 
immortale lo farebbon vivere nella me- za , l’impudicizia, l’i stemperanza , la 
memoria degli, uomini ; non moriar ; fuperphieria , la fuperbia , fatto pro- 

mi pare , che con quelli , o con altri fano abufo delle più venerande cole 

fcmiglieVoli a quelli fentimenti , rap- -del facro culto. 

portati da accreditato Scrittore , fi Ua Con tanto gravi furiofi difordini fi 
potuto elprimere il grandiolo animo di affrontò intrepidamente Gaetano , e 

Gaetano; non moriar , itaut inter mor » rinfrancandola virtù infievolita, riho* 

'iuos (a) remanere debeam , fed-vivam rando la pietà» abbattuta , avvivando 

a mute redrvi'vus , CT narralo opera la divozione intimidita , introducendo 

Domini in orbe faBa. in ogni cuore il fervore confunto , ec» 

Non iilette indeliberato Gaetano di citando la Crifiiana difciplina ne» 

non avventarli fubito contro del ne- gletta ; fece ritornare alla Aia oifer- 

ro turbine , che All venire del fello vanza la divina legge, reftitui l’onore 

decimo fecolo di noftra riparazione , di- alla Chiefa , ridonò lo fplendore alla 

fcuopri follevarfi minacciofo contro Fede, e non in un folo luogo , tra di 

della Chiefa , per invertire i riti , e un folo popolo , ma in tante Città , 

dilonorare la Religione con falfità di in tante difiinte regioni , quante egli 

veleno!! errori , che guadando le ve- ne vifitò , confortò , ripurgò , e fom- 

rità, e le «adirne ortodolfc con fallì mamence illufirò , lafciandovi del Aio 

dogmi cercava di fpogliare di autori» amore , e del fuo zelo perpetua rino- 

tà il Pontificio trono, e la Monarchia manza. 

vifibile difiruggere di Gesù Crifto in La maniera però più fegnalata , con 
terra , ma con grande vanto del fuo cui meritolfi Gaetano con indelebile 

valore comprese la baldanza dell’ ere- memoria di vivere nel m^ndo , fu 

(iarca Lutero , con quanti erano per- quella , colla quale affaticatamente 

veri! iettari feguaci delle di lui mali» fiudiolfi di chiamare a ricordanza li 

gne dottrine , e (colle d’ intorno ad bencficenriffiroi effetti della di Dio , o 

ognuno le folte caligini de'ciechi erro- non curata , o non creduta fantilfima 

ri , tra de’ quali annottava la noftra non mai manchevole Provvidenza in 

Italia principalmente , ritornandogli il quello fopraccennato tempo calamito- 

bel lume della (fi)giuftizia , chelangui- fiffimo per la Chiefa, in cui , oltre al 

do , e fparuto poco tnen che non più vedere al di fuora fjuarciarfi la uni» 

rifplendevagli dinanzi. Si fece in apprelfo tà del nobil fuo manto da nemici a» 

ad invertire la corruttela de’guaftad co- ftiofi , che in molte parti lo divideva» 

fiumi , che fiancheggiati da maffime no con pertilenziali errori , feongiun- 

favorevoli al iènfo , alla mollezza , ai gendole d’intorno le membra Aie più 

libertinaggio , al tripudio , inondava elette!; fentivafi al di dentro con prò- 

lenza legge , e fenza freno , in tanto fonde ferite firaziate il fieno da' Tuoi 

che reggendofi ognuno col fuo capric- medefimi figli , che partorito avea al- 
do, e colle fue malnate voglie , andar la vita di grazia nel lavacro della ri» 

gcne- 
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generazione Salutare , per cagione di 
una nuova istituzione di vivere con- 
traria alla lanciti delti detami del fa- 
erofanto fuo Vangelo. 

Nel torbido avvenimento di tanti 
graviffimi errori , che danneggiavano 
la Chiefa, feorgendo Gaetano , che Co- 
pra di ogni altro sfacciato vizio figno- 
reggiava orgogliofamente la infaziabile 
cupidigia dell’oro, che con impeti in- 
fa ni andava tracciando ricchezze , for- 
fè par avere onde fpefare più lauta- 
mente gli altri vizj , che impunemen- 
te trionfavano , fenza timore di ri- 
prensione , o di pena , toltili di Sogge- 
zione da quelli , che in vece di gafti w 
garli colla facra loro autorità, li pro- 
teggevano andando per cagione di una 
tenace avarizia in traccia dell' oro , 
ricolmi di fallo , e dalle guafte cupidi- 
gie del fecolo poSTeduti , fi avanzavano 
con isfrenate carriere per le vie comu- 
nemente battute degli errori , non cu- 
ranti dell’adempimento delle facre lo- 
ro incombenze, della retta amministra- 
zione dell i patrimoni della Chiefa , del 
fublimilfimo fine della loro vocazione, 
che li arrotò tra gli eletti di Dio , tra 
gli unti di CriSto , tra li doppieri ac- 
cefi del Santuario per effere lume , di- 
rittura, e via colla luce della dottri- 
na , e deU'efempio al confidato popolo 
de’veri credenti. 

Q_ui fu veramente dove Iddio fece 
conofcere lo fptendido dono , che in 
Gaetano fece alla terra ; e qui fe , do- 
ve che fe Gaetano farà vedere, ch’e- 
gli nacque per impiegar la fua vita , 
per li vantaggi del mondo > darà a di- 
vedere il mondo , che faprà ferbare 
con perpetua ricordanza in ogni me- 
moria una vita tanto per se giovevo- 
le ; Magnum fané munus , mando ( a. ) 
magie , quam fiti nafet . Bell’argomen- 
to per ciò efeguire predò Gaetano al 
mondo , attaccando con diritto asfalto 


il più dannofo fra tutti i vizj , che 
ognj altro dietro a sfe offequiolò trae- 
va, l’amore fmoderato dell' oro , col 
cercare di follituire nel cuore degli uo- 
mini nel luogo che fi avevano usurpa- 
to le fregolate lor cupidigie , la pie- 
na confidanza , che doveano in vece 
avere nella liberaliflìma Provvidenza 
dr Dio , che come folo Reggitore (6) 
Sapremo del mondo , le cofe tutte dell’ 
univerfo, e colla fu» parola produce, 
e colla fua liberalità difpenfa, e colla 
fua virtù conferva , megli» fenza pari 
di quello , che le umane avidiffime 
Sollecitudini confeguire , o cercar pof- 
fano. Ma e dove penfate voi , che an- 
dane di lancio Gaetano ad invedire la 
fgraziata turpe avarizia? Dove crede- 
re voi , che queda iniqua podo avef- 
fe il fuo principale feggio , e tra ben 
premuniti recinti adkurata fi folle?.. 
Nel Santuario di Dio con animo pun- 
to fgomentato andò ad affalirla , per- 
ché nel Santuario , come in luogo di 
rifpettabile Scurezza , fidato area li 
Cuoi trincieramenti . Ivi affali la te- 
meraria ufurpatrice degli umani defi- 
der) per farla disloggiare da’ facri pet- 
ti , e tra dell’ Eccleiiadica Gerarchi» 
introdurre il. volontario fpogliamento 
delle terrene facoltà , e 1’ alienazione 
del cuore dagli ingordi appetiti delle 
caduche ricchezze , per redituirlo a 
Dio , cui unicamente fi deve , disbri- 
gato da tutte le Sollecitudini onerofe 
della terra. 

Profperaco allor ebe vide Gaetano 
quedo primo attentato per una Se- 
vera riforma introdotta tra |1’ Eccle- 
fiadico ceto con riparo del decoro ri- 
Sloraco del Sacerdozio; prefe a pro- 
seguire a tutta lena 1’ incominciata 
carriera , per d' indi didendere più 
ampiamente tra tutte le codiane gen- 
ti il difatcacco dalle cofe della ter- 
ra, c la fola confidanza nella di Dio 

atten- 
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attentiflìma Provvidenza , dalle di cui 
ordinazioni (a) faviflime qualunque co- 
la addiviene , dipende , ed e a * re- 
golamento di leggi foggetea. Ed oh! 
quali penfieri cclefti e fanti , per tut- 
to quello eh’ era di enfiano dovere 
riefei a Gaetano di rifvcgliare nella 
mente degli uomini coila ricordanza 
dell’ altiifima divina Provvidenza a- 
bolita da una troppo ardita confidan- 
za nelle proprie avidiflìme follecitudi- 
ni , che nodrivano di congregare, e di 
' arricchire • Sembrava con fi ardente 
introdotto fervore, che Gaetano reSi- 
tuito avelie alla Chiefa li primieri gi- 
orni del felicifltmo antico fuo nafei- 
mento, ne’ quali con provvida cura 
diSribuivanfi dagli apposolici Miniflri 
li neceiTarj foSentamenti a’ Fedeli , 
e che nel cuore di elfi ritornato fof- 
fe il primitivo fpirito de’ Crilliaai , 
non peraltro fommamente attenti, che 
per foli acquiflì di virtù., di meriti 
per P Anima, e per il Cielo. 

Se qui con fublime encomio io deb- 
bo chiamare Gaetano Riparatore de- 
gli eftremi danni recati dalle dimen- 
ticanze degl» uomini alla divina Prov- 
videnza col rifvegliime 1’ intera con- 
fidenza nel mondo ; potete voi non 
comprendere , che tornata a rivivere 
nelle umane menti la ricordanza del- 
la medefima Provvidenza , con vi vi- 
va con confonanza la gloriola-memo- 
ria di Gaetano Tiene , per di cui at- 
tenta cura vi rinnovellò , vi Sabilìfua 
vita , e tuttavia Sabile ve la mantie* 
ne ? Viva pure Gaetano nelle comu- 
ni menti giorìofamence , e non per quei 
folo merito, che fe ne fece veSito di 
mortali membra , col diffondere li pro- 
digiofi foccorfi in ogni uno della Prov- 
videnza , ma per quello affiiflìmamen- 
te maggiore che fi acquiSa prefente- 
mente vivendo nella vita delli fpi- 
rituali fuoi Figli , la fciati fuperSiti 
alla fu a morte : o per meglio dire 
eredi avventurati della fua vita. 


SECONDO PUNTO. 

P Er ragionare però con giuSa ade* 
guatezza di cosi illuSre Figliazio- 
ne di Gaetano ; quantunque debba con- 
cedere la neceilaria relazione tra Pa • 
dre e Figli ; d' uopo e che ammet- 
ta nulLameno diSinzione tra le vite 
degli altri Padri, e quella di Gaeta- 
no , dicendo queSa d^i quelle difo- 
miglievole ; dtpmilis efl aliis vita illi- 
us (b') . Se io ogni altro genere di vivere, 
li Figli riconolcono la vita da’ Padri 
Qui non folamence dal Padre la vi - 
ta ricevono i Figli , ma dai Figli , 
il Padre la vita ancora riceve; d;/- 
fimilis efl aliis vita illius . Gli altri 
Padri vivono per morire alia comu- 
ne vita ; Gaetano* morì per vivere 
ne’ Figli con una vita di nuovo ge- 
nere; dijflmilis efl aliis vita illiut. A. 
pie del Pontificio foglio , e della Cro- 
ce , che dal Principe degli AppoSoIr 
prefentaca fu in viflone a Gaetano, 
e da lui accettata quale Sema glo- 
riofo delia nuova religiofa fua divi- 
fata ISituzione , partorì fpiritualm-r.» 
te come Padre que’ tanti numerofi Fi- 
gli , che animati dal fuo fpirito do- 
veano, generofi fpregiatori delle terre- 
ne facolta, fidarli unicamente alti foc- 
corfi amorevoli della Provvidenza-, dif- 
etti interamente di ogni diforbitan- 
za di terrene affezioni per inveSirlf 
dell’ appoftolico fpirito de’ primitivi fe- 
deli, continuato per alcun tempo nel- 
la Chiefa . QueSo prodigiofo Gaeta- 
no , che come Padre fomrainiSrò la 
vita dello fpirito appoftolico a tanti 
fuoi Figli, che da lui fpiritualmente- 
nacquero , e nafeeranno dipendenti dal- 
le fole difpofizioni dèli’ altiffìma Prov- 
videnza , prcSano con ammirabile cor- 
rifpondenza la vita ai loro Padre , per- 
chè profiegua in elfi a vivere con più 
diuturna vita , e fomma onorificenza. 
A lui fervi il fuo ofeuro morire di lu- 
minosi nafeita , per rinnovare fua vi- 
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fa-, e Trarr» piùjunghi li Tuoi giorni, 
moltiplicati nella vita di tanti vitaioli 
fuoi Figli, che lafciava fuperftici alla 
fila morte; quanto il fole, che nel tra» 
montare nel fuo occafo , lafcia dopo di 
fe una luminofa pofterita di (Ielle , tut-' 
re figlie della fua luce , che con fe 
porta nell’altro emisfero , per ritorna- 
re a noi non men luminofo. Che feal 
fole ferve il fuo occafo, dirò cosV, di 
tomba , e di culla per cadere , e per 
ìinafcere; io poffo immaginarmi col- 
fé fomiglianze del fole appropriate a 
Gaetano , che anch’ egli nel tramon- 
tare alla fua vita , abbia ritrovato un 
nuovo vivere per dare un nuovo corfo' 
alli fuoi trapartari giorni ; come fi ef- 
preiTe' anche Giobbe, quantunque de’ 
moltipticati fuoi d\ non prenderte la 
immagine dalle rinnovate carriere del 
Sole, ma dal raro coftume deila Fe* 
nice ; in nidulo mco morur (a) & fi cut- 
Ph<enix multiplicab» dia mtos, Gaeta- 
no però meglio affai che Giobbe , e 
quanto il Sole , e come la Fenice- 
rinnovo i giorni del fuo vivere , ac- 
coppiando in fe, e gli fplendori dell’ 
uno che dopo del fuo occafo , forge 
nel fuo oriente e gli ardori del ro- 
go dell’ altra che ftruggelì per tornar 
rediviva: tanto formandoli del fuo ni- 
do il fuo rogo per confumarfi tra le 
fue fiamme accefe dalli cocenti raggi 
del fole, che le fplende al dì fopra ; 
quanto preparandoli nel (Ù0 rogo il 
fuo nido per forgere dalle fue vam- 
pe che le ardono d’intorno; in nidx- 
lo me» menar , fi cut Phoenix multi - 

plicabe Jies mtos . Per tutta però in- 
teramente accomodare la fomigliauza 
al morire ,. ed al vivere di Gaetano, 
debbo dirvi anche qual fia ; Il coltume 
della' Penice:, la- quale per comporli 
fi fuo nido , che deve fervirie di ro- 
go, fi prevale non A’ altre (b) , che 
di ruriferi tronchi , e di' odorofi le- 
gni inlìeme conneffi , e (opra vi fi 
adagia, mirando il fuo Sole, lumi* 


* 5 * 

nofo incendio de’ fuoi ardori, per con- 
Tumarfi , e rinafeere a nuova vita 
in nidulo meo moriar , & multiplicab» di- 
ti min . 

Se voi volete rammentarvi il cele- 
bre Ordine clericale, da Gaetano com- 
porto tutto di uomini apposolici , che 
con Evangelica forma , dovevano ef- 
fere di Crifto buon odore in o- 
gni luogo colle virtù , e cogli efem- 
pii di una fantiflima vita; dovevan 
egualmente erter per lui quelle com* 
pofizioni odorifere, colle quali foa ve- 
niente diffondendoci nel mondo la di 
lui memoria- meglio artai di quella di 
Giolia , dovea continuare a vivere 
nelle loro vite ; mtmoria Jefi * in com - 
pofitiontm odori j, fatta opus pigmtnta- 
rit ; Quelli tra le braccia de' quali 
Gaetano morV, gli fervirono di rogo 
per la di lui morte, e di nidoinfieme 
per rinnovare fuo vivere nella lor vi- 
ta, con moltiplici giorni; innidulomto 
moriar ; & ficut Pbxnix multipiicako di- 
es mtis . Situi Pbctrux . Qiial’ amorofa 
Fenice, che col cuore, e colle pupille 
fta tutta intenta, e perduta nel divi- 
no fuo fole che ha luminofamente 
predente. Sicut Ph*nix-, Qiial’ divam- 
pante Fenice, tutta intormaca-da quel, 
le celerti fiamme , e che loSpiritoffan- 
to gli appicciò d' incorno al cuore gi- 
randogli d'intorno ab capo infembian- 
ze di colomba nella età fua giova- 
nile, e la Vergine Madre glielo no- 
dri in cuore col fuo latte , e ’l fuo 
dolciffimo Bambino glielo refe dolce- 
mente più infiammato co' fuoi acca- 
rezzamenti , e Gesù Criflo medefimo , 
glielo lafciò Cucchiate a voglia fua dal 
fuo facro cortato , facendolo ayprcf- 
fare colle fue labbra agli crii di 
quella fua di vampa me fornace di ca- 
rità. Di tali divini incendi- ardendo 
quella Sacra amorofa Fenice, confu- 
mò per loprabbondanza di vallilfimo ar- 
dore fua vita , per veder rinnovati i 
fuoi giorni dopo la fua morte ; e ri- 
vive- 
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vivere ; « nidule nteo minar ; & ficut 
libecnix multiphcabo diti meos. 

Gli altri Santi , colle agitazioni ar- 
denti del loro amore che li preda- 
va , cercavano nella loro morte di Icio- 
glierli ipeditamente dai legami impor- 
tabili del loro corpo per iftringerfi per- 
petnamenre' a Crifto ; defiderium ha- 
bens dimoivi (a), & effe cui n Chrifify 
ma Gaetano col fuo amore , con nuo- 
va invenzione di carità, cercò di con- 
tinuare a vivere, dopo morte, nella 
vita de’ fuoi Figli, per continuare in 
quelli a operare per Crifto ; Li ni d ti- 
fo mco moriar , & ficut Phxnix mul- 
tiplicabo din mai. Sembrò poco al di 
lui amore di avere nei brevi giorni 
della Tua vita travagliato, e combat- 
tuto per Crifto contro delli di lui ne- 
mici per vantaggio della Tua Chiefa;. 
ha voluto continuare con nuova vi- 
ta ne’ fuoi Figli la pugna per isba- 
ragliarli e perderli, reiolì meritevole 
del celebro elogio fegnato dall’ Ec- 
clefiaftico nel (acro fuo volume ; Ho- 
me , qui jucundatur in fili il fuis , vi- 
vene , & videitf (£) fubverfionem inimi- 
tcrum fuorttm. Egli vivendo ne’ fuoi 
Figli vede in quelli- rinnovata la fua 
gloria , e quanto nelle mani fue ftef- 
fe rinforzato il fuo arco : vai a di- 
re il fuo vigore , e le fue forze (c) 
per colpire quelli, ebe in eftì lo as- 
coltano, (d) attendendo taciti li fuoi 
configli, ienaa aver ardimento di con- 
ti addire alle fuc parole qnando dil- 
la a modo di rugiada il fuo (e) elo- 
quio, ed eftì lo attendono, qual foa- 
viffima pioggia, aprendo le loro lab- 
bra per riceverlo, nella maniera, che 
fi riceve dal Cielo il fonile umore , che 
cade fui venir della fera ; Gloria me a 
Jemper inneas abitar , & (f) arcui me ut , 
in manti me a inflaurabìtur . 

Non d'iconviene alla continuazione 
della gloria di Cattano porgli in ma- 


no 1 * arco , e le fa ette ; Gloria mea ; 
arcui meui in manu ine a ; parche egli 
con parzialiftìmo onore fu inlìgnitodal 
Vaticana col celebrai titolo di Caccia- 
tore dell’ Anime , meritatogli con fom- 
ma lode dal fervido fuo zelo, e dal 
fuo più fervente amore ; prepterea (gì 
di 8 us venatcr yùtimarum . Si efprtfiie 
anzi bene il lungo vivere de’ conti- 
nuati fuoi giorni ne’ fuoi Figli , coll’ 
accoppiare infieme la fua gloria , e 
’l fuo arco ; Gloria mea femper inno- 
vabitur , CT arcus meus in manu mea- 
infiaurabitur . Condoli acofach e ; fuo pen- 
derò fu , coll’ iftituire , e lafciare do- 
po fua morte (labilmente fondato , con 
appoftolica forma un’ Ordine Clerica- 
le , di fidare alle mani de’ procrea- 
ti fpirituali fuoi Figli 1 ’ arco luo feri- 
tore, dichiarandoli Cacciatori dell’ Ani- 
me per tracciare colla loro carità , e 
zelo i peccatori , o rinferriri a modo 
di felvaggie fiere ne’ luoghi più ri- 
tirati e cupi come in lordi covili deile 
vergognofe loro impudicizie , o quali 
defhieri indomiti , che fciolti dal fre- 
no , corrono le vie lubriche (b) e te- 
nebrofe , fino a fiaccarfi fulli fentie- 
ri battuti della iniquità; mittam eis 
multo t venateres , venabuntur (i) toc 
de omni monte, & de emnl colle , & de 
cavernit petrarum. 

Chiede parole di Geremia, quantun» 
que parlino con allegorico fenfo, fo- 
no però efprimenti la carità, il zelo, 
con cui efcrcitandofi non faltanto tra 
le dimeftiche criftiane genti, ma fat- 
to de’ più rimoti climi dell* Indie , 
dell’ Armenia , della Giorgia , della 
Mingrelia, dei Bornco li Figli di Gae- 
tano, per tracciar Anime, per miglio- 
rare coftumi, per bandire i vizj, per 
infinnar le virtù , per coltivare la pie- 
tà , la divozione , la olTervanaa della 
fantiftima legge, e de’ divini Sacramen- 
ti 1 ’ ufo; fi vede il Padre vivere nei 

fi- 
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ligi!, ‘percli^ le fteffe di lui pratiche 
Icrbano , |li flelTì di lui additamene! 
cuftodifeono , educando , iftruendo, cen- 
■felfando, “predicando da' Pergami , ara- 
meltrando dalle Cattedre, per abili- 
tare altri colle facrc feienze a ma- 
neggiare quell’ arco , e quelle falu- 
tari faette , che ferifeono fantannente 
i cuori , e coll’ aprire in quelli la 
dolce piaga del divino amore , fana- 
no iflofatto tutte 1’ altre ferite dal 
profano amore aperte , e largamente 
dilatate , per un difaffetto totale di 
quelli baiti manchevoli oggetti di ter- 
ra. 

Non deve dunque cotnriflarfì il mon- 
dalo, fe la morte con grave fuo dan- 
no gli rapi Gaetano , perché non e 
del tutto dipartito da quella terra, ma 
in certo modo fe rimallo tuttavia tra 
di noi in tanti fuoi Figli , che ha 
lafciato dopo di fe , ne’ quali , e lo 
■veggiamo : tanto fono limili ai fuoi 
li modelli loro portamenti ; e lo udia- 
mo : tanto fono pari li faggi loro ra- 
gionamenti; e Jo trattiamo: tanto fe 
divota appar della Tua la loro con- 
venzione ; Recejjit ; pollo dire quel- 
lo che delta morte del religiofinìmo 
Teodolio di (Te S. Amtyogio; Recejfit a 
nobis , fed non tota: receffit . Re li qui t t- 
nim nobis libero: Juos , in quibus 'a) eum 
O" cernirmi: & tenemu: . Se vedete gli 
Avcllini donati alle adorazioni degli 
Altari , i Carafa fublimati alla eminen- 
za del Pontificio foglio; alcuni inti- 
gniti col decoro della Porpora , altri di- 
ttimi coll’ onore dell' Infufe ; molti 
contralTegnati col venerabil titolo , che 
qualificò i Confinar) , i Marinoni , i 
Torni, iCaraccioli, gliOIiropj, iTonv 
mali , i Ventimiglia , con quanti ri- 
mangono da numerarli nel gran no- 
vero degli uomini iliuftri per fama , 
per dottrina, per virtù, per Santità; 
quelli fono que’ celebri Figli, ne’ qua- 
li vive , e virerà nel mondo Gaeta- 
no, finché il Teatino Ordine manter- 


rà lo fpirfto del Padre he 1 Figli , f er . 
bandoli imitatori delle di lui fantif- 
ftme azioni , del di lui difattacco al- 
-la terra, nella di lui fola fidanza nella 
provvidenza del Cielo , della di lui 
altiftìma perfezione, per edere model- 
lo , feorta , e guida di virtù a tut- 
ta la comunion de’ Fedeli, come e- 
gli lo fu fempre a’crilliani popoli pro- 
fittevole Ma il dirlo (come qui 

mi avvenne ) profittevole al mondo 
ne’ fuoi Figli, fe un provare folta li- 
te , che vive , ed opera in quelli , 
con fornroa lode , che varrebbe per 
ogni altro encomio , fe non rimatiei- 
fe addietro il più prodigiofo, che ren- 
de fingolarmente celebre Gaetano vi- 
vendo colla continuazione delle precia- 
re lue azioni. 

TERZO PONTO. 

Q uantunque quella nuora propoli- 
rione che Vi avanzo , fia il mio 
“impegno di follenere , che Gaeta- 
no vive tuttavia , ed opera dopo fua 
morte; non pretendo però di dire, che 
per cagione di una nuova vita, di un 
altro modo di vivere , fia per lui ifti- 
tuita una inaudita generazione; oppu- 
re, che fia Usto difpenfato dalle comu- 
ni leggi delia nodra mortalità ; afferei 
(b) alia generatio , alia vita , a/ius vi' 
vendi moda: ; ipfiut natnrce noftr* com- 
mutati o ejìl Non fc quedo, che io cer- 
co di perfuadcre alla vodra credenza. 
So bemfiimo , che febbene la tomba glo- 
riola, che racchiude le fantifTime mem- 
bra di Gaetano fu tolta agli umani fguar- 
di , né conto fia apertamente quel luo- 
go avventurato , cui fu fidato da cu- 
ltodire il preziolo di lui depofito ; ad 
ogni modo fo , che Napoli fe quella pri- 
vilegiata città, che con grande fuafor- 
tuna lo ferba ; e che dopo di averlo 
guardato , come un prodigio per lun- 
ghi tempi della di lui vita, abitante tra 
delle fue mura, Io accolfe ancor dopo 

raor- 
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morte in onore 70! fepolcro, e tuttavia 
con gelofo amore lo cudodifce. 

Non fi può però negare , nella forma, 
che io intendo di efprimermi : che il fe- 
polcro di Gaetano, quantunque fu abi- 
tazione ofcura di morte, divenga di lu- 
cida vita una felice manfione , che qual 
nuova forma di Utero concepisce il mor- 
to, e vivo lo rifpartorifce ; Domut mor- 
titi m’ infegna a dire S. Pier Crifolo- 
go ; Domut morti s (a) manfio fit vitati t . 
Uteri nova forma mertuum concipit , & 
pant vivum . 

Prendali a narrare la condizione del 
morire di Gaetano; e fe vi rifovviene , 
come vi ditti , che colla tumultuaria (e- 
dizione di Napoli, per mezzo deli’ acer- 
bo dolore , e del grave timore , diede fine 
la morte alla di lui vita , pittandola 
abbandonata tra le ofcurifa del fepol- 
cro; al rammentarvi che ara vifaceio, 
che Gaetano nel dì vegnente , dopodel- 
la (uà fepultura, ripigliando la fuaim- 
prefa di por in calma le tumultuarie 
genti , cbc interrotta gli fu dal fuo 
morire, ritornò alle funzioni della pri- 
miera fua vita ridonando con prodigio- 
fa virtù ad juna perfetta amidà il nu- 
merofo difcordante popolo , il quale dopo 
di aver# nel pattato giorno tributato fof- 
piri • lagrime al di lui fepolcro; nella 
vegnente luce lo coronò di voti , e pro- 
fumò d’incenfi, e con multiplici rendi- 
menti di grazie lo onorò, quantochè re- 
dimito gli aveffe vivente il fuo por- 
tentofo liberatore; Domut mcriit man- 
fio fit vitali t. Uteri nova fórma , roor- 
tuum concipit , & parit vivum . 

Per cagione di fi pronto ttrepitofo por- 
tento , ebbe a dire anche lo Scrittore 
della fua vita , che fembrò a tutti , che 
Gaetano, tolto.fi alla podedà della mor- 
te , ripigliato aveffe il primo fuo vive- 
re , nuovamente ( l ) computandofi la 
fua vita tra il numero de’ fupi giorni , 
ereditando nuovo onore nel popolo , per- 
ché viva immortale pretto di ogni uno 
^1 di lui celebre nome, accreditato dal- 


Ja vifibil comparii di un' Angelo an- 
nunziatore di paté , che fopra della tu- 
multuante città fu univerfalmente ve- 
duto . Quello veramente può dirli , che 
fia il germogliare che fanno (e) a nuo- 
va vita l’ otta de' Santi , quantunque 
foggettace al crudo taglio di morte; a 
fomiglianza dell’ erbe del prato, che tron- 
cate dall’ adunca falce , tornano a ri- 
produrre verdeggianti i loro germogli; 
in aliai dittomiglianti maniera di quel- 
lo toccherà alle noftre vite che da noi 
morbidamente allevate , per invanire 
( d ) con poco penfiero di atticurar loro 
un vivere eterno , rimarranno con ifear- 
fa (e) mercede , lafciata in perpetuo ob- 
blio la ricordanza nollra . 

Col nome fantittirao però di Gaeta- 
no , fi fiefe la di lui fama dovunque 
b conofciuta , e adorata la divina Prov* 
videnza , perchè in ogni luogo , fenza 
xiccver danno dalla fua morte ,■ profegui 
a vivere colla continuazione delle infi- 
gni fnc operazioni . Diffondete voi 11 
vollri penfieri per tutto il vado giro 
del cattolico mondo , e ripartiteli tra 
tutti i tempi , tra tutte le condizioni di 
perfone , tra tante varie occorrenze di 
perigliofi cali . Afcoltate Ip voci fup- 
plichevoli di tanti pericolanti . Atten- 
dete alle neceffttà di tanti mefehini. Di- 
flinguete fulle infermità di tanti lan- 
guenti ; e poi fappiatemi dire , fe la 
morte abbia interrotto il corfo allebe- 
neheentittìme follecitudini di Gaetano; 
oppure fe dopo acche del fuo morire 
predi egualmente che prima foccorri- 
menti a' fupplichevoli popoli con provvi- 
da attenta virtù, riparatrice pronta de’ 
mali, e difpenfatrice liberale di beni? 
Da tutto quello , che leggo regidrato 
dall’ accurato Storico delle operazioni il* 
ludri , fatte da Gaetano dopo fua mor- 
te; io feorgo una ferie non difeontinua- 
ta di caritatevoli ammirabili fatti , che 
lo rimodrò predo foccorritore alle in- 
digenze de’ Applicanti , come lo èpre- 
fentemente , con quella pari follecitu- 

di- 
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dine e beneficenza , con cui fi diede cura 
attenta, allorché era tra' mortali di ac- 
correre aili bilogni, che portava incuo- 
ro di tutti; cequaliler (a) cura efi illi de 
omnibus , CT in omni prowidentia *c- 
currit illis. 

Non vi lutono tempi che intermez- 
zalìero , perche non cefsò mai dal pro- 
digiofo Tuo operare. Non vi furono dii— 
perazioni d’ infermità , che lo arreftaf- 
lero , perchè le fanò . Non fiumi, che 
lo impedillero , perche trapalare fece 
dall’un' all’altra ripa con afeiutto pie- 
de i tragittanti « Non mari , che con 
indomiti flutti lo fraftornaflero , perche 
traile falvi i naufraganti . Non incen- 
di che lo ritraffcro , perchè falvò illcfi 
» pericolanti . Non battaglie , che Io 
atterrilTero , perchè col brado fuo vi- 
abilmente combattè , « trionfò . Non 
morti orribili r che lo impauriffero , 
perchè fotto ai patiboli fpezzò'i ver- 
gognoiì capeftri , e dalle bare i morti 
tolfe . Non prigioni, che Io impedilfe- 
ro , perchè a’ carcerati le dure catene 
infranfc. Non giudici , che lo intimo- 
rilfero , perchè comparve fu de’ Tribu- 
nali a perorare a favore degl’ innocen- 
ti . Non il furor de' Demonj , che lo 
fpaventafle, perchè gli uomini amma- 
liati r dalla lor podefta- potentemente 
traile. Vi- furono bensì tante altre in- 
numerabili azioni , che mi fanno arre- 
ilare nella difperazione di potervencil 
moltiplice numero rapportare , nella 
maniera che mi accorgo elfere addive- 
nuto allo Scrittore della ftupenda vita 
di Gaetano, che non fui cofturae degli 
altri fiorici , narra diildamente ogni lat- . 
to, mia tutti in ifcorcioli accenna nel- 
la grande loro numerofita , che varreb- 
be a riempiere più volumi; nella gitila, 
che ufa un valente dipintore , che do- 
vendo in angulta tela rapprefentare un 
campo di battaglia ; veggendo che a 
ritrarre ogni corpo dell’ efercito , con- 
verrebbe per cadauno colorire un qua- 
dro; riftfinge in un folo con minuti li- 
neamenti tutti gli armati , toccando con 


fuggitive botte del fuo pennello la fom- 
mira de’ capi , dell’ afte , dellefpade, e 
degli usberghi , per far comprendere 
agli fpettatori Io ilerminato numero de’ 
fanti c de’cavalli, che non puòdiftin- 
tamente efprimere. 

Con eguale arte , peT non forprende- 
re ogni mente fono da ricordarli le in- 
credibili cofc , che dopo morte in al- 
cun modo vivendo, operò colla mera- 
vigliofa fua virtù Gaetano ; ma non 
fono da riftringerfi a foli palfati tem- 
pi le di lui meraviglie, perchè a’ gior- 
ni noftri ancora continua a vivere co-’ 
luoi portenti per giovare a tutti , per 
confortare tutti, per provvedere a tut- 
ti , con amorofa cura , non dillomiglian- 
te dalle pallate fue follecitudini ; ecqua- 
liter cura c/i illi de omnibus , & in om- 
ni provvidentia oecurrit illis . Pare che 
come volle Iddio Gaetano in vita ri- 
paratore della ina Provvidenza ; così’ 
deftinato l’abbia a continuare dopo mor- 
te ad edere fedele (è) difpenfatore de’ 
fuoi beni per mantenere gli uomini in 
quella continuata foggezione e dipen- 
denza, che deggiono al lor Creatore^ 

Sembrava nei primi tempi di Gaeta- 
no , per cagione dei peflìmi infegna- 
menti del maligno Lutero , che gli uo- 
mini divifi fi fodero da Dio , dimenti- 
cati del governo univerfalilfimo della 
di lui regolatilfima Provvidenza , per 
confidare folcanto nelle foverchie loro 
attenzioni che aveano per arricchirli ; 
ed inficine apertamente icorge vati , che 
Iddio avea introdotto nel mondo Gae- 
tano per diftruggere tanto velenofs er- 
rori , alfine di far ritornare , con una 
perfetta dipendenza gli uomini a Dio , 
da cui fi- erano difgiunti . Per la qua- 
le cofa , è ancora neeelfita di dire, co- 
me pensò celebre Scrittore : che fc co- 
lalsù nel Cielo Iddio ripartifee tra di 
quelle gloriofe anime , con lui eterna- 
mente regnanti , li minifterj per fovve- 
nimenco di quelli, «he traggono lungo 
il loro pcnofo ellglio quaggiù in terra; 
cosi Gaetano deftinato fi a * continua- 
re 



(a) Sap. 6. X. jj. (b) Lue. iz. 


K k 


Digitized by Google 



258 Panegirico 


re nel deftinato fuo impiego di far co- 
nofeere tra gli uomini la di Dio bene- 
ficentilfima Provvidenza , per divider 
da elli la deorbitante fiollecitudinedel- 
lc cole della terra , ed accenderli di 
una ardente premura per li fieli du* 
revoii beni del Cielo ; Unaquxjue ani- 
ma ; a rum (a) , aure /empir Jequuntur 
plarit 11: pr refi particularibu: animala: , 
imitai:: divinata naturala , & plures 
Irabit annua: 111 pii m am Oppici: unita • 
tcm. 

Che fe per ragione di cattolica cre- 
denza , contro delti ereticali confutati 
errori, dobbiamo conieiiare , che la di 
Dio dominatrice Provvidenza a tutto 
il mondo dall' uno all’ alerò confine fi 
itende p.-r univerlale regolamento , ed 
impero Covrano, che ha l'opra di tutto 
il creato ; d’ uopo è conleauentemcnte 
di dire : che dovunque li riconolce , e 
fi adora nel mondo la diviniffnru Prov- 
videnza , viva ancora cJ operi (dieta- 
no , come legnai a to propagatore , che 
^ìa per tutto con beneficentilfimi effet- 
ti la mantiene, c didende; imitati: di- 
vinata naturar » , CT piare: trabit anima: 
in pritnam Opifici: unitatela. 

Celebre, e propria gloria ella c que- 
lla tutta del prodighilo Gaetano Tie- 
ne , che come hi- redimito vivendo il 
cattolico mondo alla fioggezionc del fuo 
Creatore col farlo ritornare alla dipen- 
denza della di lui Provvidenza ; così 
Viva tuttora per continuare a ferbarlo 
in quella Aibnrd inazione , che etige la 
lovranita della divina natura ; perche 
da lei riconolca il Ino foftenimento, il 
fuo e He re ; . imitati : divinata naturam , 
CJ" piare: trahit anima : in pritnam Opifi- 
ci : unitatem. Grmdi doveri , per ven- 
ta , di drectiffime obbligazioni ha il 
mondo con Gaetano (yr quelli tanti 
beni che gli tornò , col ritornargli in 
chiaro lume la cognizione deila Prov- 
videnza , che dall’ annebbiamento di 
cicchi errori gli fu tolta. Sempre però 
p.ù maggiori tutto dì ne contrae per 
quelle provvide beneficenze , che tut- 


tavia continua con liberalità a difpen- 
fiargli . Non lì ccifi dunque con giuda 
corrifpondcijza anche da noi dada con- 
tinuazione "delle divote nodrc ricordan- 
ze , che fidati ci tengano all’ amorol'o 
luo padrocinio, giacche i foli nodri vo- 
ti podono edere quelli , clic rendano 
contraccambiate le liberali beneficen- 
ze di Gaetano , perche la miferia no- 
ltra altro non può offerirgli che fagli- 
mi e fofpiri doelioli , ne di più egli ama , 
che ricolmarci di grazie , come propa- 
gatore eh’ egli è della divina Provvi- 
denza , la quale ha per natura di pro- 
fondere le A. e beneficenze , alfine di con- 
lervarli quelle creature , che per fua 
glorificazione produlie ; imitati: divi - 
nata naturata , CT piare: trabit pìttima: 
in primam Opifici: unitatem . 

Lunge perciò qui da noi , per co:i- 
tedare le noftie riconofcenze a Gaeta- 
no; lunge il luperbo codume de’ poten- 
ti del lecolo , che per vivere immorta- 
li dopo morte, lì fanno innalzare , adu- 
lati dalla pompa, edalfado, granduli 
matifolei iiloriati da erudite ilcrizioni , 
e rabefeati da ingcgnoli emblemi elpri- 
incnti le magnanime loro azioni , col- 
le quali fegnalarotili nelle feienze , noli’ 
armi, o ne' governi. Per Gaetano, non 
abbiiognano famofe urne , geroglifici , 
e (imboli, per fegnali delle di lui glo- 
riole azioni, le per fino il di lui fepol- 
ero volle la Provvidenza nalcodo , per- 
che da le vive , da le opera , da le 
man.fcdafi tutto giorno colle portento- 
fe Aie operazioni . Confidiamoci piuc- 
todo Alila di lui morte , giacche coni- 
• penfata ci viene con migliore vita, 
che oltre a farlo viverecolie continua - 
te piodigiofe lue azioni , lo la vivere 
nella maniera degli uomini, e lofi vi- 
vere nella vita de’ fuoi tigli. Daqueiti 
vìrtuoti celebri Figli, e da noi con elli 
A prenda argomento di confolazione , 
in quella guiia che dalla vita di G10- 
feppe creduto morto, prefe motivo di 
allegrarli Giacobbe : il Padre del figlio , 
per averlo veduto redivivo ; nvix.ijpi- 

ri- 
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riius (<*) r jus ; Cosi egualmente pren- tavia dopo morte vivente , nella ma- 
dan motivo di gioire delia vitadiGae- niera , che: Dicea : Rrvixit Jpiritus 
tano i Figli del Padre, per averlo tut- e jus ; Revixit. 
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PANEGIRICO 

PER. L sA LODE DEL REATO 

GREGORIO BARBARIGO 

Patrizio Veneto , Vefcovo di Padova , e Cardinale. 


Ecce Saccrdos magnus , 

! QJ.11 in diibus jais placuit Dea . 

Et inventus e/l Jujlus. Chicfa S. come nel I. dell’Eccl. c. 44. 


Ecce Nubecula parva , qua/i tsefiigiunt bominis ajeendebat de mari. 
Nel terzo de’ Regi al Diciottelimo. 


F Ra quelle tante replicate fiate ncl- 
li quali ebbi ad impiegare la de» 
bil mia facoltà nel celebrare con 
giudi encomi da limili eminenti 
luoghi le virtù de’ Santi tratte da’ falli 
gloriofi della lor vita , non mai mi c 
addivenuto di prendere le prime traccia 
dietro alle quali avviare la mia Oraz'o- 
ne (icura, lenza timore di fmarnrc la 
retta via , quanto in si fatto , per me 
onorevolittìmo incontro , da una lem- 
plice mia fantalìa, che per avviamento 
del mio dire , conviene , che di primo 
tratto, da quello dello lacro luogofac- 
cia conta, c palelle . Sia dato dunque, 
o che li penfieri , che numerofi, ed in- 
cettanti rigirava in mia mente, of agi- 
tante brama , che mi occupava 1’ ani- 
mo fidatamente di efporre in pubblico 
delineate, e colorire nelle loro natura- 
li lembianze , con tratti di viva elo- 
quenza l’ eroiche geda del' efimio Bea- 
to, che fu germe, ed ora e onorcvolez- 
za delle Venete Patrizie Famiglie, fplen- 
dore lìngolare delle Mitre , decora fe- 
gnalato delie Porpore, lume fplendidif- 
limo della militante Chiefa , eglorialu- 


blimc «ella Trionfante: dell’ efimio B. 
Gregorio Barbarigo ; femtrnmmi in quel 
tempo, in cui le umane fiaccate mem- 
bra logliono col Ibnno Igra vari! delle ter- 
rene cure , e riaverli colla quiete a 
nuova fatica; fembrommi , ditti, di el- 
fere dalle erranti mie fantalie condot- 
to lungo di ampia piaggia di mar tran- 
quillo, fotto al chino lume di uno le- 
reniffimo Cielo, che colla chiarezza del- 
le fcintillanti primarie fue delle , river- 
berando fu delle limpide acque fplendi- 
damente , non mi laiciava ben bene di- 
dinguere , le quello ch’era del Cielo ri- 
flettelle fu del mare; ovvero, quello, 
ch'era dei mare lolle ricopiato dal Cie- 
lo . Qjzand' ecco li miei penlieri , che 
ancor non erano per le naturali loro 
funzioni del tutto Iciolti , efpediti, to- 
gliendomi colle mie tuttavia ingombri- 
le conlidcrazioni da quol o imprenden- 
te millo di balla chiarezza , e di alto 
fplendore , che abbacinava le mie pu- 
pille, levarono me lop a di (b) nenie* 
dclìrno in maniera, che dillendendogli 
(guardi per lunghi tratti del vado mare, 
che avea prelente ,lembra vanii, che dagli 

eli re 


(a) Gett. 4J. 17. (b) Thr. 3. zi. 


Kk » 


Digitized by Google 



2<5o Panegirico 


eflremi fooi confini fottil nube forgef- 
fe , la quale colli leggieri fuoi vapori 
aggomitolandoli in vago cerchio , den- 
tro di sì portale tale quale maellofo 
fembiante , che alli lineamenti , alle 
fattele , al colorito, all’avvillatezza , 
figura di uomo moflrava di efprimere ; 
Ecce nubecula parva , quafi ziefiigium bo- 
tri ini s ajcendebat de mari . Conofco , e 
confelfo ( Signori ornatiflimi ) che non 
b da ragionarli alle voflre elevate men- 
ti con una foverchia confufa filiazione 
di penlieri di una mal diretta fantafia ; 
ma Te acconlente la graziofa condifcen- 
dcnza voftra, che ove andarono erran- 
ti li mici Ceffi penlieri dietro alle sle- 
gate mie imaginazioni , li riducelfi a 
guido regolamento fiotto alte leggi della 
ragione, direi: che il Cielo, e 'i mare, 
in quelli noflri per comune allegrezza 
fitllolì giorni , fi corrifipondono infieme ; 
E che , fe il Cielo molìra al mare le 
fine (Ielle giulive , fcintillanti , e danti 
( a ) lume allegre nelle loro cullodie ; Il 
mare fa , nel modo fuo più elprimen- 
re , vedere at Cielo nella placidezza 
delle Tue onde , e chiarezza delle fue 
acque la fua giocondità , e che dall’Adria- 
tico fuo fieno , che fu in ogni tempo , 
ed c fecondo di tanti Eroi dati con va- 
lore alle armi , con faggie menti alle 
reggenze , con grandi avvantaggi alla 
Chiefa, con eccella gloria al novero de’ 
Santi , ci dona in quelli fereni giorni 
Uomo prodigiofio, che alla comparila del 
maefiolo illare fembiante , alla mode- 
llia delle luci cerulee, erilucenti, alla 
villa del volto candido , e rubicondo, 
ail’aria della fronte ampia, e corruga- 
ta , alla compollezza della capigliatura 
crefipa , c incanutita , al pelo alquanto 
dillefio fu del fnperiore labbro , e giù 
pel mento cadente , al capo coronato 
di Mitra, al vellito tinto in olir© , lo 
diilinguete lenza meno dalle fomiglian- 
tiffime fattezze per il B. Gregorio Bar- 
barlo , Veneto Patrizio , Vefcovo di 
Padova , e Cardinale della Santa Ma- 
dre Romana Chiefa; Ecce nubecula par • 


•va , quafi vefiigium hominis afcendelat 
de mari. Efulti dunque il Cielo con im- 
mortali allegrezze e laudi , ed alli ce- 
lelliali plaulì faccia eco fellofo colle 
fue efiultazioni l’Adriatico Mare ; che 
noi poi con evviva giulivi accompagnan- 
doci col comune giubbilo, accoglieremo 
efultanti quel prodigiofio Uomo , che 
novellamente efibito ci viene da ammi- 
rare , e lodare . Diamo pure lenza in- 
dugio incominciamento agli encomj, che 
ci vuol predare Ugone da S. Vittore, ap- 
propiando al nollro Santilfimo Prelato 
tre grandiolì caratteri , li quali quan 
ttinque pollano fembrare comuni , fa- 
ranno però tutti particolari per rimo- 
llrarlo grande nel fuo -uffizio , grande 
nel fuo merito, grande nel fuo premio ; 
perchè col fuo uffizio intigni la mitra 
nella Chicli , come Vefcovo ,• perchè 
col fuo merito aquiflolfi una fublime 
gloria in Cielo , come comprenfore : per- 
chè col fuo premio fi guadagnò un’ono- 
revole titolo anche in terra , come 
Beato . 

Magnai officio, quia Fpifcopus , 

TU agii us merito , quia dignui Cerio. 

Magnus premio, quia Beatus . ( b ) 

Facciano pure conofcere grande il no- 
flro Eroe , il fuo uffizio , il fuo merito , 
il fuo premio ; che anche 1' Adriatico 
mare avrà argomento di far riluonare 
giulivamente dall’uno all' altro fuo lido 
con voce di plaufo le tributate grandezze; 
Vox ejui quafi » are Jcnatit. (C) Si udita 
colla (onora fua voce applaudire agli 
clog) c he faranno dati ad un infigneSa- 
cerdote: Ecce Sacerdci Magnai, peichè 
lo tara conolcere grande il (uo uffizio 
efercitato perfettamente nella Chiefa, 
come Velcovo ; Magnai officio , quia Epif- 
copui . Lo applaudirà, come grande Sa- 
cerdote , che a Dio ne’ fuoi giorni fu 
piacente coli’ cfercizio di fue eroiche 
azioni ; Ecce Sacerdos magnur', qui in 
dubiti futi placuit Deo ; perchè il meri- 
to (uo lovragrande gli acquillò una glo- 
ria 


(a) Baruc. J. (b) Hugo * si. Vitfor. Som. de diverf. c. j. (c) Jer. 6. 13 . 
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ria fublime in Ciclo \ come Compren- 
fore ; Magr.us merito , quia dì gatti Calo. 
Lo applaudirà , come grande Sacerdo- 
te, che dòpo avere piaciuto a Dio colle 
eroiche fue azioni in vita , fu ancora 
approvata dopo morte la iua Santità: 
Ecce Saccrdot magniti , qui in diritti fuii 
p/acuit Deo , & inventi a efi ( a ) Juflus ; 
perche uno innamirtibile premiogli gua- 
dagnò anche in terra il tìtolo onorevole 
di. Beato , Magnui premio quia Bcutui. 
M’indudrierò, per quanto potrà la dc- 
bil mia facolta, d’inteiTer 1 elogio pro- 
porzionato all’ uffizio , al merito , al 
premio del Sacro Eroe , che pretendo 
di efaltare ; e quello di avvantaggio, 
che non faprò io elprimere , lafcierò , 
che lo dicano in mia vece, con l’onora 
voce di plaufo (e lo diranno certamen- 
te ): Il Cielo, la Terra , il Mare; Vox 
tjui , quafi mare fonabit . 

PRIMO PUNTO. 

Q Uel Dio, che come nella fua crea- 
zione produfle le cofe tutte, che 
Sortirono delle creatrici lue mani 
di (t) naturale bontà e perfezione for- 
nite, e le dilpofe con giullo ordine , le 
equilibrò (c) con adequatezza , e pro- 
porzionata mifura ; così delti nò egual- 
mente ad ogni una , con fapientillìtna 
ordinazione il proprio fuo uffizio , a 
detta di S. Tommafoda Villanova , ac- 
ciocché, non redafle inutile, e inope- 
rofa la fua formazione ; llabent omnia 
Jub Jole desinata, & propria officia , ani' 
bui exerceantur . (d) Per lo che , fe li 
Cieli continuano nel regolamento de’ loro 
corli, che hanno incominciato fopra di 
noi. Se il Sole fplende colla fua luce, 
e rilcalda col fuo ardore. Se la Luna , 
colli fuoi aumenti , e decrefcenze non 
ha Itabilimento nelle fue mutazioni. Se 
la terra lì adorna il ieno con erbe e 
fiori , e dentro alle cavita de' monti li 
fuoi metalli, e le lue gemme produce. 
Se le piante lì vedono di fiondi, e col- 


le fue frutta arricchilconf! . Se il mare 
accoglie dalla terra il tributo delti fuoi 
fiumi, ed egli Hello alla terra per vene 
fecrete le lue acque tramanda; Quelli 
fono tutti uffizj delìinati dal Creatore 
alle prodigiole lue produzioni : baleni 
omnia Jub Sole depinata , tT propria of- 
ficia , qttibut exerceantur . 

Per avviarmi con quelle premorte dif- 
porzioni più fpeditamente verfo deir 
argomento proporto , non voglio qui en- 
trare tra degli reconditi arcani della di- 
vina preded. nazione , per rapportarvi 
con ficttrezza , che il B. Gregorio Bar- 
barlo fìa (lato fino da’ fecoli eterni de- 
llinato con previfione della Divinamen- 
te all’ uffizio fuo proprio di Pallore nel- 
la greggia del Signore ; dirovvi bensì 
con certezza , che dalla dolce piacevo- 
le indole, con cui gli organizzò le mem- 
bra la natura , e gli temperò le inar- 
genti umane padioni; dalle inclinazio- 
ni colle quali incominciò prima de io 
fpuntarc di uBa fenfata ragione a ve- 
nerare, quale tenerello Jolia(e), il Dio 
di fuo Padre, fempre tendenti al bene, 
e fempre fcliive del male , dalli lunghi 
foggiorni che traeva nelle Chiefe, etra 
le dimediche mura nelle Orazioni ; da 
una innata tendenza allo dato Ecde- 
fiadico, per cui andava*] da sé prepa- 
rando, anche collo lluiio delle liberali 
dilcipline, della Ecclefiadica doria , uni- 
tamente ad ogni altra fcicntìhca facol- 
tà lacca , accompagnata colla probità 
del fuo codume , che gli guadagnò il 
titolo di minima mnecentijjìma , da tut- 
to quedo che io dirti, dovete accertar- 
vi lenza meno , che le difpofizioni di 
Gregorio, tanto affocanti allo dato , cui 
doveva edere elevato colla unzione de’ 
lacri Crifmi , comprovano , che l'argo- 
mento non è altrimenti comune ad ogni 
altro Santo , che cinl'e con Tiara le tem- 
pie , ma fia tutto (ingoiare del nodro 
Beato , dedinato da Dio all’ uffizio di 
Vefcovo , a tenore di quanto gli fece 
meravigliofamente prefagire in Milano, 


(a) llymn. in morte S.JulianiCcncbec Epifc. inHifp. ut in a Lap. Eccli. c.^.{h)Gen i.ar, 
(p) Sap. u. ii. (d) S. Tbom. aVillan. de jtj]umpt. E. V, A& Corte, 3. (e) a. Pahp. 3-5. 3. 
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'cJ in Venezia da due illuminati Perfo- 
ri jc| col di re li : Lidio ha decre i aio /opra 
di voi , che fi e* e Fcclejiaihro nel J'ecolo , 
e Ve /covo nella Cbieja ; Ecce , dunque, 
Fece Sacerdor magnar ; Magnar officio, 
q:‘<a Eptjccptit . 

Se con quello s’intende il deflino di 
Dio (ingoiare (opra di Gregorio , che all’ 
uffizio di Vefcovo , legnacamente lo chia- 
mò , dcveli comprendere egualmente , 
che particolare fta Hata anche la cor- 
rifpondenza del preconizzato Mitrato 
alla divina cGiamata ; nella maniera di 
perite/ nocchiere dellinato a reggere ben 
corredata nave. di preziole merci unit- 
ila , che non fi torto sferra dal poito ; 
per condurla ad approdare ficura al de- 
fato (a) lido ; che volge le fpalle alla 
cala , c la memoria laica de’ congiun- 
ti , e della patria lu di quella Iponda 
mc.iefima , donde li cari amici lo llan- 
no mirando , per occuparli tutto colla 
mente e col corpo ad ifeanfare le Cec- 
che , ad evitare li fcogli , a mirare alla 
marinerefea , al li fartiami , alle vele , 
c guidare il naviglio licuro; cosi il lol- 
kcito noftro Pallore fi didelfe da ogni 
altra attenzione, e ogni altra occupa- 
zione abbandonò, dimenticato de’ con- 
giunti , degli amici, e perfino di se (b) 
medelimo, tutto (r) nella utilità de’ Cuoi 
predimi rivolto per impiegarli attento 
a reggere la Cua Ciucia , cd al ficuro 
porto della Beatitudine il dertinato greg- 
ge condurre. Vedete con quanto di ra- 
gione io ho fatto proprio carattere del 
noftro Beato 1 ’ uffizio di Vefcove , quan- 
do dopo di avere impiegato egli il luo 
zelo, e la fua vigilanza nel riformare, 
ili mire , illuminare la Dioceli di Ber- 
gamo, d’ uopo gli fu di dare opra alla 
cura più onerofa della Chiefa di Pado- 
va , quale affaticato agricoltore , che 
dopo di avere fterpato le cicute , e ri- 
purgato dalle lappole e dal farfaro l’uno 
campo, non lafcia irrnginire la marra , 
ma rinnovandoli ad ulteriore fatica , la 
rimette follecito full’ altro, per ridurlo 
a cultura egualmente. 


Il volere rimoftraryi in diverfi tem- 
pi partitamente il noftro San ti (Timo Pa- 
llore legnalarlì nel ripurgare da’ vi« 
zj , e fecondare di virtù due vigne 
elette del Signore, farebbe troppo lun- 
go impegno per tempo si corto, che 
mi concede tuttavia il giorno, il qua- 
le mollra di voler chiudere colla not- 
te fopra di noi il luo corl'o . Per- 
mettetemi dunque, che ragionare pof- 
fa infierne delle duplicate cure del no- 
ftro efimio Prelato , che in lui per 
due Diocdi non furono diifomiglievo- 
Ii , ma (citante) didime per farlo mag- 
giormente conofcere legna lato nell’ uf- 
fizio fuo di Vefcovo . Corciofiacofa- 
clie; Je partì dal governo di una Chie- 
la per pallare alla reggenza di un’ 
altra , non fu il fuo dipartimento , 
che come lo frodarli che fa il Sole 
dal noftro emisfero, che parte lanci- 
ando di se una luminola poli e ri tà di 
fte.le tutte figlie della fua luce , per 
andare a farli vedere fu di un al- 
tro orizzonte , eh’ e dalle tenebre 
della notte ingombrato, per illudiamo 
colli fuoi raggi , c far comparire un 
pieno giorno. 

Se qui rammento il bujo di fitta 
notte , ed il meriggio di un chiaro 
giorno, non e, che per far ifpiccare 
maggiormente la gloria del noftro vi- 
gilantiffimo Sacro Pallore, che riven- 
dete nel Tempio di Dio , come della 
fulgida nel mattino, e col chiarore della 
Luna nella notte, e quale fplendentif* 
fimo Sole nel giorno ; Siella ma- 

tutina in medio nebultc , (ir quafi Luna 
piena in diebut (di )ttit lue et , cr quali 
Sol refalgens , fic il/e refulfit in Tempio 
Dei. E ben vi volava di ragione la 
chiarezza di quello Iplendore in tem- 
pi , che per edere annebbiati da tene- 
bre d’ ignoranza , dal nero di folti vi- 
zi, dal denfo di guade corruttele , fen - 
brava, che i' Angelo dell’ Apocaliffi 
avelie colle fue chiavi (e) dilchiufi li 
pozzi degli abilfi , e laiciato in qual- 
che parte fvaporare il denfo lotter- 

ra- 


(*) £>• Peir. Cryfol. fer. 8. fb) D. Mug. in Pf. 1 19. (c) D. Greg. llom. 13. in Ezeh. /. z. 
(d) Etcì. jo. 6 . [•) Mpoc, 9. V 
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raneo fumo ad ingombrare in quella 
e in quell’ altra parte la terra; ben 
con ragione (dilli) neceriaria cofa ella 
era, che Gregorio colle chiavi del iuo 
grande Sacerdozio dillerraflc fopra 1 ' 
ofcurità di tante tenebre (a) li te* 
(ori della Sapienza per dileguarle, e 
fugarle dal uro popolo, rivendendo 
per ogni dove nella fua Ciiiefa , col 
lume che tramandava dalla illuminata 
lira mente , come della di bel mat- 
tino : quafi lìdia matutina in medio ne- 
bulx ; colla chiarezza de’ fuoi ragiona- 
menti, quanto la Luna lplende nella 
notte; & quafi Lunalueet ; colio fplen- 
dore , che Ipargeva coli' elempio della 
fua vita, quale fulgentillìmo Sole; fi- 
etti Sol effulfit in Tempio Dei. Uditemi, 
che io non ifcoflandomi da ciò clic 
fu deito comunemente da grave Spoli- 
tore di ceni Vefcovo, lo ritorno a di- 
re, tutto accomodato particolarmen- 
te al nollro Beato: Meminerit Sacerdos , 
CT prefertim PontiJ'ex , fe lalem , (b\ Ì 3 " 
mente, (V vedo, O" vita ejje del/ere, 
ut fit . 

Mente quafi Lucifer , 

Verbo qua fi Luna , 

Vita quafi Sol radiane in Tempio 
^ Liti fimi . 

Sembrò a dir vero, che Iddio fat- 
to avelie privilegiato dono a Gtcgono 
di quella fopra 1’ altre lucida lidia 
del mattino, che fuol donare foìtanto 
a quelli, che operano per la di lui 
gloria , le opre delle a perletto fine 
conducendo; Siiti (c) vicerit , C 7 * enfi»- 
dierit ujque in finem opera mea , dat o illi 
fiellam matutinam. Per cagione di que- 
llo difegno, che Iddio prel'e fopra di 
lui , gli convenne far ufo di que’ lu- 
mi , che guadagnato fi aveva collo (Iri- 
dio delle umane feienze, e colla per- 
vicace chiarezza della fua mente, a- 
vuta in forte dalla natura, e più che 
dallo dudio, a dalia natura , ricevuta 


dal Cielo tra le irradiazioni delle con- 
tinuate lue contemplazioni , ed oltre a 
que do , d’ uopo gii fu di trarre dal 
moggio ( d ) la lucerna , che di nafeodo 
ardeva , e difchiuderc la luce di quel- 
le raggianti (e) delle , che occultate 
teneva, c lìgiliate , perchè rilucelìèro 
tra le tenebre di quella porzione di 
notte, che non tanto folta va ad unir- 
li col mattino , formando di fe un 
niido di chiarolcuro; ut fit mente qua- 
fi Lucifer. 

Tra di quello caliginofo involgimen- 
to ritrovò appunto il novello Vefcovo 
quelli della Ecclelìadica Gerarchia , 
perchè ingombrati dalle tenebre della 
ignoranza , voluta dalla rilalcutezza 
de’ colhimi introdotti dalla dimenti- 
canza delle virtù non curate , dall’ a b- 
bandonamento delia pietà negletta , 
dalla moltitudine delie corruttele (e- 
giure, per cui le piante più elette del- 
ia vigna del Signore , anziché trarre 
dal terreuo fecondo dolce umore dari- 
cuoprirlì di vaghi riori, e faporofe frut- 
ta , andavanli fpogliando delle verdi 
lue lrondi , ed iftcrilivano per mancan- 
za di cultura , e di agricoltore indu- 
rinolo , quanto che fiate foriero pian- 
te , che in fabbicio terreno trapianta- 
te crcfcendo alla fcìvaggia , non fapef- 
fero podurre , che frutti diritufloli , ed 
acerbi. Ritrovò, che lopraffarto il Cle- 
ro da moltiplicati difordini , abbifogna- 
va di offerire a Dio (/) Sacrifizj per le 
proprie ignoranze , aliai più , che per 
quelle del popolo. Ma viva però con 
immortai laude ia illuilrata mente del 
nollro ze'.ancilTìmo Prelato, perchè all’ 
entrare tra le ofcurità , nelle quali vi- 
vevano avvolti li Miniltri dell’ Altil- 
limo Dio, potè colla fua luce fugare 
ogni ombra, e far ritornare nel chiaro 
luo lume il giorno , e la fcrenità rcfli- 
tuire alla fila Chiela. 

Certamente , che fe Gregorio non 
folle flato dotato da Dio di una piena 
luce, non avrebbe potuto quale fplen- 

dida 


(a) Eccl. r. (i>) P. Cornei, a Lapid, in Eccl. c. jo. 7. (c) ylpoi. 1. 16. (d) Alali. 5. 1 
(c)Job. 9. 7. (0 Hebr. 9. 7. 
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dieta Stella , con abbondanza di furti- fiori fui finire (4) della notte , e fulT 

cienti raggi invertire e dileguare tanta albeggiare del giorno, 

caligine, affine di reftituire il primiero Con quelle paliorali indultrie prati- 
onore al Sacerdozio, di donare Mini- care dal-fapientiflimo Prelato , fi anno- 
fin più degni agli Altari, di ritornare verarono quali frutti (c) della bella fua 
i! decoro al divino culto negletto, di luce nell’ Ecclefìaftico Ceto lo racco- 

riaccendere il fervore rattiepidito, di glimento , la divozione, il fervore, la mo- 

animare la pietà trafeurata, d' inco- celila , la pietà, la mortificazione, la efem- 

raegire la virtù abbattuta. Per quello plarità , che opponendoli con unachia- 

folo fine , luce era la di lui mente riffima condotta di vivere alle prime 

ne’ Tuoi penlieri, che nel giorno enei- (moderatezze di uno indifcipiinato co- 
la notte gli faceva premeditare oppor- fiume, fi videro anche sbandite, efu- 

tuni foccorri nienti per li traviati. Lu- gate dalla Chiefa le nere ofeurità de - ’ 

ce erano le lue previfioni , che lo fa- diiòrdini , che annebbiavano la purcz- 

cevano precorrere ad opporre impedì- za della cafiimonia , e la fantitàanne- 

menti al male. Luce erano le di lui ri vano del Chericaro. Ma fé quelle 

immaginazioni, che gli facevano inven- nebbie oleure, che dileguò colla luce 

tare maniere per introdurre il bene. della fua mente come fplendente ftel- 

Pcr quello medefimo fine fidò li fuoi la il Santifiimo nollro Vefcovo, furo- 

Seminarj a Reggitori, e Maeftri che no quali vapori, che fi follevano dal- 

impratichiti nelle Scienze degli uomi- la terra verfo del mattino , che a po- 
ni , e nella Sapienza di Dio, che ogni co a poco fi vanno agevolmente dira- 

altra cofa antecede (<r) , averterò lume dando, come quelli che vanno incon- 

baftevoie per arricchire di cognizioni li tro al Sole nalcente , che tutta ha U 

novelli Alunni , onde rifioriflero nelle fua forza colli fuoi raggi per difeio- 

dottrine, e nelle virtù. Dilatò gliedi- glierli, c convertirli in altrettanta lo- 
fi zj , e le facoltà agli fierti accrebbe, ce; Le tenebre poi della ofiinata ma- 

onde provveduti con abbondanza del- lizia , che incontrò tra le prave genti 

le necertarie cofe, I’ una daU'alcraaf- del fecolo, furono a fomiglianza di cer- 

fiftita , potettero meglio lervire a comu- te crarte nubi, che infiggendo verfo 

ne giovamento. della lera , vanno ad incontrare la noc- 

Nè contento di quefte fplendide ir- te, che Tempre più fi fanno minacevo- 

radiazioni, che potè tramandare la fua 1», e nere. Per difgregare quelle più 

mente , la rivolfe all’ alto per implo- denfe caligini , fi fervi Gregorio della 

rare luce ancora maggiore fopra del luce di fua dottrina per mezzo delle 

luo Clero con replicaci Sinodi , colle parole (d) di Grazia , che fortivano 

conferezze di fpirito , colle fante le- dalla fua bocca , rifplendendo con un 

rioni , e divote meditazioni ,. e fopra chiarore lòmiglievole a quello della Lu- 
di ogni, altra cofa, col fcpararl» dalle na ; ut fit verbo, quafi Luna. 

terrene cure per tutto quel tempo, in Con ginlliflìma proporzione fece il 
cui 1’ annovaie folitudine di fpirito di nollro piirtìmo Vefcovo crefcere la fua 
alcuai giorni fuoi tirare dal Cielo fo- luce, fin» a rartbmigiare quella della 

pra dell'Anima le divine illuftraziom , Luna affai più rifplendente di quell* 

e guadagnarle in grande copia ed ab- di lucida fletta, perche anche maggio- 

bondanza le celcftiali Grazie, che fo- ri della nube che (f> velava il Santua- 
rio quelle benefiche rugiade, che cado- rio, erano le denfe tenebre del Ceco lo 

no a bagnare lòavemcr.te f erbe e i che lo ricuoprivano ofeuramente, alle 

qua- 

(a) Eccl. t. J. (bj Sap. ir. ij. ( c ) Epb. i. $. (d) Lue. * ». ( e ) Mum. 

y* l o. 
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uali doveva muovere contrailo per 
ifgregarle . e fugarle. Io qui non di- 
rò molto, fe vi atteflerò, che la illu- 
minata mente di Gregorio difufaiì col 
lume di fue dottrine, fu quale lam- 
pana che fi accende, non per rifp le ri- 
dere per fua chiarezza, ma per vibra- 
re in quella e in quell’ altra parte la 
fua luce diltendendola lungamente a 
comune vantaggio , come Teppe dire 1 ’ 
Emilfeno; Ut lampa: magna {a) nonfi- 
bi accendi tur , fed lumen fuum eminus , 
& eircumjecfa jaculatur, fpecio/um fun- 
dens flammeum doSrince fulgorem . Vi 
dirò di più , fe volete credere alla te- 
ftimonianza , che ne fece autorevole 
Prelato, cui toccò in forte di udire 
Gregerio, che ragionava dalla pontifi- 
cale fua Cattedra in quella giornata 
felice, in cui fi rammenta la venuta 
del divino Spirito, calato in terra , (i) 
per accendere coll’ ardore del fuo fuo- 
co la freddezza de’ nollri cuori : Dille 
egli , che in qualche modo fembrava , 
che come fopra degli Apposoli , cesi 
l'opra di Gregorio fcefo folle lo Spirito 
Santo; con quello (blamente di diltin- 
zione: che le per gli Appoftoli venne 
vifibilmente in forma di fuoco fopra 
_ del (c) loro capo; per Gregorio fcefe 
in figura di fuoco invifibilmente fopra 
della di lui lingua; tanto per vero di- 
re infiammavali di ardore lauto nel di- 
re, che avrebbe potuto fembrare quel- 
la medcfima fiaccola accefa fulle labbra 
di Elia, che qub , e la vibravali par 
appiccare ovunque il fuo fuoco , e di- 
latar la fua luce (J). 

Ed oh! quanto bene fece conofccre 
quello nelle tante fiate , che ragionò 
al fuo popolo colle Prediche fatte udi- 
re dal Pergamo, colli Catechifmi tenu- 
ti colle perfone adulte, colli primi e- 
rudimenti della Fede fomminillrati a’ 
fanciulli nelle Criftiane Dottrine , col- 
le ammonizioni falutari predate a’ pe- 
nitenti ne’ Sacri Tribunali , colle cor- 


rezioni autorevoli fatte a gente per- 
verrà, facinòrofa, difeorde, per illumi- 
nare la ignoranza di tutti , per intro- 
durre il vero lume nelle menti di tue» 
ti , per far conofcere le verità eterne 
a tutti , ed il Sommo Rene far conro a 
tutti, perche amato folle da tutti. A 
ben dillinguere quanto di lume , cor» 
queda forofa rifplendente luce fparfe 
Gregorio lopra del fuo popolo, e tra di 
quelli lingolarmente (e), che fedeant» 
più offulcati nelle tenebre, eneileom- 
bre della morte, l'ara agevole cola il dii'— 
cnoprirlo , fe ripenferete , per quanti 
lunghi ansi continuò a diffondere la 
fua luce in tante replicate vtlite di due 
valle Dicceli , fenza mai celiar* indan- 
cabile di andare avanti col fuo chiaro , 
re fulle vie più buje ed intralciate , 
per legnare il diritto cammino a tutti, 
affine che non ifmarridero 1’ eterna 
meta, tenendo dietro alle pedate, cha 
dopo di se (/) lalciava imprese coll’ 
efempio fuo lantilfimo , e rilucente. 

Che fe a tanto ardore, e a tanta luce 
non fuvvi nel fuo gregge chi patelfe 
nafeonderfi (g) per non redare accefo , 
ed illuminato nella fua cecit’a , ed igno- 
ranza; fi oppofero alla delfa Ince , cer- 
te tenebre forediere nella fua Dioceli 
di Bergamo, di alcuni della Setta de’ Pe- 
lagiani, li quali forco frode di fantith in- 
gannatrice, introdulfero per tradimen- 
to della vera pietà rimefcolace colle vir- 
tù le incontinenze de’ Gnotiici , e Bc- 
guardi. Per lo che (corgcndo egli di non 
poter da se folo dichiarare il denfo del- 
le maliziofe tenebre di quelli , che in- 
duravano il loro ( h ) cuore quanto un 
diamante contro del fuo amore, egli 
occhi chiudevano (i) alla fua purilfi- 
ma luce: Io farò si (dille), che di fu» 
gare la pedilenziale caligine lia impe- 
gno della pubblica fovrana autorità , 
che (empre veglia alla difefa della Cat- 
tolica Chieda , e fpaventa in ogni tem- 
po co’ ruggiti del fuo gcnerolo Leone 

an- 


ta) Eufeb. Emiff. Hom. de S. Steph. (b) Lue. i*. 49. (c) Jlcì. 1. 3. (d) Eccl. 48. 1. (e) Lue. 
1. 79. ( 1 ) Job. 41. (g) Pjalm. 18. 7. ( h) Zacbar. 7. 11. (i) Maltb. 
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anche di lontano ogni eterodofTo erro- 
re , che volclle avanzarli a contamina- 
re colle fpume dell’ creda fri-mente le 
dottrine intemerate di quel Vangelo , 
che quale preziofa eredita da cullodire 
con gelofia, ha ricevuto in donodal maf- 
limo l'uo Protettore , il grande Rvan- 
pelifla S. Marco; clamabit Leo fuper 
fpeculam, mi f'embra che potclfe qui op- 
portunamente dire; Clamabit Leo fuper 
(vi) fpeculam Dormi ; CT ego jìans jugi- 
terperdiem , Ù" fuper cuflodiam mcaintotis 
nocìibus. Di fatto, appena fi fecero ri- 
dire le pubbliche intimazioni; Clama 
vit Leo, che fi vide andare sbandirai' 
erefia . Appena tuonarono i fulmini e 
le minaccic; Clamavit Le»; che le fet- 
tarie genti , tolto infievolite dal timo- 
re, quali fiere fatte foracchiare dalla lei— 
va, andarono fuggitive a metter il lor 
covile fu di altri confini tra bofcherec- 
cie ombre ; ed a Gregorio rimale il 
compimento della imprefa di d radarc 
quelle nebbie , che V erefia coli’ infet- 
to fuo alito aveva potuto lafciare do- 
po di sfe per contralTegno e vanto fe 
non altro , ch’ella fu , d’ onde ne fu 
sbandita , 

Quindi fpargendo più abbondante luce 
colla verità delle ortodoflc dottrine nel- 
le terre e villaggi , dove Serpeggiò il 
rio veleno, s’ indudriò di chiarir la 
menzogna , di rinfacciare 1' erro- 
re , di (gnannare la; falfità da' 
Pergami colli Ragionamenti , dal- 
le Dottrine Cridiane colli Catechis- 
mi, da’tribunali di Penitenza con in- 
conculfa morale ; ed ove alle fue dili- 
genze non badava la lunghezza di tut- 
to il giorno , v’ imp.egava bene fpeffo 
le intere notti nel confutare colle con- 
troverfie le ragioni fuperchievoli del 
falfo domma, e redimire nel primiero 
fuo chiaro lume le maflìme profeflate 
della Santa divina Fede , rinfrancando 
(£) la pietà riavuta da non pochi feon- ' 
ci e leggieri , ma da un univerfaie per- 
turbamento di codumie di leggi. Cla- 
mavit Le» fuper fpeculam, ÌJ ego Jlans 


jugiter per dia» , Ù~ fu per cu/lodlam me- 
am tati* nocìibus . L’ appropriata riflef- 
(ione dovete udirla più che da me dal 
dottidimo Cartufiano; Per Lconem in - 
tcUigitur Marcus (c) , qui vcrifjime di- 
tere potuit ; imo verbis , & falli s di- 
xit : fu per fpeculam Dom'ni flabo ; id- 
efi fuper dihgenlem confi aeratimi m fli 
fuper fubdltes Ju:s a beo commi}] am . 
Con quedo che dilli , fqus irci sto il ve- 
lo delia ignoranza fui volto della ma- 
lizia , e coile frodi chiarite , colle te- 
nebre degli errori dit’ciolce , venuto fi- 
nalmente il termine della notte, fece 
fottentrare Gregorio col chiariamo e- 
lempio delia tua vita un lucido gior- 
no tra del fuo popolo , cedendo allo 
fplendore del Sole la luce delle fielle , 
e la chiarezza della Luna , che foglie- 
no perderli tri il fitto delli di lui for- 
prendenti raggi; Ut ft vita , quafi fot 
radiane . 

Se noi volertàmo raccogliere infieme 
la luce , che il Santiflìmo nodro Pa- 
dore vibrò come della , e la chiarez- 
za che diflufe a fomigiianza di Luna , 
baderebbe con quedo compendio di du- 
plicato lupie a far comparire 'in lui 
uno fplendore di tale maniera sfolgo- 
rante, che folle quale immagine l'omi- 
gliantidima del Sole , che illudra , .e 
penetra tanti e si innumerabili corpi mi- 
nuti , e grandi in tanti Cieli diverti , 
e didinte fullunari cofe, onde più chia- 
ramente fe ne difcuopra le qualità , 
l’ardore , la chiarezza , il moto . Che 
fe poi oltre alle naturali proprietà del 
Sole, volede penlarfi alli moltiplicati 
effetti, che produce colla fualuce, che 
talvolta rifrange un qualche terfo cri- 
dallo oflerveradì che lebbene quello 
fplendore, che il criltallo riceve lia fi- 
glio del Soie, pure per quelli raggi - 
che poi tramanda egli dello riverbe- 
rando fuora di se, modra di elìce pa- 
dre di un’ altro Sole , che maggior- 
mente gl’ inferiori corpi illudra , e pe- 
netra. 

Non penfate eh’ io oltrepaffaflì nel 

pre- 


(a) IJai.] il, ì, (b) Dio n. Cari, Serm. de Tcmp. part. 1. 3. ( c ) EccL 

4J. *• 
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■prevalermi di quella fomiglianza , per- 
che prima di me fu attribuita da dot- 
to Scrittore a’ primi Pcrfonaepi del- 
la Chiefa , che hanno debito dirifplen- 
dcre col chiaro elempio della loro vi- 
ta quali Soli (a) nel Tempio dell’ Ai- 
tiamo per illuminare altri. Quafi fpe- 
cu/a (/) jubar divinum emittentes , CT 
qua fi foles alias illuminante s . Condotta- 
colachè ; ficcome il Sole non e che un 
nitidillìmo fpecchio (e) che in qualche 
modo , colla luce, col raggio , e coll’ 
ardore rinrollra in se ricopiate le per- 
fezioni delle Perfone Divine ; cosi chi 
altri repge , e governa , deve a gui- 
da di Sole (d) , non folamente in s'e 
Hello rifplendere , per lo fplendore , 
che da Dio riceve j ma nella purità 
ancora della fua vita , quali in terlb 
cridallo deve rifranger» il fuo fteffo 
fplendore per diffondere maggiormen- 
te in ogni parte , in ogni luogo, e da 
per tutto penetrare colla fua luce , 
quafi fpecuta jubar divinum emittente s , 
Ì 7 quafi fcles alios illuminante ! . Que- 
llo deve ellere il vero collitutivo de’ 
Prelati della chiefa come anche lo 
•cfprelfe S. Giovanni Grilollomo ; di ri- 
moftrarfi quali Soli per chiarezza del- 
lo fplendore , e quali Angeli per la 
purità della vita , in cui riveroerando 
col: loro dello fplendore , come in 
nitidillìmo fpecchio , moltiplichino la 
loro luce , e più lungamente la di 
dendano ; Ideino nos Dominai eie - 
git , ut fimus quafi luminarla , CT ve- 
lati .Angeli cum bominibus conz’erfemur.. 
(e) Tale fu il noltro SantiHi mo Vefco- 
vo, c come tale, ho ragione di didin- 
■guerlo fenza dilfomiglianza in quello 
celeftiale fpirito ravv lato da S. Gio- 
vanni nelle fue prodigiofe vilìoni eh’ 
era Angelo nelle fattezze , ed era Sole 
intiememente nella comparfa per lo 
fplendore che chiaramente vibrava ; 


Vidi Angela» (f) (7 facies ejas ut fcl. 
Chiunque riponfava alla vita del Bar- 
barlo , poteva dire di avere didimo 
nella illibatezza del di lui collume un 
Angelo, Vidi Angclum . Chi poi avvi- 
nava in faccia dello fplendore , che 
colla fantit'a dell’efempio fpandeva per 
ogni dove; poteva attedare di avere 
ammirato in un Angelo un Sole lumi- 
nolo ; (7 facies ejus ut fot . Vibrava 
fplendori dalla fronte colla ferenitadel 
fuo fembiante. Vibrava fplendori dal- 
le pupille colla modedia delli fuoi 
fguardi. Vibrava fplendori dalle lab- 
bra colla piacevolezza delle file ange- 
liche voci. Vibrava fplendori dalle ma- 
ni colla lioeralita delle lue limoline. 
Vibrava fplendori da tutte le membra 
del corpo , facendole incelfantemente 
fcrvire a’ miniderj (g) della giultizia, 
e della fantificazione altrui . Se com- 
pariva nuvolo di tridezza , o di dif- 
cordia , a perturbare 1’ altrui cofcien- 
za , o a llurbare 1’ altrui pace ; era 
pronta la chiarezza del di lui fplen- 
dore , per una piacevole ferenità , che 
dall’interno dell’Anima paffava a tra- 
pelare al di fuora fui ( h ) volto per 
dileguare le inforte nebbie , e porta- 
re ne’ cuori, e nelle famiglie la pace; 
Ecce foli li può dire con S. Tommafo 
da Villanova; Ecce Jol fuo lumine totum 
perlufirat , CT replet . Se fcuopriva in 
alcuna fua Chiefa bifogno di regola- 
mento per ài divino culto, o di ripa- 
ro per la rilalfatezza de’ codumi ; 
era pronto il fuo fplendore colla com- 
podezza degli ederiori modediffimi 
tuoi lenii per introdurvi la divozione, 
c diacciarvi 1’ abufo del vivere ; 
Ec;e fol fuo lumir.e totum ftrlufirat & 
replet. In ogni tempo , in ogni luo- 
go li faceva norma , e guida di tutti 
per legnare avanti di tutti cogli fplcn- 
•dori della fua vita , le tracce per le 
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vie diritte, che guidano al Cielo, - Ecce 
Jcl Jno lamine lolum perluftrat , C7 fe- 
pici. Io qui non voglio decidere , fe 
maggiore gloria acquiftafiefi il Barbari- 
co predo del mondo colla purezza del- 
la lua vita, come Angelo , oppure col- 
li chiarezza del fuo Splendore , come 
Sole; affermo beasi che dell’ una , e 
dell’altra fi prevai le a formarti un gran- 
de merito per renderli piacente a Dio 
ne’fuoi giorni,, e fard degno del Cic- 
lo ; in dielus fuis pi acuii Dea ; magnai 
merito , quia di gnu s C(lo. 

SECONDO PUNTO. 

Q uantunque fembri , che le mera» 
vigliofe cofe antidette fieno coll’ 
""inligne loro merito avanzate ra- 
gioni pei comprovare con grande age- 
volezza quanto vado ad incontrare in 
fopra di più da dire ; pure mi fi affac- 
cia col nuovo argomento una conlide- 
razione , che diffieoltofo nella fue pro- 
ve lo rende. Conciofiacolache , fendo 
una mercede eterna nel valore fuo in- 
finito, che lungamente, fenza propor- 
zione tarparti un merito nella fua na- 
tura finito; non poll'ono le operazioni 
di uomo quantunque piene di virtù , 
ed efimie , edere degne della vegnen- 
te (a) gloria , che dovraffi in noi rive- 
lare, (ì) per cagione, che fono dovu- 
te per la parte di noi , fono gratuite 
per la parte di Dio , fono fcarfe nel 
valore di fe medefime . Ad ogni mo- 
do , volendoci noi prevalere di una 
laggia ridefiione di S. Bonaventura 
lcorgcremo , che le virtuofe azioni che 
reterò piacente a Dio il noftro Beato , 
inarcate «on una nuova condizione di 
merito, che le fece maggiori di se me- 
defime, furono ancora degne del Cie- 
lo per averci la loro corrifpondente 
mercede . Il vivere , che fece il noftro 
adorato Beato Tempre in Dio, per una 
intima merìcGmaziOiie di affetti , di 


volontà , e d’ intenzioni di a lai uni- 
camente piacere , trasformandolo in (c) 
Crilto, e Crifto vivendo in lui; veniva 
fatto degno del lovrano taccorta per 
operare , non che della divina confo- 
lazione nell' operare , e per confeguea- 
za reftavano meritevoli del fuperno go- 
dimento le fue più meritevoli opera- 
zioni , nella forma che argomentò 1 ac- 
cennato Santo . (ij 

Sant' digiuc fuperno auxilio , 

Sant d'gnar Juperno folatio , 

Sant dign* Jupernali conjoriio. 

Io per me con quello infegnamento 
addottrinato, che le eroiche azioni di 
Gregorio a cosi nobile partecipazione 
«levate , di eiiere medelìmate con Cri- 
fto , doveano oliere degne del fovrano 
loccorlo per corrifpodcre quali prezioli iiv- 
ruftì inferiti fu di una Cantiffima vita , di 
cui , come divina , erano più che uma- 
ne, perche teandriche le operazioni l 
Junt d’gnec juperno auxilio. 

Non poteva per dire vero , Ce man- 
cava il fovrano foccorlo , valere alcu- 
na umana forza per condurre una vi- 
ta agli ultimi stadi del vivere , curva 
l'otto degli anni nella eftrema attem* 
patezza, (birbata da tante molefte pa- 
florali cure , incaricata di cosi gravi 
peli, Tempre in azione , Tempre operoia, 
le opre iltancabile, che nonbadòaften- 
ti , non rifparmiò Ardori , non ifeansò 
fatiche, ma fi aggravò anzi di volon- 
tarie macerazioni , di digiuni , di fla- 
gellazioni , di fetofi cilicj , che veni- 
vano tutto il corpo di annodata cate- 
na , che cingeva il fianco fpolfato ; non 
poteva ( dilli ) condurli a cosà lungo 
termine ad attendere l’eftremocafo; 
qual fecco fieno , clic dal natio gam- 
bo , attende l’adunca falce che lo re- 
feinda . Sembra cofa da difcrederla , 
che di angufta mente uom mortale , 
per quanto Arile incoraggito , e ria- 
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francato dal zelo , dalla carità , dal 
cjnofcimento del malTimo proprio do- 
vere, porerte accollarti pefantiflimi pa- 
ftorali carichi , ripartirfi in tante e (1 
ardue imprefe , e tutto prevedere , a 
tutto accorrere e. tutto riparare per 
lungo correre di gravi anni , fpoffato 
di forze , n'e dalla fanit'a vigorofamente 
rinfrancato, perche tutti (a) follerò af- 
filiti dalla ina prefenza , confermati 
dal fuo efempio , e dalle fue virtù edi- 
ficati , qualor prefidiato non forte fla- 
to da itraordinario foprarvo foccorfo , 
che per mio credere gli preftava il di- 
vino Amore, che per Ini era vita per 
fiirtìltere, ed egualmente forza per ope- 
rare. Quefto gli perfezionò (£) li pie- 
di , quanto quelli di fnelliflimo cervo 
per correre lunghi tratti di via , non 
ritardato da’ bollori della ftagioi;e , nò 
dagli ardori del Sole, che meno focoli 
erano di quelli del fuo amore, perei- 
fere a tempo de’ bilògni di un’ infer- 
mo , che cogli ultimi aneliti di vita 
andava ad incontrare la morte . Que- 
llo Io lanciò veloce fuora del fuo pa- 
lazzo da le foto tra il bujo di fìtea 
notte fu di una pubblica via , per ri- 
parare dal pericolo eterno un Infeli- 
ce, che colpito da nemica mano fe ne, 
moriva, ed apportargli una morte lòa* 
ve, e beata . Quefto gli rifvegliò in 
cuore , l’acuta brama ( che non potè 
poi contentare ) di andarcene tra na- 
zioni feonofeiute , per invitarle a te- 
nere dietro alle pedate infanguinate di 
Ctifto, arrolandoli fotto al veffillo del- 
la Croce; ma quello , che non gli fu 
agevole di confeguire da fe, cercò in- 
duftriofo per mezzo altrui , facendo 
ammaeftrare uomini , che per pietà , 
c per dottrina , e per erudizione di 
tutte le orientali lingue, divenuti ope- 
rar] (e), che fantamenee trattaflero li 
minifterj di Grillo , potertero andare 
tra delle fettarie genti , c de’ popoli 
infedeli, affine di far loro conolcere il 


Crocidilo, c piantare fu d’ogni lido > 
fu d’ogni via trionfane la Croce. Que" 
Ilo lo avventò, per la feconda volta 
contro dell’erefia , che da Roma an- 
dava di foppiato ltendendo con occul- 
to veleno per tutta la Italia il per- 
verta Molinej , per mezzo degli antichi 
errori degl’lliuminati e Beguardi . Già 
erano arrivati li maligni femi del pra- 
vo domma a germogliare nella Dioce- 
fi di Padova , per allignarvi con pro- 
fonde radici, fe li primaticci germo- 
gli divelti non li avelfe il noftro facro 
Pallore con forte mano , prima anco- 
ra , che invertiti follerò dagti anatemi 
del Vaticano li dolofi errori di novel- 
li miftici, per afficurare 1’ elette fue 
pecorelle dalle aftuzie de’ lupi , che- 
colle mufloni delle contemplazioni , 
cercavano di amicare lo fpirito colla 
carne. Quella loia preventiva azione 
(forpalfando il folto numero di tante 
altre) che non poteva venire che dall’ 
alto divino prelìdio , merita che ila 
efaltato il gioriofo Barbarigo con un 
nome li celebre e ftrepitofo , che non 
folamente rifuoni dall' uno all' altro 
confine della terra , ma lafci di se si- 
li venturi tempi contezza e rinoman- 
za ; Fuit mainili ( d ) fecundum nomc/t 
Juum , maximiis in falutem cleéforum 
Dei e xp ugnar e infuriente s hoftes. lo in- 
tendo con quefto avanzato operare di 
Gregorio , per cui egli fi fece muro 
(e) impenetrabile , pria che forte alza- 
to l’antemurale alla ditefa della Fede, 
e comprendo ancora per maggiore di lui 
gloria , con quante malagevolezze , az- 
zardi , pericoli , avrh dovuto affrontarli 
per venire a capo e a fine di tante eroi- 
che azioni; ma non mi lafcia tanto ac- 
certato dallo llraordinario di lui ope- 
rare il foccorfo che ne traeva e latar» 
za dal divino Amore , quanto mi per- 
fuaderà quella interna lacra unzione 
della divina eontalazione , che non trae- 
va dalle ( f) cole del preferite fecole, 
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ma fpcrimentava nelle più difficili (ca- 
brale imprefe , refe del tutto piane ed 
agevoli ; Junt dignct Jupemo folatio. 

11 Covrannaturale divino Amore , eh’ 
■è prefidio c rinforzo ad un' anima per 
renderla operala , e fattiva fortem (<r) 
Jadit vis ameris ; fuole indolcirle egual- 
mente le operazioni più azzardofee gra- 
vi , onde cambiando di qualità e con- 
dizione riefeano poi foavi, ed agevoli, 
perche amando il) dolcemente , pofia 
ancora agire più fortemente. Per lei con- 
tro di ogni naturale coiti razione , dal 
-forte efee la dolcezza ( c ) , come dalle 
piti afpre diiguftofe cole traeva il no- 
flro eroico Beato , per indolcirli ogni cola 
(d) colla rìcondanza del ben fnperno. 
Oonioiazione era per J ni ricompenlare 
con beneficenze e con donativi le calun- 
nie , e le maldicenze , che (cagliate con- 
tro da aftiolc voci eli venivano .* c quan- 
te volte noi fece? Letizia era per lui in- 
nalzar pcrfonapgi li più infeffi , e ino- 
ledi a que’gradi onorevoli, che lafcia- 
va alla liberta delle lue promozioni il 
Vaticano: e quanti non ne ingranai? 
Giubilo era per lui riparare dalli galli- 
gli!, che decretare doveanfi dalla giu* 
jtizia fu de’fuoi tribunali contro di chi 
con facrilega parricida mano fcaricogli 
contro graviflimo mortale colpo , an- 
ziché inacerbarfi e lafciarfi agitare da 
voglia vendicatrice : c per quanti r.ol 
ie conofcerc? Piacere era per lui difad- 
dobbare in frequenti incontri le lue ca- 
mere . e fpogìiarfi degli abiti (noi n.e- 
•defimi , le pure erano panni da porre 
alcuno ben in arnefe; e non piuttoflo 
cenci di propria mano acconci per ri- 
cuoprire iolranto l'altrui nudità: e ìe- 
plicatamentejloefegui. Conforto-era per 
lui tenerli ben fermo in Dio (e) colia 
fu* fperanza, che lo faceva potere ogni 
cola in quello, che lo confortava (/), 
fenza levare mai la mano da alcuna ar- 
duità e cimento, o fgomentarfi a fron- 
te di qualunque timore, che per lui fa- 


rebbe flato il più fpaventevole quello 
della morte , per dovervifi affacciare (ot- 
to a’ carichi pcrigliofi , che addoflanoad 
un Vefcovo li tremendi Tuoi minifterj : 
e chi vide altro uomo di lui più fpc- 
ranzoio ? Senonche il fanto fuo fteflo ti- 
more , il di lui (pirico vie più umilian- 
do , più fantamente difppflo lo refe per 
incontrare il fatale conflitto delia mor- 
te fatta per lui preziofa (gl da una vita , 
che connnendabil la refe: c ie voglia- 
mo dir meglio : che la cofluui perpe- 
tuamente beata . Ne in divella foggia 
(i può qui argomentare , perchè (e la. 
fperanza che tiene alcuno ben fermo in 
vita collantemente in Dio , non può 
lafciarlo andare unque mai (b) eterna- 
mente confufo ; dobbiamo credere, che 
dopo morte abbia portato il nollro Bea- 
to , non inai difgiunto a bearli , irra- 
diato anticipatamente della fua bella 
luce di della , di Luna , di Sole per- 
petuamente con Dio, per merito acqui- 
li atogli dalle lue eroiche azioni, che come 
furi no degne delle compiacenze di Dio; 
cosi degne egualmente fi rcicro delie 
immortali di lui remunerazioni ; Junt 
digr.it Jupernali confort io. 

La vera fperanza , che cella fua fer- 
mezza non prefume, nè s’ innalza oltre 
al dovere, perchè andando Tempre col- 
legata colla umiltà, in lei tiene il fuo 
ftabilimeHio fondato; (i accorda del pari 
colla medelìma a comprovare laperpe- 
petua fruizione con Dio , cui volò ra- 
pidamente il Barbarigo : La fperanza, 
che iublima chi in Dio confida; quifpt' 
rat in Domino fuikvahtur (x ; La umil- 
tà , che va lempre feguita da quella 
gloria , che l'umile ipregia ; humilem 
Jpiriiu (k) fnfeipit gloria . Fu giovevole 
la unione di quefle due virtù ne! Bar- 
barigo di una maniera , direi neceiia- 
,ria , perche fe la viva fperanza , che 
aveva in Dio non avelie tenuto con. 
fortata la di lui umiltà , avrebbe pref- 
ibehè diffidato di poterli falvare: tanto 
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al fuo umile conofcimento (ì apprcfen- 
tava ogni fua operazione sfornita di me» 
rito , e da imperfezioni guailata , che 
gli faceva peniate , porcile efierc (gra- 
dita a Dio e riprovata . Dio eterno! tiro 
eterno Iddio! che genere di umiltà egli 
b mai quello , che toglie il conofcimen- 
to di se medeiimo , de’ fuoi meriti , del- 
le fue virtù , de’ fuoi abbaiamenti ad 
un uomo , che non b g;a del volgare 
popolo, addimcllicaro coll’ abbiettezze , 
e che connaturali abbia le depreflìoni , 
ma fornito di una mente perfettamen- 
te illuminata, di un cuore animatoda 
generofi iftinti , di uno fpirito formato 
per magnanime imprefe , che none trat- 
to da ofeura fchiatta, ma da nobililfì» 
ma lìirpe, che non c draniero agli ono- 
ri , ma addimefticato un tempo cogl’ in- 
grandimenti , colle dignità , colle gran- 
dezze ; a Perfonaggio di sì fatto carat- 
tere riefee incognito il valore delle lue 
virtù , la grandezza de’ tuoi meriti , e 
tornagli in non curanza I’ altezza del 
fuo grado, l’onore della fua Mitra, il 
decoro della liia Porpora , che le pure 
talvolta con occhio piegato la mira , non 
'e che per riconofcere in quel rubi- 
condo colore una ricordanza del divi- 
no, e del proprio Amore, che eccitato 
viene ad una pari corrifpondenza di af- 
fetti : Purptira bete magnani quoddam ed 
pignus anon 5 {a). Ama ergo tu nini, i , 
qui priuj , Ci" pini dilexit ? 

Di limile Perfonaggio con maggiore 
flupore dobbiamo dire, che li affaceva 
co’zotichi fanciulli di natura increfce- 
voli , fenza fturbarfi alle loro moleflie , 
lenza annojarfi della loro ignoranza , per 
arrivare a fare loro comprendere li pri- 
mi rudimenti della Cattolica nollra Re- 
ligione, con tale eccedo di caritatevole 
degnazione , che fu da se baftevole a 
perluatlere che fodero da abbracciarli per 
vere le verità adorabili a perfona ete- 
rodolfa nemica della Chiefa , chein tan- 
ta umiliazione lo vide . Non mi reco 
qui ad impegno di ripadarc tutti que- 
gli eroici tratti di abbadamento , che 


da se foli farebbono ampli foggetti di 
un Panegirico, perche il tempomi fog- 
ge, ne coniente, che la voli ra fodere n- 
puì di lungo aggravi . D.rò quello fol» 
tanto , che fe da inclito Porporato fu 
ammirato per il maggiore miracolo che 
il Barbarigo potcìie operare in vita ; lì 
può ancora ammirare da voi: che Gre- 
gorio acclamato dalla comune fama per 
legittimo Succedore di Pietro , e capa 
della Monarchia vifibile del Salvadore ; 
già quando (lava vicino al primo grado 
del Pontificio Trono per falire Culla 
eminenza del Vaticano, d’onde dovea 
mirare tutte le Crillianc genti al luo 
dominio foggette per riceverne univer- 
fali le adorazioni; in vece d’innalzarfi 
s’inchini alìannolo , eJ angulliata ad 
ogni uno de’ Sacri Elettori, perche non 
mirino co’ loro fufl'ragji ad un uomo di 
poco conto, difadatto del tutto per il 
Primato della Chicli . Quella 'e ben azio- 
ne, che traendo dalla lublimita de! gra- 
do cui ripugna la fua grandezza, ino- 
li ra di non avere uguale che la pareg- 
gi , lì: anziché uguagliata , e Cupe rat a 
non Tavelle lo fpirito Hello umilili! mo 
dei Barbarigo, rollando giojofo e con- 
tento dopo di avere fcanlato l’onore, 
con cui gli avrebbe coronato le tempie 
il Triregno, quanto ogni altro ne ia- 
rebbe andato feliofo dopo di averf.lo 
veduto fui capo affettato. 

Da quello, che non ho potuto dirvi , 
che di fuga, ed in il'corcio , potete da 
voi medelìmi , fenz’altro foccorfo della 
mefehina mia arte argomentate : che 
le corrifpondenti alle nolire umiliazio- 
ni , fono T efaltazioni ( ù ) che ci atten- 
dono nella beata Patria , quanta Cara 
la lublimita della gloria , di cui gode 
t ra il Brrbarigo colafsù in Cielo ,fe tan- 
to profondamente abballarti in terra? 
Dovete dire, che le fue umiliazioni fieno 
andate con veloci falite a poggiare fu 
di que’ primi elevati leggi , che furono 
lafciati fprovveduti dalle cadute deTu- 
perbi fpiriti. Che le in così fublime mer- 
cede andò a terminare la umiltà dei 
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glorioli filmo noflro Barbarigo divenuto 
di terreno viatore , Comprenlore cele- 
rte; La di lui fperanza però, chccella 
fteffa di lui umiltà andò indivifa , non 
finì di rimunerarlo colli Tuoi guiderdo* 
ni, perché dopo del premio che gli ot- 
tenne in Cielo , continuò a premiarlo 
anche in terra dopo di fua morte col 
titolo di Bealo, riconofciuto pergiuro : 
Et inventili e fi Jufìus ; magnili premio, 
quia Beatili. 

TERZO PUNTO. 

N On è folo impegno ( come vi dilli ) 
della fperanza di premiare un 
uomo con quella beatifica unione con 
Dio in cielo, con cui vide con lui flret- 
tamente indivifo per amore in terra ; 
hi atus vir qui (a) fperat in eo ; Le con- 
tinua le fue rimunerazioni anche in ter- 
ra , rinnovandogli colle adorazioni degli 
uomini quella gloria di cui fruifee am- 
melTo tra le celefliali Gerarchie nel cie- 
lo . Non è per mio avvifo il folo Para* 
dilò il luogo deflinato alla Beatitudine 
di un Giulio,' perchè fe le virtuofe azio- 
ni , che con feco porta .ritrovano col a fsù 
la beata mercede; la ricordanza che di 
quelle lafcia nel foggiorno ( b ) della fua 
mortale pellegrinazione , gli llabilifce 
anche in terra il luogo di una tal quale 
beatitudine, come elegantemente leppe 
dire Caffiodoro : Bealui vir , cujui bona 
non occidunt (e). Li pregi immortali del- 
le di lui virtù, che col tramontare del- 
la di lui vita , non tramontano nella 
memoria di quelli che vivono fuperfìiti 
alla di lui morte, Io fannoin certomodo 
tornare redivivo, non già mortale, ma 
Beato ; Beatili ziir , cujm bona non occi- 
dunt . La grandezza di così magnifico 
premio conleguita dal Barbarigo anche 
in terra , la udirete pubblicata da tre 
diflinte voci, che lo acclamano per Bea- 
to: da una voce, che viene dalla Cit- 
ili; da una voce, che viene dalla Chic- 
fa ; da una voce, che viene dalCielo. 


Vox populi de Civitate 
Vox de Tempio 
Vox Domini (d). 

Inforfe fubito , da che volò prelli fil- 
ma l’Anima del noflro facro Pallore a 
metter fede nella magione della fempi- 
terna pace, di tutte le voci della Città 
di Padova, una fola concorde armonio- 
la voce, per cui pattando dall’anima a 
fpanderfi fui volto di tutto il popolo un 
mirto facro di confolazione e di duolo, 
lo faceva edere mollo infieme e giocon- 
do con quella illarita , che chiamali leti- 
zia de’ Santi, fi per avere finarrito qui 
in terra un Padre , un Pallore , un Mae- 
rtro, un Amico, unConfoIarore, come 
per avere acquirto con quella preziofa 
perdita in Cielo, un gloriofo Beato, un 
feliciffimo Comprenfore, ed uno più che 
valevole Protettore; erat omn i populut 
(e) jucundm fecundumfaciem Sancicrum . 
Con quella ( dirò così ) lieta mellizia 
acclamava!! con unanime voce per ogni 
dove il Barbarigo per Beato , e per chi 
vorrà attendervi , farà agevole cola di 
udirla : Vox popu'.i de Civitate. 

Parlò rtrepitofamente quella voce lun- 
go le vie di Padova per le quali pafsòij 
lacro fuo Cadavere tra il folto numero 
di ftraniere genti , di volgari perfone , 
e di nobiliflimi perlonaggi , che tutti fi 
profilavano adoratori , e’1 forte prefi- 
dio ne invocavano , come di chi era ar- 
rivato già alla meta di quella beatitu- 
dine d onde fi fpedifeono fiaccate dal 
divino Trono le grazie ricercate dagli 
uomini fopra la terra . Parlò quella 
voce con dolenti fguardi , con fcrvoro- 
fi fofpiri , con focofe afpirazioni , che 
dopo edere oltrepaflate le di lui efani- 
mi membra , rivolgevanfi alle di lui 
Immagini che pendevano efpcfte dalle 
finellrc con faftofolutto per implorare 
favori e grazie. Né perì per avventu- 
ra col rimbombo di quelto univeriaie 
luono la memoria (/) del gloriofiflirr.o 
Barbarigo; perche continuò più a le- 
gna- 
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fruì arti dopo la di lui fepultura con 
piiflìmi contrallegni la divozione di 
tutti, facendo divenire anticipatamen- 
te ( a ) sloriofo il di lui fepolcro , per 
le 'nceilanti adorazioni , che vi pro- 
fondeva dinanzi la venerazione di tut- 
ti , che ribaldavano co’ caldi loro fo- 
f’piri quel freddo fallo , e lo bagnava- 
no con lagrime , « lo diftmguevano 
con Orazioni , e l’onoravano con voti, 
e d’intorno vi facevano (buggere ar- 
denti cerei , e divote Tavole vi ap- 
pendevano. Ne fu vero, che il pallaio 
di lunghi anni , e che con fe tragge 1’ 
oblio delle trafandatc cole , ellinguerte 
In cuore de’ Padovani la rimembranza 
del Beato loro Pallore, perche fe egli 
vivendo governò la Chiela di Padova , 
e morendo (b) la onorò col credito di 
Beato; conteltò il gregge all’ amore del 
luo- Pallore, checonlervò per lungo an- 
dare di tanti anni , non mai in lui am- 
morzato 1’ ardore della fua pieté , fa- 
cendoli ritrovate con quello rterto affolla- 
to ftuolo ad accoglierlo nclridonarfi che 
egli fece dal fuo avello al fuo gregge , 
con cui l'accompagnò fu di quell'orlo 
fatale della ofcura tomba ehedovea to- 
glierlo a’ lagrimofi fuoi ('guardi . 

Ripari dunque , che n’ ha ragione ì’ 
avventurato popolo di Padova in que- 
lli feftofi giorni con altrettanto giubbi- 
lo la melìizìa, che gli mantenne in cuo- 
re per tanti anni il fcpolcro col tener- 
gli nafeofto, e ferrato l'otto di durofaf- 
fo il luo amato Pallore , e nel veder- 
feio ora redimito , quell’onore, quella 
lode , quel culto di Beato , gli offerif- 
ca riverente che da’facti Riti viene ri- 
ferbato da tributarli (c) dopo della mor- 
te all’ uomo , che nella fantita delle lue 
operazioni viene ritrovato giudo. Per 
quello, nuovamente un’altra voce udi- 
te rimbombare fonora della Chiefa, che 
cogli oracoli del Capo fuo vilibile pro- 
mulga dall’eminenza del VaticanoUiM* 


lo il Barbarigo ( d ) e ne fa celebrare gli 
cncomj da’ Pergami da valenti Oratori, 
e didendere li fatti egregi fu tic' libri 
da verfati Storici , acciocché manifcdinli 
dovunque ha Templi , ed Are da pro- 
fumare con incenli , e da onorare co’ 
Sacriticj; Vox de Tempio. 

Fu niunificentirtìrua beneficenza del 
provvido felicemente regnante Sommo 
Pontefice , il quale ferbando parzialità 
ed amore per I a Chiefa di Padova , dal- 
la di cui Cartedera eglidifccfe, perfa- 
lire full’ altezza del Pontificio Trono, 
voler preconizzare Beato il Barbarigo, 
per trarlo di fotterra , c ritornarlo a 
• quello, che fu anche fuo amato greg- 
ge , acciocché non traelfe più lunghi tem- 
pi fconfolato, e privo di G fatto aman- 
te Padorc . Ha voluto , che da quegli 
Altari medefimi , fu de’ quali Gregorio 
offerì l’ immacolata (e) Odia vivente per 
elpiare (/) li peccati del fuo popolo; a 
pie di quegli (ledi facrificalfe per lui il 
popolo all’ AitilTiroo per mano de’ Sacer- 
doti Ollie di laude, (g) Ha voluto, che- 
da quel Pergamo medefimo , da cui il 
di voto Pallore udì difpenlarfi dagli Evan- 
gelici Miniflri al luo gregge il pane (/>) 
celede della divina parola ; da quello 
dello oda il gregge annunziarfegli la 
beatitudine del fuo Pallore , c ridirli le 
virtù, e narrarli egli encomi . Ha volu- 
to che da quella Sacra Ara , lotto di 
cui in membra umane tuttavia intera- 
mente comporto, fenza disfacimento (/) 
o corruzione, q uanto non folle (lato Ag- 
getto alla guada legge di morte , che 
non come Torta degli uccifi (k) di fot- 
to all’Altare di Dio fclamarte contro del 
popolo , ma fopra di quella a di lui ono- 
re lacrificandoli , le divine benedizioni 
implorarti; Egli Ecdefia Sancì a Mater, 
può dirli con voce di gratitudine del pri- 
vilegiato popolo di Padova ; nt nun- 
quam (/) a fuo feparetur Jfntijìite . Ecce 
ut bonus Taf! or , juo medine ajjìjìit in 


grege 

(a) I fa. il. io. (b)D. Aueuff. T. io. de diverf. Jer. i.S Cyrpr.(c)EccLn. 30. (d) E celi. 
44. 1 j. (e) Rom. 11. r. ( f)Hebr . 7. 17. (g) H: le. 13. 15. (h) Mail. *. 3. <\)Ab omn: danno ab 
tmni injurta V Contatti i. imr/iunitatcm carni s cdij cirìtus- T O'tul. 1. di’ yhiim. c. jj). (k )Mpcc. 
4. 9. (!) D. Petr. Cbryfoì. fer. 1 19. 

M m 


Digitized by Googk 


» 


Panegirico 


274 

grege , nec unquam feparatur fpirilti , qui 
ccrpore prteccjjit ad tempia : Cxtemm 
inter nos corporis fui^habitatione quiefcit . 

Se tutto quello di lode per il noliro 
Beato vi annunzia con chiara ( a ) voce 
la Chiefa ; io però mi avanzo a dirvi 
quello che voi non avrete forfè avver- 
ilo nell’udire dal Vaticano con privi- 
l'giata anticipazione dichiarato Beato il 
Venerabile Barbarigo in tempo che tut- 
tavia vivono fuperiiiti alla di lui mor- 
te j molti di quelli, che colla unzione 
de’ facri Crifmi furono da lui conferma- 
ti nella Cridiana credenza , o inllituiti 
coll’indelebile carattere per le tremen- 
de funzioni dei Sacerdozio tanto, opre- . 
muniti colla podsd'a autorevole deile 
chiavi per difch uderefopra de’ peniten- 
ti il Cielo, o che a lui dappreifo in fa- 
miliari miniderj fervizio predarono ; ha 
voluto in fopra più dirvi la Chicfa , che 
il Barbarigo fa vedere a voi , col laf- 
ciarfi vedere da voi ritornato dal fuo 
fepolcro una fpeciedi refurrezione , imi- 
tatrice in qualche parte del riforgimen- 
to di Crillo ; Hb/urrecìienem Domini fi' 
guravit . (4) Conciofiacofachfe , fe Criilo 
riavuto che fu dalla podeda della mor- 
te , difehiufo il fuo avello, tornò a ve- 
dere , e benedire quelli , che dapprima 
l’aveano (r) veduto; e con vicendevo- 
lezza quelli che dapprima l’aveano ve- 
duto , tornarono a rivederlo confolan- 
dofi per una amorofa corrifpondenza di 
fguardi nel vedere, e nell’ elitre vedu- 
ti : propter mutuum (d) zìiileri , C7- vi- 
dere ; pollo dire in qualche modo, che 
il Beato Gregorio immortalmente vi- 
vente , abbia aneli’ egli prefo una fpe- 
cie di riforgimento , fortendo dal fuo fe- 
polcro, e lafciandofi rivedere da quegli 
lìcffi che dapprima Io avevano e vedu- 
to e trattato : fguravit Refuirectionem 
immortali 1 ejfcdus (r). Si tornano que- 
fli con riverenti fguardi , nè più ne meno 
a rivederlo allogato nella l'arca urna 
tra di quegli llclTì nitidi criflalli , da’ 
quali egli con amoroli fguardi rimirò, e 


benedille tante volte il fuo gregge ama- 
to dalla fua carrozza per le pubbliche 
vie portato. Sieno dunque di cosi, pri- 
vilegiata fortuna lodevoli rendimenti di 
grazie' alla Chiefa ed’ al fuo vilìbile Capo , 
che al gregge di Padova ridonò il fuo 
Pallore, e nel fuo Pallore un Beato con 
onorificenza, e con gloria; ma tributi 
maggiori di ringraziamenti al fommo 
Iddio li predino, che la infallibilità degli 
oracoli del Vaticano ha voluto confer- 
mare con voce più fonora dal Cielo per 
mezzo de' fuoi prodigi operati nel nodro 
mcravigliofo Barbarigo , che con diffufa 
fama lo acclamano vieppiù per Beato; 
Vox Domini. 

Li miracoli', che Iddio d'ordinario 
fuole operare ne’ fervi fuoi , per con- 
tedare anche qui in terra quella bea- 
titudine , di cui fruifeono colafsù nel 
Cielo; hanno in se lleffi da Dio mede- 
fimo , oltrecchc la loro efficacia , una 
voce ancora di virtù (/) e di magni- 
ficenza per pubblicare con faconde lin- 
gue la loro gloria; babent (g) fi può dire 
con S. Agollmo : babent fi mtelligantur 
etiam miracuia linguai Juas . Parlano con 
lingue eloquenti in tutti quelli che guer- 
niti furono da Dio della fovrana fua 
poffanza, e tuttavia parlano con Ango- 
lare onorificenza negli Taumaturghi, 
Antonio di Padova , Fraucefco di Pao- 
la , Vincenzo Ferreri , ed altrettanti , 
come ragionano nel prodigiofo Barbari- 
go] con idrepitola fama di Beato le fa- 
nazioni idantanee, or di febbri diutur- 
ne, di malattie difperate , di mortalif- 
fime doglie ; or di canchri ferpiginofi , 
d’ ulcerale cancrene, di deliramenti fu- 
riofi ; Quando riparando deità caland- 
rale con opportuno provvedimento di 
piogge ; quando riavendo dal colpo di 
un fulmine Giovanetti compianti per 
morti; quando fai va ndo alcuni fuoi di- 
medici dalle rovine di fmifurato maci- 
gno , che daccatoli da un ciglione di 
fcabra rupe , fopra di effi precipitava 
per isfracellarli. Parla con bocca aperta 

la 
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la tarpa piaga , che fu rimarginata di 
un infelice percoflo da grave fallò , che 
flava per palfare dal Ietto al fepolcro. 
Ripigliano confufamente le loro voci li 
profluvi ai fangue arredati , gli acceca- 
menti imminenti delle pupille rifehiara- 
te, l’azzoppamento rifanato di fanciul- 
lo, colle piante dalla oppofta parte ri- 
voltate si moflruofamente , che non gli 
fervivano al moto , ma al tormento. 
Si fmno intendere le attrazioni , le con- 
vullìoni delle membra rinfrancate , con 
cent’altri prodigi, che 1’ umile Operato- 
re di tante meraviglie, o cinafcofe,o 
a noi dilvelate non giunfcro. Ad ogni 
modo se con quello eloquente linguag- 
gio avete baftevolmente udito la voce 
di Dio nella fua virtù, e magnificenza ; 
glorificando il Beato Barbarigo, notifi- 
care e diftertdere tra’ popoli le di lui 
meraviglie ; vi riefeira più ancora ma • 
gnifica fe offervercte il voftro Beato af- 
frontarci col più vorace tra gli elemen- 
ti , eftinguende divampanti fiamme : 
Vox Domini in -vii-iute ; vox Domini in 
magnificentta ; vox Domini {a) interciden- 
ti! flammam ignis . Un fuoco irrepara- 
bile , un incendio dermi natore ha dovuto 
cedere ubbidiente alla pofl'anza del Bar- 
barigo , e ripiegare le fue fiamme , che 
or al cielo innalzavanfi , or d’intorno 
fcagliavanfì per accoppiare ardori con 
ardori , didruggendo vaflamente , e con- 
fumando fe potuto avelie , ma in fine 
poi difvanendo. 

Da quefle fonore voci voi avete udito 
molto da ammirare per gloria del no» 
dro meravigliofo Beato ; ma fe avete 
udito, non avete però incefo, come vi 
dilli , il linguaggio dell! di lui prodigi ; 
babent fi inteliigantur etiam mir acuta Un 
guaj fuas . Invclligare fi deve, e rileva- 
te, e difeuoprire quello che talvolta al 
di fiotto nafeondono li prodigj , che più 
eloquenti colla fua fama li rende. Que- 
lli prodigi, e l' e vi narrai , e tanti altri, 
che non fono in tempo più di dirvi , 
furono con agevoli modi non già ope- 
rati tutti in perfona tfal p^rtentofo Bea- 
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to , ma col folo tocco di un fuo Ber- 
rettino , di un minuto ritaglio della fua 
porpora , di un pannolino , che fu ap- 
plicato alle di lui fredde membra , di 
una fua Dalmatica , di una fua Moz- 
zetta , o di altra cofa di lui, adopera- 
ta da’divoti fupplicant: . Quello fc in 
Gregorio , non fidamente ricevere da D o 
podeft'a di operare prodigi, ma uncor.- 
cedere egli Bello in certa tale quale gui- 
la facolta alle cofe fue di produrre pro- 
digi* Quello b quello di più, chedevefi 
intendere delli portenti operati dal no- 
ilro Beato, che più ammirabile lo ren- 
de ; baleni fi inteliigantur etiam mira ca- 
la li tigli a s juas . 

E chi dopo di avere udito , e intefo 
la qualità de’ prodigi vieppiù ammira- 
bili del Barbarigo , non accompagner'a 
in giornate cosi gioconde la fua cfiul- 
tante voce , con quella del popolo , del» 
la Chiefa , e di Dio per acclamare, 
adorare , invocare un Beato , che non 
dimesticato del primiero fuo amore , 
tiene dall'alto leggio di quella Beatitu- 
dine, di cui eternamente fruifee., inchi- 
nati gli occhi , e’I cuore rivolto verlo 
di quelli , che un tempo amò , e con 
più perfetta dilezione, ora riama, eri- 
mira egualmente per tuoi? Faccia pure 
fuo impegno la noflra venerazione , il 
noltro culto, di fempre celebrarlo ed efial- 
tarlo, ed inlìeme fupplicarlo coll’ardo- 
re de’noftri voti, perche li degni man- 
tenere con parzialità di bencvoglienza 
il fuo più che valido padrocinio fopra 
di noi , e fopra di quella riguardevolil- 
fima Famiglia, di cui ne fu nobililfimo 
germe ; fopra di quella Sercniffima Re- 
pubblica , di cui fu illuflre Figlio; fo- 
pra del fuo eletto Gregge , di cui ne fu 
amantiffimo Pallore; lopra dell’ottimo 
iapientilfimo Regnante Pontefice , da 
cui n'ebbe con predilezione il ritolodi 
Beato , che gli anticipò l’onore degli 
Altari. Gl’ impetri da quel Dio, chelo 
portò alla più iublime dignità che ab- 
bia la terra , dopo una diuturna felici- 
ta di regnare, una perpetua beatitudi- 
ne 
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ne fcco fleffo di godere, acciocché nel- 
Ja maniera, ch'ebbe pari con luiilnaf- 
cere da uno Hello nobiliffimo Ordine; 
nella guifa lleffa , che eguale ebbe la 
Sede fu di una medafima Pontificale-Cat- 
tedra ; cos’t non difimile abbia lumino- 
fo feggio con lui fu di un pari maello- 
fo Trono di Gloria , a guifa di due 


Covra gli altri fcintillanti pianeti , che 
dopo di efferftinnalzati l’ uno dopo dell’ 
altro per una medefima luminofa via 
nel firmamento, giungono ad unirli all’ 
altezza di uno fteflò polo , per effe- 
re l’ornamento maggiore del Cielo , e 
la confolazione egualmente della terra: 
Dice». 
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RAGIONAMENTO 

PER LA PROFESSIONE DI UNA RELIGIOSA . 

Veni de Libano Sponfa mea; 

Veni : coronatene» 

Veni de L'bano 

De capite bimana , de vertice Sanie, & Hermon. Cant. 4. 8. 


P Er rendere tutta la giuftizja de’ 
meritati cncomj al facondo foa- 
viffimo ragionare del di letto Spe- 
lo delle facre Canzoni , il qua- 
‘e a formare li dolci accenti , che l’a- 
nime accendano e fìruegano di fanto 
ardore, tiene fempre fotto della fua lin- 
gua e (a) latte e miele nafeofto , per- 
che le labbra fue Afflino quelle dol- 
cezze, che folamcnte guflanli nel ce- 
leffe loro fapore da chi difpoffo Ila di 
aleggiarle ; conviene dire , che il più 
eloquente , c di più forti attrattive for- 
nito non v’abbia di quello , con cui 
con triplicati inviti chiamò la fiacca 
fua Spofa all' onore della corona , che 
di propia mano affettare le voleva fal- 
le trionfali lue tempie; Veni de Libano 
Sponfa mea ; veni de Libano , ve ni : co 
ronaberij. E qua! efficacia , per verità 
di dire non doveano avere quelli fo- 
cofi triplicati inviti , per chiamare a 
se la facra Spofa , che non altro bra- 
ncola fcfpirava fe non fe che a lei (t) 
faceffe intendere la fua voce il fuo Di- 
letto , e la traeffe dietro alla foavita 
delle (c) fue fiacre unzioni per girne 


lieta a lui , a fruire della foarità de’ 
callilfimi fuoi ampleffì , tra le delizie 
del Libano, fotto alle odorale ombre 
de’cedri , e Tulle fponde de’ frefehi 
fonti? Certamentechè mclfa in arncle 
di Spofa volata lara ‘velocemente die- 
tro afuoi delti a quel termine avven- 
turato, dove l’attendeva la corona eli- 
bita , migliore premio delle delizie lo- 
fpirate; Veni coronaberis . Quella gra- 
ziola forte toccata alla Spola de’ fia- 
cri Cantici, in voi la rifeontro divo- 
ta Vergine con migliore fortuna . Con- 
ciofiacolachfe ; fe la fiacri Spola chia- 
mata fu con tre inviti dal luo Dilet- 
to ad una carena ; veni coronaberis . 
Voi chiamata una fola volta , ve ne 
andate al premio di tre corone , che 
vi meritano le tre obblazioni , che voi 
prefientate al vollro Spolo in grata cor- 
rifpondenza della fua chiamata , con 
cui a fe vi traile. Quelle tre cotone 
vengono prefe dalle miltenofe lignifi- 
cazioni , che hanno le fomnmà , che 
coronano li tre mosti di Amana , Sa- 
pir , ed Ermonc ^ coronatene de capite 
bimana, de vertice Sanie, CP Hermon , 
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fecondò li fntetpetrazlone di accredi- 
tato Scrittore. Amana , che prende!! 
per (imbolo della impudicizia; Sanir , 
che figurali per l’ avarizia ; Emione , 
ch’fe il contraffegno della fuperbia 
fomminiftrano ad un'anima che fcende 
dalle loro Sommità , e diparte per Tem- 
pre ; una corona , che le acquifia la 
illibata caditi che promette, una co- 
rona , che le merita la intera pover- 
tà che profeffa, una corona, che le do- 
na la umile ubbidienza che giura. 

Ex bimana ; tdeft ìuxurìa vocatur 
od CafUtxtem ; (a) 

Ex Sanir ; ide/l avariti a adfiudìum 
pauperiatir ; 

Ex Herman ; ide/l fuperbia ai bum:- 
km obedientiam . 

Se io qui per appropriare a voi, Sa- 
cra Vergine, l’argomento , voglio ri- 
penfare, che voi per ufare di corri- 
spondenza alla divina chiamata abban- 
donane le delizie del Libano , che fo- 
no li piaceri del mondo , e Scendendo 
veloce prendede fuga dalle falde def- 
,ie de’ colli ameni di Amana , Sanir , 
ed Emione : cioè da quello di viziofo 
che portano infieme l’impudicizia, l’ava- 
rizia,e la fuperbia, che di ciò veri (imbo- 
li vengono interpetrati ; vi elibifce le 
corone il celede Spofo, che vi atten- 
de da qualunque via a lui vogliate 
andarne , conte è di parere dotto Au- 
tore ; undecumque venerit , aut de Li 
bano ( b ) , aut de monte Herman lode 
ameni tate Claris, tibi coronai neciemus. 
Non altro tira rimane fe non che voi 
vi prepariate il merito di quelle coro- 
ne , che danno per voi alledite , man- 
tenendo inviolata la triplice oblazio- 
ne che facede al celede vodro Spolo 
di voi mededma colla cadità , pover- 
tà , ed obbedienza ,1 che con Solenni 
voti profedad^ ■ Non dovrò iodancar- 
mi colle prove dell' argomento per tut- 
to ciò perfuadervi, quando le magna- 


nime vodre risoluzioni mi lafciano 
perfuafo, che aitai più farò io per con- 
seguire da voi , di quello faprò insi- 
nuarvi . 

PRIMO PUNTO. 

N On fu il folo penderò di prender 
Soltanto fuga dal fecolo, che in- 
dirizzò li vodri p affi a rinlèrrare li vo- 
liti giorni tra le ritiratezze di cucilo 
Yodro venerabile Chiodro, affine di vi- 
vere fgravata da tante periglioie cure, 
che a morte adediano l’ anima , e da 
tante vanità disbrigata , che ingom- 
brano ia mente, e affascinano il cuo- 
re, ma il fantirtìmo defiderio diunirvi 
con triplicato nello a Dio , per non 
mai più da lui dilgiungervi in quella 
vita , fino a che . arriviate a perfezio- 
nare il vodro nodo nell* altra , con 
lui perpetuamente beata . Per quello 
folo fine, con pie gcnerofo difpectofa- 
mente calctlle , e piaceri, e onori , e 
ricchezze , e vanità , e pompe , e la- 
dri , e abbigliamenti , e fopra di que- 
di,.comc iopra di fpoglie riportate da 
Soggiogata ode, palìade trionfante, di 
trofei onuda per prefencarli con vit- 
toriosa mano, a chi per le vodre vie* 
torie , e conquide vi predò prefidio , 
e valore . Per lo che vi el'orco col di- 
voto avvertimento di S. Bernardo ,, 
che fe una volta vi fapede rifolvcre 
di dire colli tervorofi Sentimenti di 
Davidde ; entrerò nella cafa del Si- 
gnore ricolma di olocaudi , per . fare 
obblazione di tutta me llelTa all’Altif- 
fimo (f); continuate ora a dire : man- 
terrò con fedeltà , e con amore ogni 
* promelfa , che giurai Solennemente 
Rrfo Soror ditecìa , ut dicas cum Pro - 
pisela : introibo in domum tu am , idi fi 
in monafieriuut : in bolocaufhs ; hoc efi 
in fpiritu contritionis , (X Compunciionis ; 
rediam tibi vota mea ; ide/l ibi me in~ 
tegram offeram tibi in ara cordis , quam 
Ubi vaisi ( d ). 

Il 


(a) P. Cor. a Eapid. in cani. 4. S .in fenf. Jectind. de Chri/Ì. ÌX Xlnim. fauci, (b )Jo. Papi. da 
dia me!, m Cant. c. 4. 8. (c) Pj, 6 j. ig. (d) D. Ber. de modo bene vivend. T. t. tìu 
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Il primo voffro impegno (la dunque 
di mantenere il voto del calliffimo ce- 
libato , che fu la prima obblazione , 
che voi facefie di voi mcdefima a Dio 
e con ragione; perchfe non compiaceli 
egli di accettare in Sacrifico fu de’fuoi 
Altari vittime , che non fieno pure , 
cd immacolate. Cosi parlando S. Pao- 
lo delle qualità , che debbono avere 
le ofiie viventi , che fono li noftri 
corpi (a) li quali offeriamo a Dio in 
olocaufio : dice che debbono eflère 
pure e fante , perche fiano a Dio pia- 
centi. Di fatto: che un perfetto ob- 
bediente confacri con intero olocaufio 
la propria Aia volenti». Che uno Ipre- 
giatore del mondo offerifea in facrifi- 
cio conculcate le -ricchezze , con una 
iomma povertà; quelle fono oblazio- 
ni in fe fìcffe di molto conto ; ma fe 
fi prefentalfcro a Dio con un corpo 
macchiato di lordure , che arrivallero 
a contaminare la mente con impure 
fantafie , c il cuore a fudiciare con 
Sozzi affetti ; quello farebbe porgere 
ioti offcquiola roano al fuo Sovrano 
frutta ftagionate , e belle , ma fu di 
una coppa , non vernicata , e prezio- 
sa , ma Succida di molto e vile , che 
renderebbe fchifofa la flelfa nobile of- 
ferta . 

Vedete ora , per quale ragione io 
vi diceva , che una facra Vergine, 
la quale vuole ftringerfi perpetua- 
mente a Dio col voto della povertà , 
ed ubbidienza , conviene , che degna 
di lui fi renda da prima col presentar- 
li a lui pura , e calla ; Virginem ( b ) 
caftan* cxbilere Chrìfìo ? Concifiacofa- 
chfe ; nella maniera che Crillo ha da- 
to fe fteflò a noi quale obblazione , ed 
ofiia in (c) .odore di foavicà all’eterno 
luo Padre , per prepararli una Spola 
gloriofa , (d) cui non macchia , o in- 
crefpatura sfregiaffe la nobiltà del vol- 
to , ma Santa folle , ed immacolata ; 


.cosi una vera Spofa , per ridonare fe 
ftefia in cornfpondcnte foavilfimo olo- 
caufio a Crifio , devefi elibire a lui 
pura, eJ illibata egualmente nel cor- 
po, che nello Spirito. Qucd ft [e ip/um 
(e) tradidit Dominiti prò Sponfa , dice 
di Crifio, e di voi S. Bafilio, ut ip/am 
/ancìificaret , ut adducat eam non ha- 
Icntcm macularti , a ut rugam , Jed ut 
Jit /ancia capere , & /piriti! , CT ni id 
/alitata effe "virgo del et , quomodo Do- 
mino placeat , ut fit fartela torpore , & 
/ piriti t . 

Con tutto quello che dilli , udite 
quello di più , che fono per dirvi, che 
la contrarietà di due vittime in due 
lacritic) , che l’antica Anna prelèntò 
a Dio nel Tempio, l’una Svenata per 
mano del Sacerdote, l’altra di propria 
mano facr.ficata , vi faranno compren- 
dere meglio la eccellenza della vofira 
qualificata obblazione. Prefentò lare- 
ligiola Donna in un vitello, ed in un 
figlio due olocaufii nel Tempio all’Al- 
tilfimo Signore : e quantunque il ve- 
nerabile (f) Sacerdote intrideffe la fa- 
cra delira nel (angue della vittima 
Scannata , e perfettamente conlacrata 
a Dio Sull’Altare, e l’altra Solfe fiata 
ioltanto] fj) offerta dalla madre con 
divota obblazione, e lafciata viva nel 
Tempio; ad ogni modo piacque affai 
più a Dio, che una madre gli confa- 
crafle vivo un figlio, che un Sacerdo- 
te gli Sacrificane Svenato , e morto un 
vitello , perchb , come dice S. Giovan- 
ni Crifoftomo, nel Sacrificio del vitel- 
lo , rapprefentavafi ogni altra obla- 
zione di minore conto , clfe pollali a 
lui prefentare ; ma nel Sacrifizio del 
figlio preientato dalla madte , offerì 
ella tucta fe ffeffa a Dio , le lue vi- 
feere , il fuo l'angue, il fuo cuore , e 
la Sua carne in una vittima pura , 
cafla , ed innocente , qual'erait Suo te- 
nero Samoelle; Geminar» [h)fit facriji- 

cium , 


(a) I {cm. li. i. (b) 2. Cor. ji. (c) Eph. j. 2. (d) Ibidem. 5. 27. (e) D. Ba/il. I. 
de "ver. VtrginiU ad lei. epi/c. mcliten/. (0 1. E.eg. 1. 4. (g) Ibidem n. 28. (h) D. 
Joart. Chrj. tìtm. 1. de Jlnna 
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cium ; ÌT illum qui don [acerdcs immo- 
lavi t ; bunc vero dì die avi t mulier ; & 
crai mulieris viciima melior , \quam bo- 
ftia qui in obtuiit Jacerdos , utpote , quod 
bttc [uarum vtfeerum faBa eji immolatrix . 
Clic le alcuno pretendere d’ impugnare 
l'encomio lingolare che io fo (opra d’ 
ogni altro a quello facrificio della ge- 
nerala celebre Anna , col dirmi che egua- 
le merito ebbe Abramo prellb Dio di 
offerire a lui nel fuo figlio llacco lefue 
vifeere, la lua follanza , la fua carne, 
il fuo cuore; potrei io ripigliare ad in- 
grandire l’ elogio fatto al facrificio di 
Anna , con quella particolare qualità, 
che lo diltinle , merceche fe Àbramo 
otferi a Dio in facrificio fui monte il 
figlio , ricondurre però con fe dal monte 
nel figlio flelfo la vittima vivente che 
Sacrificato avea ; ma la vittima , che 
nel fuo figlio offerì Anna a Dio, fu un 
Sacrificio pai manente , perche la lafciò 
nel Tempio perpetuamente confaerata ; 
[ed ille quidem , ripiglia a dire il 
lanto , Jilium receptum reduxit de mon- 
te, hcec vero reliquit in Tempio , ut iti 
perpetuo maneret . 

Qiieftà Singolare circoltanza , che 
éfalta il Sacrificio di una madre Sopra 
quello di un padre, è quella, fe bene 
fi offerVa , che maggiormente qualifica 
Sopra di ogni altro il facrificio, che di 
tutta voi fletta avete fatto a Dio col 
voflro corpo , Oflia pura , ed illibata, per- 
che per mezzo del voto di perpetua ca- 
mita giurato appiè dell’ Altare , avete 
obbligata la vittima Sacrificata , a fare 
di fe un perpetuo olocaufio nel Tem- 
pio , all’Altittimo, come elegantemente 
efprette dotto Cardinale ; fic & (a) re- 
ligiofa minima ingreditur in fanBa Reli- 
gioni j cìaujira , [ente tip] am conjc Crani per 
Religioni! vota in facrificium , & bolo - 
cau/lum perpituum . Nè dee atterrirvi 
quella perpetuità di voto, la quale con 
le porta quel perpetuo conflitto, che lo 
Spirito dee mantenere Sempre contro b) 
«iella carne , per non vederli Superato 


e vinto da un olle cotanto infetta , che 
con molefìiflima sfida ebbe forza di man- 
tenere Sprone e fomento a’fiaaehidiun 
Appottolo , quantuitqne alleflito alla 
tenzone , ben premunito alla difefa , 
colla fpada (c) dello Spirito , collo Scu- 
do della fede, coll’ elmo della Salute, 
colla corazza della giuttizia , Sempre in 
arnefe di combattente ; quello { ditti ) 
non dee Sgomentarvi , c rendervi diffi- 
data di conseguire la vittoria , perchè 
quel Dio, che a quella Spirituale lutta 
vi eforta , fatto Spettatore delle voftre 
battaglie vi pretta foccorfo , perchè an- 
diate vincitrice, e prefidio vi fa dintor- 
no , perchè non cediate fiaccata dalli 
sforzi della pugna , la corona intrec- 
ciandovi per alfcttarvela Sulle tempie 
trionfali « 

Ma perchè m’ intertengo a dirvi il 
meno, quando doveva dirvi quello di 
più che lafcio addietro , che potrà Ser- 
virvi di maggiore voftro conforto ? At- 
tendete dunque al più che valid > rin- 
forzo , per animarvi alla zuffa perpe- 
tua , che avete intraprefo contro del- 
la carne dimeflico comune nemico, vi 
fomminittra con un bello avvertimen- 
to Origene , dicendovi : che fe voi 
confacrato avete a Dio li fenfi del - 
corpo voftro ; egli in contraccamoio 
vi dona li Suoi , atti voftri medefimi 
fenfi Sottituiti . Se offerto avete con 
puro dono a lui la vottra cattila; egli 
con gcnerofa munificenza vi fa largo 
donativo del medefinao ceteftc fuo illi- 
bato candore ; Si tfferamus Deo f enfum 
noi rum ; accipiemui ab eo fenjum ip- 
Jius . Si offeramus ei noflram cajlita- 
tem ; accipiemus ab eo ipfius caflitatem. 
("he fe colla obbligazione di Somiglio- 
vole puriflima Oftia (</} fi guadagna si 
fatta nobiliftima ricompenfa da Dio ; 
come non dovrafli attendere in fine 
dalle di lui liberalissime mani la coro- 
na,', qual premio dovuto alla fedeltà 
di chi pugnò, per Serbare illefadaogni 
contaminazione la purità del Sacrifizio 

per- 


fa) Ru/ìicus Card. S. R. E. difput. conte, jtcepbalos in bibliot. T. 6. p. i. (b) D. Ber. tu: Ut 
c. 14. d: t ribus ini mie pag. 13X1. (c; Origfn.inl.nnm. How. 14. (d )Hebr. 13 . 16 . 
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perpetuamente offerto? Animatevi pu- 
re con qucfli promefii principi adir 
(a) opra per avanzarvi a più felici 
progredì , acciocché fi perfezioni in 
■voi quello , che con fortunati incomincia- 
menti avete dilpotlo di edere . 11 te- 
ioro gclofb della callità , che in vali 
di creta (è) portiamo , quantunque 
della tubi ime viriti di Dio, e non del- 
la fiacca noflra forza fia il cuftodirlo 
inviolato , tra tanti pericoli , e per- 
lccuzioni , che folteniamo da nemici 
al di dentro , al di fuora , che depre- 
dare lo vorrebbono ; pure , talvolta 
gementi ne andiamo aggravati abita- 
tori di quello (c) frale nofbo taber- 
nacolo, perche non vogliamo fpogliar- 
ci del nollro pelo , e più agili render- 
ci per la pugna. Anche il robuflo lot- 
tatore, prma di porli a- tenzone col 
competitore atleta fi fpoglia del fuo 
vellico , per non foecombeie nella sfi- 
da. Anche il forzuto nuotatore , filila 
erbofa fponda del fiume , da cui parte 
depone le Aie fpoglie , perché non io 
ritengano dal contraffare colia io- 
ga dell’ acque , che vuol valicare . 
Che fe anche a voi conviene mantene- 
re fempre vigorofa la sfida contro de’ 
nemici , che il bel pregio della vedrà 
callifa infidiano , c combattono ; d’uo- 
po egli é, che non meno voi deponia- 
tc 1’ imbarazzo delie yoilrc fpoglie , 
co! ! voto della povertà, per più atta 
rendervi a goereggiare , e v.ncere, af- 
fine di confegnire l'altra coiona , cui 
vi chiama il celelW voflro Spofo; > ve- 
ni de Libano , dipartendo anche dalle 
fcabre pendici del Sanir : cioè dell’ 
avarizia per andare a fegnire la po- 
vertà dietro alli di lui palli ; ex Sa • 
xir ; ide/ì avari tu ad /Indiani panperla- 
tu. 


SECONDO PUNTO. 

P Er porre un principio di buon or* 
dine al prefente argomento con- 
viene andare perliiafi della verità tan* 
te volte meditata dalla mente illumi- 
nata del gran Padre S. Agcltino , ed 
a’ fuoi Reiigiofi abitatori Adirar; dell’ 
eremo conligliata : cioè a dire , che 

non fidamente l’abbondanza , c la fu- 
perfluità delle temporali cole nel- 
la Santa Religione , fono di un grande 
aggravio allo fpirito, e di fummo im- 
pedimento per giungere con ogni sfor- 
zo a confeguire in premio le eterne ; 
ma che la povertà (e) altiffima ha me- 
ritato di giunger tant’ oltre , fino ad 
impadronirfi delle ricchezze , che ad 
tino fpirito femplice e retto difpenfa- 
re ella fuole , accadendo in quello 
lo che fi oflerva nella dimeufione di 
una linea in due parti divifa , che fe 
dal punto del giulìo fuo compartimen- 
to , il geometrico firomento nel milu- 
rarla fi l'eolia; tanto più all’una ellrc- 
mifa fi avvicina , quanto dall’altra più 
fi allontana . Ora con quella ideati 
figlila, immaginiamoci fu di due ellrc- 
mita dall’ una parte Iddio colle ric- 
chezze fchierate della fapienza , (f) e 
feienza di lui, con tutte 1’ altre deila 
bontà, della pazienza , della longani- 
mità,^, che non ignoriamo ; dall* 
altra parte efponiamo in veduta il 
mondo affollato da* tutte le dovizie , 
che feco portano li Regni tutti della 
terra , ed efponiamolo in quella flefia 
grandiofa profpettiya , con cui lo ri- 
moftrò ( b ) ingannevolmente a Criflo 
il Demonio nel diferto. Tra di quefic 
due comparfe viftofe , chi fla fituato 
nel mezzo , non può fpingerfi all’ una 
che non fi fiacchi dall’altra , e tanto 
più a quella fi appresa , quanto fi di- 
lunga da quella. Se non v’ ha chi le 
ricchezze della grazia (n ) che Criflo 

di- 


fa) D-Crpr. (b) z.Cor.4 7. (c) llidem c. J. 4. (d) D.Jlug. ad Frat. in erem. jey.ym. 
(<•) z. Ccr. 8- a- (0 Rem. 11. 35. (g) Rem. a. 4. (fa) R»/n. 11. 33. (i) Epb. 1. 7. ' . 
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difpenfa , e le ricchezze della gloria (a) , 
che tiene allenite, non ami e non prez- 
zi; non v* ha da elfere chi coll’affetto 
dalle terrene ricchezze non (i dilunghi , 
per accoftarfi più per mezzo di quello 
Hello fuo difattacco aCrillo, che gl’ini- 
fmrccfibili luoi tefori largamente dona. 

Sara una ofcnra e lontana immagine 
di quello difaffetto evangelico , che fa 
frollare dalle ricchezze, ed affezionare 
alla povertà , quella , che io andrò a 
prendere dalle antiche memorie delle 
lacre fcritture , ma pure potrà fervire 
alla maggiore nollra cognizione , quan- 
do farà rifcontrata con quella che co' 
fuoi vaticinj il Profeca Ezecchiello ac» 
coppiò alla figura efprelfa anche da Ge- 
remia . Io olìervo da prima il divieto 
rigorofo fatto da Jonadabbo a’ Rcccabt- 
ti di non fondarli permanente alcuno 
(£) edificio da prendervi fottolicuro log- 
giorno; di non lpargerc leme fu di al- 
cuno terreno par ritrame i frutti ; di 
non ridurre a cultura le vigne per lu- 
crare colle rendite, e con quella olfer- 
vazione comprendo, che inlinuato ve- 
niva a'Reccabiti, che dovendo elfi vi- 
vere lòtto a' tetti non polfeduti con li- 
durezza alcuna , doveano confiderai 
come pellegrini viaggiatori in quella vi?a, 
c e non avevano (r) città alcuna , che 
per elfi folle permanente. Coll’ altra poi 
intimazione fatta a’facri Minillri de i- 
•cati a Dio per Tempre nel fantuario , io 
m’immagino , fenza errore , ed inzaa- 
no, che fe fu loro viecato di confegui- 
rc temporali eredità , e di avere polfel- 
foni con attualità di dominio; non per 
altro addivenne , che per vantaggio di 
tvere con maglione contraccambio , 
quale più doviziofa eredità , e qvnle 
più nobile polfelfione , il lupremo Iddio 
da ereditare r e polfederc ; Non erit an- 
ici» (d) eis bsereditas , ego h.ercdttas eo- 
rum ; ir pojjeffionem non datiti s eis in 
■Jfraet ; ego enim poffejfio eorum . 

.Con quelliprofeticifiuiboli deila evan- 
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gciica religìofa povertà , quanto fi com- 
prende lo fpropriamento di ogni cofa , 
che ad un’ Anima religiofa convienfi 
per cagione dei profilato ilio voto ; al- 
trettanto in confeguenza ne viene , che 
delia generofa fua fpropriazione debba 
effere abbondante mercede la porzione 
più pingue, ed eletta, che difpenfa Id- 
dio, dando fc Hello in eredità copiofa, 
e largo (e) polledimento. 

Per lo che, per quanto poffanoave- 
re in un mondo viltofo di attrattive le 
eredità, le poflelfioni , le dovizie, per 
folleticare , e a le trarre le voglie di 
un' Anima religiofa , non deve mai an- 
dare invaghita co’ fuoi affetti, che di 
Dio foiamente , che in porzione della 
fua eredità lì (/) ha eletto; Cui Deus , 
vi fa intendere anche S. Ambrogiofg); 
cui Deus portio e fi , nibil debet curare 
nifi Deus». Qjtod ad alia officia confertur 
hoc religioni s cultui , atque buie officio no* 
fico decerpitur . Per altro: che dannofo 
inganno non farebbe mai per uifAni-i 
ma religiofa , che quando entrando nel 
chioHro rilalciò con generofo difaffetto 
al fecolo da cui partiva colle lue fpo» 
glie li fuoi beni tutti , per feguire Cri- 
llo povero ignudo , fpogiiata, tapina, 
volelfe coll' affetto richiamare nel mo- 
nillero ciò che giurò con voto di non 
volere più polfedere. Quello farebbe un 
volere malamente indolfarlì folto al gio* 
go accollatoli di Criffo , e della di lui 
profellata povertà, quelle pornpofe ( h ) 
velli jdellcquaii fi (pogliò Daviddc per 
vcilirne altre dimelle e vili (r) avanti 
all’Arca. Q.ue(lo farebbe un ritrarre la 
mano ritrola (k) dal facrificio di Dio. 
Quello farebbe un volere affogare nell’ 
acque dell'Eritreo f/Jconie gl’Ifraeiiti ag- 
gravati dal pefo delie dovizie tolte dall* 
Egitto , anziché profeguire a cammina- 
re con agii piede , quanto Pietro full’ 
acque di Tiberiade (w»> di una leggier 
tonaca .ricoperto • Quello farebbe uit 
voler vedere rinnovate le lagrime uti- 
li e- 


(a) Fph. r. iS. fi) Jer. a y. 7. (c) He ir. 1 J. 14. (d) Ezecb. 44. a 8. (e) N’um. i S. 
-aa (fi Pf. jj. j. (g) D. yt/nkr. d: fuga [ce cui. (h)i. Reg. 6 - 0.0. (ij Jo. ha pi. J» litui ' 1 u -: 
k) 1. H, eg, 2. jy. (1; Exod, j$. (ni; Jo. tu 7. 
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fìeriofe, che Crifto fece fulla (a)rcfur- 
rezione di Lazaro , e intorbidare !e al- 
legrezze che rimoltrò fui di lui morire 
co! ritornare alla primiera morte , e 
piendere pentimento di queiio fpiricua- 
le nlorgimento alla grazia , che lece 
ralleienare il Cieio (£) e gioirne gli An- 
geli fpettatori. 

Non ho io però con quello ragione 
di negarvi , che in quella maniera , che 
le ricchezze fono dovizioti fonti per dif- 
fondere ogni delizia; cosi la povertà è 
madre feconda per partorire la Croce, 
e fare in guifa , che iiccomc il ricco 
calle dovizie ha onde godere ; cosi il 
povero , da la Croce abbia onde patire ; 
ina non è da tacerli : che fe la pover- 
tà p.trtorifce la Croce , produca ancora 
ad un parto medefimo colla Croce la 
corona. Che fe quello c vero; non de- 
vefi ricevere a conto di Croce il pati- 
re colla povertà , per (c) ricevere in con- 
traccambio un’immareenìbile diadema, 
ove gli antichi Atleti per confeguire i el- 
le pubbliche lutte una frale e manche- 
vole corona temperatamente fi preva- 
levano de’cibi , (d) e d' ogn’altra cola 
parcamente fervivanfi. Sebbene nondov- 
rebbefi nemmeno affermare , che la po- 
vertà partorifea la Croce , quando fi 
fanno , e Je dolci (e) contentezze che 
ha preparato al povero , che un viver 
arto ha volontariamente profetato , e 
la celelliale beatitudine , di cui entra- 
no anticipatamente (/) in pofledimento 
li veri poveri di fpinto. Gioilcono erti 
di una maniera cotanto eletta tra la ri- 
llrettezza delle mondane cofe, chelaf- 
prezza torna loro in delizia, la penuria 
rn abbondanza, il patire in godimento, 
alla foia riileiTione di quel copiofogui- 
‘derdone, che da una prefente tempora- 
le felicità li farà pailare a ricervenc un’ 
altra beata ed eterna dalle liberaliffime 
mani di quel Dio , che quanto brama 
di avere anime limili a le nella pover- 
tà in quella vita, altrettanto vuole ve- 


derle conformi a fe nella gloria dell’ 
altra, nella maniera che feppe dire ele- 
gantemente S. Girolamo; A Tudus Jefui ; 
nudai (gj quoti li amicai , C 7 " Jponfai . 

Che le voi , Vergine facra , fpogliata 
vi liete per mezzo del voto della po- 
vertà di ogni terrena manchevole ffl- 
fianza , perchè refa fomiglievole aCri- 
llo , povero , ignudo, crocidilo, dive- 
nuta liete di lui pregìevole amica , e 
fpofa eletta ; confidare dovete , che 1’ 
amichevole focietà, e li facri indillo! li- 
bili (ponfati , cui vi ha chiamato colla 
foprana vocazione fua fanta (bj, vi flrin— 
gano ancora a lui con perpetua pace e 
gioja , fotto ad un diadema meritato di 
gloria , che le tempie trionfali vi cin- 
ga ; Nuditi Jefui , nudai quotili amicai , 
Ù'fponfai. Non reità, dunque, altro da 
eleguirfi da voi, lenonchè , quanto me- 
ritato vi fiete dal voltro Spofo la cor- 
rilpondente corona , fatta a lui unifor- 
me al di fuora nella povertà , concul- 
cando l’avarizia; altrettanto a lui lo- 
miglievole vi rendiate al di dentro, ab- 
ballando colla umiltà la fuperbia , per 
una perfetta uniformità di volere fot- 
tomelfa alle faggie direzioni della ubbi- 
dienza ; Veni coronaberii ; ex ììermcn ; 
idejl fuperbia ad humilem obedientiam .- 

TERZO PUNTO. 


P Er prendere dal vero fuo principio' 
la conformità , che per mezzo del- 
la obbedienza, dovete come vera fpo- 
fa avere col voltro fpofo, confideriam» 
le vicendevoli fomiglianze , che Iddio 
prefe dall’uomo nella fua incarnazione , 
e che l’uomo ricevette da Dio nella fua 
creazione. Quando Iddio fi fece carne, 
prefe le fomiglianze dall’uomo ; in fi- 
militudinem (/) htminum faciui. Quan- 
do l’uomo fu creato in carne ricevette 
le fomiglianze da Dio ; creavit Deut 
hominem (k) ad ìm.igincm , fimi Ut Udi- 

ne m fuam : Ma oiiervifi , che quanto 

Id- 


fa) ]o • 11. 3J. (b) Lue. ij. io. (c) 1. Cor. 9. zj. (d) Jo. du Hamcl in bunc loc. * 
fe) Pf. 67. (f) Mali. 5. 3. (g) D. Hierony. in reg. monarebar. ad Paulam , & Eit- 
Jfoeb. x. 3. T. 4. (b) l. Ibejt. 1. ai. (i) Philip. 2. 7. (k) Qen. 5. 3. 
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Iddìo fatto carne, coll’ umiliarfi fi foe- 
tomife all’ obbedienza del Padre facius 
obediens ufque (a) admartem ; altrettali" 
to l’uomo creato in carne fu foggetta- 
to alla obbedienza di Dio col precetto 
impoftogli di non cibarli del frutto vie- 
tato; (l>) de tigno autem [icntisf toni , £ÌT 
mali ne comedas . Per lo che , fe la 
obbedienza diCrifto fatto carne, fu co- 
ronata con una perpetua gloriofa efal- 
tazione ; propter quod & Deus e x aiti- 
vi t (c) illum ; la obbedienza altresì dell* 
uomo creato in carne , viene deftinata 
ad un diadema trionfale di gloria; Vie 
obediens loquetur viciorias (d) . Sara chia- 
mato dalle vittorie al premio della co- 
rona , che viene difpenfata a chi con 
mano vaiorofa Ceppe vincere e trion- 
fare; qui vieniti udite la qualità della 
promelfa, e della corona che fa il di- 
vino Donatore ; qui vicerit dabo ei fede- 
re mecum , in tbrano meo : ficut & ego 
vici , & fedi cum Patre meo in throno 
ejut. (e) Iddio prima di chiamare alcuno 
alla corona , lo eccita al combattimen- 
to , ed alla vittoria , perche vinca., 
nella maniera ch’egli veftito di umana 
fpoglia ha vinto prima di effere di glo- 
ria (/) e di onore coronato ; qui vice- 
rit ; ficut & ego vici . Viole Crifto, mer- 
ce che per obbedire al Padre, eperfog- 
gettaru alti patimenti , alti difonori , 
alle umiliazioni , alla morte , gli con- 
venne combattere , e vincere le ritro- 
se della propria volontà, le ripugnan- 
ze della natura, li ribrezzi della carne 
reftia al patire, e cosi giungere al pre- 
mio promeifogli dal Padre di federe con 
lui, con pari autorità di dominio, fu- 
blimato all’altezza di un medefimo tro- 
no ; & fedi cu/n Patre meo in throno 
ejut . Alla eminenza di quello medefi- 
mo premio venite anche voi , facra Ver- 
gine , in qualche modo , innalzata , 
perchà fediate al celefie voftro Spofo 
unita , con perpetuità di godere 
fu del l'uo trono, veftita (g ) colla (loia 
della fua gloria , e col diadema (b) del 


fuo regno affettato fui capo ; C 7 fedi 
cum fponfo meo in throno ejut ; ma per 
arrivare all' onore di quello diadema , 
non meno a voi d’ uopo egli fc di vin- 
cere , com'egli vinfe ; qui vicerit , ficut 
ego vici : Vincere dovete voi medefiro a , 
coll’ andare a ritrofo della voflra vo- 
lontà. Vincere dovete il voftro proprio 
giudizio, col foggiogarlo all’ altrui vo- 
lere. Vincere dovete le voftre ritrofag- 
gini , col rendervi facile alti comandi di 
chi in luogo di Dio vi regge : Cosi da 
quelle riportate vittorie, di voi mede- 
furia palerete a ricevere l’onore dalla 
corona deftinata a premiare il merito 
dell’uomo obbediente; Vir obediens lo- 
quetur viciorias. 

Che fe quello è il maggiore voflro 
impegno ancora Ila, come di chiunque 

10 deve elfere ch’entra nella cala del 
Signore, di alcolcare le voci di chi co- 
manda per ubbidire prontamente (f) , 
fenza ritorcere il piede dalla efecuzio- 
ne. Attendetemi pur voi, o Figlia , (le) 
ed il faggio mio confi glio accogliete , 
fenza farne rigitto. Se accollato vi lie- 
te il foave giogo della obbedienza , e 

11 voftri piedi inzeppati avete tra le 
gloriofe di lei catene, non v’infievoli- 
fca increfcimento alcuno nel portare 
il di lei nobile pelo ; ma fatevi cuore 
nell’ accodarvi volonterofa a lei , e 
mantenetevi con pronta virtù fu le di 
lei vie . Cercate d’invefligare le di lei in- 
tenzioni , che cosi vi fi mamfefteranno ii 
grandi meriti , che da lei rifiatano , 
ed oltre a quello , ritroverete in lei 
pace fomma nell' eftremo de’ giorni 
voftri , che torneranno tutti per voi 
in foaviflìmo godimento , perche li di 
lei ftretti vincoli ferviranno per voi 
di una forte protezione, di una ferma 
baie di virtù , e le di leionorevoli cate- 
ne penderanno dal voftro collo travi- 
fate in forma di dola di gloria. Con- 
fiacofachc, ftando in lei l’ onorevolez* 
za della vita , e li di lei vincoli fendo 
legami di perpetua falute , venite de- 
co- 


ri Philip, a. 8. (b) Gnu z. 17. (c) Philip. 1. 9. (d)| Prob. ai. 18. (e) yfpcc. li- 
ti i PJ. 8. 6. (g) F.ccli. jy. 5. (h) EJth. 1. 17. (1) E cele. 4, 17. (le) E cut. (. ir, 
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corofamentc a veflirvi colla llola del- 
la Aia gloria, e ad affettarvi Arile tem- 
pie una corona , che a fe chiama tut- 
te le congratulazioni degli Angeli fpct- 
tatori. 

Non voglio però anche in quello ter- 
zo incontro negarvi, che per meritar- 
vi quello immortale diadema , ficcome 
per illringervi con perpetuo legame al- 
la obbedienza vi liete propofta per 
efemplare il vollro celeftc Spofo fatto 
obbediente fino alla morte , cosi per 
cfercitarne gli atti prendiate li voliti 
regolamenti da quegli Aedi principi , 
dalli quali egli medefimo ad ubbidire 
apprele. Per lui furono altimacllri li 
chiodi, li flagelli, le fpine , la Croce 
dalli quali , fecondo S. Paolo, fu am- 
maeflrato , ed imparò perfettamente 
ad ubbidire per guadagnarfi il premio 
della eterna corona didicit ( a ) ex bis , 
qux pajjus e/l obedientiam , & facìus 
ejl cauta falutis eternx . Che fe in 
quella fcucla fu Crillo addottrinato , 
per riufeire perfetto ubbidiente; a voi 
egualmente fono propolli livoflrimae- 
11 ri, dalli quali apparare dovete le re- 
gole del voflro ubbidire , per confc- 
guire la corona della immarceflìbilc 
voftra gloria ; di A; ci t ex bis , qux paf- 
fus eft obedientiam , Cf facìus e/l caufa 
fa/utis atemx . Dalle annegazionU.de! 
vcllro parere, dalle contraddizioni (nel- 
la vollra volontà , dalla femmeflione 
del vollro intelletto , dalla foggeaione 
delle vollre paflioni, dalle pronte vo- 
llre non ripugnanti difpofizioni , che 
dovete fempre avere per ubbidire , do- 
vete apprendere la vollra obbedienza, 
per afficurarvi col premio della corona 
la vollra eterna falvezza ; didicit ebe 
dientiam ; facìus e/l caufa falutis ceter- 
Tut . Altrimenti fervirebbevi di con- 
danna , e di perdizione la vollra llefla 
ubbidienza che giurato avete , qualor 
inviolato non ferbafle a Dio il vollro 
voto: così perdette facrificato tra le 
zanne di un leone un Prefeta la di 


lui difobbedienza (£) . Così il mare 
non (c) volle più a lungo folìencre di- 
fobbediente un Giona. Così del Para- 
difo ( d ) privò li nollri Progenitori la 
loro difobbedienza . Così del Regno 
diferedò Valli la fua contumace reni- 
tenza , (e) e dal capo le fchiantò per 
fempre la corona. 

Ora, che vi fembra con quella ter- 
ribilità di avvenimenti , che lia più van- 
taggiofo per voi di rifolvere.'’ Se eleg- 
gete di ubbidire , perchè la vollra ob- 
obbedienza divenga per voi un diritto 
per guadagnarvi colla vollra eterna fa- 
llite, il Regno perpetuo, e la corona; 
cau/a falutis cete nix ; d’ uopo egli è 
ancora che quella obbedienza, che ap- 
prefa avete tra gli ammaeflramenti 
de! novizziato , la conferviate invio- 
labile per tutti li giorni che dovrete 
condurre foggetta alla voce de’ Supe- 
riori nella Religione ; didicit ebedi en- 
ti am . D’uopo egli è , che mantenghia- 
te olfervautc la difciplina del Santif- 
firno vollro (f) Padre , nè dalle leggi 
vi feofliate punto della Religione vu- 
lìra Madre. Anche tra di quelli dell’ 
Ifraelitico popolo , che andavano a 
ferviti! foggetti , dopo certo tempo lla- 
bilito dalla legge , fi concedeva di de- 
tcrminarfi, o di accettare la libertà , 
che veniva loro efibita , oppure dicon- 
difeendere volontariamente a prclla- 
re per tutti li giorni della loro vita , 
colla loro obbedienza una fedele fer- 
viti al loro padrone , il quale fe ve- 
niva per avventura ad acquillare per- 
petuo dominio fopra del Aio fervo , 
gli forava un orecchio in contraffcgno 
della ubbidienza , che prellare dovea 
alla voce de’ fuoi comandi ; Sin ( g ) 
autem dixerit : ne/o egee di , eo quoddi- 
ligat te ; & domum tuam , & bene / ibi 
apud te effe fentiat : yljjumes fululam, 
Ó" perforabis aurem ejus , C7 ferviet ti- 
bi ufque in xternum. 

L’antico rito oflervato tra la giudai- 
ca gente , fi' deve nell’ una , o nell’ 

al- 


(a) Hebr. f. S. (b) 3. Keg. 13. 24. (c) Jcnx 2. j. (d) Cem 3. 24. (e) EJler. 1. 19. 
(f) Vrov. 1. 8. (g) Deut. 13. 16. 
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Di una 

altra delle due fue parti praticare da 
voi , dapoichè per alcun tempo conce' 
dnto vi fu nel noviziato di rifolvere: 
a di rimettervi nella primiera vo- 
lerà liberta , riamicandovi novella- 
mente col fecolo ; oppure di tenervi 
ferma col piede tra ie dolci catene 
(a) della ferviti di Grido. Se voi, com- 
piacendovi della fervitu fin dora pre 
ftaca a Crido , per avere conofciuto 
l'opra mille giorni di profani diverti- 
menti, di gran lunga migliore una fo- 
la giornata pallata dentro alli fuoi 
atrii , (£) avete eletto di eifere abbiet- 
ta nella cafa di Dio vodro Signore , 
anziché di prendere tetto nuovamente 
fotto (c) de’ tabernacoli de’ peccatori ; 
Iddio ha ancora contrallegnato il vo- 
ftro orecchio, perche lo prediate ub- 
bidiente alla di lui voce , lenza con- 
traddizione della vodra volontà , con 
immutabile foggezione ; Dominiti ; giu- 
fta cofa é , ehe diciate con Elaia : Do- 
miniti (d) De hi aperuit mihi ameni , 
ero antem non contraduo : retrorjum non 
aiti . 

Ma fe quello bada per dichiarare 
la prontezza della vodra obbedienza , 
non giova per far conofcere della vo- 
ftra pugna la vittoria , e la corona , 
che riportare ne dovete colla vodra 
della obbedienza. Dovete oltre a qne- 
fto protedarc anche voi a Dio , quan- 
to dilfe Davidde al Re Achis in con- 
tralfegno della fua pronta volontà , 
allora quando gli commife il conditto 
contro de’ Filiftei , perché li fconfig- 
gede , e ne trionfaffe : Io ubbidilco 
fdifle) e mi do prontamente alla pu- 
gna , acciocché , non dalle mie prote. 
ite, ma dalle mie imprefe comprenda 
la reale vodra maedh quello che Ca- 
pra operare per la di lei gloria un fuo 
v alfa Ilo:; Nane feiet (f) qute fadurut 
eft fervui tum. Ora dovete dira an- 
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che voi al divino vedrò Monarca : 
ora che impoda mi avete la sfida con- 
tro della mia volontà , per farla ar- 
rendete alle dilpofizioni vodre Covra- 
ne per mezzo della obbedienza ; farò 
conofcere colla generalità delle! mie 
azioni l’impegno, che io con voi prèn- 
do ; A lune Jciet , quje fadura eft cin- 
cillà tua . Conofceretc la fedeltà del 
mio combittimento ,- nunc Jciet . Co- 
nofcerete la mia obbedienza, che col- 
la virilità del mio animo farò conta ; 
Nunc [dei. Conofcerete la mia «dan- 
za, che non Capra dar fine alla mia 
foggezione , che colla morte. Nunc 
Jciet . Conofcerete , che quanto 
vi ho fatto obbiaaione della purità del 
mio corpo col voto cella caditi , che 
quanto vi ho prefentato in dono li 
beni tutti della terra col voto della 
povertà; altrettanto vi ho fatto un (a- 
critìcio di tutta me della colla mia 
volontà col voto delia ubbidienza ; 
Nunc Jciet qu * Judura e<l cincillà tua. 

Se quello voi protedate , feguira 
fortunatamente per voi , che Acrome 
il Re Achis in premio delie generoie 
efibiaioni di Davidde, tu dedinato all’ 
onore di cudodirgli fui capo il diade- 
ma; CT ego cuftodem capitii mei fonar n 
te candii diel/ut. Cosi egualmente voi 
avrete con piu ringoiare onore Iddio 
per cudode di quella triplicata corona 
di merito che per tutti li giorni del 
vodro vivere, vi terra adattata fui ca- 
po in contraccambio delle vittorie che 
avrete riportato fopra della vodra car- 
ne colla caditi , fopra delli vo- 
ftri beni , colla povertà , fopra 
delia vodra volontà , colla ubbidien- 
za ; & ego cuftodem capitii tui ponam 
me cundit diebut ; e non (blamente 
per tutti li tempi della vodra vita , 
ma pet tutti ancora li giorni della 
vodra eternità. Che così uà. 


ORA- 


{») Jerem. a. »o. (b) Pjal. 3. io. {c)J>fal.U. il. (d) I fui. jo. j. (e) 1. Rcr- 18. *• 
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ORAZIONE FUNEBRE 


Per la Morte feguita li 15. Ottobre dell’anno 171*0. 

Del Pjrverendijfmo Padre Don 

JACOPO MARCIA PETROBELLI 
Abate Ulivetano di S.Maria di Lendinara, Fratello dell'Autore. 

Decens ed Cives laudibus cxornare qui ceflerunt e vita , fi Corporis vel Animi 
rcs arduas praeclarafque geflerint. Plato lib. 7. de Legib. 


^'I4vv^i^i4vv^i4v^v^i4vi4v^c4vsb^:i4vsvtvii4viv«vvti) 

Ctnfolaiio abfcundita efi ab acuii s mete , quia ipfe inter fratte t di'vi de t . 

Ofea al primo Capo. 

Convettivi plandum meum in gaudi i, m mi hi ; ccnfcidifii faccum meum , & circuiti - 
dedi/it me hetitia. Nel Salmo Vcntinoveiimo . 


O Che voi non vi avvedefie 
del penofo , e poco meno 
che infuperabil conflitto , cui 
mi avventurane , coL, voflro 
venerato comando ( Religiofiflìmi Mo- 
naci); o che più del dovere riputafle 
eroica la mia fortezza , le dopo della 
profonda , e larga piaga , che mi apri 
in cuore il dolore , con quella maggio- 
re penetrazione, e forza , che potè trar- 
re dalla natura , dall' amore, dal fan- 
gue , che fcgliono affilar più le pun- 
te delti di lui dardi , volete vie più 
inacerbare il mio Aedo dolore, e mag- 
giormente allargare la mia ferita , per 
le fìefla , già troppo valla , col vole- 
re tra li f acri onici , a le lagrime fra- 
mifchiata la mia triflezza con quelle 
fofche gramaglie , che veflono a lut- 
to quello Tempio , colle malinconie 
di quelle fmorte faci , in veduta di 
quelle ferali ifcrizioni , a fronte di 
uello lugubre feretro , in vicinanza 
i quell’ oggetto medefimo , di cui fe 
ferviflì la morte per togliere con un 
colpo di fua falce , una vita dalla ter- 


ra de’ ( a ) viventi ; fervidi ancora 
per difporre a nuovo colpo un’altra ; eli’ 
è la mia llefla , rifinita , mancante . 
Mors , pollo guidamente dire , ciò 
che dille San Bernardo nella morte 
del fuo fratello Gerardo ; more u~ 
num rapiendo , duos furiofe pere « 
mit . ( b ) Per la quale cola ; 

le % dilcolpare le mie renitenze , 
vi lignificai dapprima le fiacchez- 
ze del mio fpirito, tra di ccsìinafpet- 
tata forprefa , poco meno che am- 
mortito ; \debbo , ora fchiettamente 
confelfarvi, che avendo per tuttoque- 
flo paflato tempo impiegato le pupil- 
le a piangere il mio grave fato , no:i 
faprei poi come potere obbligare 
la voce, che non viene lafciata in li- 
bertà da’ fofpiri d' imprender l’ufo di 
eloquentemente parlare. Che fe pure 
per compiacervi , violentare voielìi li 
fofpiri , e le lagrime ceflringere a re- 
trocedere , e ritornarfene al cuore , 
vera forgente, d’onde ne fgorgano per 
lafciare liberi li fuoi uffizj alia lin- 
gua; non faprei poi diivi, fe lamen- 
to, 


(a) Jfa. j 7. 8. (b) D. Bernardus Serm.16. in Cant. 
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Éc, da tante tride fantafie difordinata,che 
la alienano da sè , {K>teffe condurfi a 
formare fani concepimenti , ad Sve- 
gliare proporzionate idee , per dire la 
lode, che voi, Religioliifimi Monaci , 
da me ricercate del felice trapalato: 
del Rcverendiifimo Padre Abate Don 
Jacopo Maria Petrobelli ; di voi già 
voflro vigilantiffimo Superiore , gi'a 
voftro teneriffimo Padre , già onorevo- 
le lume di non ordinario chiarore del- 
la vodra infigne Congregazione : di 
me poi ; già mio amantiifimo Fratel- 
lo. Dicavi pure la infolita fparutez- 
za che ingombra la lerenita del mio 
volto , ed il fioco fuono che manda 
la voce ridicavi, fe per la irreparabi- 
le divifione , che per mezzo della mor- 
te , ha fatto l’uno dall’altro fratel- 
lo , non è la mia animain alta deflazio- 
ne , ienzachk il fuo tramortimento 
si di facile avvivare fi polla, quando 
ogni confolazione per me fi fe tol- 
ta ? confolatio abfcondita eft ab oculis 
meis , quia ipje inter Fratrei divida . 
Nttllaofhnte , perchè dal voflro rif- 
lettalo comando , che a voi lembrò 
pietà , ed oflequio , venerazione , ed 
amore , ed a me fembra meno che 
difpretezza , mi ritrovo condotto lu 
di quello elevato leggio , da cui non 
pollo più declinare alla prcfenza di 
quello folto' eletto popolo , chedaeom- 
paffione, e tridezza vivamente prc- 
fo , colle umide pupille , e fmorte 
facete a me rivolto , Ha da me at- 
tendendo qualche lenitivo , e conforto 
_al fùo dolore , io cercherò , quanto 
meglio potrò, di tenere a legge, a fre- 
no il mio pianto, affinché trarre pof- 
fa qualche comune confolazione da 
quella fonte, (che, per quanto io ri- 
volgami d’intorno a tracciarne altra ) 
fola mi f embra , fra quante ne feorgo 
aride , e colle difeoperte arene; fola , 
per noi mi fembra doviziofa , fenza 
bifogno di piangervi fopra , per ren- 
derla ricca di umore colle nollre la- 
grime - Ponete mente dunque con 


(a) z. Reg. iS. j j, (bj a. Reg. i s. io. 14. 
\ mp.Tom. j. 


me, alle due diverfe qualità del dolo- 
re di Davidde fopra due diverfe mor- 
ti di due diflinti figli, di tutti c due 
egualmente Padre , egualmente aman- 
te . Muore Atfalonne per mano di 
Gioabbo , che con tre colpi di lancia 
gl’introdufse in cuore la morte , e fe 
ne attrilla l'addolorato Monarca, (e ne 
duole , fe ne accora a fegno dì lo- 
l'pirare , con molte lagrime , che dal- 
la piagha, che gli apri nell' anima il 
dolore l’ortifle la lira medefima vita , 
per foflicuirla a quella oltrepaffata 
del Figlio; Fili mi ^Abjalon , quii mi~ 
hi tribuat , ut ego moriar (4) prò te . 
Finilce fua vita , appena incomincia- 
to ch’ebbe a vivere quel primo figlio 
che gli partorì Betfabca : ed una mor- 
te si acerba di un primo figlio , che 
luol portare maggiore ratcriliatnento , 
e cordoglio in cuore di chi fi vede 
talea la dolce condizione di Padre , 
non si rodo acquidata, cambia in Da- 
vidde le lagrime in ringraziamenti, il 
dolore in conforto della Conforre af- 
flitta : ingreffus eft domum Domini , & 
adoravit ( b ) ; Ó" conjolatus eft David 
Betkfabee Uxorern Juam . Chi fa , che 
Allalonne fu un figlio ingrato , ribel- 
le, intenderli per quale cagione avef- 
fero fi «optofa , e larga vena le la- 
grime diDavidde, e perchè voi effe redime- 
re colia fua morte quella vita mala- 
mente oltrepalfata . Chi fi rammen- 
ta poi , che il primo figlio di David- 
de mori buono , ed innocente , fa- 
ri» ancora con S. Ambrogio ( c ) ra- 
gione alla di lui conlolazione , fe 
comparì lereno tra le fteffe melanco- 
nie della morte , e del fepolcro ; 
iAbfalon doliti t interemptum : innocen - 
tern fi li u m non putavit effe lugsndum . , . 
Ah ! viva dunque Iddio , c viva 
con lui quella bell’ anima , che ol- 
trepafsò , che quello giudo motivo 
delia confolazione di Davidde , è quel 
folo conforto che difacerba il mio do- 
lore, c afeiuzea quel trido fonte , che 
1 acqua fommtnidrava al mio capo , e 

le 


(c) D. slmbrtf. in Orai, funeb. de Obit. Va- 


Digitized by Google 


288 Orazione 


le lagrime (a) alie mie pupille preda- 
va . Se io , con voi , averti in quello 
Defunto a compiangere la morte di al- 
cuno di quelli, a’ quali li piorni del- 
la loro vita fono partaci con veloce (b) 
corfo di fuggitivo corriere , lenza la- 
pere del bene, che dimenticato , li fono 
lafciati addietro; o come navi cariche 
di frutta , che pretto infradicilcono, 
lenza lafciare doro di se , nel loro 
corfo fegnata alcuna via full’ acque , 
che felicemente (c) (idearono ; oh! quin- 
ta avrei ragione di piangere, e ripian- 
gere a calde lagrime fu di quel freddo 
cadavero , c di bramare di potere re- 
dimere colla mia morte una vita, che 
delufa andò inutilmente leguendo le ap- 
parenze di queflo l’ecolo ingannatore, non 
con altro vantaggio di quello ne ripor- 
ta chi {d) vuole afferrare il vento , clic 
fi difperde al chiuderli della mano; o 
di arredare un’ombra, che tanto più 
fi allontana , quanto più s’ infegue; 
Frater mi ; vorrei dire , e ridire, con 
voci interrotte da’fofpiri ; Frate:' mi, 
qua mibi tribuat ut ego mori. ir prò te ? 
Cornee hè però , del nottro felicillìmo 
trapanato , le virtuofe azioni , pretti» 
di tutti illuftri , e conte , non furono 
di que’ fiori , clic intrrttifcono fotto il 
raggio del Sole , e declinano col capo 
languido verfo del fuolo fui venir della 
fera, ma turon anzi di que’ frutti , che 
(oggetti non fono ad ellcre dalla mor- 
te (piccati , perche dalla morte delia 
(e) incominciano la più durevole foro 
vita ; conliderando , che il giorno del 
di lui morire , migliore fia ftato fen- 
za dubbiezza (/) del giorno del di lui 
nalcere ; mi fento da improvvifa con- 
folazione allegerirc il dolere r efembra- 
•mi ,. che quel morto cadavero , quali 
r.aliumendo gli uffizi della fua vita, e 
dei fuo amore, mi fquarci <f intorno 
con meno pietofa , quelle nere grama- 
glie , che con si folco ingombro , più 
imorte rendono le mie luci , e piùma- 
Imconifcono li mici penljeri , lafciando- 


mi invece cinto di nifi foave alle- 
grezza , onde a mio contorto dire gli 
polla; convertifti pìancium mettm in gau- 
dium vii Li ; confcidijìi faccnm mettm , CT 
c ircumdedifti me latiti a . Per lo che , 
mettendo in qualche calma li tumulti 
della agitata mia anima, co fico, che 
avere polla libero l’ufo del ragionare.- 
quando, però dare vogliate con me 
pur voi, lotta alle voft re lagrime ; con- 
rioiiacolache , un dolore fofpcfo , quafor 
provocato venula dall’ altrui piante, 
facilmente ripigliare potrebbe l ufoin- 
termelro di piangete. 

Se io , per tutto quello che ditti , 
non ho più argomento d’ incominciate 
il- mio dire dal pianto , nò di bagnare 
con lagrime (g) un Defunto , perché 
egli, non fu di quelli, che malamente 
hanno afpre cole tollerato in vita ; 
Anzi ; le fc dal Cielo , e non dalla terra ; 
■fc e della fede , e non della umana fa- 
pienza quella voce, che tettilica beato 
( b ) qualunque morto , che in Dio lòri 
muore ; ho fiducia , cho rei! andò pr 
quella cagione afeiutta ogni vena o d 
mio pianto, potrò fpeditamente prole- 
guire il corio che imprendo colia 
mia Orazione. Pure, perche le lagrime 
non hanno la fola largente dal dolore, 
d’onde amaramente nafeono , ma bene 
fpelfo la ritrovano anche nella confola- 
zione , d onde dolcemente? fcaturil'co- 
no, comeattefla S. Ambrogio; convie- 
ne, che colla brevità mi premunì' fc a 
da qualche nuovo allatto, che per inas- 
pettata parte potettero darmi le lagri- 
me di tenerezza , che cadendo dagli 
occhi folla felicita che può fperarli, 
ora goda quella bell’ Anima per la re- 
munerazione (») eterna di fue virtudi 
interrotto retti il mio corfo , lenza po- 
tere toccare il fuo line; eft enim (k) piu 
afeciibus quxdam fienài 'voiuptas ,■ necfo - 
lui dolor lacbrymas babet , babet & le- 
tizia lacbrjmas Juas , pietas fleium 
excitat . 

Tralalcierò dunque di riandare, per 

ab- 
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•abbreviarmi la via, lì frefchi giorni del- 
la prima giovanile età del Defunto, e 
tralascierò di acerba voglia di rammen- 
tarvi la innocenza de’ Suoi primi anni , 
la pietà de' più giovanili , le naturali 
propensioni del di lui Spirito alle pra- 
tiche di divozione , agli efercizj delle 
Sacre funzioni , per le quali , tuttavia 
fanciullo , incominciò (a) con atti di 
vera Religione ad ofTequiare il fnprt- 
nio fuo Signore; lo tralafcierò( dilli) con 
difguilo di ogni mia più fcnfibile tene- 
rezza , mentrechè la di lui più matura 
età può dirli fia Hata la (teda , che la 
mia più tenera , perché Sempre fu gui- 
da , e direttore della mia (l) gioventù , 
guidandomi a mano , con amorevole cura 
e con più amorevole attenzione cercan- 
do d’imprimere fante inliuazioni nella 
mia Anima , più di quello , fu le vie 
le pedate imprimeffe , per piacere che 
area di riprodurre in me una Santa So- 
miglianza della buona Sua fratellanza. 
Per lo che, quando in me forfè a lume 
baltevole la ragione , ripenfando alla 
di lui educazione, ed efercpio; quanto 
ebbi ad ammirare la. innocenza del di 
lui coltume, e la chiarezza della di lui 
virtù , che avanti di me mi andava Se- 
gnando (e) col fuo lume la retta via ; 
altrettanto ebbi a dare lode alI’AItif- 
fimo Dio, perchè fidato mi avelie alla 
vigilante tutelladi un fratello, si ben’ 
accostumato , tanto pio , e fedele ; 
quas 'virtutes , pollo dire con S. Am- 
brogio (d) , quas virtutes tacitai mecum 
ipfe mirabar. Piaudcbam mi hi , quod tali 
tnt Dominus fratre donaverat , tam pudi- 
co, tam efficaci, tam innocenti ,tam fimplici . 

Tutto queSto, e più di quello tra- 
lascierò , per avanzare il cammino, 
ma l’inoltrarmi a correre una via più 
Spedita , non fatà pregiudicare alle cofe 
che lafcianli addietro della gioventù 
fiorita , ma piuttosto fomminiSlrare a 
voi argomento di giudicare con mag- 
giore Sicurezza, dalle posteriori impre- 
se le pallate azioni ; conje non Sem- 
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pre , che vedefi 1’ attore Vagamente 
adornato di fiori , Si argomenta li ve- 
gnenti frutti , che benefpelfo slegano 
dal loro gambo per rigida bruma , e 
cadono in preda delle fiere, che fotto 
al rezzo deila ItelTa pianta fipafeono; 
ma si bene da un abbondante autun- 
no Si deduce , Senza abbaglio ed er- 
rore , quanto Sìa Stata vaga , e fiorita 
la primavera. Prenderò dunque l’ordine 
corlò di quella Orazione , dal corfo , 
che il noltro Defunto prefe anch’egli 
della fua nuova Spirituale vita , colla 
elezione del permanente di lui (lato, 
allorché configliatofi con Dio , e con 
Se Stellò , determinò con magnanima 
virtuofa risoluzione di arrolarli fotto 
alle infegne , e veltire le divife del gran- 
de Bernardo Tolomei , della Congre- 
gazione ,di Monte Oliveto Santillimo 
Istitutore . Qui è dove , o Signori , 
che per il noltro felicillimo Trapana- 
to dobbiamo trarne tutto l’argomen- 
to di una abbondante, e piena laude, 
col prendere il Solo motivo di dire dal- 
la rinunzia gencrofa che fece del mon- 
do, e dalla dedicazione perfetta, che 
fece di tutto fe Stelfo a Dio, giacché 
mi preda 1’ arte di nobilmente efpri- 
mcrla S. Gregorio Naaianzeno ; eum 
mundo (e) & natura paulum mini/} ruf- 
fe* , & quantum carnis /ex .vtlebat , 
•vel is potius , qui hanc carni legem in- 
duxit , totum Je T)eo confccrtrvit . 

Nell’ eleggerfi dunque il monadi- 
co Idituto , non attendendo egli alla 
fuggerimenti della carne CO , e del 
fangue, che lo volevano per la terra , 
fi eleffe un nuovo Padre , ed una nuo- 
va Madre fi eleffe; perchè, fc il mo- 
rire al mondo una nuova vita Spiri- 
tuale gli diede ; cosi in quedo fuo ri- 
nafeimento ebbe nuovo Padre nel B. 
Bernardo fuo Fondatore, ed una nuo- 
va Madre ritrovò in Maria , Sua be- 
neficentiffima Protettrice . Diciamolo 
perciò con encomio tutto fuo proprio. 
Sebbene fotto diverforifpetto, contino 
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fletto titolo , però dell’ uno , e dell’ 
altra vero figlio ; natus ex Patre (a) 
(ir ori ut ex Virgine ; diflanti ordine , j ed 
in unum concurrente nomine . Quello 
tiobihflimo titolo di figlio , che come 
da due luminofe forbenti , da un Pa- 
dre sì fanto, e da una Madre cotan- 
to eccella traile il doppio Tuo pregio ; 
lari» quello , che porrà in più lumino- 
fa veduta le virtuofe azioni del noli ro 
Defunto : natus , come vi propoli , con 
S. Ambrogio . 

Natus ex Patre , 

Et ortut ex Virgine. 

Non sì toflo vedi il noftro Defunto 
le monaftiche divife , ed elefle nel- 
la Congregazione di Monte Oliveto il 
Beato Bernardo Tolomei , come Padre 
della fpirituale fua regenerazione , che 
cercò di portare corrilpondentementc il 
titolo di figlio , col ricopiare in fe le 
fomiglianze del Padre , per non efler- 
gli degenere nella fantità del colf urne. 
Se ogni Padre ha quella naturale pro- 
penfione di vedere li fuoi figli portare 
in volto , nelle fattezze , e ne’ linea- 
menti efprefle le fue fomiglianze ; ogni 
figlio ancora ha quello dovere di rico- 
piare nell'Anima la vera immagine del 
Padre : fendoche due cole riguardano 
la natura , e compongono il merito 
della figliazione : cioè a dire, la naf- 
cita , eia imitazione ; perchè un figlio, 
non deve gloriarfi di trarre foltantola 
fua origine, ma di portare ancora ef- 
prefle le virtù del genitore , riguar- 
dando come modello quello , che 
confiderà come Padre. Ora, il nollro 
virtuofo Defunto , per eflere vero Fi- 
glio , ebbe Tempre in cuore la imma- 
gine del Padre , per cfprimcrne anche 
al di fuora le fomiglianze colla imi- 
tazione delle di lui virtù . Prefe di 
mira di primo tratto per non errate 
nel cammino , le leggi del monaltico 
fuo Iflituto , e quelle le confiderò fem- 
pre come altrettante efprefle volontà (*) 


del fuo gran Padre , che doveffero re- 
gnargli lìcura la traccia nell’ arringo 
della virtù, ed eflere luminofa feorta 
a’ veloci fuoi palli, fino a che condu- 
celici! al termine del mortale fuo cor- 
fo. Tanto bene affidoflì in quella car- 
riera , che intrapendeva , alla direzio- 
ne di quelle fantiflime leggi , che fe le 
impreffe profondamente nella memoria , 
e nell’Anima, quantochfe dalla bocca 
(Iella del fuo B. Padre ne averte rice- 
vuto il comando di fempre cullodirle 
gelofaroente nel cuore, di ripaflarvi fo- 
pra col meditarle tra li ritiri delchio- 
flro , di ruminarle palleggiando , di con- 
durle con fe indivife viaggiando , di 
farle con fe ripofare placide ne’ fuoi 
fonni , di darvi mano con prontezza 
al fard dello , e forgere ; erunt (b) in 
corde tuo , meditaberis in eis , fedent in 
domo tuo , ambulans , furgens in iti • 
nere, dormient , atque confurgent. Tan- 
to fe vero, che ripieno di fanto ardo- 
re cominciò a calcare quelli fpediti fen- 
tieri , punto atterrito dagl’ingombri me- 
lanconici delle folitudini di Monte Oli- 
veto , punto fgomentato dalla arduità 
del cammino, che fui principio del cor- 
fo fuoi rimoflrare di prima faccia agii 
animi inefperti la virtù; che anzi pre- 
fe a correre, con tale intrepido corag- 
gio quelle vie , che giurovvi fopra con 
triplicati voti di non volervi impri- 
mere li parti , che fu di quelle pedate , 
che vi lafciò (lampare il fuo gloriofif- 
fimo Padre. 

Ma che diamo però qui ammiran- 
do la virtù di un Figlio del gran To- 
lomei , che quantunque grande , fe però 
virtù , che può dirli tuttavia tenera, 
tuttavia bambina, ancora fuilc prime 
molle del lungo fuocorfo, ancora fian- 
cheggiata , aflìdita dalla altrui dire- 
zione; che vive ritirata, folinga, len- 
za combattimenti, e contraili, che la 
affinino , e la provino. D’uopo fe pen- 
farla in illato di migliore fperimento , 
per conofcerc, fe durevole fu, fe ope- 
ro fa , fe fattiva. Rjpeaùaroo, con im- 

pe- 
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pegnate r!fle(TIoni a! nodro Defunto, 
allorché tolto dall’altrui direzione , e 
dal Novizziato , pafsò , dopo gli dudf 
delle Filofofiche , e Teologiche facoltà , 
dall* e/ferc Difcepolo , ad edere egli 
Hello Maedro di fpirito : che ritro- 
vando impegnata la fua virtù , non 
loltanto a farla fervire per fe di fo- 
mento , e (prone , per tenere dietro agli 
clempli del fuo gran Padre , madifcor- 
ta ancora , per ritrarne dal fantilfimo 
efemplare tante copie perfette , quanti 
aveva figli fidati alla amorofa fua tute- 
la ; credette non foltanto di dovere por- 
tare nel fuocuore le leggi del fuo Bea- 
to Iditutore, ma di dovere nelcuore de’ 
iuoi delfi Alunni imprimerle per render. 
It più che a fe , lomiglicvoli al Padre 
erunt in corde tuo {a) , narrali s filiis iuis. 

Qui fi fu dove , che il nollro Defun- 
to fecefi conofcere degno Figlio del fuo 
gran Padre , rimodrando nèlla efem- 
plarità della fua vita la vera norma di 
un perfetto vivere , perchè più agevol- 
mente ricopiare potelfero li fpirituali 
Tuoi figli in se quelle virtù , che non 
sì di facile colle fiacche loro pupille 
avrebbono potuto fidare dirittamente, 
fenza fgomentarfi nelle virtù sfolgoran- 
ti del gloripfidimo loro Iditutore : così 
fuccedendo a chi non ha pupille si ro- 
bufte da avviftare in faccia del. fole , 
che rimirando in nitido fpecchio tutta 
raccolta la fcintillante luce , può fo- 
ftenere agevolmente la piena di tanta 
chiarezza ; perchè febbene fia lo dello 
lume , che fplende in faccia dello sfol- 
gorante pianeta , lafcia però liberti 
alle pupille di rimirarlo, perchè fpun- 
tato ne viene l'acuto de’ raggi dal pe- 
netrato cridallo ,ed ammorzato in qual- 
che parte l’ardore. Queda è l’egregia 
forma , con cui cercava il Pontefice S. 
Leone di ritrarre in fe le perfezioni del 
celcde Padre , acciocché ravviandole 
li fedeli in lui raccolte, come in chia- 
ro fpecchio , poteffero con minore river- 
bero la chiaridima luce della divina bon- 


tà fodenere , ed in fe ricopiata rimodrar- 
la ; yi in nobii (b) qua fi in quidam fpsculo , 
divina benignitatn forma refpltnJeat . Di 
queda della efficace maniera prevale- 
vafi il nodro Maeftro Defunto , per 
conformare alla immagine del fuo gran 
Padre li novelli Alunni della fua fanta 
Congregazione , coll’ informarli delle ce- 
lelli cole, e delle monadiche oflervan- 
ze del fuo Idituto ben idruirli: e fo- 
prattutto col rimodrarne in fe la vera 
forma di Figlio , ben corredata di tut- 
te quelle virtù , e perfezioni , che più 
efpreffiva rendere la potettero , e fo- 
miglievole al propodo efemplare. No- 
bititas ; mi fa qui dire S. Gregorio Na« 
zianzeno ; Nobilitai autem divina ima - 
ginn conjervatio , atout Jlrcbctypi imi- 
tati o , quam ratio , Ù" virtus efficiunt , 
eoi qui fupcrnarum ( c ) rerum vere flu- 
diofi funt ; quotidie magii , ac magie 
quantum ad Deum attinet informans . 

Vorrebbe ora 1’ arte del dire , e P 
incremento , che dall’ arte dovrebbe 
avere la lode , vorrebbe , che arbitri 
vi lafciaffi dell’ argomento , perchè da 
voi medefimi deducede (come parche 
fòttentri ad argomentare lo delio Na« 
zianzeno ) quanti de' novelli Candidati 
ne avrà per fua gloria lafciati dopo 
di fe alla Religione , refi abili colla 
fantità della fua educazione a' Magi- 
derj, quanti alla buona difciplina ne' 
Governi , quanti ad erudite idruzioni 
nelle Cattedre ; fub hujufmodi moribus 
educati, atque in buiufee loci difciplinit 
fatit exercitati , & exculti , dici non po- 
tè/! , quam plerojque poji fe relinjueret 
[a); pure perchè mi prefidì di rirao- 
ftrarvi la virtù del nodro illudre De- 
funto a fronte di quelle oppofizioni , 
«he dandovi '.maggiore rifallo , lo fa- 
ceffero maggiormente conofcere vero 
figlio del fuo gran Padre; conviene che 
mi difeodi dal Chiottro, dentro a cui 
ho fin d'ora tenuto ridrette le vodre 
ammirazioni , e affretti li tardi miei 
palli alle vicinanze di Erefcia , dove 
. ia 


( a )• Ibidem ( b ) D. Leo Pont. fcr. t. Jejun. ( c ) D. Greg. Naz. Orat. n. T. x. 
eòi Idem Orat. io. 
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in Rodengo , per lungo correre di anni 
precedette a quel popolo , colla cura 
dell’ Anime, ni mai fra' tanti fuoi mi» 
mfterj , ed uffici dimenticoni del prin- 
cipale fuo impiego , di raiTomigltarfi 
colle virtù al fuo Padre, efarficonof- 
cere , anche fottratto alla monadica 
difciplina , fuo Aglio . 

Chi fa quanto perigliofo fìa ad uno 
fpirito religiofo , avvezzo foltanto a 
trattare con Dio , il dirtoglierfi dalle 
fpirituali fue occupazioni per trattare 
co’genj guadi del fecolo , per affarli, 
più che to’ virtuofi , co’ peccatori , per 
edere confapevole de’ vizj , più alfai 
che delle virtù j mi faprà dire, (e fia 
più ammirabile cofa , che un Religiofo 
Tcfpirando l'aria del mondo, e non del 
Chioftro , nullameno non contamini 
celi’ alito del fecolo il proprio fpirito , 
re fi conformi col coftume alle incli- 
nazioni ( a ) dello fteffo fecolo , ma 
(empreppiù fi rinnovi nella novità del 
fuo fpirito , e per conformarfi al fuo 
Padre, faccia manifeftamcntc conofcc- 
re colla manfuetudine di fua natura , 
e colla alienazione dall’ira, e colla fe- 
renira del placido volto , collo fpirito 
Tempre fervido , e Tempre doviziofo di 
quelle amabili prerogative , eh' erano 
in veduta di tutti, e molto più ricco 
di quelle, che lerbava nell' animo cu» 
ftoditc ; taccia, come dilli , conolcere , 
che quantunque lembrafle , che il fuo 
fpirito innevato folle ( dirò così) col- 
lo fpirito falfo del mondo , era però 
inferito celio fpirito del fuo Padre , dal 
quale la fecondità ne traeva , punto 
dimenticato , che febbene Pallore d' 
Anime, era nullamene annoverato tra’ 
figliuoli della Congregazione di Monte 
Oliveto ; Pater, non pollo a meno di 
ripigliare le fpreffioni di S. Gregorio 
Nazianzeno, perchè troppo opportune 
[b) Pater quidem ex olea/iro in frudife- 
ram oli'vam pulebre in/itus , pinguedini /- 
jue ufque adeo pailiceps fatius , ut alio - 
rum quoque infitiodpfi. commina , & ani- 
mar um cura demandala fit. , cxcelfus 


excelfe buie pepalo prxfidens , ut ad Deum 
appropinquet manj letus ab ira alienus , 

• vultu tranquilli!! , fpiritu fervidui , di- 
ves bis rebus , qux oCulis cernuntur , di- 
ti or iti , qux tecix , & abjcenditx funt . 

Così conviene dire , che molte più , 
di fatto follerò quelle virtù occulte 
che rendevano degno figlio del Tuo- 
padre, il nortro Defunto , di quelle, 
che manifeftavanfi al di fuora : le 

lungo tratto di tempo oltrcpaffato non 
più lo vollero li Superiori fupremr 
della Olivetana Congregazione delti— 
nato al giovamento delle altrui ani- 
me , ma follevato alla mitra della Ba- 
dia di Lendinara; lo vollero più vol- 
te prefcelto al governo della Religio- 
ne , col carattere di Generale Vifita- 
tore ; c farebbe flato nonmeno in» 
fignito col titolo gloriofo cfibitogli di 
Abate Generale , fe la condizione 
del religiofiffimo di lui fpirito , avelie 
potuto affarli alla condizione degli- 
efibitori . Comunque però 1' abbiano" 
voluto la (ua umiltà, e gclofia , che- 
io violentavano a mantenerli nel par— 
tito de' veri zelanti figli del fuo Bea- 
to Padre ; fece nel lolo grado di A- 
bate, e di generale Vifitatore cono- 
fcerc la vera immagine del fuolflitu— 
tore, in fe portandola attorno, e ri» 
moftrandone la idea , la vita dovun- 
que fpedito fu , e nelle Sicilie , e nel- 
la Lombardia , e nelia Romagna , e* 
in tant’ altre Provincie della noftra 
Italia ; per far rifiorire in ogni Allie- 
vo del monadico Iftituto l'oflervanza 
delle fante leggi, e divote coftuman— 
ze della fua Religione . Nè quello 
che io vi rapporto , dovete voi pen— 
fare fia invenzione per avventura, 
dell’amore , dell’eloquenza , dell’ ar»- 
te , per fare fpiccare oltre il fuo me- 
rito la virtù di un morto , che non 
è in iftato di maggiormente accre- 
scerla, perchè ballevolmente ne acce- 
rtarono con pubblica teftimonianza 
le affabili fue maniere , li caritatevo- 
li modi, l’amabile fua benevolenza 

che 


— 


(a) Eph. 4. zj; (c) t>. Qrcg. Naz. Orai. J7» 
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che come indivifo fuo patrimonio (a) 
le predavano in ogni avvenimento , 
tenerezze per abbracciare ognuno , 
come padre , quantunqque avede do- 
vuto efercitare gli ufficj di giudice , ren- 
dendoli a tutti rifpettabile coll’efem- 
pio , ( b ) più che colla fua autorità ; Ita • 
que , pollo tedificatvi anch’ io con 
S. Ambrogio; itaque , quali s in nniver - 
fot fuerit , provtncialium , quibui (c) 
prafuit , /ìndia docent , qui pa.cotem ma- 
gi s fui/fe proprium , quam Judicem la - 
quebantur . 

Qjiello, che io vi permetto di pen- 
■fare è quello Aedo , di cui io più 
volte confapevol ne fui : quanto di 
acerba voglia l’indole del magnanimo 
( d ) di lui fpirito tollera. ie di vederli 
talvolta intorniato , c imbarazzato 
molelìamente da negozj , in quella 
guifa che il Sole fi vede circondato , 
e ferrato da nubi o fenza poterli per 
lunghi giorni fviluppare da’ fofcht in- 
/ go.nbri; ma non vi concedo di crede- 
re egualmente, che fra tante IJiffipa- 
z oni , e follecite cure danneggiato fof- 
fe il di lui fpirito , che anzi voglio 
obbligarvi a tenere per certo , che 
' nonrfi dimencicaffe del principale af- 
iare fuo proprio di figlio ; perche tra 
la moltiplicita di grandi negozi fece 
con maggiore fua gloria conofeerc , 
che non iflurbavafi dall’ interno fuo 
raccoglimento , ne la mano levava di- 
fattenta dalla principale fua opera di 
perfezionare infe, coll’acquiftodi fem» 
pre maggiori virtù , la vera immagine 
di figlio , 'omigliantiffima a quella del fuo 
gran Padre , interiorem namque ; vi 
.dirò come dice San Toromafo da Vil- 
lanova di altro prode uomo ; interiorem 
namque JInimx illins quictem non per - 
turbabant exteriora negotia , fed (c) 
exterius 0 ccupatus , interine vacabat . 

Nullaodante però queda intrepi- 
dezza di animo , che ferbò il noftro 
Defunto impei turbabilmente tranquil- 


li^ 

lo , fra tante cure, c iidurbi , piac- 
que a’ fuoi Superiori di concedergli , 
nella fua attempatezza (ciotto daogn’ 
altro maneggio , quella pace nella 
fua Badia pofatamente , che fofpi- 
rava . Senonchè un’ anima di si fat- 
ta eroica tempra , avvezza indefelTa- 
mcnte a’ travagli, a fatiche, non po- 
tè defìHere ritirata , e neghinola , ma 
lino a che potè fervirli degli uffizi del 
corpo, volle rimodrarfioperofa, e fat- 
tiva , incapace di danebezza , quan- 
tunque vicina a toccare 1’ ultime me- 
te del vivete, dum licuit ; dirò op- 
portunamente con S. A nbrogio ; dum 
licuit vigore uti torpori t inofenfo ad exe- 
que nda , qua vclut (f) f uncius juven- 
tntis officio , vitam vixit , debilitatevi 
ignoravi! . Io non mi ammiro di si 
fatta vigorofa fortezza , perchè fo 
quale fu la cagione , che l’animò , la 
rinvigorì , e rifiorire la fece . Fu la 
corrifpondente condizione di figlio del- 
ia fua Madre , che dovea uguagliar- 
li alla condizione di figlio del Padre ; 
perché, fe fi rimodrò degno figlio del 
Beato Bernardo fuo Padre ; natus ex 
Patre ; dovea farli conofcere neu dii"-* 
fòmiglievolmente degno figlio della 
Vergine Maria fua Madre ; ortus ex 
Virgine . 

Parta , che io non fia per aggiun- 
gere (come vorrebbe 1’ incremento 
dell’ orazione ) maggiore aumento di 
lode ai nodro Defunto, col ramirten- 
tarvclo degno figlio di Maria , per- 
chè chiunque fi arrota folto alle inde- 
gne del Beato Bernardo Tolomei , e 
vede le di lui divife , col riconofcer- 
lo Padre , e dichiararli di lui figlio , 
viene con pari vanto ad affumere , 
nnnmeno il carattere di figlio di Ma- 
ria , quando Maria vantoiTì Madre del- 
la Oli vetana Congregazione , e lo flem- 
ma colle divife fuc al Beato Fonda- 
tore ne diede; natus ex Patre , 4? at- 
tui ex Virgine. 


Io 


(a ) D. <Ambr . de exit. B. Saijr. (b) D. Grrg. Naz. 0 rat. io. pag. 1 66. T. r. 
( c ) D. ^ fmbr . de exit. B. Satyr. (à) D. Greg. Naz. orat. pag. i6y. T. 1. (e) D. 
Th. a Vii. Cene. ult. pag. 6< ; ì. (f; D. Amlr, de exit, B. Satyr. pag. «9. 
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Io non avrei prefo per argomento 
della mia orazione , e per carattere 
del noftro Defunto quefta qualità di 
iìgliuolanza , fe non averti faputo , 
che febbene comune Ha , quanto al 
vero fuo conrtitutivo , ad ogni Alun- 
no che vive fotto ali’ ombra Saluta- 
re degli ulivi di monte Olivetn ; ad 
ogni modo , con diverfa Specificazio- 
ne , porta dirli (la convenuta con Spe- 
ciale modo al nofiro Defunto ; per- 
ché, quantunque, in una forma , la 
Sua iìgliuolanza ila fiata pari all' al* 
trui , per rapporto al Padre ; fu però 
di qualche differente carattere , per 
riguardo alla Madre; non enim , pof- 
fo dire con S. Ambrogio ; non enim 
alter ex Patre , 4? alter ex Virgine (a) 
(ed idem aliter ex Patre , & ali ter ex 
Virgine. Ogni Allievo della Olivctana 
Congregazione , prima nafee dal Pa- 
dre, e poi per legittima confeguenza 
tragge la iìgliuolanza ancor dalla Ma- 
dre; natut ex Patre, & ortns ex Vtr- 
gine ; ma il nofiro Defunto prima fu 
figlio della Madre, e poi fu figlio del 
Padre; orini ex Virgine , & natut ex 
Patre ; perche prima di riconoscere per 
Padre il Beato fuo Fondatore , fino 
da’ Suoi più teneri anni , lo refe la 
parzialirtìma Sua divozione figlio di 
Maria ; ortui ex Virgine , & natui ex 
Patre ; ylìiter ex Patre , & aliter ex 
Virgine . Di quello ne fece ballevol- 
mente tefiimomanza Sopra di me , e 
di chiunque, il reciproco amore , che 
pafiò Sempre tra il figlio , e la Ma- 
dre: tra di quegli nel venerarla , nell’ 
offequiarla, e tra di quefta , nel cu- 
stodirlo , e proteggerlo Singolarmente 
Salvandolo da pericoloSo colpo di ar- 
ma iqfocata , che incautamente rivo!- 
fefi contro: come tuttavia Io ricor- 
da la vetufta memoria, che daquefte 
Sacre mura fi ammira tutt'ora pen- 
dente. Ora, fe nel noftro Defunto , 
prima ebbe Sua origine la nafeita Spi- 
rituale , eh’ ebbe dalla Madre , che 
dal Padre; orlai ex Virgine, & natut 


(a) D. jfmlr. tra£f. de lncar. /. ». T. 


ex Patre ; non é da meravigliarfi , che 
un amore in lui tanto antico verfo 
della Madre, rinvigorifee il di luì fpi- 
rito, per conteftarle anche tra le più 
avverfe cose la Su»- corrifpondenza di 
figlio . 

E’ da fiupirfi piuttofto , che rima- 
nerti; alquanto sbigottito il di lui co- 
raggio , e non poco difguftata quella 
venerazione , che portò Sempre alla 
Sua grande celeftc Madre in quello 
di lei prodigiofo Simulacro , allorché 
venuto a pofarfi Sul capo quella mi- 
tra , videfi rincontro venire con 
ifparuta faccia la prima divozione pre- 
llata da’popoli adoratori a Maria in 
quello Tempio , quafi per implorare 
rifarcimento , e riparo alle Sue sfor- 
tune; o a più vero dire , quafi valef- 
leffe condurlo a mano, dovunque de- 
caduto era il bel primiero decoro del 
Sacro Tempio , qui additandogli le 
pareti polverofe , la gli Altari disa- 
dorni , ove le Suppellettili Sacre corro- 
se , ove le Sacerdotali veftimenta con- 
sunte ; mancata già la primiera fre- 
quenza de’concorrenti adoratori, Spen- 
to il fervore, ed il culto, e poco men 
che celiate le divine Salmodie , e i 
dolci cantici . Pure la dogiiofa vedu- 
ta non perturbò, non infievolì il di 
lui Spirito in guifa che lo faceffe lot- 
trarre ad una poco meno che inSupe- 
rabile imprefa , ma lo animò a riac- 
cendere in petto ( ardore con cui amò 
Sempre il decoro della (A) CaSa del 
Signore, e a richiamare il xelo , con 
cui riparare fece la Squallidezza d' al- 
tre Chiefe , allorché prefiedette al go- 
verno dell’anime. Tanta Sii l’animofi- 
ta , che gli fece concepire , Senza Sa- 
pere , di sbigottimento , e ftanchez- 
za l’amore di figlio , che gli ardeva 
nel cuore per la Sua Madre , che 
quantunque di non molte rendite dotata 
fia quefta Badia , e quello Tempici sfor- 
nito Sia di ogni altro patrimonio , fuor- 
ché di quello che gli formano le quotidia- 
ne contribuzioni della pietà de’ popo- 
li, 


i. (b) Pf. ij. 8. 
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li , fece sì , colle follecitudini delle 
amorofe fue cure , che fuggilìe la fpa- 
rutezza da quelle facre pareti , col- 
la decenza de’convenienti loro orna- 
menti ; la nudità dagli Altari , colla 
fingolaricà de’ nobili arredi; il difono- 
re da’ Sacerdoti , con apparati , che 
in numero , preziofit'a , e valore non 
hanno a trarne da altri delia lorofin- 
* golarità la emulazione , e l'opra tut- 
to , col procurare la grandiofa fab- 
brica del Campanile, ed ergere la ma- 
gnifica Ara al Sacramentato Signore , 
non meno che il macflofo Altare alla 
Tua SantilTima Madre di fini marmi 
collrutto , e di preziofi argenti orna- 
to •• in quello fo’amente non fapendo 
cofa folle foddisfarli , che nel procac- 
ciare ornamenti allafuaChiefa , e nell’ 
indurtriarli , perchè anche dopo di le 
re 11 arte aflicurato il culto , e mante- 
nuta la divozione di Maria , e con 
decoro il l'uo Tempio confervato : in 
quo ( a ) Jolum , mi giova dire col Na- 
zianzenp ; in quo [olum faùetatem ne- 
J ciré preclarum e/l , quoniam tot Jo nit- 
rii J , cum alia Tempia, tur» hoc quoque 
ornavit ; haud feio , ad po/l eum orna » - 
dum , Ù~ bone/tpndum . 

Sembra , ebe non tìa da crederrt 
tanta efficacia di operare , e di con- 
durre a fine le meditate idee per la 
gloria di Maria in un uomo sfornito 
di maneggi, di protezioni; ma ben lo 
può attcllare ad ognuno , chi fa di 
quale tempra era l’amore , che arde- 
va in cuore del nollro Defunto verfo 
di Maria, comprovato dalle molte la- 
grime che negli ellremi fuoi giorni 
versò dagli occhi , e da’ fofpiri , che 
cfalò dal petto , per falò timore , che 
non avelie a durare ilculcointrodotco 
dalle lue attenzioni nella fua Chiefa. 
Ben lo può dire chi fa quanto in vi- 
ta (provveduto fe la paltò di qualun- 
que cofa fpcttaffe ad agiatezza, a co- 
modità , al bifognevole ancora , chi 
fa che in morte, non altro lafciò 
dopo di sè a’ Religioiì fuoi figli con 


teligiofa povertà , che le fredde mem- 
bra , e r ardore del fuo amore verfo 
di Maria da encomiare , e da imica- 
re ; nil terne ; permettetemi che pro- 
fiegua a dire col Nazianzeno, da cui 
per fupplire alla mia innattitudine , 
mi fono perfillo di prendere le elo- 
quenti fpreflìoni quella mattina ; nil 
terre, prarter corpus reliquit (4), omnia 
cum alterila vite fpe conrmutavit : 
hai unas liberis fuis opes reliquit , 
nempe fui imitationem , eju/dent 
laudi s ftudium . 

Che fe quello grande rifpetto de- 
gno è d’ immortale laude , e del ca- 
rattere di vero figlio di Maria il no- 
llro Defunto; quanto ragionevole co- 
fa farà, che ciefca col di lui merito 
il di lui encomio, qualor ripenfare li 
voglia alle contraddizioni , e contra- 
ili , alle malevolenze , e difgulli di 
più avverfar) , che lo invertirono, ed 
infieme riflettere lì voglia all* eroico 
valore , e magnanimo cuore , con cui 
imperturbabilmente collante , fi fe- 
ce colla equità, ccolla giuftizia fcher- 
mo , c riparo ad ogni più forzuto af* 
falco per difendere li diritti della fua 
Chiefa , e la) gloria della fua Ma- 
dre. O folfc dunque , che il Demo- 
nio , nemico del ben fare , fturbare 
volerte jl corfo che tante anime fat- 
to la di lui fpirituale direzione pre- 
fa avevano tulle vie della làlutc , 
verfo del Cielo ; o forte , che la in- 
vidia , Ja quale talvolta con faccia 
mentita di zelo annidare fiiole ne’ 
facri petti , attizzalfe contro di lui 
art io , e livore ; certa cofa ella è , 
che il nollro Defunto gravi ollacoli 
ebbe a combattere, e più gravi dif- 
guftl , ed amarezze de’ contraddittori ; 
ebbe in più tempi a trangugiare ; 
nia verirtìma cofa non meno ella è , 
che ove vi voleva la (orza per refi- 
fiere all’erapito degli artalti , egli fa 
flabil fermezza per follenere li dirit- 
ti della fna Chiefa , non rifparmiafi- 
do ad applicazioni , ad incomodi , a 


(a) D. Greg. Nazianx., Orai, undec. pag, Jgf. (b) IbidtXt. 
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fatiche , a’ travagli , fartofi ad alcuni 
contraddicenti muro («) fermo , e cir- 
convallazione per ripararli ; ad altri 
martello (£) pefante , che fende la 
pietra , (c) ad altri fuoco , che pom- 
ice le punture delle (d) fpine col fuo 
ardore. Ove però baflalfe la dede- 
rieta , e la mitezza ad aflìcurarli, la- 
i'ciava che ognuno caricale fui fuo 
dorfo , ed era contento di fare fuoi 
alcuni eolie grate maniere , altri di 
ritenerli colle amichevoli perlualioni , 
perche non fi avanzafTero ne’ litigi , 
ed altri di ributtarli, ove lo voleva 
ragione , colle fentenze decretate fu’ 
Tribunali dalla Giudizia : alio s , mi 
fa dire anche qui S. Gregorio : aliai 
offumit , alias retinct , alias propul- 

Jat. (e) 

Qui non faprei dirvi , fe uomo al- 
cuno operare poteva più di quello 
fece il nodro Defunto , per conteda- 
re la fua corrifpondenza di figlio al- 
la fua Santilfima Madre , ed il fuo 
amore fnfieme verfo di voi , lavan- 
dovi quella Chiefa riparata da ogni 
altrui pretenfione e litigio , abbiglia- 
ta di facri onorevoli arredi, premuni- 
ta di divote annue funzioni , arric- 
chita di Stazioni , di quotidiane ple- 
narie Indulgenze . Io quello noi fo 
decidere , ma pollo ben dirvi con 
S. Ambrogio , feguendo le traccio 
dell'amore del Defunto , che fe mol- 
to gli dovete di gratitudine per quel- 
lo che fece vivendo , molto più gli 
liete tenuti per quello che tuttavia 
opera per voi dopo fua morte ; plus 
dot e tu defungo , quam dtluiftis vi- 
venti (J). 

Di fatto; fe l’amore de’ buoni via- 
tori che non ifeema colla morte , 
ma palla a vivere ed a perfezionarli 
con elfo loro tra’ Comprenfori nella 
felice Patria de’ veri amanti ; potete 
fperare , come v’infìnua S. Ambrogio 


che ora godendo della piena eterna 
mercede , che acquillarongii li fedeli 
ulfizj , che predò egli come figlio al 
fuo Padre, ed alla fua Madre, bean- 
doft perfettamente nel fonte del divi- 
no amore, tramandi qualche parte di 
quella pienezza di carica, di cui ab- 
bonda ne’ Religiofi fuoi figli , cd ir» 
tutti quelli non meno , che colle l’pi- 
rituali fue direzioni furono rigenerati 
e partoriti nuovi figli a Crifto ; pie - 
nut mtfericordisr (?) fpcramus quoti li- 
Leris fui s apud ChriJIum afffiat . Hcda 
dunque per voi non altro , che come 
quello mio Fratello defunto vi avfa 
tempre con fe uniti in quella feropi- 
terna memoria ( 4 ), in cui beanfi feli- 
cemente tutti li giudi ; così non me- 
no voi lo portiate lempre con voi vi- 
vente nelle vodre menti, fempre con 
voi indivifo nel vcdrocuore. Non de- 
ve edere lòlo effetto del vodvo 
amore uno derile brieve pianto , 
che bagni quelle membra edin- 
te, o la pia coditmanza di profuma- 
re con -odorofe gomme quel nojofo fe- 
polcro, ma di farlo vivere in voi col- 
le vodre rimembranze , che (ara il 
migliore tributo più conforme all’eter- 
na vita , che gode (come giova mer- 
ci la di lui pietà fperare ) id poflulo : 
finirò di dirvi con S. Ambrogio ; id 
poflulo ne ve! inflxum peciosi veflro Fra- 
trem durii gemitibus relevetìs . 1 Ile vo- 
bis mancai tn corde ; ille vivat in pe- 
core ; ille amplexibuj piis hecreat ut fo - 
lebat. (») 

Quanto a me , lìccome col penderò 
della più felice di lui vita feci ridare 
da principio le lagrime; così colla fpc— 
ranzaj, che fe vivendo fu in diverfa 
maniera Figlio del Padre, e Figlio del- 
la Madre ; al'ier ex Patre , aliter ex 
Virgine ; ora però , che dell’ uno , e 
dell’altra e ricónolciuto uno dello fi- 
glio nella Patria ( comefpero) de’Com- 

pren- 


(a) Jerem. ij. io. (b) Jerem. ai. 19. (c) Pf. 117. ta. (d) Nab. 1. io. (e) D. 
Greg. Orat. 10. p. 309. (f) D, ^Ambr. de cbit. Tbeod. (g) Idem ut fupra [h) Pf. 111. 7. 
(i) D. Jimlr. de olit. Valcxi 
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p reofori ; non enim altfr ex Patre , & 
alter ex Virgine ; mi ferito fgombrare 
da ogni triftezza l’animo , convertito 
(a) iì mio lutto nel miogaudio, raffe- 
icnandofi fui mio volto il mio fteffo do- 
lore. Sarebbe tutta ingiuria della fetn- 
p, terna allegrezza , che ora gode ( come 
confido) , (e più {turbare mi volerti , 
e farebbe un torto, che farei alla mia 
forte migliorata ed ingrandita , fe aven- 
dolo perduto per ora in quefta vita , l* 
ho riacquirtato per fempre nell'altra im- 
perturbabile vita. Allora egli era con 
me per poco durevoli giorni ; ora io 
fpero di ertere un tempo con lui, dove 
eternamente vive per una innamirtìbi- 
le vita. 

Opale ragione dunque retta per me 


( o mio Fratello ) di più piangere,- 
quando al piangere foftituifce la fpe- 
ranza un fempiterno gioire , ed una du- 
revole allegrezza ad uno tranfitorio 
lutto ? Prenda pure fuga da me (t) il 
dolore, il gemito, e concedafi folamen- 
te al mio amore , che voi viviate in 
me per una dolce memoria, colla fpe- 
ranza di vivere dopoi io con voi in una 
fempiterna gloria ; nam , conchiuderò 
colle voci di confolazione che vuol fi- 
nire di preftarmiS. Ambrogio; (c) rum 
quid te mi Frater amanti fune fleam , qui 
mibi fic ereptus es ut effes j omnium ? 
Non enim perdidi ufum itti , fed com* 
mutavi . Ante carpare infeparabilit , nunc 
ind'viduus afeBu. Manes enim mecum , 
ac tecum femper manebo. 


fa) Pf. zj. r*. (b) lfa. ìf. io. (c) D. Ambr. de obit. B. Satjr. 
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ELOGIO DEL SIG. ABAT. N. N. Accademico degli Componi di Lendinara, 

Che nelie folcnni Efequie del Reverendittìmo Padre D.Jacopo Maria Petrobelli Abate 
Olivetano, fu tra gli altri eruditi motti appefo al grandiofo Catafalco magnifi- 
camente illuminato, nella prima proiettiva della macchina fotto dello Stem- 
ma Olivetano incettato a quello della Cafa Petrobelli. 

D. Jacopo Mari* Petrobelli 
Ord. S. Benedirli 
E Ccngreg. Mont. Oliv. 

Lendinarien/is Cccnolii Jllb. eptime merita 
Jumma piotate , prudentia , humanitate , 
caterifque virtutibus predilo , 

Omnibus in Deipara fing. Urbis Patron * cultum 
^{Jbibitis curis , 
fui voti jam compoti 
o b adem eidem Virg. inflauratam , 

Piorumque Elecmofinis 
Omnimoda JiipelleBili ornatam , 
perillujirem e marmore aram , 

net non eleganti jfmam Sacram Turrim e fundamentis e nei totem r 
tandem annum agenti cetatis fua LXXIll. 

Regimi ni s vero XXXVI. 
in Calum evocato 
Maftiffimi Fami li a Monaci 
bas ferunt inferias 
16. Kal. Novembr. an. sqSo. 

Nell’altra parte, verfo la Tribuna, vedevafi vagamente dipinta 1 ’ immagine di 
M.V, del Pilaftrello, Titolare della Chiefa, e Protettrice della Città , in atto- 
di accogliere fotto il manto il Defunto, colle ieguenti parole per efprimerela 
Protezione che gl' imparti in terra, e che gli diipenferà in Cielo. 

Ego diligentes me diligo ; & qui mane vigilant ad me , invenient me . Prov. c. 8. v. 17. 

In uno de' Cartelli laterali' fi leggeva il motto allufivo al zelo del Defunto nel 
promovere la pietà , e la divozione verfo di Maria. 

jiccendit /India offerentium difpenfatione laudabili , nec ut fatigarentur rejecit , fed 
ut iterato offerrent uberius excitavit. S. Honoratus Matti!, in Vita S. Hilarii 
Ep. Arelat. cap. 8. 

Neil’ altro Cartello corrifpondente fi feorgeva il motto allufivo alla cfemplariràr 
della vita del Defunto , ed alla preparazione di alcuni anni d’ infermità di 
morbo apopletico che premife alla fua morte. 

Hat f Miriti fima meditatio debet effe fapientis , ut quoniam breves dies ijlius vita , 
iT incerta funi fpatia, nunquam fit mors improvi fa morituro. S. Leo. fer. 88. 
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